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PRESENTAZIONE 

Le diverse concezioni della rapprese111anw diff11se nella c11lmra 
giuridica tra Orro e Novece1110 e i diba11iti che s11scitarono, le leggi 
e i sistemi ele11orali dal Risorgimento al primo dopoguerra, le cam­
pagne ele11orali nell'Italia liberale, i rapporti tra sistemi ele11orali e 
sistema politico, sono alcune tematiche della terza giornata di studio 
«Luigi l11u111ti» per la storia dell'Italia contemporanea di cui si pub­
blicano gli A11i. 

L ' lstitwo Veneto di Scienze, lettere ed Arti, proseguendo nell'ini­
ziativa delle giornate di s111dio, avviate nel 1993, nell'ambito di 1111 

piLl ampio programma di auivitd di studio e di ricerca che si svol­
gono ormai da 1111 decennio a11orno all'Archivio luzz.a11i, i111ese al­
lora concorrere a/l'approfondimento delle conoscen ze relative al di­
ballito sulle teorie della rapprese111anw politica, all'affermarsi nel 
nostro paese degli isrimti rapprese/llativi, alle riforme ele11orali, nel 
lungo periodo. 

L'esame delle vicende collegate alle riforme ele11orali e ai loro 
esiti consemono, ci pare, una riflessione, arricchita di elementi di no­
vitd, sui modi in cui 111 cultura po/irica e la cul111ra giuridica perce­
pirono e affrontarono i problemi che nel corso del tempo si pre­
semarono, fra l'altro, in relazione al progressivo allargamento del 
corpo ele11orale, all'introduzione della rappresentanza proporziona­
le nel primo dopoguerra, e alle scelte diverse, falle nel corso del tem­
po, di vari sistemi ele11orali. 

la rilevanza della «questione e/e11orale• nella storia dell' Italia 
contemporanea risultante da questi studi appare confermata anche 
dai recemi diba11iti. L'lstirmo si aug11ra che l'atwalirà dei temi che il 
volume presenta possa favorirne 1111a larga diffusione 

Venezia, 8 Dicembre 1997 
li Presidente 

Bruno Zanettin 
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LEOPOLDO MAZZAROLLI 

INTRODUZIONE 

Si apre oggi la terta giornata di studi per la storia dell 'Italia 
contemporanea, promossa dall'Istituto Veneto di Scienze, Lettere 
ed Arti nel nome di Luigi Luzzatti. 

Un 'iniziativa che è nata sulla scia del Convegno internazionale 
di studi dedicato a Luzzatti e il suo tempo, svoltosi in questa sede 
quattro anni or sono - nel 150° anniversario della nascita -, dove 
il pensiero e l'opera dello statista veneziano e i problemi politici, 
sociali ed economici del non breve tempo in cui ebbe parte pri­
maria nella vita politica italiana furono analizzati e approfonditi da 
numerosi studiosi, qui convenuti non solo dall'Italia, ma anche dal­
la Germania, dalla Francia e dal Belgio. 

Come bene è stato scritto dal Presidente Benvenuti, nella pre­
sentazione degli «Atti», dai contributi degli studiosi che partecipa· 
rono al Convegno la figura di Luzzatti, inserita nel suo tempo, è 
emersa assai più ricca e complessa di quanto forse in precedenza 
si ritenesse. 

Di q ui l' impulso a non confinare, a non isolare in un evento 
pur di alto significato - quale quel Convegno certamente fu - l'in-
1eresse che il richiamo a Luzzatti nel suo tempo aveva suscitalo ira 
cultori delle più diverse discipline: gli storici in primo luogo, ma 
anche gli economisti, i giuristi, i politologi. Di qui l'idea di darvi 
un seguito cadenzato, con una giornata di studio in cui, ogni anno 
- nel nome di Luzzatti, e con ri ferimento al periodo storico con­
notato dalla sua presenza e dalla sua attività nella vita politica e 
cultura le del nostro Paese-, venissero considerati e valutati situa­
zioni e problemi della società italiana e dello Stato italiano. 

A due anni dal Convegno internazionale del 1991 presero così 
il via - nel 1993 - quelle «Giornate di studio "Luigi Luzzatti" per 
la storia dell'Italia contemporanea» che, proseguite nel 1994, sono 
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oggi felicemeote giuote alla loro terza maoifestazione. 
L'alluale giornata si presenta peraltro diversa, per qualche aspet­

to, dalle due che l'hanno preceduta: e in tale diversità è la ragione 
- e, spero, la giustificazione - di queste mie brevi parole, a guisa di 
premessa alle relazioni in cui la giornata è sta ta articolata. 

Come si è soliti fare, per la preparazione del Convegno di stu­
di del 1991 la Presidenza dell'Istituto nominò un Comitato scienti­
fico del quale ebbi l'onore di essere chiamato a far parte e di cui 
- come membro più anziano e socio dell 'Istituto - mi venne affi­
data la presidenza. Presidenza che ho mantenuto anche con ri­
guardo ai Comitati scientifici delle tre giornate di studio che si so­
no succedute in questi ultimi anni. 

In tutte queste occasioni - salvo per quel poco che potesse es­
sere richiesto dal compito di moderatore, che ho talora svolto -
non ho mai ritenuto di dover intervenire. Ed è una scelta logica, 
visto che in questi incontri i temi trattati sono stati considerati so­
prattutto in chiave storica: della storia politica, di quella economi­
ca, di quella delle istituzioni. 

Per citi si è, come me, dedicato a una branca particolare del di­
ritto positivo - il diritto amministrativo - , sarebbe stato rid icolo 
pretendere di cimentarsi a parlare di argomenti conosciuti, a tutto 
concedere, solo a livello di orecchiante. 

Ma - come ho detto - l'odierna giornata è un po' diversa e la 
sua diversità sta nel fatto che, pur se ancora emineotemente da un 
punto di vista storico, i temi che saranno trattati oggi sono temi es­
senzialmente giuridici. Ed è a motivo di questa particolarità che il 
Comitato scientifico, che l'ha preparata, ba visto partecipe ai suoi 
lavori - con i professori Ballini e Pecorari, che sono dei punti fer­
mi di riferimento per quanto attiene agli studi luzzattiani e alla cui 
preziosa collaborazione va tutta la nostra riconoscenza - anche un 
altro giurista, il collega Paladin, al quale, proprio perché giurista, 
è stato affidato pure il compito di tirare le fila, al termine dei la­
vori, esprimendone le conclusioni. Nessuno meglio e più qualifica­
tamente di lui - successore di Luzzatti nella Cattedra di Diritto co­
stituzionale nella Facoltà di giurisprudenza dell'Università d i Pa­
dova e, come Luzzatti, socio di questo nostro Istituto - avrebbe po­
tuto svolgere questo ruolo. 

Non bo pensato assolutamente di mettermi a confronto con Pa­
lad in. Ma resta il fatto che è proprio il carattere giuridico dei temi 
che ci ha portati a rivolgerci a lui, che ba stimolato anche me ad 
osare di prendere qui la parola. 
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Restava peraltro sempre la difficoltà di individuare un argo­
mento che, da un lato, consentisse di rimanere sul terreno della 
problematica giuridica e , dall'altro, non· si distaccasse dalla pro­
spettiva propria di questo incontro, in cui si trattano sl questioni 
che presentano una spiccata attualità, ma le si considerano non per 
ciò che rappresentano oggi, bensì per ciò che hanno rappresentato 
in un determinato periodo storico. 

Difficoltà ardua, dalla quale ho ritenuto - o mi sono illuso - di 
poter in qualche modo uscire presentando - o ripresentando -
all'attenzione di chi segue questi lavori alcune pagine, dove emer­
ge il Luzzatti giurista e dalle quali mi è sembrato di poter trarre 
qualche spunto per cogliere la sostanza della sua personalità di uo· 
mo politico e di uomo di scienza, e nel contempo la modernità di 
certi aspetti del suo pensiero. 

Si tratta, in primo luogo, di uno scritto, forse inedito così come 
si presenta - quasi l'abbozzo di un discorso o di un articolo -, con­
servato nell'Archivio <<Luzzatti», vanto del nostro Istituto, e che 
debbo alla cortesia e alle vaste conoscenze del nostro cancelliere 
dott. Francbini, raro caso in cui alle doti organizzative si affianca­
no quelle di studioso. Si tratta di uno scritto dedicato al disegno di 
legge destinato a tradursi, tra il 1912 e il 1913, nella disciplina nor­
mativa di quello che è stato chiamato il suffragio quasi universale 
mascb.ile, realizzato attraverso la concessione del voto a tutti i cit­
tadini maschi di oltre 30 anni, pur se analfabeti, e ai maggiorenni 
masc.hi che sapessero leggere e scrivere o avessero prestato servi­
zio militare. 

Luzzatti non ba l'animo di ribadire il suo dissenso, avendo pre­
sente l'impegno e il sacrificio cui tutti i soldati - sapessero o non 
sapessero leggere e scrivere - e rano stati chiamati nell'allora ap­
pena conclusasi guerra di Libia. Ma non può fare a meno di riaf· 
fermarsi interprete di un pensiero che appartiene tipicamente a una 
Destra, che si potrebbe chiamare sociale. Di fronte al mito del suf­
fragio universale per tutti e subito, al quale Luzzatti ironicamente 
collega quella che chiama «L'immacolata concezione dell'ignoran­
za popolare», egli rivendica la priorità della cultura popolare. 

Non per negare valore al suffragio universale, ma per collocar­
lo nella prospettiva di una conquista finale, una volta raggiunto il 
traguardo di un minimo di cultura per tutti. 

Mi pare degno di rilievo che l'ultima trincea, che questa Destra 
oppone all'estensione a tutti del diritto al voto, non sia un minimo 
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di censo, ma un minimo di livello culturale. Ond'è che la critica, 
che Luzzatti rivolge ai provvedimenti sui quali veniva chiesto al 
Parlamento di pronunciarsi, non è tanto di allargare troppo il di­
ritto di voto, quanto di sperare «troppo ... dal suffragio universale, 
troppo poco dalla cultura popolare». 

Oggi, l'analfabetismo in senso stretto è quasi scomparso e il suf­
fragio universale è diventato un assioma. Ma l'analfabetismo cul­
turale, elevato dai mass media a livelli un tempo neppure immagi­
nabili, di cui si può dire che ogni giorno si ha dimostrazione, non 
può non rendere pensosi anche noi, come l'analfabetismo delle 
masse, rese partecipi del voto, rendeva pensoso Luigi Luzzatti. 

Il secondo scritto è invece contenuto in quella rivista, l' «Ar­
chivio di Diritto pubblico», che Luzzatti diresse nei primi anni del 
secolo assieme a Vittorio Emanuele Orlando. E non può non rile­
varsi la singolarità di un simile legame tra questi due insigni stati­
sti, bensl entrambi professori di Diritto costituzionale, e tuttavia di· 
versissimi nel loro approccio con la scienza giuridica. 

Come bene ha sottolineato Carlo Ghisalberti - nella sua rela­
zione al Convegno del '91, dal titolo «Concezione dello Stato e idee 
costituzionali in Luigi Luz7.atti» -, appare infatti innegabile il di­
stacco metodologico e contenutistico di Luzzatti dai maggiori rap­
presentanti ed interpreti della scienza giuridico-pubblicistica italia­
na del Novecento, che sono da individuare, in particolare, proprio 
in Orlando e, con lui, in quel suo allievo destinato a diventare pre­
sto uno dei massimi maestri: Santi Romano. 

Nella rivista che dirige con Orlando, Luzzatti tratta, per lo più 
in articoli di poche - spesso di pochissime - pagine, problemi che 
si potrebbero dire di auualità giuridica. Con risultati forse non di 
particolare spicco sul piano della scienza giuridica, ma non di rado 
di grande interesse concreto. 

Notevole, tra questi, quello che ritengo di segnalare perché mi 
sembra di perdurante attualità, proprio in questi giorni, in cui si di· 
scute in Parlamento di bilancio e di finanza. 

La rilevanza di quello scritto di Luzzatti mi sembra tanto mag­
giore se si considera che esso viene da un giurista e da un uomo 
politico che non mancò mai di sostenere la superiorità dei regimi 
parlamentari rispetto a quelli autoritari. 

Ebbene, in questo scritto, che è del 1902 e che porta per tito­
lo «le questioni costituzionali e gli elettori francesi», Luz.zatti espri­
me la sua adesione alla denuncia di un fenomeno ancor oggi ben 
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noto e che allora era stato pubblicizzato in un manifesto di un'as­
sociazione, chiamata «lega dei contribuenti•. Riportando l'icastica 
affermazione che «il parlamentarismo, quale si esplica nella Camera 
dei deputati, senza volerlo, coi migliori intendimentj, si risolve in 
un sncclteggio dei bilanci» , Luzzatti si pronuncia a ravore della pro­
posta di sopprimere l'iniziativa parlamentare relativamente alle spe­
se, causa principale dell'aumento di queste, per rise rvare il diritto 
dell'iniziativa diretta o indiretta delle spese al solo Governo. An­
che se aggiunge - con desolato pessimismo - di rite nere vano spe­
rare che un tale risultato potesse essere raggi unto io paesi come 
l'Italia e (allora) la Francia, dove troppo si è abituati ad attender­
si dall'azione del Governo; per cui nessuno vuol rinunciare a que­
sta o quella pretesa anche se ciò porta a conseguenze negative sul 
bilancio complessivamente considerato. 

Non sembra la critica all'interventismo sfrenato e all'accumu­
larsi del debito pubblico, cui abbiamo assistito per decenni fino ad 
appena qualche anno fa? 

E la legge di spesa non già solo votata, ma «costruita» dal Par­
lamento non ba rappresentato una tra le espressioni più negative 
di quella commjstiooe tra potere legislativo e potere esecutivo, tra 
magg.ioranza e opposizione, che sono i tratti più caratterizzanti del 
regime consociat ivistico che ba imperversato negli anni '70 e '80 e 
di cui il nostro Paese non sembra capace di liberarsi? 

Mi formo qui; con la speranza di aver potuto dare un sia pur 
minimo contributo alla conoscenza del pensiero di Luzzatti, della 
sua disincantata capacità critica e della sua lungimiranza. 





MARIO DOGLIANI 

L'IDEA DI RAPPRESENTANZA NEL DIBATIITO 
GIURIDICO IN ITALIA E NEI MAGGIORI PAESI EUROPEI 

l .- Gli ultimi decenni dell'800 e i primi anni del '900 (fino allo 
scoppio della Grande guerra) possono - dal punto di vista costitu­
zionale - essere interpretati in due modi profondamente diversi: 
come gli ann i dell'estensione del suffragio e del progressivo perfe­
zionamento dello Stato liberale, oppure come gli anni che condu­
cono alla catastrofe bellica (e al suo prolungamento nei fascismi e 
nella Seconda guerra mondiale) a causa della reviviscenza e del 
tentativo di rivincita di elementi del vecchio ordine aristocratico­
autoritario che, senza soluzioni di continuità, erano continuati a 
persistere, egemoni, dopo la caduta degli anciens régimes, nelle so­
cietà europee dell'Ottocento. 

Un libro che ba fatto molto discutere (anche se non ancora , mi 
pare, i giuristi) - li potere dell'ancien régime fino alla J• guerra mon­
diale, di Arno J. Mayer' - ha sostenuto con forza questo secondo 
punto di vista, muovendo da tre premesse. 

La prima è «che la guerra mondiale degli anni 1939-45 è om­
belicalmente legata alla grande guerra combattuta tra il 1914 e il 
1918, e che questi due conflitti sono né più né meno che la Guer­
ra dei Trent 'anni della crisi generale del Novecento»'. 

La seconda è che «la grande guerra del 1914, ovvero la fase pri­
ma e originaria di questa crisi generale, fu il portato di una rimo­
bilitazione, avvenuta di fresco, degli anciens régimes europei ... (La] 
grande guerra fu un'espressione del declino e della caduta del vec­
chio ordine che si batteva per prolungare la propria vita, molto più 
che non dell'ascesa esplosiva di un capitalismo industriale impe-

I) A. J. MA ve.Il. li po tere dell'a11cie11 régin1e finb 111/a J• gue.rra mondiale, Bari 1982. 

2) l bfrl .. p. I . 
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gnato ad imporre la propria supremazia ... [Dopo] il 1918-19 le for· 
ze della persistenza si ripresero a sufficieo:ta da aggravare la crisi 
generale dell 'Europa, palrocioare il fascismo e contribuire al rie­
mergere della guerra totale nel 1939»' . 

La terza e «principale premessa» del libro è che «il vecchio or­
dine e uropeo era da un capo all'altro preindustriale e preborgbe­
se», contrariamente a quanto hanno continuato ad affermare gli 
storici , che «per troppo tempo, e in troppo grande misura ... si so­
no concentrati sull'avanzata deUa scienza e della tecnica, del capi­
talismo industriale e mondiale, della borghesia e della classe me· 
dia professionale, della società -civile liberale, della società politica 
democratica e del modernismo culturale»'. 

«Per controbattere la cronica sopravvalutazione del dispiegarsi 
e del trionfo finale della modernità» - e Mayer sottolinea che «la 
stessa crisi generale, fascismo incluso, è arruolata al servizio di que­
sto disegno, di questo sbocco universale» - i.I libro si concentra sul­
la persistenza del vecchio ordine: «Tuttora, la saggezza convenzio­
nale vuole che l'Europa si sia sbarazzata del suo ancien régime, ed 
abbia accostato, o addirittura oltrepassato, la soglia della modernità, 
assai prima del 1914. Studiosi di ogni tendenza ideologica hanno mi­
nimizzato l'importanza degli interessi economici preindustriali, del­
le élites preborghesi, dei sistemi di autorità predemocratici, dei lin­
guaggi artistici premoderni, e delle mentalità arcaiche. Un'opera di 
minimizzazione, realizzata trattando tutti questi aspetti come resi­
dui in via di sparizione, per non dire relitti, in società civili e poli­
tiche percorse da un rapido processo di modernizzazione>». 

La proposta è dunque quel!a di ribaltare questa minimizzazio­
ne: «Al fine di ricostruire la matrice storica entro la quale banno 
preso forma la crisi generale e ila Guerra dei Trent'anni del Nove­
cento, è forse necessario ripensare, se non addirittura rovesciare 
quest'immagine di un mondo moderno che domina un vecchio or­
dine in ritirata e in sfacelo. In ogni caso, la tesi di questo libro è 
che gli elementi "prernoderni" non erano i residui fragili e in dis­
soluzione di un passato quasi completamente svanito, ma l'essenza 
medesima delle società civili d'E uropa»' . 

3) ll>id .. p. 2. 
4) lbùl. 

5) ll>hl .. p. 3. 

6) lbid. 
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2.· Ai giuspubblicisti e agli scienziati del.la politica queste af­
fermazioni oon suonano certo nuove, perché essi sanno bene - at­
traverso gli esponenti dell 'elitismo - come vi sia stata, negli anni a 
cavallo tra i due secoli, una rimobilitazione di ideologie pre- (e non 
solo genericamente, anti-) liberali. Valga, a fornirne una testimo­
nianza, questo passo di Robert Michels tratto da Oer konservative 
Grundzug der Partei-Organisation' : «J nostri tempi hanno una vol­
ta per sempre distrutto le rigide, vecchie forme aristocratiche. Per 
lo meno nelle parti importanti della vita politica costituzionale. Cor­
rispondentemente anche la vita di partito nello stato e nei comuni 
- teoricamente intesi - mostra un aspetto democratico. Per lo più 
esso si basa sul principio della pluralità, sempre su l principio della 
massa. In tal modo, persino i partiti dell'aristocrazia hanno perdu­
to irrimediabilmente l'aristocratica purezza dei loro principi e deb­
bono, pur rimanendo antidemocratici nella loro essenza, convertir­
si , almeno in certi periodi della vita politica, alla democrazia, op­
pure simulare un cuore democratico. Nei paesi con dirillo di voto 
uguale e generale, i partiti dell'aristocrazia possono guadagnarsi 
l'esistenza politica soltanto con l'obolo delle masse i cui diritti e 
capacità politica essi teoricamente negano. L'impulso politico di au­
toconservazione costringe i vecchi gruppi dominanti, io tempo di 
e lezioni, a scendere dai loro troni e servirsi degli stessi mezzi de­
mocratici e demagogici del ceto più recente, più vasto e più plebeo 
della società, cioè del proletariato. Veramente, oggi, la nobiltà con­
serva il possesso del potere per altra via che non sia quella parla­
mentare; non ha bisogno, almeno per la maggior parte delle mo­
narchie, di nessuna maggioranza parlamentare per tenere in mano 
le redini della direzione politica dello stato. Ma ha pur sempre bi­
sogno, a scopi decorativi e per influenzare a suo favore l'opinione 
pubblica, di un 'ossequiosa rappresentanza parlamentare. E questa 
non la ottiene rendendo noti i suoi principi più riposti o chiaman­
do a raccolta i suoi simili. Un partito della nobiltà e dei grossi pro­
prietari terrieri, facendo appello soltanto ai suoi pari di rango e di 
interessi economici, non riuscirebbe ad avere neppure un solo cir­
colo elettorale, neppure un singolo deputato. Per fare ac1e de pré­
sence in parlamento, c'è soltanto un mezzo: entrare con gesto de­
mocratico nell'arena elettorale, rivolgersi ai contadi.ni e ai lavorato-

7) R. MICllELS. Der ko1u·crva1ive Gnutdzug 1/er Parttd·Orgu11isu1ion. «Monatsschrift fiir 
Souologie•. I (1909). p. 228. 
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ri agricoli come a colleghi, e in:sinuar loro la convinzione che i loro 
interessi economici e sociali coincidono. L'aristocratico vede dunque 
la necessità di farsi eleggere in base ad un principio che non accet­
ta e che disprezza nell'intimo d el suo cuore. Tutto in lui volge ver­
so l'autoritarismo, verso il mantenimento di limitati diritti elettora­
li generali, se esistono, o verso la loro abolizione, perché pregiudi­
cano le sue libertà tradizionali. Ma la cognizione esatta che, nell'era 
democratica che l'ha colpito a fondo, egl i sia rimasto politicamente 
isolato nei suoi principi e che non potrebbe mai procurarsi così una 
base per l'azione politica in un partito, gli torce la parola in bocca 
e lo fa urlare una cocente preghiera per avere la maggioranza. Lo 
spirito conservatore del vecchi.o ceto aristocratico, per quanto ra­
dicato, ba bisogno - in ogni caso soltanto nelle elezioni - di un am­
pio abito svolazzan te e mimetico· a pieghe democratiche». 

3.- Esaminando i modi d'intendere la rappresentanza nel dirit­
to pubblico diffusi tra i due secoli, l' ipotesi che fossero prevalenti, 
nell'alta cultura giuridica, concezioni pre-liberali, risulta (mi pare) 
confermata. 

Sembrerebbe trattarsi di un paradosso. Se il «governo rappre­
sentativo», infatti, costituisce il cuore stesso del liberalismo politico 
ottocentesco, come può dirsi c!he proprio la concezione della rap­
presentanza che ispira e determina quella concezione del «governo» 
sia pre-Liberale? Come può essere pre-liberale ciò che è sempre ap­
parso, ed appare, come intrinsecamente ed essenzialmente Liberale? 

Per sciogliere questo paradosso è necessario innanzi tutto con­
frontare quelle concezioni giuspubblicistiche con i modelli fonda­
mentali in cui l' istituto della rappresentanza si è storicamente con­
figurato; o meglio - non trattandosi, come vedremo, di un istituto 
unitario - con i significati archetipici che il termine «rappresen­
tanza» ba assunto nella storia politica. 

li primo punto da chiarire è dunque che le parole «rappresen­
tanza politica» non designano affatto un istituto che è unitario, e 
che permane tale nonostante si atteggi storicamente in modi di­
versi. Tali parole si riferiscono invece a due istituti concettualmen­
te distinti, se pure intrecciati e sovrapposti. Quella che noi oggi de­
finiamo sinteticamente «rappresentanza politica» è un istituto che 
ba due matrici, è il prodotto instabile della (non piena) fusione di 
due distinte idee costituzionali. 
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A) La prima di queste matrici deriva dal principio cardine di 
quel modo di concepire il potere politico che si affermò in Euro­
pa a partire dal IX secolo e che è stato definito «modello discen­
dente» del potere' : il principio per cui iJ potere è di origine extra­
sociale, e cioè non deriva dall'esercizio consapevole della libertà 
umana. Detto col linguaggio teologico dell'epoca: ogni potere de­
riva da Dio. Nella sua versione più radicale questo principio com­
portava che tuuo il potere, sia spirituale che temporale, competes­
se al Pontefice in quanto vicario di Cristo; e che dal Pontefice (già 
dunque da un «rappresentante») si trasmettesse all 'imperatore, e 
da questi ai signori territoriali. I re medievali, in quanto re dei gra­
tia, derivavano dunque il loro potere dall'essere non solo consa­
crati da Dio, ma rappresentanti di Dio. Il rapporto che intercorre­
va tra Dio e i re non era solo di benedizione, o predilezione o pro· 
tezione, ma di rappresentanza. Il pensiero giuridico medievale di­
stingueva dunque tra la titolarità del potere (che spettava a Dio), 
e l'investitura del diritto ad esercitare quel potere (che qualificava 
il titolare di un «ufficio»). li Papa esercitava il potere spirituale in 
quanto vicario di Cristo, e, sempre in quanto vicario di Cristo, tra· 
smetteva all'imperatore e ai re il potere temporale (ricompreso nel 
primo come «potere secondario»). I re, in quanto consacrati, rap­
presentavano Dio di fronte ai loro sudditi, ed in conseguenza di ciò 
esercitavano legittimamente il potere. 

L'idea per cui l'esercizio del potere (spirituale e temporale) im­
plica una «rappresentanza» del vero titolare (assente) di quel po­
tere - e cioè l'idea per cui il potere non viene esercitato «in pro­
prio» da chi effettivamente lo detiene - è l'idea centrale di tutto il 
costituzionalismo (ecclesiastico e secolare) del medioevo: un costi­
tuzionalismo improntato dunque ad una idea di «duplicità» che fon­
da, e rende necessario, il concetto di rappresentanza. 

Quando il modello discendente si esaurl, in concomitanza con 
la formazione dello Stato moderno, gli istituti fondamentali di que­
st'ultimo vennero definiti attraverso concetti che secolarizzavano il 
precedente pensiero politico-teologico. Le teorie contrattualiste at­
tribuirono così al popolo quella titolarità ultima del potere che pre­
cedentemente era stata attribuita a Dio, e mantennero con ciò fer· 

8) W. UU.MANN, Principi di govt rno e polirica ne.I Aft dioevo (1966). Bologna 1972. p. l6. 
Per anlpic indicazioni sulle matrici e sulle trasformazioni dell'idea di r:1pprescntanza 
a partite dalla teologia medievale. si veda C. GALLI, /nunaginé' ~ rappresenra11r.a po· 
litica, •Filosofia politica• , 1987, pp. 9 ss. · 
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ma l'idea che il titolare del diritto di esercitare quel potere - il mo­
narca assoluto - fosse uo rappresentante. 

Il modo di concepire la posizione ed il ruolo di questo rappre­
sentante nei confronti dcl rappresentato mutò però in un punto es­
senziale. Mentre il rapporto tra Dio e l'imperatore o i re territo­
riali era uo rapporto unidirezionale, il rapporto tra il popolo e il 
re assoluto era un rapporto bidirezionale, perché il «rappresenta­
tore» non si limitava a derivare il suo potere dal popolo (come il 
re da Dio), ma «costituiva» allraverso l'effettivo e assoluto eserci­
zio di questo potere derivato, la stessa unità del popolo. Certo, an­
che nella concezione medievale, il re, in quanto «pastore» (o «pa­
dre»), era fauore di produzione dell'unità politica del suo popolo. 
Ma non oc era il «rappresentante» nello stesso senso in cui era il 
rappresentante di Dio: l'unità politica che egli costituiva derivava 
dall 'essere, il re, rappresentante di Dio, non dei sudditi (e lo stes­
so continua a valere tullora per il Papa, dal punto di vista eccle­
siologico, in quanto pastore del popolo di Dio). 

L'idea hobbesiana del rappresentante che, essendo «UDO» (una 
persona o un'assemblea) costituisce, con la sua «posizione», l'unità 
dei rappresentati, dando vita ad un unico corpo politico•, non è mai 
andata persa, non è affatto rimasta legata alla stagione dell'assolu­
tismo. E stata applicata al «re in parlamento» inglese, fondando sul 
complesso unitario di poteri che quell'espressione designa l' unità 
del Commonwealth; ed è stata utilizzata da tutte quelle teorie se­
condo cui «la funzione di senso della rappresentanza consiste nel 
pensare le unità ideali rappresentate come se fossero riprodotte e 
in atto nella persona del rappresentante»'°, nonché da quelle teo­
rie secondo cui «la comunità di popolo» - che «è io ogni istante 
presente come unità politica, in quanto totalità concreta e ideale 
non solo nella monarchia, ma anche nello stato parlamentare e nel­
la dittatura» - «viene riprodotta nella realtà unicamente dalla rap­
presentanza»". 

9) T . HounES, Ltvliltu11b (1651). lradmionc a cura di G. M1c11eu. Firen-t.e l976, p. 159: 
«Una moltitudine di uomini diventa tuia persona, quando l! rappresentata dn un uomo 
o da una persona, per modo c:bc diventi tale con il consenso di ciascun particolare com~ 

ponente la moltitudioe. lnfalli è l'1111ità dct rappresentatore, non l'unità del rappresen· 
tato che la unn lit pcr.oonn, cd è il rappresentatore c:hc sostiene la parte della pcn;ona 
e di una persona sollanto; 1'u11it.tl in una moltitudine non può intendersi io ahl'o n1odo•. 

tO) G. LEun110L? .. La n1ppresc11t11zio11e 11e/lu denux:raz,ia , tradw.ionc italiana di S. FORTI, Mila· 
no 1989, p. 79. 

11 ) lbìd .• p. 95. 
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Questa prima matrice - tanto nella sua versione teologica che 
in quella secolarizzata - configura la rappresentanza innanzitutto 
come un mezzo di legittimazione del potere: il potere è legittimo 
in quanto chi lo esercita lo ha ricevuto dal suo «Vero» titolare. Es­
sa inoltre configura la rappresentanza come una funzione svolta dal 
rappresentante nei confronti del rappresentato: la costituzione del 
rappresentato in unità politica. 

B) La seconda matrice è del tutto diversa e deriva da quei re­
sidui di modello «ascendente» del potere che il feudalesimo ma11-
ten11e durante il predominio del modello discendente. All'interno 
di questa seconda matrice - quella per cui la rappresentanza è un 
rapporto attraverso cui si esprime il consenso concreto, pratico, del 
rappresentato - occorre distinguere tra due principi: il principio per 
cui le leggi devono essere more approbatae utentium e il principio 
quod omnes tangit ab omnibus comprobetur. 

La storia costituzionale ha molto sopravvalutato il primo prin­
cipio, rimarcando come i parlamenti medievali fossero luoghi di ne­
goziazione, anche separata, tra il re e i diversi «corpi» del regno, 
destinatari di suoi provvedimenti particolaristici; e ha conseguen­
temente sottolineato il carattere privatistico della rappresentanza 
realizzata dai mandatari presenti in quei parlamenti. In tal modo 
ha tracciato una linea di netta discontinuità tra la rappresentanza 
medievale e quella moderna, e ha conseguentemente ricondotto 
quest'ultima solo agli sviluppi della matrice descritta sopra sub A). 
Questa riduzione privatistica della rappresentanza medievale eque­
sto suo confinamento aUa produzione di leges (in senso stretto), 
constitutiones e assisae da intendersi come atti amministrativi", non 
mette però nella giusta evidenza gli ulteriori sviluppi che quella 
rappresentanza-mandato ha avuto, senza soluzioni cli continuità, e 
che sono arrivati a definire i termini del problema della legislazio­
ne in senso moderno (e dunque della titolarità in ultima istanza del 
potere politico). Solo valorizzando questa continuità - solo privile­
giando (anche qui, come a proposito dei concetti di costituzione o 
di giurisdizione) una teoria che non enfatizzi le discontinuità tra il 
costituzionalismo antico e quello moderno - si possono mettere in 
luce le risalenze della seconda delle matrici da cui deriva l'instabi­
le concetto moderno di rappresentanza. Si eviterà così di schiac-

12) C. H. MAC h .. \VAIN. Costiruz.ionalistnQ antico e 111oden10, trad01Jonc italiana a cura di 
N. MArrEUCCI, Bologna l990. p. l02. c:hc riporta l'opinione di Bracton. 
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ciarlo solo sulla prima, e di considerare molti fenomeni tipici del 
Novecento come inediti frulli della crisi dello Stato liberale. 

Occorre pertanto ricordare che in Inghilterra già dal Xlii se­
colo si era posto il problema delle condizioni cbe legillimassero la 
promulgazione di statuti che contenessero disposizioni concernen­
ti non singole cerchie di sudditi, ma il Common Law, cioè la /ex 
commrmis a tutti i sudditi. Tale problema assunse maggiore e più 
precisa rilevanza con la progres.siva presa di coscienza della distin­
zione tra statuti volti a dichiarare (confermare) il diritto già rico­
nosciuto, per rimuovere gli abusi che ne impedivano la debita ese­
cuzione, e statuti introduttivi di diritto nuovo (e dunque modifica­
tivi del Common Law)". Maturata la differenza tra legislazione co­
me attività ricognitiva del diritto esistente e legislazione come con­
sapevole attività creativa di diritto nuovo, si pose con chiarezza e 
consapevolezza nel XV secolo il problema di chi fosse abilitato ad 
esprimere il consenso di tutta la comunità (commwritas Angliae) 
alla promulgazione di statuti che toccassero la /ex communis e per 
i quali dunque era necessario J'assenso di tutti. È in questo tor­
nante storico che la rappresentanza medievale - sintomatica di per 
sé, occorre ribadirlo, anche nella sua versione «privatistica», di una 
concezione limitata del potere monarchico, e quindi ricca di va­
lenze costituzionali - assume connotati più ampi. Qui non si tratta 
né della rappresentanza del titolare ultimo/assente del potere ad 
opera di colui che lo esercita nella realtà presente, né della rap­
presentanza di chi è portatore di particolari diritti non tangibili dal 
re se non con il suo consenso, ma della rappresentanza, di fronte 
al titolare del potere, di coloro il cui consenso è necessario ai fini 
della possibilità stessa di esercitare nella sua forma più alta e de­
cisiva quel potere: la rappresentanza (del consenso) come condi­
zione per la produzione politica del diritto. 

Questo secondo concetto di rappresentanza politica si è preci­
sato - secondo la dottrina dominante - man mano che accanto ai 
tradizionali poteri di prerogativa regia si affermava, come essen­
ziale e imprescindibile strumento di esercizio del potere di gover­
no, l'attività legislativa. La rappresentanza sarebbe così un corret­
tivo, una limitazione della nuova forma di esercizio del potere po­
litico da parte del re. Questa ricostruzione urta però contro la con­
siderazione per cui la pretesa del re di emanare statuti generali con-

13) C. H_. MAC ILWAIN, La rivcl11z.io11e Qnrerica11n: Uno it1tt rpre1a:io11e cos1i111t.io11ofe 
(1923). Bolog,ia 1965. p. 56. 
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trari al Com111011 Law non si è mai affermata, cd è stata stroncata 
fin dal X Ili secolo come pretesa ab initio improponibile. La pro­
mulgazione di statuti «generali» è sempre stata accompagnata e so­
stenuta dall'auività parlamentare: si è configurata in questo modo 
fin dall'inizio, non è mai esistita come potere proprio dci re. Il con­
flitto tra re e parlamento circa l'esercizio dcl potere legislativo scop­
pia due secoli dopo che il parlamento si e ra attribuito il potere di 
partecipare sostanzialmente e di rendere cos1 possibi li gli statuti le­
gislativi. 

Ma la rappresentanza di matrice «asce ndente» subisce - in que­
sto con ni110 da cui esce vittoriosa - una ulteriore evoluzione che, 
per un verso, Cinirà col mellere in ombra il carallere fondamenta­
le connesso alla sua stessa origine (l'elemento del mandato, del con­
senso trasmesso) e che, per l'altro, la salda e la confonde con l'al­
tra concezione, quella della rappresentanza come funzione costitu­
tiva dell'unità. Questo passaggio può essere osservato - dal punto 
di vista della scienza giuridica - come collegato ad una inversione 
di ruoli tra il diritto consuetudinario e quello parlamentare; e il sin­
tomo più vistoso del suo compimen10, dell'avvenuta svolta, può es­
sere individuato - seguendo Mac llwain - nel cambiamento della 
formula del giuramento prestato per l' incoronazione. Fino alla 
«Gloriosa rivoluzione» il diritto era concepito come l' insieme del­
le leggi e delle legittime consuetudini proprie della comunità del 
Regno, che il re prometteva di «mantenere e conservare», come re­
citava ancora la formula del giuramento dell ' incoronazione di Car­
lo 1, formula sostanzialmente uguale a quella che si era tramanda­
ta dai tempi di Edoardo II ( «Concedis it1s1a.v /ege.v et consuetudines 
esse tenendas et promittiv eas per te esse protegendas et ad honorem 
Dei robora11das quas vulgus elegerit secundwn vires tuas. Respo11-
debis Concedo et Promitto»)". I nuovi sovrani Guglielmo e Maria 
promisero invece cdi governare il popolo di questo Regno di Gran 
Bretagna e i Domini a questo appartenentj, in armonia agli statu­
ti approvati in Parlamento e alle leggi e consuetudini dello stes­
so•u. 

Con questo passaggio si chiude la parabola che era iniziata 
quando quella che era originariamente una rappresentanza di in-

14) •Vuoi tu promcllcrc di ma.ntcncrc e conservare le Leggi e le lcgiuimc Consuetudini 
che ba la Comunità di qucs10 tuo Regno~ e vuoi tu proteggerle e smtcncrlc per l'ono­
re di Oio, per quanto sta in te?•. ibid. , p. 39. 

15) /biti., p. 7. 



16 MARIO DOGllANI 

teressi particolari davanti al re diventa la rappresentanza del con­
senso che rende possibile - prima i.n modo timido e confuso e poi 
sempre più chiaro ed aperto - la legislazione artificiale (come at· 
tività distinta dall'esercizio della prerogativa). Questa legge artifi­
ciale a sua volta - nella tornata storica che stiamo esaminando -
costituitasi come atto d'esercizio di potere politico viene, proprio 
in quanto tale, ad occupare un luogo che prima era politicamente 
vuoto: il luogo del diritto divino-naturale-consuetudinario che in­
vano i sovrani avevano cercato di occupare col fallito tentativo di 
rendere la monarchia «assoluta». Attribuendo alla legge artificiale 
la medesima posizione che prima e ra occupata dalle consuetudini 
immemorabili, e cioè la posizione di quel diritto cui anche il re è 
sottomesso, il parlamento pose se stesso, in quanto autore di quel­
la legge artificiale, in una posizione inedita: quella di potere •so­
vrano». Quest'ultimo passaggio spiega perché le due matrici del 
concetto cli rappresentanza siano potute confluire l'una nell'altra, 
e il parlamento si sia potuto configurare come il luogo cli una rap­
presentanza che le unifica. La rappresentanza come funzione «CO· 

stilutiva» dell'unità politica si sa.Ida con la rappresentanza come tra­
smissione del consenso dei sudditi, quando, dopo che quest'ultima 
si è trasformata in una condizione imprescindibile di «fattibilità» 
della legge, l'autore di questa legge, il parlamento, «inventa» la so­
vranità in senso moderno, e diventa sovrano sostituendosi al «vol­
go» e a Dio nel produrre il diritto più allo. Da quel momento il 
parlamento è rappresentativo, sia nel senso di creatore dell'unità 
politica del rappresentato, sia nel senso di «raccoglitore» di quel 
consenso che è essenziale per la produzione del diritto. Ma questa 
seconda funzione si pone allo stesso livello della prima: è una ve­
rità simbolica, svuotata di realtà partecipativa. 

Resta comunque confermato, anche per la storia inglese, ciò che 
apparirà del tutto evidente con la rivoluzione francese, e cioè che 
la rappresentanza del «popolo» ad opera delle assemblee elettive 
non è soltanto un mezzo di controllo sul potere politico conside­
rato nel suo profilo legislativo, ma è la condizione della stessa esi­
stenza di quest'ultimo, e della sua posizione di potere sovrano. 

Riepilogando: la concezione della rappresentanza di matrice A 
- nella versione teologico-politica medievale è una teoria della 

legittimazione del potere discendente del re; 
- nella versione contrattualista/assolutistica è una teoria deUa 

legittimazione del potere (solo simbolicamente) ascendente del re 
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(il rappresentato che prima stava in alto ora sta in basso), e della 
sua funzione costitutiva dell'unità politica: funzione che si esercita 
innanzi tutto attraverso la legislazione. È in quest'ultimo senso che 
in Francia, con Bodin, si salda con la teoria della sovranità intesa 
come sovranità innanzi tutto legislativa. 

La concezione della rappresentanza di matrice B 
- nella versione «privatistica» originaria - durante il progressivo 

ma faticoso chiarificarsi della distinzione tra statuti confen-nativi e 
innovativi - è una teoria della partecipazione sostanziale del par­
lamento come condizione di legittimità della «legislazione» del re; 

- nella versione «pubblicistica» successiva - quando si precisa 
la necessità della funzione legislativa come innovazione consape­
vole, ma si continua a contestare che tale innovazione possa esse­
re «fatta» dal re (in Inghilterra dal tempo di EHsabetta l) - è una 
teoria sulla ammissibilità di questa funzione politica nuova, e sulla 
legittimazione dell'organo cbe ne è titolare. 

Solo la concezione della rappresentanza di matrice B è dunque 
stata - seppure soltanto all'inizio - una teoria specif icamente con­
cernente la posizione dei «Sudditi» io riferimento alle condizioni di 
legittimità della produzione del diritto. Anch'essa, però, si è evo­
luta non oeUa direzione di precisare, rafforzare, estendere, il dirit­
to dei suddit i ad essere rappresentati, ma - fino alla rivoluzione 
americana - in quella di precisare, raffor1.a re, estendere il diritto 
del rappresentante a legiferare. Si può dunque dire che anch'essa 
è una teoria dei poteri del rappresentante. 

La concezione della rappresentanza di matrice A, invece, è sem­
pre stata esclusivamente una teoria dei poteri del rappresentante. 

4.- Se le due matrici hanno fin ito per sovrapporsi confluendo 
l'una nell 'altra, ciò è stato possibile in quanto entrambe - malgra­
do la profonda differenza iniziale - sono essenzialmente teorie sui 
poteri del rappresentante e no!l sulla individuazione di chi ha il di­
ritto ad essere rappresentato. E vero che tutte e due sono fondate 
sull ' idea della duplicità, della investitura, del riconoscimento, ma 
l'individuazione specifica di coloro che devono essere rappresenta­
ti non deriva direttamente dalla teoria della rappresentanza, bensì 
da altri principi che legittimano la pretesa di alcuni a porsi come 
il «doppio», assente, del sovrano, o come gli omnes che devono pre­
stare il loro consenso. 
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Anche se ci limitiamo alla rappresentanza «ascendente» (quel­
la che abbiamo definito la matrice B), è agevole constatare come 
la questione «chi sono gli onmes?», «chi ba diritto ad essere rap­
presentato?» è stata risolta rico.rrendo ora alle teorie feudal i, ora 
al pri11cipio di tradizione fondativo della costituzione immemoria­
le whig, ora al principio democratico-confessionale-schiavi.stico dei 
coloni americani. Non è mai stato sufficiente il ricorso alla logica 
interna (per così dire, normativa verso il basso) del principio di rap­
presentanza medesimo. E ciò è stato tanto più vero dopo che si è 
verificata la confluenza tra le due matrici, con l'invenzione e l'as­
sunzione della sovranità da pane del (re in) parlamento. Se cosl 
non fosse, il parlamento inglese non avrebbe potuto pretendere di 
rappresentare anche gli irlandesi e, un secolo dopo, i coloni ame­
ricani". Non è la «natura» di suddito che fonda il diritto ad essere 
rappresentato (conseguentemente al concetto stesso di rappresen­
tanza), ma sono altri principi. La teoria della rappresentanza non 
è dunque una teoria della partecipazione, ma innanzi tutto una teoria 
dei poteri del rappresentante: essa ci dice che cosa può fare i.I rap­
presentante in quanto tale, ma non ci dice chi deve essere rappre­
sentato in quanto tale (né ci dice in che modo deve essere instau­
rato il rapporto di rappresentanza). L'individuazione dei rappre­
sentanti è dunque un problema diverso e distinto dalla teoria del­
la rappresentanza, indipendentemente dal.la matrice considerata. 

5.- Venendo alle concezioni della rappresentanza diffuse nella 
cultura giuridica alta tra Otto e Novecento", la prima considera-

16) Sulla crisi tra l'lrlanda ed il Regno d'lnghiherra come precedente del conOiuo tra que .. 
st'uhimo e le colonie americane. ibid . . pp. 27 ss. 

L 7) Tra i piò importanti studi sulla rappresentanza politica pubblicati dopo l'annessione 
di Roma al Regno d'Italia e prima della Grande guerra cfr.: G. PA.OELLEm. Teoria 
delle elez..ioni poliricht. Napoli 1870: A. BRUNIALTJ, La rapprtstnuuu;a dtllt tt1i11oritd. 
Milano 1871; R. MIR.A.BELLI. Il suffragio a popolo t! la rnppresen1a11l,a gil~ta, Napoli 
1881: V. E. OIU.ANOO. La rifonna eltuorale. MiJano t883: Io .. La genesi tltlle istit11· 
zio11l politiche, • Rass. sciente soc. poi..•, 1883. pp. 573 ss.; Io., La decade,,za del :.·i· 
,fte1na pnrlnn1en1Qre, t:Rass.. scien.z.c soc. poi..-. 1884. pp. 589 ss..: L. PALMA, Que11io11i 
di dirirro cos1i111:.io1u1/e, Firenze 1885; F. PERSICO, Lt rapprtst,,1011;.e politiche tani· 
111lnistrarivt!, NapQli 1885~ V. E. ORLA.NDO. $111di giuridici sul governo pnrln111e111are, 
4>:Arch. giur.•, 1886. pp. 521·586. ora i n Diriuo p11bblico generale, Scritti varii (1881· 
1940) c.oordi11a# bi sis1e111a, Milano 1954, pp. 345 ~$.; L. PALMA, Le costiluzioni 1t10· 

1/er11e, P~lcrmo 1887: V. E. ORLANDO, Principii di diriuo cos1ir11zio1111/e, Firenze 1889, 
pp. 98 ss.; V. MICELI, li co11cet10 giuridlco n1oder11ò della rappre.sentturza politica, Pe· 
rug.ia 1892: G. JONA. la rapprtstnto,,z.D politico. Modena 1893: IO., Volort sociologi· 
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co della rappresentanza, ~Arch. dir. pubb.•. II. lug .. on. 1892, pp. 309·337: L.. ROSSI. I 
prù1cipU /o"dan1e111afi dello rapprese1ua11za politica, Bologna. 1894: V. E. ORLANDO. 
Du /onde1nen1 juridique de la reprtsentation politiq11e, •Rcvuc du droil publìc•, 1895. 
pp. 1 ss., ttaduz.ione ilaHana Del fo11dn1,,ento giuridico della rappresentanza politia1. 
in DiriflO p11bb/itQ g~11trale cit., pp. 417 ss.: A. SAl.ANOR.A, Ln dottrina delta rappr~­
sentnn;.a personale, •J-\tch. giur.•. 1895, pp. 203 ss: G . Y..-.CCHELLI. Conceuo giuridico 
del dirilto politico, Pisa 1896: P. CHl~IE:.O'TI , lo vita polilica e la pratica del regi111e 
parla111entare, Torino 1897: S. ROMANO, /\1o;.iotrt' e rrat11ra degli orgoni cos1i1ur.ionoli 
dello Suuo. Palenno 1898: G . ARANOIO Ru1z. Una disti1i1.ione delle /onne di gover· 
110. negU studi Pe/ cinqua11resi1110 111u10 d'i11seg11an1e111q del Professore Fra11ce.sco Pt· 
pere, Napoli 1900. pp. 177 ss.~ G . J\RCOLEO. Dirluo costituz.ionale. Do11ri11a e storia, 
Napoli 1907': G. ARANG IO Ru1z. l11tor110 alla r11ppresenta11;.a di diritto pubblico. io 
Studi giuridici in onore di C. Fadda, IV, Napoli 1906, pp. 101 ss.: P. CHtMll:NTI. Il 
principio rappresenta.rivo 11el diriuo cos1it1tz.ionalt nroder110. •Ar<:h. giur .... 1907. pp. 
147·174 (anche in Saggi. I. 1915. pp. 223 ss.): 1... Rossi. $11/la natura giuridica del di· 
ritto elettortl/e politico, in Aui della Regia Accade.n1ia delle Scie,,ze de/l'Jstiruro di Bo· 
fogna, Bologna 1908; F. ENR1oue.s. La teoria dello Stato ed il si11en1a rappresenrari· 
vq, •Sc-ientia•, Il. 1909. pp. 148 ss.; A . FERRACCIU, Alcune osstrva:io11i sulla natura 
gùtridica del/'ele11ora10 po/irico, «Riv. dir. pubb.• , 1909; S. ROMANO. Lo Stato 1'10· 

derno e la sua crisi. Pisa 1909 (ora anehe in lo .. Lo Stato tnoderno e la sua e.risi. Sag· 
gi di diritto costfru zio11a/e, Milano 1969, pp. 3 ss.)i ~t. S1orro P1ITTOR. Le rifornre del 
regi111e elerrorale e le dottrine della rapprese,,10111.a politica e dell'tletrorato ntl secolo 
XX. Roma 19l2: G. ARANGIO RUlt. ls1it11z.io11i di diritto co&1it11zio11ale italiano, To· 
rino 1913, tap. Il. la ràppresentOlfl.O politica. pp. 275 ss. 
i p rincipali lavori sull'argomento pubblicati tra la rioostiturione della Oic1a della Con· 
fed erazione Germanica a Francoforte e la prima guerra mo1idiale sono; C. Lev1TA, 
Dit Volksvertrtlllllg in ilirer organi.schen Zusnni111e11serz.ung i11t reprlisentative11 StatJte 
der (ìt!genwart, Leiptig l850: R. VON ~iOHL. Staa1sreclu, ViJ/kerrecJtt und Politik, Ti.i· 
bingen 1860: A. K1RçH.a.'ttEtM, lehrbuch dt.s deuc.srhen Sraatsrechis. S1u1tgar1 l887; A. 
HA.NEL. De111sches Staat.srecht, Lcipz.ig 1892; K. R IEKER, Die rechl/icht No11u der 1no· 
<ltr11t11 Volksvtrtrt1111ig. Leipzig 1893, pp. 47 ss.: M. VON Sevoet, Co1u1itutio11elle und 
par/an1e111arische Regienu1g in Su1atsrech1llcl1e und politi.sche AbJ1a11d/1111ge11, Freiburg 
1893; R. GNEIST. Der Rechtsstaat 1111d di'e Verwaltungsgerlchte in Deuc.schla11d (1879). 
Darmsiadt 1966': G. SSlDLER.. Ober de11 Gege11sar1. des i111peratlve11 u11d frelen Mari· 
dates der Volksvt•rrrttcr. in Zeisclirifr fllr das Privat rurd l:Jlfe'1tliche Recht der Ge· 
genwart, 1891~ G. ~1EYER, Das p(lrla1ntntarische \Vahlrechr. a cura di G. JE-1.LINEK, .Ber· 
lìn 1901; (j. ANSCl-IOTZ, Deutsches Sutt1tsrtcJ11. in HOLTZÈNDORFF· KOHUR. Encyk· 
lopltdi~ der Recluswissenschaft, Il, Lcipz:ig·Bcrlin 1904, pp. 451 ss.; K. R E.NNER (alias 
R . SPRINOER). /.feJuheit.s oder Volksvertretlutg?, \Vien 1904; G. M EYBR, Lehrbuch <les 
deuuchen Swatsreclits, a cura di G. 1\NsCHO'fZ.. Leipzig 1905"; A . Me:NZl?L... Die Syste· 
ore des iVahlrechrs. Lc.ipzig u. \Vien 1906: O. M AYER. Die juristiscl1e Persou und ilire 
Verwer1barkei1 il11 iJ/fe111/iche11 Recht, Tiibingcn 1908; H. PREUSS, Selbs1verwaltu11g, Ge· 
111tinllc, Swar. Sollvtrilflililt. in Sroa1srecluliche Abhandlungen far Laband. Il, 1908, pp. 
238 .ss.: G. vo:-i BELO\V. Das patlan1t11tariscl1e 'Vahlrecht in Deutschla11d, Bcrlin 1909; 
C. SORNHAK, Allgentei11e Sratuslehre~ Berlin 1909": P. LABA1"0, Deu1sches RticJ1uraa1· 
srechr. TUbingen 1909": H. TR1EPEL, \VahlrecJ11 u11d \Vahlpflicht. Oresden 1910: P. LA· 
BAND. Dos Sraa1srtcl11 des de1llsche11 Rtiches, Tiibingcn 1911~ e, benché successivo al 
periodo considerato , per il senso di continuità inte llettuale oon i precedenti auto ri CÌ· 

tati, anche G. J etLINEK. Das Rechi des 1nodtr11tn Staares. Aflgttneine S1aaulthre, 1929-. 
traduzione italiana La dottrina generale del diritto e <lei/o Stato. di M. PETROZZIELLO. 

(On b1trod11;Jo11t di V, E. ORLANDO. Milano 1949. 
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zione che si può fare è proprio questa: l'idea di rappresentanza che 
sosteneva le costituzioni dello Stato liberale appariva in realtà co­
me vuota, priva di ogni capacità di individuare in concreto i due 
poli del rapporto rappresentativo, di dar loro sostanza politica e di 
fornire quindi una traccia per elaborare costituzionalmente le ten­
sioni che la società stava attraversando. Una considerazione scon­
solata di Jellinek lo mette bene in evidenza: 

«La trattazione puramente formalistica, con la quale la dottri­
na del diritto dello Stato ha fin qui considerato queste istituzioni 
giuridiche, non ha potuto comprenderle né nella loro essenza, né 
nei loro rapporti con la natura giuridica della rappresentanza po­
polare. Per la dottrina dominante la rappresentanza popolare resta 
- per così dire - sospesa in aria. In conseguenza della completa se­
parazione, da essa attuata, tra la rappresentanza e i rappresentati, 
tutte le possibili disposizioni sul diritto elettorale debbono riuscire 
perfettamente indifferenti per il carattere della rappresentanza po­
polare; giacché, da quel dato punto di vista, il processo di forma­
zione della rappresentanza popolare - comunque possa essere av­
venuto - non ba affatto importanza per la natura di questa. Il mem­
bro di una Camera dei Signori nominato dalla Corona e il depu­
tato proveniente dal suffragio universale sono per quella dottrina 
del tutto equivalenti: entrambi sono rappresentanti del popolo in­
tero. Che, nel secondo caso, sia il popolo stesso a costituire un or­
gano, mentre, nel primo, invece, gli è imposto dal di fuori; e che, 
quindi, si stabilisca cosl una profonda differenza, 11011 soltanto po­
litica, ma anche giuridica, la quale va molto al di là della forma 
della istituzione dei rappresentanti: ciò riesce impossibile ad am-

Succc$Sivamentc alla svolta ces.ari.sla realizzata da Luigi Booapar1e - che. tra l'ahro. 
in1rodusse res1riz.ioni al diritto di voto e all'esercizio degli altri diri11i politici - e 
ante riormente .alla pri1na guena mondiale, si possono ricord;i.rc: A. DESJAROINS. 
Dt la liberti politiqut do11s rt1a1 tnoderne. Paris 1894: P. DANDURr\ND, Le n1a11dar 
inipértttlf. Studt de dro ir constitutio1111el, Ptiris 1896; M. H ENRY, l 'ù/ée de t •Erat, Pa· 
ris JS96l; A. ESMEtN. Ettn1e111s de droit cc11.sri11aio1111tl fro11çais et co111port. V, Pa­
ris 1909: P. DESCHANEL, l 'organisarion de la dh11ocra1ie, Paris 19 10; A. fOUILLitE. 
la dé111ocr111ie politique et sociale en France. Paris 19JO; M. H AURIOU, Principes ,/e 
droit P"blic. P8ris 19JO; G. Sceu.e. La repr~st11carlo11 politique. «Rev. droit pubi. 
et science poi.• . 191 1: BARTHéLEMY, Le fo11de111en1 de /'a1ttoritt politique, ivi, l9JS, 
pp. 663 ss. 
Per ulteriori indicazioni bibliografiche e per una ricostruzione comple.ssiva delle vi­
étndc del conceuo di ràppr<:oscntanza politica, cfr. F. CASSEU.A. Profili costituzionali 
<le/la rapprese111anz.a: percorsi scorid e coniportrtistici. in corso di pubblicazione nelle 
«Mc.morie• del Dipattimcnto di Scienze Giuridiche dcll"Univcrsità di Torino. 
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meltersi da quella dottrina»". JelJinek diceva una cosa vera, ma ciò 
che egl i criticava non era una degenerazione, una errata prospelli­
va di studio e di configurazione giuridica: era invece iJ volto effet­
tivo, il senso proprio, che la teoria della rappresentanza aveva sem­
pre avuto nel corso del processo sopra sommariamente descrilto. 
La teoria della rappresentanza era venuta ad occupare un posto 
centrale nella dourina dello Stato proprio in quanto teoria dei po­
teri del rappresentante (proprio in quanto teoria - come ben avreb­
be visto Schmitt 1

• - della discontinuità tra rappresentante e rap­
presentato). La individuazione dei rappresentati - e dei loro spe­
cifici di.ritti in quanto tali - è un problema diverso e distinto, da ri­
solversi in base a diverse e altrimenti fondate teorie. Per dirlo con 
il linguaggio medievale: altro è prescrivere che gli omnes devono 
prestare il loro assenso (teoria della rappresentanza); altro è stabi­
lire chi sono gli omnes (problema via via risolto, come sopra ab­
biamo visto, da principi politici diversi). D'altra parte, e più sem­
plicemente: il diritto delle donne ad essere rappresentate deriva for­
se dalla teoria della rappresentanza? 

6.- Se le due diverse e antiche concezioni della rappresentanza 
nel XVll secolo si erano sovrapposte e confuse, nel XLX secolo 
tornano a separarsi, ma in modo lento, che sconta il conflitto po­
litico tra i principi univcJ'1ìalistici del liberalismo (portatori di 
un'idea di rappresentanza fondata sui diritti del cittadino, e dun­
que di carattere partecipativo) e la realtà oligarchica dello Stato 
liberale (con la connessa necessità di valorizzare la tradizionale 
teoria autoritaria della rappresentanza come «prestazione d'unità» 
del potere sovrano). Quelle due concezioni appaiono così non più 
sovrapposte, ma aggrovigliate, intimamente conflittuali. È questo 
che ha reso necessario la lunga premessa che è stata svolta: per­
ché solo chiarendo previamente i due ideal tipi genetici si può ten­
tare di mettere ordine e senso in un panorama dottrinale che ap­
pare confuso (e, in larghissima parte, disperatamente attaccato al 
passato). 

Se i due idealtipi sono quelli della rappresentanza/rispecchia-

18) JELLtNHX. Lo d()1tri11a ge.11erale. del tfiriuo e de.Ilo Statil c.it.. pp. 153 S:t. 

19) C. So1MnT. lf U:viat11110 nella <IOttrina <ltllo suuo di Thottras f/QhlJes. in lo .. Scriui su 
'tl1on1a.s 11obbes, Milano 1986, pp. 85 ss.; lo .. L(I tlo11rùu1 tiella costi1uzù111e., Milano 
1984. p. 275. 
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meato (del popolo) e della rappresentanza/posizione d'autorità (che 
rende possibile al popolo di agire politicamente)"', può essere uti­
le iniziare a tratteggiare (seppure in modo parziale e a grandi li­
nee) questo panorama esaminando la posizione più esplicitamente 
polemica contro lo stato di cose esistenti e contro la dottrina do­
minante (della rappresentanza come posizione d'autorità), e più fa­
vorevole ad una ridefinizione della rappresentanza come rispec­
chiamento fondata su un rapporto partecipativo: la posizione di J. 
Stuart Mill". Essa è tutta costruita in contraddittorio contro l'ala 
conservatrice whig in nome di uaa concezione della rappresentan­
za universalistica e «materiale», contro quella dissolta nelle pre­
scrizioni della costituzione immemoriale: «a parer loro, una nazio­
ne non è un composto di uomini, ma di unità artificiali: è la crea­
zione della geografia e delle statistiche; il parlamento dovrebbe rap­
presentare città e contee, non esseri umani. Ma non c'è nessuno 
che voglia distruggere le città e te contee; è lecito supporre che 
quando si rappresentano gli esseri umani che abitano le città e le 
contee, anche queste sono rappresentate. I sentimenti locali non 
possono esistere senza qualcuno che li senta: né gli interessi locali 
senza alcuno che sia ad essi interessato»". 

La posizione di Stuart Mili deve essere illustrata con particola­
re rilievo perché esprime uno dei due poli - sul piano concettuale, 
perché politicamente rimase allora assolutamente minoritaria" - at -
torno ai quali può essere ricostruito il dibattito sulla rappresentanza 

20) Per una cklssificaz.iooe dei significali della rappresentazione tra enunciati descrittivi 
(la rappreseota..z.ione sta al posto del rappresentato; descrive il rappresentato: consen· 
te al rappresentato di presentarsi~ si iscrive enuo un apparato conoscitivo che ne è il 
suppono) ed enunciati sintetici (la rappre~ntazione ricava da se stessa la propria rnp­
presentàtività; è un rispecchiamento dcl rappresentato: consente al rappresentato di 
operare; crea un soggetto), cfr. F. Gu ... RapprtstntazJone, in Enciclopedia, Xl. Torino 
1980. pp. 546·583. 

21) J. STUART MlLL, Il governo rapprese,11a1ivo. 1raduzione italiana a cura di F.P. FENILI, 
Torino 1865. 

22) lbid .• p. 147. 

23) Essa ru recessiva rispetto alla conrerione pol.itic-a conse-r.·i.uricc wllig compiu1.11mcnte clii· 
botata da Edmund BURKE. in particolare in Il disrorso agli eltrtori di Bristol del 1TI4 (tra· 
du~ione pan:ialc nell'antolog.ia a cura di O. F1stCHELLA, La rapprese11ta11i.a politica, Mi 4 

lano 1983. pp. 65 ss.): «Il parlamento non~ un co11grus<> di ambasciatori di interessi di· 
versi e ostili, che ciascuno deve sostenere come agente o avvocato contro altri agenti o 
a\l\·oc.ati. U parlamento è in\•ece uti'assemblea deliberativa di 1111a naz;ionc. con 1111 solo 
interesse, quclJo della comunità. ove non debbono essere gli scopi o i pregiudiz.i locali 
a guidare le decisioni. n1a il bene co1nune che nasc.e dalla ragione generale•. 
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di fine secolo (i cui termin.i si ripresentano, come è facile consta· 
tare, ancora oggi). li suo assunto fondamentale presupposto - quel­
lo che costituisce il vero spartiacque tra le due concezioni della rap­
presentanza - è che la società è rappresentabile cosl com'è, perché 
è capace di esprimere, pur con tutti i suoi conflilli (e, si potrebbe 
dire, con tulle le sue mediocrità e le sue miserie) un ordine. Un 
ordine che non è impresso dall'alto, che non ha bisogno di rap­
presentanti trasfigurati da maestose costruzioni teologiche o ideo­
logiche, perché non è l'unità del rappresentatore hobbesiano che 
costituisce l'unità, ma è la società stessa che, cosl com'è di fatto, è 
capace di stare assieme: «bisogna pure rammentarsi che la mac­
china politica non opera da se stessa. Siccome fu falla dagli uomi­
ni, così deve dagli uomini venir mossa o diretta, e dagli uomini , ag­
giungasi, ordinari»". Uomini ordinari, perché «i governi devono es­
ser fatti per gli esseri umani quali sono»". Dunque, «il solo gover· 
no che possa rispondere a tutte le esigenze dello stato sociale è 
quello a cui partecipa tutto il popolo; [ ... )ogni partecipazione, an­
che alla più umile funzione pubblica, è utile ... [e di conseguenza] 
non si può desiderare nulla di meno che l'ammissione di tutti a una 
parte della sovranità»26

• La rappresentanza deve quindi avere di­
mensioni empiricamente ampie, perché «ogni governo che miri ad 
essere un buon governo deve consistere in una organizzazione del­
le buone qualità che esistono nella comunità per la trattazione dei 
suoi affari»" , e dunque «la nazione intera o almeno una parte nu­
merosa di essa, (deve] esercita[ re), col mezzo di deputati ch'ella no­
mina periodicamente, il potere del sindacato supremo»" . 

«Per sostenere il diritto di ognuno di partecipare al potere su­
premo - secondo Mili - non è . . . necessario addurre tante affer­
mazioni» perché si tratta di un problema la cui soluzione è impo­
sta dal principio di utilità. Se non ci sono interessi e opinioni di per 
sé da privilegiare, ne consegue che ogni interesse e ogni opinione 
non ascoltata , non «rappresentata», è una perdita, un impoveri­
mento. Ciò è evidente innanzi tutto nel rapporto tra le classi: «quan­
do il potere risiede esclusivamente in una classe, questa classe sa-

24) SJ·uA1rr MJU.., Il governo rapprtse11ta1ivo eit., p. 10. 
25) /biti .. p. 122. 

26) /biti., p. 69. 

27) lbid .• p. 36. 

28) lbid., p. 85. 
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criticherà a se stessa. scientemente e di proposito deliberato tutte 
le altre•, come è dimostrato dal fatto che «le cosiddette classi ope­
raie possono essere considerate come escluse da qualsiasi parteci­
pazione diretta al governo•. Il che è grave, secondo Mili, non per­
ché violi principi di giustizia sociale, ma perché provoca un impo­
verimento del processo decisionale pubblico: «il Parlamento o qual­
cuno dei suoi membri si pone forse, per esaminare una questione 
qualsiasi, dal punto di vista di un operaio? Quando si discute un 
argomento che interessa i lavoranti come lavoranti. si pone mai sot­
to altro punto di vista che quello dei principali? lo non dico che 
gli operai vedano in queste questioni meglio che i loro principali; 
ma talvolta discernono con altrettanta giustezza, e in tal caso la lo­
ro opinione dovrebbe essere ascoltata con rispetto, mentre invece 
chi dovrebbe farlo non solo non vi si informa, ma l'ignora»". 

Stuart Mili non elude il problema, fondamentale per il libera­
lismo, di «Ordinare» la democrazia in modo tale che «nessuna clas­
se, nemmeno la più numerosa, possa politicamente annichilire tut­
to ciò che non è lei, e dirigere il corso della legislazione e dell'am­
ministrazione secondo il suo esclusivo interesse», ma si rifiuta 'Cli ri­
solvere questo problema limitando il suffragio, perché questo «im­
plica che una parte dei cittadini [verrebbe) spogliata della propria 
parte nella rappresentanza•. Stuart Mili ha una fiducia illimitata 
nella funzione pedagogica della partecipazione politica, «nell'edu­
cazione dell'intelligenza e dei sentimenti che discende fino agli ul­
timi gradi del popolo quand'è chiamato a partecipare ad ani che 
riguardano in modo diretto i grandi interessi del Paese•; e su que­
ste premesse auspica che gli istituti rappresentativi (che definisce, 
secondo la loro essenza, «istituzioni popolari»") diventino stru­
mento dell'uso «dei diritti politici da parte delle classi operaie»" . 

Se la realtà è di per sé dotata di un ordine rappresentabile - e 
se questo è variegato, multiforme e conflittuale - deve necessaria­
mente essere rappresentato, secondo Mili, attraverso un sistema 
elettorale proporzionale, che lasci esprimere tutte le differenze che 
di ratto esistono: «l'idea pura della democrazia ... è il governo di 
tutto il popolo pel popolo intero ugualmente rappresentato»". Da 
ciò consegue - prosegue Mili - che «in una democrazia veramen-

29) /bid .• p. 57. 

30) lbid .. p. 158. 
31) lbid. 

32) /bi;I. 
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te uguale, ogni partito, qualunque esso sia, sarebbe rappresentato 
in una porzione, non già superiore, ma identica alla sua essenza. 
Una maggioranza di e lettori dovrebbe sempre avere una maggio· 
ranza di rappresentanti; ma una minoranza di elettori dovrebbe es­
sa pure aver sempre una minoranza di rappresen tanti», perché 
«senza di ciò, anziché aversi uguagliani.a si ha nel governo disu­
guaglianza e privilegio: una parte del popolo governa il resto: a una 
por~ione di cittadini si rifiuta la parte d'inOuenza che loro spetta 
per diritto nella rappresentanza»"'. li «principio essenziale della de­
mocrazia» è dunque «la rappresentanza proporzionata ai numeri. 
Una parte precipua della democrazia sta in questo, che le mino­
ranze debbano essere adeguatamente rappresentate; senza di che 
non si ha vera democrazia, sibbene una sempl ice larva di questa»". 

La radicalità della concezione di Stuart Mili non si esprime co­
munque tanto e solo in questo favore per la massima estensione 
del diritto di voto e per l'adozione di meccanismi elettorali volti a 
garantire il più esatto rispecchiamento delle opinioni, ma soprat­
tutto per il rifiuto di riconoscere negli organi costituzionali non elet­
tivi un carattere rappresentativo derivante (diremmo noi) dall'esi­
genza sistemica di costituire in unità politica capace d'agire quella 
che altrimenti sarebbe una moltitudine: «il governo britannico è 
quindi un governo rappresentativo nel significato genuino della pa­
rola, e i poteri ch'egli rilascia nelle mani di coloro che non sono 
direttamente responsabili verso il popolo vanno soltanto conside­
rati siccome precauzioni che il potere dominante permette di pi­
gliare contro gli errori suoi propri»" . 

A questa concezione - in ultima analisi fondata, come si è det­
to, sull'idea che la società concreta sia dotata di un ordine auto· 
nomo, suscettibile di esprimersi (di essere rappresentato sia nel sen­
so di essere reso visibile, sia in quello di essere reso capace di por­
re in essere un 'az.iooe politica) attraverso l'esercizio dei diritti di 
partecipazione - se ne oppone, a fine secolo, una anti-egualitaria e 
anti-partecipazionistica fondata sul presupposto contrario, e cioè 
che la società cosl com'è non sia dotata di alcun ordine politico 
proprio, per cui è necessaria una rappresentanza costitutiva (in sen­
so hobbesiano) per creare quell'ordine e quella capacità di azione 

33) Jb;d., p. 128. 

34) /b iti .. p. 133. 

35) /biti., p. 87. 



26 MARIO DOGLIAN I 

altrimenti inesistent i. 
In Germaaia e in Italia è questa seconda la concezioae domi­

nante. L'altra, la concezione della rappresentanza come rispecchia­
mento e strumento della partecipazione, pur diffusa nella discus­
sione politica è completamente assente nell'alta cultura giuridica. 

In Germania soprattutto viene riaffermato e rielaborato il prin­
cipio assolutistico per cui la rappresentanza si concentra nel so­
vrano, considerato per questo «Organo supremo»". Questa funzio­
ne - o questa posizione" - rappresentativa è così totale che egli so­
lo è il «portatore»" della costituzione; dal che consegue che non 
sempre è chiaro se solo da lui derivi la legittimazione degli altri or­
gani costituzionali (e soprattutto, per quel che qui interessa, delle 
istituzioni elettive previste nelle carte), o se essa derivi a tali or­
gani direllamente dalla costituzione. In questa sede sarà sufficien· 
te ricordare le note critiche di Schmitt alle teorie della sovranità 
della costituzione - considerate un mero velo steso per coprire uno 
stallo, un compromesso impossibile nel conflitto tra sovrano e bor­
ghesia - per comprovare la persistenza di posizioni tese a sostene­
re il sostanziale monopolio, in ultima istanza, della funzione rappre­
sentativa da parte del monarca. Anche il fatto che nell'ambiente giu­
ridico tedesco la rappresentanza del sovrano venga costruita come 
rappresentanza del popolo e non solo dello stato è ambiguo: da un 
lato essa potrebbe venire i11te~a come parallela a quella realizzata 
dalle istituzioni elettive, e dunque, come quella, fondata sulla costi­
tuzione; dall'altro potrebbe essere intesa, proprio in quanto rappre­
sentanza «del popolo», come costitutiva dell'unità politica di que­
st'ultimo e dunque come precondizione della stessa esistenza della 
costituzione (formale) fondativa della rappresentanza assembleare. 

Pur in presenza di queste oscillazioni, occorre comunque sot-

36) SuUe teorie dell'org.'tno suprèmo vedi la panQramica cfJcuuata da V. CRJSAFULLI, Per 
una J1u1ria giuridica 1/ell'ùuliritr,<J p<Jlirico. «Studi urbio1Hi», 1939, pp. 32 $S . 

37) Sulla rappresentanza come dato esistenziale, e non oomc funzione, err. SCJ-tMn·r. La 
douriua della ct1sJitu?ione cit., p. 280. 

38) C. M OR1'A1'1, Cos1it11zio11e (Do11ri11e generali). in E11ciclope1/ia del ditiuo, XI. Milano 
1962. p. I 55. S\•olgendo prcliminanncntc l'indagine per •detcmlioare i cara neri dell'en· 
tjtà éhc si pooe quale potere di folto, operante oorne sostrato rt-ale. supporto o fon· 
te prima dell'ordine normativo, che è quindi portatrice dcll'iotcresse o della serie dc· 
gli interessi specifici i quali promuovono la rormtlzione dell'ordine s-tes.."o e lo carat· 
teri1.1 .. ano ... richiama le dottrine 1edcscbe sul portatore (Triiger) dcl potere statale eia· 
borate da Meyer, Laband e Jcllinck. flnalit::latc a spiegare la posizione del sovrano 
nella n1onarchi3 costituzionale, in quanto litolare ;,, proprio della p01cstà statale. 



L'IDEA Dl RAPPRESENTANZA N'EL DIBATTITO QIURIDIC'O 27 

tolineare che Laband (il giurista più rappresentativo di questa cor­
rente dottrinale) riconosce anche all'assemblea elettiva il carattere 
di rappresentante. Ma questo carattere rappresentativo deriva al 
Reic/1s1ag non già dalla sua composi:iione elettiva e dalla qualità 
«sociologica,. dei suoi membri: il Reichstag è rappresentante solo 

.in quanto organo dello Stato e solo in quanto la costituzione gli at­
tribuisce la qualifica di rappresentante. Da questo punto di vista «il 
Reichstag è rappresentante del popolo nello stesso senso che l'im­
peratore»". Laband riconosce al popolo solo un interesse alla coo­
perazione giuridica alla vita statua le dell'impero. Jl popolo deve 
compiere l'atto necessario alla formazione del Reichstag e nulla più. 
La partecipazione del popolo all'attività giuridica cessa con l'ele­
zione, e il Reichstag è poi totalmente indipendente da l popolo: «Al 
popolo, o meglio alla somma di tutli gli elettori. è conferita una 
giuridica cooperazione alla vita statuale dell'impero, che consiste 
nel compiere l'atto necessario per la formazione del Reiclts1ag ... 
La panecipazione alla determinazione di volontà dell'impero ces­
sa coll'atto dell'elezione"'°· 

Nella quinta edizione del suo Trattato (1911). Laband precisa 
che le attribuzioni del Reichstag (derivanti direttamente dalla co­
stitu:iione e non dalla volontà deglj elettori), «Spettano all'assem­
blea stessa in tutta la loro pienezza, anche quando essa si trovi in 
aperto contrasto cogli umori dominanti dcl popolo»'1• Nelle diver­
se edizioni del Trattato e del Manuale le sue posizioni si vanno fa­
cendo sempre più restrittive: il diritto elettorale scema da diritto 
soggettivo a mero interesse «Elemento dello stato costi tuzionale è 
un organo mediante il quale banno da manifestarsi le vedute, le 
tendenze, i bisogni esistenti in seno al popolo. Per ciò l'organo è 
costituito in modo che i singoli, date certe condizioni, hanno la pos­
sibilità di partecipare alla sua formazione. Ma quindi non nasce al­
cun diritto subbiettivo individualmente improntato, come non na­
sce dalle disposizioni che sanciscono la pubblicità delle udienze giu­
diziarie o la facoltà di ricorrere in appello. li diritto elettorale è 
una posizione (Z1is1a1ul) in cui l'elettore si trova per riflesso del di-

39) P, LAIAND. Dru Staatsr«ht du dtuuchtn Rtichts cii .. Il, p. SO; lo .. Dt.111.sch~s 
Rti'cl1"ttu1tsrttl1t, TObingcn l9(»!. 

40) Cosl Stono P1HTOR. Lt nfornie dtl rtgl1nt tltttoralt d t .. p. 49. riauumc le tesi espo­
ste dn LAUAND. Dos Suu1tsrtcht cit., I. pp. ~02-505. 

4l) SIOTl'O P11'1TOR. l..t ri/ò,.,nt del regin1e eleuornle eh .. p. SO. 



28 MARIO OOGUANI 

ritto obbiettivo»''. Le norme che affermano il diritto di partecipa­
zione al voto sono dunque della stessa natura delle norme che af­
fermano il diritto di presenziare alle udienze giudiziarie; e la posi­
zione del cittadino rispetto all'attività del parlamento è analoga a 
quella che egli ha rispetto all'att ività dei giudici di un processo. Nel­
le successive edizioni del Trattato viene cancellat<l il rife riment<l al 
«dirillo alla partecipazione alla vita costituzionale dello stato», che 
precedentemente era stato configurato - insieme ai diritti di prn­
tezione all 'interno e dall'esterno - come una delle componenti del 
diritto di cittadinanza. Questa cancellazione consegue al fatto che 
in quest'ultima versione è la stessa categoria dei diritti politici a 
scomparire: «i diritti polit ici non sono diritti subiettivi verso lo sta­
i(}, ma elementi strutturali della cost ituzione dello Stato stesso, ri­
flessi dell'ordinamento obbiettivo del diritto pubblico che di per sè 
vengono a mutarsi con la mutazione di esso: runzioni che determi­
nate classi di cittadini sono chiamate a compiere»". 

È la configurazione del parlamento come organo dello Stato, e 
pertanto della sua attività come in tutto omogenea a quella degli 
altri organi statali, la chiave di volta che consente - da un lato -
di configurare la rappresentanza come una qualità che compete 
all'organo i.o conseguenza della sua posizione di vertice (secondo 
la concezione della rappresentanza come «posizione» d'autorità co­
stitutiva dell'unità) e - dall'altro - di configurare la partecipazione 
degli e lettori alla formazione del parlamento come lo svolgimento 
di una funzione e non come l'esercizio di un diritto. Se si configu­
ra la rappresentanza come esercizio di un diritto, infatti, la si at­
trae in una sfera che non può sfuggire alla presa del principio 
d'uguaglianza. Se la si configura come funzione, invece, resta in un 
ambito dominato dal principio di sovranità, che viene evocato per 
giustificare la (diremmo noi) autorefereozialità dell'organizzazione 
dello stato stesso. 

Questo uso del concetto di «funzione» è l'arma che viene uti­
lizzata in tutta l'Europa continentale per introdurre una disconti­
nuità tra la posizione dell'organo legislativo rappresentativo e la 
concretezza sociologica del corpo dei rappresentati, e dunque pe r 
giustificare (in termini funzionalistici) quelle limitazioni dei diritti 
di partecipazione politica che la logica universalistica dei diritti, in-

42) lbid .• p. 51. 

43) /b;d., p. 157. 
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vece, non sopporterebbe. 
Ciò è vero anche in Francia, se.ppure in questo paese, rispeuo 

al preva lente orientamento della dottrina tedesca cui si è ratto cen­
no, la situazione sia più ambigua perché più forte è il radicamen­
to della concezione della rappresentanza come espressione dei di­
ritti di partecipazione. Questa ambiguità è stata con grande preci­
sione colta da Siotto Pintor, che sottolinea come si trovi «un at­
teggiamento comunissimo nella dottri11a francese assillata dalla 
preoccupazione di sottrarsi alle tiranniche esigenze logiche della 
dottrina del diritto naturale. Per combattere la tesi del suffragio 
universale basata sul postulato del diritto natura le al suffragio i 
Francesi hanno sempre cercato un punto di appoggio nel principio 
della funzione contrapposto al principio del diritto elenorale. Si 
vuole insomma che l'elettorato sia funzione, perché se fosse dirit­
to non potrebbe concepirsi che come inerente alla qualità di uomo 
o di cittadino e ne apparirebbe illegittima ogni limitazione. li con­
trapposto non è, pertanto, che un semplice spediente per porre in 
sodo la circostanza ormai quasi incontestata che il legislatore ba le 
mani libere nel determinare gli estremi della capacità elettorale» ... 

Non è difficile vedere come questo funzionalismo sia coerente 
con l' idea che la sovranità nazionale coincida con quella dell'as­
semblea. L'assemblea-espressione della sovranità nazionale si avvi­
cina molto di più al modello hobbesiano del «rappresentatore» che 
non a quello di una camera che realizzi i.I principio quod omnes 
tangit. La nazione rappresentata dall'assemblea, infatti, non è l'in­
sieme degli uomini così come sono (e Stuart MiU aveva sottolineato 
con forza, e con ragione, che questo modo di concepire i rappre­
sentati è il presupposto necessario deUa concezione partecipativa 
della rappresentanza), ma è una interpretazione politica (si po­
trebbe dire un «dover essere» politico) di quella situazione di fat­
to. La nazione è un corpo politico artificiale che esiste solo in quan­
to rappresentato. 

In Italia grande fortuna hanno avuto le tesi di Orlando, tribu­
tarie di quelle labandiane. Anche qui il punto di partenza è la to­
tale statualizzazione dell'assemblea elettiva e la sua parificazione 
agli altri organi costituzionali, tutti sovrani in quanto tutti ricono­
sciuti tali dal.la costituzione: «La verità è che le attribuzioni della 
Camera elettiva non hanno un 'origine e una natura differenti da 

44) /biti .. p. SJ. 
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quelle di tutti gli altri poteri costituzionali dello Stato. Esse deri­
vano certamente dalla idea di sovranità, ma non d'una sovranità 
astratta, scientificamente discutibile, bensì da un'idea concreta di 
sovranità, qual è determinata dal diritto positivo di un popolo, in­
somma da lla Costituzione»"'. La costituzione dunque «che deter­
mina la sfera di attività di tutti i poteri_ sovran.i, determina egual­
mente quella della Camera elettiva»". E in forza della costituzio­
ne che «i deputati (come corpo collettivo) rappresentano lo Stato»; 
ed è sempre in forza della costituzione che «Si può anche dire che 
la Camera elettiva è un organo della sovrani tà dello Stato»''. Tut· 
ti gli organi costituzionali sono dunque sovrani; ed è in conseguenza 
di ciò - dice Orlando - che sono rappresentativi (e solo in conse­
guenza di ciò: anche la Camera): «Noi non proviamo alcuna ripu­
gnanza, né teorica, né pratica, ad ammerrere che la sovranità dello 
Staro abbia più organi e che, per conseguenza, la rappresentanza 
dello Stato risieda in pùl organi»" . Rappresentanza e sovranità coin­
cidono, nel senso che la rappresent:anza è rappresentanza della so­
vranità; e rappresentanza della sovranità significa rappresentanza 
del.lo Stato. Gli organi costituzionali sono rappresentativi in quan­
to realizzano la rappresentanza dello Stato. 

Presupposto di questa statalizzazione della rappresentanza è 
l'idea dell'immedesimazione tra popolo e St:ato, della totale disso­
luzione del primo nel secondo: «il popolo non è considerato come 
una somma di capacità individuali, eguali e indipendenti: invece, lo 
si riguarda in quanto organizzato sotto forma di Stato e secondo le 
leggi di questa organizzazione ... Questa idea di «popolo» o di «na­
zione» considerata dal punto di vista del raggruppamento organi­
co dei cittadini d'un paese, con le loro distinzioni in classi, in ses­
si, in età, in autorità, aventi tra loro delle differenze economiche, 
intellettuali, morali; questo insieme organico di cittadini, che vive 
in una associazione giuridica con le stesse leggi e gli stessi magi­
strati, che si afferma come unità nazionale di fronte ad altri popo· 
li, questa idea di «popolo» coincide essenzialmente con l'idea di 
«Stato». «Popolo» e «Stato» sono le due facce, sinteticamente di­
stinte, di una idea essenzialmente unica. Il «popolo» trova nello 

4S) ÙRLA~OO. Dcl fOnllDn1~1110 giuridico de/111 rappreser11a11r.o politica cit., p. 438. 

46) [biti. 

47) lbù/., p. 440. 

48) lbid. 
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Stato la sua personalità giuridica; lo «Stato» trova nel popolo l'ele­
mento materiale, che lo costituisce•"· 

Il rapporto di rappresentanza non può intercorrere dunque tra 
il popolo e un organo dello Stato, perché popolo e Stato coinci­
dono, ma intercorre invece tra tutli gli organi costituzionali e lo 
Stato. La rappresentanza è cosl completamente chiusa dentro lo 
Stato e completamente giuridicizzata: non è il rapporto che inter­
corre tra gli omnes e i titolari del potere politico, ma è il rappor­
to in virtù del quale l'organo manifesta la volontà dello Stato so­
vrano. Lo Stato agisce attraverso organi, e questi organi, a causa 
di questa loro funzione, sono rappresentativi. Il rapporto di rap­
presentanza è lo stesso che lega gli organi di una persona giuridi­
ca alla persona giuridica stessa: «Dire, dunque, che la Camera elet­
tiva è un organo che rappresenta lo Stato, è una dichiarazione che 
ha per noi un senso ben determinato e giuridicamente ammissibi­
le, in quanto che quest 'assemblea concorre alla formazione della 
volontà dello Stato: ossia all 'atto più importante dell 'attività di 
questa persona giuridica. E si sa che le persone giuridiche o mo­
rali sono rappresentate dagli organi, che vogliono ed agiscono io 
loro nome•'°. 

li pensiero di Orlando presenta un apparente contrasto. Da un 
lato egli valorizza il ruolo degli elettori nella formazione degli or­
gani costituzionali (della camera elettiva e del governo a questa le­
gata dal rapporto fiduciario), tanto che si spinge a sottolineare che 
«nel sistema rappresentativo gli elettori occupano il posto che, nel­
le forme aristocratiche, spetta alla nascita e, nelle forme dispoticbe, 
alla scelta del principe»". Dall'altro afferma però che la rappre­
sen tanza tra elettori ed eletti non esiste: «E noi possiamo conclu­
dere non essere affatto necessario che l'eletto rappresenti la per­
sona o le persone che l'hanno scelto. E avendo noi dimostrato, che 
il deputato non può assolutamente dirsi il mandatario degli eletto­
ri, possiamo ora desumerne che l'elezione politica importa una sem­
plice designazione,.". 

Il contrasto è però, come si è detto, solo apparente. L'insisten­
za con cui O rlando nega che vi sia un rapporto di rappresentanza 

49) lbid., pp. 436-437. 

SO) lbid .• p. 441. 

SI) /bid. . p. 448. 

S2) lbid., p. 44). 
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tra elettori ed eletti è assoluta: «La delegazione di poteri: ecco il 
lato essenziale della teoria del mandato politico. L'elettore tra­
smette, dunque, un potere. Quale? Nemo in alium plus juris tran­
sferre potesi quam ipse habet. Per trasmettere un diritto, bisogna 
averlo; qual diritto pubblico può trasmettere l'elettore?»": nessu­
no, perché «il diritto elettorale proviene dalla Costituzione dello 
Stato: esso non è la fonte, bensì il derivato della sovranità. E que­
sta origine è ben lungi dal contenere l'ipotesi di un trasferimento 
per virtù di un mandato»". L'eletto dunque «entra nell'Assemblea 
legislativa affermandosi come un valore individuale; con le sue qua­
lità di giudizio, d'istruzione, di carattere, egli non rappresenta -
possiamo dire - che se stesso»", giacché «nella determinazione dei 
poteri dell'Assemblea elettiva, come nell'esercizio della sua attività, 
non trova mai luogo l'ipotesi della rappresentanza degli elettori»". 
Perché questa insistenza? Perché questa cura nel negare l'esisten­
za di un rapporto di rappresentanza tra elettori ed eletti? Orlando 
lo spiega, ma l'esame di questa spiegazione è opportuno rimandarlo 
al termine di questo scritto, perché varrà a confermare l'ipotesi ini­
ziale da cui esso ha preso le mosse: e cioè che negli ultimi decen­
ni del XIX secolo siano prevalse nel diritto pubblico teorie che -
lungi dal costituire uno sviluppo sempre più pieno del liberalismo, 
lungi dall'accompagnare l'estensione del suffragio, la diffusione e 
il rafforzamento delle organizzazioni politiche, lo svincolarsi della 
politica dalle forme della statualità - erano invece cariche di ele­
menti premoderni ereditati dall 'antico regime. 

La riduzione - non certo coerente con i principi del liberalismo 
- della politica all'attività dello Stato, e della rappresentanza ad un 
rapporto intercorrente tra lo Stato e i suoi organi, anziché tra lo 
Stato e la società, è ancbe iJ cardine attorno cui, a fine secolo, ruo­
ta l'opera di Santi Romano. Ogni riconoscimento di senso, ogni at­
tribuzione di rilevanza alle forme del vivere sociale e alle organiz­
zazioni da questo prodotte è respinta in nome di un 'ossessiva ri­
cerca di un ordine totalmente artificiale, tutto incorporato nell'or­
ganizzazione (nella persona) dello Stato: «Lo Stato, rispetto agli in-

53) lbid., p. 433. 

54) lbìd., p. 437. 

55) lbid .. p. 438. 

56) lbid. 
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dividui che lo compongono e alle comunità che vi si comprendo­
no, è un ente a sé che riduce ad unità gli svariali elementi di cui 
consta, ma non si confonde con nessuno di essi , di fronte ai quali 
si erge con una personalità propria , dotato di un potere, che noo 
ripete se non dalla sua stessa natura e dalla sua forza , che è la for­
za del diritto»" . In quest'ottica «l'istituto della rappresentanza po­
litica .. . si propone ... il fine di mettere in immediato contatto la 
costituzione dello Stato e quella della società , le istituzioni coa gli 
elementi mobili e fluttuanti della vita pubblica»", ma quel che è in­
dispensabile è che «Un'organizzazione superiore ... unisca, con­
temperi, e armonizzi le organizzazioni minori in cui la prima va 
specificandosi . E questa organizzazione superiore potrà essere e 
sarà ancora per luogo tempo lo Stato moderno ... [che] ba la po­
tenzialità di aUermarsi come ua organismo che superi gl' interessi 
parziali e contingenti, che faccia valere una volontà cbe possa beo 
dirsi generale» ... Ogni dualità tra società e Stato è conseguente­
mente bandita alla luce di questa rappresentanza che è in realtà 
una identificazione: «alle parole dello Gneist, secondo il quale il 
Parlamento sarebbe un organo di congiunzione fra la Società e lo 
Stato, si è spesso attribuito un significato tecnico giuridico che in· 
dubbiamente esse non hanno, e che si traduce in un grande erro­
re, giacché la società giuridicamente non esiste ... Si può dire che 
condizione della esistenza nel campo del diritto sia la personalità. 
È questa una condizione necessaria e sufficiente. La società, la na­
zione, i partiti non esistono, se aon dal punto di vista della scien­
za politica perché nessuno ha fin qui osato di dire che sono altret­
tante persone giur idiche; lo Stato invece esiste, non materialmen­
te, ma realmente, sol perché è una persona»'°. Da ciò consegue «che 
la rappresentanza politica è tutta, nessun organo escluso, rappre­
sentanza di Stato; Stato è il Re, Stato il Gabinetto, la Camera dei 
Deputati, aoo meoo di quella dei Senatori. Stato sono gli elettori. 
Ogni antinom.ia, ogni contrapposizione non ha più ragione di esi­
stere»" . Ogni traccia di quel pensiero duale che sta alle radici del­
la rappresentanza come «idea politica», e che è fecondo proprio 
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per gli clementi di contrasto e di di.oamicità che introduce, è scom­
parso, schiaccia to sollo un pensiero iden1i1ario greve come un ma­
cigno: «11 Parlamento e tulli gli altri organi costituzionali, non rap­
presentano lo Stato, ma sono lo Stato medesimo ... Rappresen· 
tanza si ba quando il rappresentante è capace di una volontà di­
versa e se occorre contraria a quella del suo rappresentato; qua­
lunque sforLo si faccia è invece impossibile immaginare che la vo­
lontà legittimamente manifestata, per esempio del Parlamento e 
giuridicamente rilevante sia contraria a quella dello Stato ... Non 
si hanno due volontà, ma una sola; quella che lo Stato manifesta 
per mezzo di un suo organo»"'. 

Un tentativo di articolare l'impostazione rigidamente discen­
dente, statualistica e formalistica di Laband è rinvenibile nell 'ope­
ra di Jellinek. Combinando la distinzione degli organi dello Stato 
in immediati e mediali (a seconda che siano fondati direllamenle 
sulla costituzione o invece «su un mandato che li riguarda diretta· 
me nte»"}, e quella, degli organi immediati, in primari e secondari 
(i quali ultimi sono organi dei primi, e dunque organi di organi), 
Jelli.nek considera il corpo elettorale come organo dello Stato im­
mediato primario, mentre il parlamento è organo immediato se­
condario, in quanto organo del corpo elettorale. li popolo si pro­
nuncia dunque attraverso il suo organo secondario, il parlamento 
appunto: «Organi secondari sono quelli che rispetto ad un altro or­
gano stanno per l'appunto in rapporto di organo, di modo che es­
si rappresentano quest'organo immediatamente. Qui, l'organo pri­
mario rappresentato non può manifestare affatto alcuna volontà se 
non per mezzo del suo organo secondario; e la volontà dell'orga­
no secondario è da considerarsi immediatamente come volontà 
dell 'organo primario. È questo tipo che portano in sè tulle le spe­
cie di rappresentanza di diritto statale. I Parlamenti, comunque pos· 
sano essere costituiti, sono organi immediati, ma secondari. La lo­
ro volontà vale come volontà del popolo, come volontà dell'orga­
no primario da essi rappresentato»••. Quest'organo primario «ha -
in quanto si estende la competenza dell'organo secondario - la sua 
volontà nella volontà di quello e nessuna volontà al di fuori di es· 
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sa. L'organo primario non può compiere manifestazioni immediate 
di volontà se non in quanto gli siano particolarmente riservate: ed 
il caso normale di questa riserva si riferisce alla istituzione degli 
organi secondari mediante elezione»" . Come organo primario «il 
popolo agisce per se stesso nell'atto dell'elezione, col quale si crea 
i rappresentanti»" . 

Fin qui la costruzione di Jellinek sembrerebbe non distanziarsi 
troppo da quella di Labaod (poi ripresa da Orlando). Ma Jellinek 
prosegue assumendo un atteggiamento polemico nei confronti di 
quelle, e afferma: «in realtà, però il popolo non è soltanto un pu­
ro organo di creazione, la cui funzione e il cui diritto si esaurisco­
no con la nomina dei deputati, come era l'elezione dell 'imperato­
re da parte dei principi elettori, e com'è nella Chiesa quella del Pa­
pa: elezione, la quale non crea un particolare legame giuridico tra 
elettori ed eletti, ma separa questi completamente da quelli e l'in­
nalza su loro»". L'elezione, invece - prosegue Jellinek - nel caso 
della rappresentanza popolare «annoda un vincolo durevole fra il 
rappresentante e il popolo» instaurando sia un rapporto giuridico 
(il rapporto di organo) che (e qui sta l'innovatività della sua posi­
zione) un rapporto politico: «la permanente e normale dipendenza 
politica dell'eletto dagli elettori». Dipendenza che, egli annota, 
«dalla teoria dominante dev'essere completamente ignorata, in 
quanto gi1,1ridicamente irrilevante»"'. Jellinek attribuisce pertanto 
piena rilevanza alle «forze della pubblica opinione» e all'azione del· 
le «forze politiche», perché esse fanno sl che «quantunque l'eletto 
non abbia da render conto ai suoi e lettori» dal punto di vista del 
diritto, tuttavia egli, dal punto di vista della politica, si trovi «Sem­
pre sotto il loro attivo controllo»; il che non è una questione di pu­
ro fatto che si svolge nell'indifferenza del diritto pubblico. Infatti , 
la «limitata durata dei periodi della legislatura, (lo] scioglimento da 
parte del governo delle camere elette, (la] maniera ed estensione 
del diritto elettorale etc., sono non soltanto fatti e mezzi politici, 
ma anche giuridici, per assicurare il carattere della rappresentanza 
popolare quale organo della volontà del popolo»"'. 

Verrebbe spontaneo obiettare che questo «vincolo durevole» 
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che la rappresentanza «annoda·» tra eleuori ed elelli non è formu­
lato in termini rigorosi, e che il rapporto tra i profili politici e giu­
ridici di questo vincolo non è del tulio chiaro. C'è da chiedersi però 
se questa obiezione sia giusta, e se davvero il rapporto rappresen­
tativo sia suscettibile di essere. descritto in termini molto diversi, 
senza cioè giustapporre (sembrerebbe in modo solo esteriore) il 
vincolo politico giuridicamente non valutabile, ma così efficace po­
liticamente'°, ai profili funzionali disciplinati dal diritto pubblico. O 
se invece questa impressione di giustapposizione non derivi dal con­
trasto tra quelle osservazioni necessariamente empiriche e dimesse 
e il quadro mollo elaborato concellualmente in cui sono inserite e 
cui accedono. Potrebbe infatti essere quel quadro (che noi non sia­
mo più abituati a frequentare) che - paradossalmente - ci fa ap­
parire «giustapposti» quei dati non formalistici: proprio a noi che 
invece oggi abitualmente li trattiamo senza particolari preoccupa­
zioni metodologiche. È forse questo a metterci in difficoltà di fron­
te all'assunzione di posizioni non formalistiche, ma inserite all'in­
terno di un impianto che vuole pienamente ed apertamente misu­
rarsi con le «trattazioni puramente formalistiche»" (con un rispet­
to ammirevole dei caratteri del discorso scientifico cui si parteci­
pa). In ogni caso, la ricostruzione del legame tra elettori ed eletti 
- sulla base delle indirelle sanzioni approntate dal diritto costitu­
zionale che fanno sl cbe il corpo elettorale non possa essere ridot­
to ad un puro «organo di creazione» - come un rapporto giuridi­
co avente un contenuto politico, appare, anche a fronte delle trat ­
tazioni formalistiche, solidamente argomentata. 

Per chiudere, non certo per concludere, questo sommario schiz­
zo delle teorie sulla rappresentanza diffuse nella cultura giuridica 
tra Otto e Novecento (teorie, appunto, giuridiche e quindi senza 
considerare i contributi della nascente scienza della politica) oc­
corre ancora accennare alla presenza di posizioni che allribuisco­
no alla rappresentanza carattere solo politico, inteso nella prospet­
tiva del mandato/rispecchiamento. Esse non sono, propriamente, 
speculari a quelle sopra esaminate (incentrate sulla rappresentan­
za come funzione-posizione d'autorità), perché non negano che lo 
Stato e i suoi organi siano giuridicamente rappresentativi in quan­
to svolgano la.le ruolo, ma negano che i due aspetti della rappre-
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sentanza - quello, appunto, giuridico e quello politico (o, se si vuo­
le, quello riconducibile alla prima e quello riconducibile alla se­
conda delle due matrici sopra illustrate) - possano essere unifica­
ti. Conseguentemente scindono i due aspelli e riconoscono all'as­
semblea e lettiva solo un ruolo politico, di espressione della società. 
Emblematico in tal senso è Arangio Ruiz: «La rappresentanza giu­
ridica, necessaria allo Stato persona giuridica per svolgere la sua 
attività, è istituto radicalmente diverso dalla rappresentanza politi­
ca, necessaria al popolo per la partecipazione al Governo. Per la 
prima, la persona o le persone investite di un pubblico ufficio han­
no il potere di manifestare la volontà dello Stato in guisa da dover 
ritenere come atto della persona giuridica statuale l'atto degli or­
gani secondo la competenza tassativamente determinata. Per la se­
conda, sono chiamate le varie tendenze socia li e politiche, a mez­
zo di rappresentanti, all'esercizio di funzioni e politiche e giuridi­
che, affinché il Governo senta e subisca la pressione, più imme­
diata possibile secondo le differenti condizioni sociali, della pub­
blica opinione. Tali funzioni politiche infatti, nel regime parlamen­
tare, spettano in prevalenza a quell'assemblea che, per la sua com­
posizione, più è atta a sentire le vibrazioni della pubblica opinio­
ne»12. 

Analoghe posizioni eclelliche si rinvengono nell'opera di Mi­
celi, che distingue tra la rappresentanza «concreta», realizzata dal 
sovrano (la rappresentanza degli interessi generali unificati) e la 
rappresentanza «discreta» (la rappresentanza degli interessi con­
Oilluali nella loro immediatezza sociale): «la società deve potersi 
riflettere nello Stato, non solo oelle sue varie parti, ma anche nel­
la sua totalità e nella sua unità integrale; non solo, diciamo così, 
dal lato degl'interessi divergenti; ma anche da quello degl 'interes­
si convergenti, dai quali scaturisce poi l'interesse gene(ale. Sorgo­
no perciò naturalmente ... due diverse forme di rappresentanza, 
una che si potrebbe chiamare la rappresentanza discreta, cioè la 
rappresentanza delle varie parti e dei vari interessi; l'altra che si 
potrebbe chiamare la rappresentanza concreta, la rappresentan1..a 
cioè degl'interessi comuni, dei bisogni collettivi e quindi dello Sta­
to nella sua unità. La prima viene affidata ad Assemblee (e per sua 
natura noo potrebbe essere affidata che a corpi abbastanza nume­
rosi) in vario modo costituiti, ma scelti in genere da corpi eletto-
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ral i; la seconda è invece affidata al Capo dello Stato»". Miceli è 
pienamente consapevole del carattere eclettico e provvisorio delle 
sue formu lazioni; in ogni pagina ricorda come, nella fase di transi­
zione che le istituzioni liberali stanno attraversando, gli elementi 
giuridici e politici siano così fortemente compenet rati e mobili da 
non consentire che i primi possano essere isolati in una teoria che 
ambisca a presentarsi come compiuta. «Questa teoria della rap­
presentanza apparisce una teoria esclusivamente o apparen temen­
te politica; ma, se ben si pensa, in essa l'elemento politico e quel­
lo giuridico si contemperano e si integrano, poiché qui ci troviamo 
appunto in una di quelle parti della nostra disciplina, in cui una di­
stinzione recisa tra i due elementi non è possibile»' '. La rappre­
sentanza politica moderna, infatti, non ba ancora «quei caratteri 
precisi, quei contorni certi, che aveva assunto nello Stato e negli 
ordiname nti medioevali. Essa si manifesta, al cont rario, con i con­
torni incerti e oscillanti, con i caratteri giuridici confusi di uo or­
dinamento, cbe è ancora in balia di forze politiche, penetrato da 
e lementi eterogenei, da i quali non è riuscito ad emanciparsi e per­
ciò presenta difficoltà e contraddizioni, che appariscono insolubili 
da un punto di vista strettamente giuridico. Si può dire che essa 
traversi ancora un periodo di transizione tra il vecchio e il nuovo 
e non sia ancora pervenuta a quell'assetto definitivo, che le per­
metta di assumere un ordinamento stabile»". 

Ma qual era la causa di questa tensione, il carattere insolubile 
della trans.izione tra il vecchio e il nuovo? 

L'erodersi della composizione «monoclasse» dei sistemi politici 
europei in conseguenza dell'affacciarsi di nuovi soggetti sociali e 
delle loro organizzazioni poneva alla riflessione teorica il proble­
ma costituzionale del passaggio da uno Stato concepito come in­
corporante in sé i propri fini (secondo l'assunto hegeliano per cui 
«lo stato sa ciò che vuole»") ad uno Stato aperto ad una pluralità 
di fi ni diversi, determinati non dalla sua propria «sostanza», ma dal 
prevalere dell' una o dell'altra forla politica. Assecondare sul pia­
no costituzionale il pluralismo conflittuale voleva dire ammettere 
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la fungibilità dei fini dello Stato e consegnare la loro determina­
zione concreta agli esiti dei meccanismi rappresentativi; e signifi­
cava previamente riconoscere a questi ultimi il carattere cli canali 
di trasmissione dal basso della domanda politica «Sovrana». Que­
sto risultava inaccettabile alla cultura liberale, che cercava invece 
di limitare La portata della rappresentanza, riducendola a tecnica 
della scelta dei governanti (come era stato in effeui nei decenni 
precedenti) cercando di impedire che si trasformasse in canale di 
trasmissione di opzioni politiche generali che investissero la stessa 
definizione dei fini ultimi dello Stato. 

In questo senso si spiega l'apparente contraddizione del pen­
siero di Orlando cui prima si è accennato. Orlando fa riferimento 
al principio rappresentativo come tecnica di selezione dei gover­
nanti che sostituisce quelle proprie dei regimi assolutistici e di quel­
li aristocratici: attribuisce dunque alla rappresentanza un ruolo co­
stitutivo fondamentale della forma di Stato, ma un ruolo, appunto, 
Limitato alla scelta dei governanti, rnon alla scelta dei fini da porre 
all'azione di governo: un ruolo, in sintesi, limitato alla selezione 
delle élites. r due pilastri della costruzione orlandiana sono l'eliti­
smo, da un lato, e la difesa dello Stato come organizzazione auto­
referenziale, dall'altro. Sintomatico del suo etilismo è innanzi tut­
to il richiamo che egli fa al «principio aristocratico» di Spencer. 
Spencer, dice Orlando, «ba dimostrato che una delle forLe politi­
che che agiscono, senza eccezione, in tutte le Costituzioni, è quel­
la che corrisponde al cosl detto «principio aristocratico», prenden­
do questa espressione nella sua accezione più larga: cioè, come ma­
nifestazione della legge sociologica da noi enunciata, secondo la 
quale il governo dello Stato dev'essere confidato ai migliori - in al­
tri termini - ai più capaci»" . Qui Orlando mostra di essere piena­
mente immerso in quel clima antieg·ualitario che caratterizza il pas­
saggio di secolo. La funzione della rappresentanza è la selezione 
dei migliori per la guida dello Stato (e si potrebbe aggiungere: di 
uno Stato che resta tale, che mantiene la sua identità presupposta) 
e oon invece la selezione dei fin i d.ello Stato (come avrebbe rico­
nosciuto solo molto più tardi la dottrina dell'indirizzo politico e del­
la costituzione materiale). Qui l'elemento formale (l'elitismo come 
legge sociologica) si intreccia, implicitamente ma necessariamente, 
con l'elemento politico concreto. Il riferimento ai «migliori», ai «più 
capaci» (come il term.ine «élite», che peraltro Orlando non usa) ha 
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infatti una int rinseca carica di valore in quanto si riferisce innanzi 
tutto ai governanti dell'oggi, alla élite attualmente al potere. ln se­
de di discussione teorica il profilo scientifico dell 'elitismo può es­
sere disgiunto dalla sua portata conservatrice, ma, in sede di rico­
struzione storica di quei decenni, l'elitismo non può non essere con­
siderato una critica e una sfida portate contro l'illuminismo otto­
centesco e le pressioni per la democratizzazione politica e sociale18• 

I due elementi di conservatorismo si sovrappongono e si so­
stengono l'un l'altro: quello politico (la difesa del modello sociale 
antiegualitario esistente) e quello teorico (la difesa dello Stato co­
me apparato dotato di un Cine ad esso immanente, che consiste 
nell'esercitare quell'aucroriras necessaria alla costruzione e al man­
tenimento dell 'unità politica). Sullo sfondo continua a campeggia­
re lo Stato-persona, ma non è più il Leviatano trasfigurato, nel tem­
po dell 'illuminismo, dalle metafore della macchina per sottolinea­
re il fatto che svolge una funzione razionalmente necessaria e ra­
zionalmente preordinabi le. La metafora si sposta di nuovo verso 
l'essere biologico. Nel mondo popolato dai leoni e dalle volpi di 
Pareto, anche lo Stato torna ad essere raffigurato come un anima­
le: un animale che deve sapersi adatlare all'ambiente per poter con­
tinuare ad esistere. Orlando non cita espressamente Darwin, ma 
l'influenza del darwinismo sociale sulla sua impostazione è prova­
ta, oltre che dall'impianto antiegualitario complessivo, da un espli­
cito riferimento al tema dell 'evoluzione (e proprio a proposito del­
la rappresentanza). La metafora darwiniana è molto interessante, 
perché serve a dimostrare innanzi tutto che la rappresentanza elet­
tiva non aggiunge nulla di sostanzialmente nuovo a ciò che lo Sta­
to è - e deve preoccuparsi di fare - da sempre: «è certo che l'esi­
stenza d'un accordo tra i sentimenti popolari e quelli dei gover­
nanti non costituisce un trailo caratteristico dei governi rappre­
sentat ivi ; e, poi, per spiegare quest 'accordo, non è affa110 necessa­
rio supporre l'esistenza di un mandato tra i governanti e i gover­
nati. Da un punto di vista più generale, si può con sicurezza affer­
mare che questo fenomeno si riscontra in tutte le forme di gover­
no ed ha una origine piuttosto sociologica che giuridica. Vogliamo 
alludere alla forza dell'opinione pubblica: forza occulta, ma poten­
te, e la cui influenza è troppo nota perché sia necessario dimo­
strarla. Qui !"'ambiente", allo stesso modo che determina le tra­
sformazioni biologiche e psicologiche dell'individuo, agisce non me-
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no potentemente sulla direzione della cosa pubblica»". Con o sen­
za rappresentanza, dunque, lo Stato sa da sempre svolgere una fun­
zione di adattamento. 

Si potrebbe però pensare che questo rirerimento all'ambiente 
identificato con l'opinione pubblica sia di portata così generale da 
poter lasciare ad intendere che quest'ultima determina complessi­
vamente, e dal basso, la natura e i fini dello Stato. Così però non 
è. Questo «ambiente» è quello all 'interno dcl quale si determina, 
attraverso la rappresentanza, la «selezione dci più capaci»"' pe r «af­
fidar loro l'esercizio del.le più alte funzioni della vita pubbl ica»". 
Come - Orlando si dilunga a sottolfocarc - è sempre stato: dai wi· 
ran degli antichi anglosassoni, ai boni, probi, lega/es ilomines, ai me· 
liores terrae di cui parla la storia inglese dcl XIII secolo". li neo­
gotico - c'è da convenire - non è stato in quegli anni solo un re. 
nomcno architettonico" . 
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CARLO GHISALBERTI 

ISTITUTI RAPPRESENTATIVI E LEGGI ELETTORALI 
NEL RISORGIMENTO 

Il trasferimento del potere sovrano dalla corona alla nazione ha 
costituito, come è noto, il fulcro dell'ideologia della rivoluzione 
francese ed insieme la base teorica sulla quale si è fondata la mo­
derna concezione della sovranità nazionale esercitata mediante la 
rappresentanza politica. Il dibattito, svoltosi in Francia tra il 1788 
ed il 1795 e che ha accompagnato i mutamenti istituzionali avve­
nuti dalla convocazione degli Stati generali alla redazione della co­
stituzione dell'anno lll da parte della Convenzione postermidoria­
na, ha contribu.ito a precisare la natura del rapporto tra sovranità 
e rappresentanza ed a definire i contenuti effenivi di questa in una 
società retta da ordinamenti liberali'. 

Un dibattito al quale la cultura politica italiana dcl tempo è sta­
ta necessariamente estranea, sia per le differenti condizioni nelle 
quali si trovavano gli Stati della penisola ancora soggetti agli ordi­
namenti caratterizzanti l'antico regime, sia per la sostanziale arre­
tratezza di un pensiero per tanti aspetti legato a schemi tradizio­
nali'. 

È questa la ragione per cui solo quando il paese diventerà tea­
tro di operazioni delle truppe rivoluzionarie e le idee portate da 
queste a partire dalla primavera del 1796 si diffonderanno con la 
avanzata dell'Armée d 'ltalie lungo la penisola, le risultanze di quel 
dibattito svoltosi oltr'Alpe forniranno la base sulla quale avviare 

I) O. DACOT. Com dt Mal~rg et l'origine dt la distinction r-n1re souvtralnttl du ~11ple tt 
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una riflessione italiana sui massimi problemi della politica. Con 
questo non si vuole assolutamente negare il valore della allenzio­
ne rivolta durante il Settecento, cd in particolare nella seconda 
metà di quel secolo, dalla cultura e dalla pubblicistica italiana alle 
forme di governo ed ai modelli di organizzazione politica stranie­
ri'. Si vuole solo riaffermare come con il triennio rivoluzionario 
quella attenzione divenga assai più concreta e come i grandi temi 
della sovranità e della rappresentanza acquisiscano allora la mag­
giore rilevanza sino ad apparire dominanti nell'intero vivacissimo 
dibattito politico che si sviluppa nelle repubbliche "giacobine"e che 
è testimoniato dalla vastissima pubblicistica dell'epoca. 

La consapevolezza, i.nfatti, che la rappresentanza politica si rea­
lizza con le elezioni e che il mandato rappresentativo qualificante 
il rapporto tra eletti ed elettori è ben diverso da quello proprio del­
la tradizione privatistica, in quanto del tutto svincolato da ogni li­
mite contenutistico e perchè ogni eletto deve rappresentare l'inte­
ra nazione e non solo coloro che lo banno prescelto col proprio 
suffragio, si diffonde allora insieme ai postulati fondamentali del­
l'ideologia rivoluzionaria. Il realizzarsi delle aspirazioni e delle idee 
di quanti, negli anni della vigilia, durante la crisi finale dell'antico 
regime, avevano dedicato le proprie energie alle diverse ipotesi co­
stituzionali, andava logicamente di pari passo con la recezione del 
più avanzato modello di organizzazione polilica elaborato, dopo 
tante vicissitudini, dalla Francia rivoluzionaria e che, nel giudizio 
dei più, si era finalmente inverato con la celebratissima costituzio­
ne dell 'anno 111 (1795)'. 

Analizzando gli ani del famoso concorso bandito dal!' Ammini­
strazione Generale della Lombardia sul tema «Quale dei governi 
liberi meglio convenga alla libertà d'Italia>», o anche leggendo le 
pagine degli «Elementi di diritto costituzionale democratico» di 
Giuseppe Compagnoni•, o, infine, scorrendo i numerosi fogli dei 
tanti giornali e dei tanti opuscoli a stampa del tempo, si ha la pro­
va della totale adesione del nostro giacobinismo alle concezioni 

3) Sul lcmn rinvio ai miei saggi pubblicati poi in J\fo tlelli costituzio11ali e Staio risorginie11· 
tale , Roma 1987. 

4) CCr. C. ÙIUSALBeRn, l ... e CQSliltt1.ÌQni .. giacobine "( /796./799), ~1ilànO 1957. 
5) A. SAnTA. Allt origini d(!/ Ri:uJrgi111e1110: ; 1esti di 111i "celebre " concorso (1796). R()ma 

1964, voli. 3. 

6) G. COMPACNOX'I, Eleu1e.111i di tliritto costitut iouale de.niocratico, a cura di S. MA.,,'EtLO· 
NE. Firenze L987. 
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franco-rivoluzionarie della sovranità e della rappresentanza politi­
ca' . Concezioni che si traducevano, di qua come di là delle Alpi, 
nella istituzione di un Corpo Legislativo bicamerale le cu i branche 
erano elettive, applicandosi per la loro formazione quel sistema di 
voto, segreto, a suffragio ristrello su base censitaria, eserci talo nel­
le assemblee primarie, divenute all'uopo assemblee e lellorali e po­
ste nei diversi cantoni nei quali era suddiviso il territorio della re­
pubblica•. Evento questo col quale si realizzava la prima forma di 
regime rappresentativo in Italia, trapiantandovi, secondo un famo­
so giudizio di Croce, «l'ideale della Libertà secondo i tempi nuovi, 
come governo della classe colta e capace, in tellettualmente ed eco­
nomicamente operosa, per mezzo delle assembee legislative, uscen­
ti da più o meno larghe elezioni popolari»". 

Gli studi su questa prima prova settecentesca di un metodo elet ­
torale per la sele-lione della rappresentanza politica in Italia sono 
estremamente scarsi, limitandosi di fotto soltanto alla antica e tutto­
ra valida analisi dedicata dal Gallavresi al metodo usato per la for­
mazione delle assemblee della Repubblica Cisalpina, sicuramente le 
più importanti di quelle del triennio rivoluzionario'0 • Sappiamo co­
munque come, sulla scia del testo francese dell'anno Ill (1795), tut­
te le costituzioni «giacobine» disciplinassero anche dettagliatamente 
la composizione, l'organizzazione ed ii funzionamento delle assem­
blee elettorali nelle quali si identificava, come retoricamente affer­
mava uno dei loro articoli, la salvaguardia della Libertà collettiva". 
Ma conosciamo pure, dall'esperienza d'oltr'Alpe, come queste as-

7) Un e{ficaéC quadro del dibattito svof1osi in Italia nel triénnio ri..-oluzionario in 1"1A!m!L· 

L0>-1?. $Iorio della de11rocrat ia it1 /:.'uropa cit., pp. 35 ss. Molti testi dell'epoca l'iOOQ stati 
pubblicati da O. CM•nr.tORJ. Ci11cobini ltaliwii, Bari 19.56-1964. voll. 2. Su 1aluoi aspetti 
particolari di questo dibattilo, da vedere anche V.E. GnJNTEUA. Le dolci t.t11e11c: resti clel· 
lu controrivolia.ioue ca11olica in Italia. Roma 1988, e La rcligio1u: mnica tlell111/e,riocra4ÌlJ: 
i caltolici de111ncra1ici del 1"rie1111i<> rivolulÙJ11ariQ (17'96-1'!99), Roma l990. e U. CORSINJ, 
l'ro e contrQ le idu di Frottcio.. la p11bblicistico 111it1ore nello S1010 w:neto t /ù11i1rofi ter· 
rilori dell'Arci.tlUC(llO d'A11.t1ria, con appendice di tcstj, Roma 1990. 

8) Un'efficace sintesi sulla legislazione cleuorale della ri\·oluzione francese e sulla sua 
incidenza nella vita pubblica dcll'cpOCa, in P. (ÌUENIFJ<~Y. Elez}oni. in r. F'uRET . 
M. OZOUF, Dit.ionari<> critit;q della lliv()fut.io11e fra11cue, ~1ilano 1988, pp. 32-43. 

9) 8. C~oce.. $tori.ti del Regno di Napoli, Bari 1925, p. 217. 

10) O. 0AU.AVKESI. Il diritro eleuorale politico secondo la cos1i1ut.iont '/ella repubblic" ti· 
so/pitia. Milano 1905. 

11) GtUSALDERTI. Le costitui.i()ni -giac"bi11e'' cit., pp. 224 ss. Sull3 fiducia che i p0li1ici del 
triennio dichiaravano di allribuire alle assemblee elettorali cfr., ad esempio, rcn(alico 
art. 396 della costitu~ionc della rcpubblictt ligure dcl 1797. 
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scmblee si siano prestate spesso a intimidazioni, frodi ed alla compe­
ra dei voti. E sappiamo come, probabilmente nella consapevolezza di 
quanto accadde in Francia a causa dei contrastati e problematici rap­
porti tra Direttorio e Corpo legislativo ad ogni tornata elettorale, e, 
forse anche degli eventi caratterizzanti le vicende delle altre repub­
bliche italiane, Vincenzo Cuoco abbia condannato senza appello il 
metodo previsto dalla inattuata costituzione napoletana del Novan­
tanove, e con essa da tutti i testi predisposti dal costituzionalismo ri­
voluzionario, per la formazione della rappresentanza politica". 

Vincenzo Cuoco, nella sua idealizzazione storicistica del passa­
to meridionale, aveva lo sguardo fisso agli antichi parlamenti co­
munali del Regno di Napoli mitizzati per quella partecipazione col­
lettiva che avrebbe offerto l'immagine di una forma embrionale ma 
autentica di democrazia diretta, del tutto opposta a quella da lui 
contestata delle pessime assemblee e lettorali di matrice franco-ri­
voluzionaria. Ma i parlamenti comunali, ammesso e non concesso 
che a quella forma di democrazia si potessero accostare, erano di 
fatto usciti di scena ancor prima della crisi che aveva caratterizza­
to ed accompagnato iJ graduale finire dell'anti.co regime nel Regno 
e pertanto non potevano più essere considerati suscettibili di 
un'estrema reviviscenza in alternativa o, addirittura in opposizione, 
a quanto portato dalla rivoluzione". 

Né, peraltro, valida alternativa avrebbe potuto costituire il mo· 
del.lo inglese di normativa elettorale quasi sconosciuto in Italia per­
sino tra gli stessi esponenti dell'anglomania settecentesca che pur 
tanto esaltavano la costituzione d'oltre Man.ica, fondandosi in realtà 
assai più sulla immagine stilizzata che ne aveva diffuso Montesquieu 
che sulla sua diretta conoscenza. Per questo appare estremamente 
interessante per la sua originalità, anche se naturalmente margina­
le rispetto a quanto si preparava nella penisola, l'elaborazione nel 
1794 di una legge elettorale per il Regno anglo-corso che a quel 
modello pareva per certi aspetti riferirsi, in evidente opposizione 
agli schemi che in materia di selezione del.la rappresentanza politi­
ca erano stati via via predisposti dalla Francia rivoluzionaria. Si 
trattava di una legge censitaria che stabiliva una serie di collegi plu­
rinominali, con evidente predominio sul piano politico di quelli 

12) V. C."uOC.""<>. F1<1111n1e111i di /cut rc" Vi11cc11 zo R11$S(J, in Saggio s1orit o sulla rivt>lur.ùn1e 
,wpofeuuta 1/1~11799, a cura di N. C<>RTE.-.P~ F'irerrLC 1926, pp. 367-368. 

13) Da vedere 1uuon1 suJ lcmn, le osservazioni, estremamente puntuali, di R. MOScA·n. Il 
/l.fci1.ugi"""' d'/1alù1 nel Risorgi111cn10 e t1/1ri saggi, Messi.na 1953. 
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espressi dai borghi rurali ove prevalevano i proprietari fondiari, di 
chiaro orientamento conservatore, su quelli delle città abitate da 
artigiani e commercianti, ritenuti proclivi ad accogliere i postulati 
della propaganda franco-rivoluzionaria e che faceva delle pievi il 
luogo in cui, a voto palese in base al principio della maggioranza 
relativa , venivano scelti i membri d.ella Camera del Parlamento" . 

Se la conquista francese della Corsica impedì il radicarsi del 
modello inglese di organizzazione costituzionale nell'isola ed alla 
legge elettorale che ne era un'espressione di rilevante importanza 
di penetrare in Italia, il colpo di Stato napoleonico del 18 brumaio, 
comunque, segnò, con la fine dei criteri assembleari di selezione 
della rappresentanza politica ormai contestati pure in Francia, an­
che quella delle esperienze elettorali imposte dalla rivoluzione di 
qua come di là dalle Alpi. 

Di qui la ricerca di nuovi schemi idonei a regolamentare la ma­
teria su basi più consone all'autoritarismo consolare ed al tempo 
stesso a selezionare una rappresentanza politica meglio disposta 
verso il potere napoleonico. Metod i che riflettevano da presso la 
famosa teoria del Siéyès per la quale «la confiance vient d'en bas, 
l'autorité d'en haut», concretizzandola e rendendola operante con 
il macchinoso sistema delle «.listes de confiance», che venne spes­
so accusato dagli oppositori di Bonaparte di rendere non solo pro­
blematica ma anche illusoria la scelta dei rappresentanti da parte 
dei rappresentati. Questi mantenevano, era pur vero, il diritto di 
presentare in sede comunale una lista municipale comprendente un 
decimo degli abitanti del comune, i quali, a loro volta, concorre­
vano a formare la lista dipartimentale i cui membri nominavano in­
fine quella nazionale: da ognuna di queste liste il governo estrae­
va i rappresentanti incaricati di far giungere al potere la voce del 
popolo ai diversi livelli, comunale, dipartimentale e nazionale. Co­
me si può vedere, quindi, se il potere doveva essere esercitalo da 
persone che godevano la fiducia dell'elettorato, questo non aveva 
però alcun diritto nella direua nomina dei suoi rappresentanti, da­
to che si era voluto rendere l'autoriità governativa indipendente da 
una condizionante investitura popolare per renderla più forte" . 

14) Cfr. al riguardo l'ottimo saggio di C. RlCOlTI, Ancora s11J 111<Xlello corso: il sis1e1110 elel· 
torafo e la sua derivat.iont btita11nica, .rCl_io ... 4 (1993). XXIX, pp. 379 ss. 

IS) Sul problema vedj L BERGERON et G. CHA~lNA~D·NOOARET. W "lfl03Sts de granir": 
t;t111111ille nntables du pre111for e111pirc, Paris 11979: J. Y. CoPVOLA.NI, Les é/ec1io11s en Friln• 
ce à l'épQque napo/éqnienne, Paris 1980. 
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Una preoccupazione siffatta sembrava dominare gli ambienti 
francofi li italiani ancor prima del momento in cui la battagl ia di 
Marengo avrebbe posto il problema del riordinamento istituziona­
le delle repubbliche dell'Italia settentrionale. Se ne ha la prova 
nell'esaltazione delle «listes de confiance» Catta dalla «Gazzetta na­
ziona le della Liguria» agli inizi dell'anno 1800 nella Genova anco· 
ra assediata: «Il gran vantaggio di questa forma di governo si è che: 
1° il popolo, senza esercitare alcuna funzione pubblica, possa nul· 
ladimeno designare per tutte delle persone che godono della di lui 
confidenza; che egli non faccia leggi, non amministri, non giudichi, 
ma che i suoi legislatori, i suoi governanti, i suoi giudici siano sem­
pre scelti tra quelli che avrà designato"». L'adeguamento al nuovo 
clima inaugurato dal Consolato non poteva essere più completo e 
totale doveva apparire ormai la frattura col passato rivoluzionario 
e «giacobino». 

Pur nel nuovo clima, però, l'adesione i'taliana agli schemi in­
trodotti in Francia dopo il colpo di stato del 18 brumaio non era 
assoluta. Chè, infatti, nella seconda Cisalpina, dopo quella forma 
particolare di Costituente che furono i Comizi nazionali di Lione, 
l'originario modello delle <<listes de confiance» tratto dalla nuova 
esperienza consolare, subiva una significativa modificazione intro· 
dotta per meglio garantire, su basi in qualche misura corporative, 
il carattere borghese, elitario e censitario della rappresentanza po­
litica. A ciò vennero deputati i tre Collegi, dei Dotti, dei Possidenti 
e dei Mercanti, ai quali venne affidato il compito di proporre le 
nomine per le diverse cariche pubbliche. Tale nomina avveniva, fa. 
cendo salvo il principio censitario, base della effettiva partecipa­
zione politica, predisponendo la formazione, a scrutinio segreto, 
delle liste dei candidati alle diverse cariche pubbliche, liste che do­
vevano essere sottoposte alla Consulta, organo di nomina. Sistema 
questo che, mantenuto nel passaggio dalla Repubblica Italiana al 
Regno Ita lico, venne aspramente criticato dal Foscolo nei Sepolcri 
(vv. 142-145) e che invece troverà un esaltatore in Hegel al quale 
la struttura corporativa dell'assetto politico parrà lo strumento per 
la realizzazione di quella integrazione del.la società civile nello Sta­
to postulata dalla moderna cultura politica" . 

l6) Vedi «Ga7,zcun Nazionale della Liguria,., 25 gennaio . 15 febbraio 1800 (5~17 piovoso 
anno VUI), in I gio,.,wli giacobitu' i1olùu1i, a cura di R. DE Fnuce. ~iilano 1962, p. 418. 

17) Su questo giudi:rio di Hegel, <:fr. J. DROZ.. Le r<>111011tisn1e allenuuul e1 l'/::rat: résistonce 
e1 ccllt1bora1it"1 1Jt111.S l'Alle111agne 11apoléo11ie1111e, Paris 1966, p. 13l. 
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Il meccanismo elettorale di triplice grado previsto per la sele­
zione dei candidati alle pubbliche funzioni dalle «listes dc confian­
ce» d'ollr'Alpe veniva sostituito, quindi, nella Milano napoleonica 
da un particolare congegno misto di caratteristiche censitarie e cor­
porative destinato, però, ad operare in un unico grado ma in tre 
sedi diverse. Chè, infatti, il potere politico, temendo che la riun io­
ne di tutti e tre i Collegi io un'unica sede potesse dar vita ad una 
sorta di assemblea difficilmente controllabile, la volle decentrata 
facendo di Brescia, di Bologna e di Milano i luoghi ove rispettiva­
mente si raccoglievano i rappresentanti dei Commercianti, dei Dot­
ti e dei Possidenti. Malgrado ciò i deputati ai Comizi nazionali di 
Lione avevano espresso la loro approvazione a questo sistema di 
nomina alle pubbliche funzioni, sistema che incontrerà il plauso di 
Gian Domenico Romagnosi che, tenendo evidentemente conto 
dell'esperienza fatta nell'Italia napoleonica, sosterrà la necessità di 
un'organica rappresentanza corpor.ativa come base del regime elet­
torale". 

L'idea, peraltro, di uoa rappresentanza corporativa di contenu­
to prevalentemente ma non esclusivamente borghese aveva proba­
bilmente la sua giustificazione nello sforzo di creare un'alternativa 
a quelle forme parlamentari nelle quali ancora assai forte appari­
va la presenza della nobiltà e del clero e che il bicameralismo in­
glese, al quale non pochi guardavano con ammirazione, esaltava co­
me modello da imitare anche per la mitizzazione che, in vaste zo. 
ne del Mediterraneo, dalla Spagna insorta contro la Francia alla 
Grecia ionica, ne veniva fatta. Quell'idea di una rappresentanza 
corporativa parve realizzarsi nel Mezzogiorno murattiano quando 
re Gioacchino, costretto dalle pressioni della pubblica opinione, de­
cise, non sappiamo con quanta convinzione, di dare attuazione to­
tale alla costituzione di Baiona che prevedeva un parlamento mo­
nocamerale, frutto di una sorta d.i compromesso tra vaghi ideali 
rappresentativi e l'usato corporativismo elitario. I cento suoi mem­
bri avrebbero dovuto raggrupparsi in cinque sedili , del clero, della 
nobiltà, dei possidenti, dei dotti e dei commercianti, nominati dal 
re ed a vita gli ecclesiastici ed i titolati e gli altri prescelti da una 
triplice lista presentata dai Collegi elettorali di ciò incaricati. È no­
to come nel l8ll si siano avviati, con una certa partecipazione del­
la borghesia meridiona le, i lavori p reparatori per la convocazione 

IK) G.O. ROMAONOSI, Delln CQ,(titllti<>ni: tli 11na n1011nrchia 1u1tiQ11afe rapprue111ari1•u (lQ 
scie11to rie/le coJri111zio11i), a cura di G. Asrvn. Ronu1 l937, Il, p. 736. 
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del parlamento, convocazione, però, che non si ebbe a causa della 
diffidenza del sovrano verso un simile istituto e della crisi che in­
vestì successivamente il suo regno". 

Si è talvolta sostenuto come causa della crisi del regno murat­
tiano sia stata la suggestione che su larghi strati dell 'opinione pub­
blica del Mezzogiorno citra farum avrebbe esercitato la costituzio­
ne siciliana del 1812. Senza entrare nel merito della questione, e 
cioè senza indulgere al tema della fortuna di questo modello par­
ticolare di organizzazione politica. il cui successo in realtà restò per 
lo più limitato alla Sicilia senza trovare esaltatori al di fuori dell'am­
biente in cui fu elaborata ed applicata per un breve periodo, va no­
tato come l'articolazione del suo parlamento rappresentativo di 
classi intese in modo piuttosto rigido ed i meccanismi di elezione 
che prevedeva, la rendessero difficilmente accettabile all'ambiente 
del Mezzogiorno continentale dominato da una Napoli sempre 
estremamente ostile ad ogni forma autonomistica o addirittura in­
dipendentistica posta soprattutto a tutela della «Nazione siciliana», 
la cui tradizione ed il cui destino erano interpretati da un parla­
mento a conduzione prevalentemente aristocratica. Era piuttosto 
difficile, infatti, leggendo l'Avviso al Pubblico, diffuso a Palermo il 
19 aprile 1813 e, più ancora, analizzando le Delucida<.ioni per li Ca· 
pitani di Giusti<,ia di quei Comuni, che han driuo di mandare Rap­
presenta/I/e o Rappresentanti in Parlame1110, e dei Capitani a11cort1 
dei Capoluoghi, acciocché possano i medesimi con facilità eseguire 
la ele<.ione tanto del Rappresenta/I/e o Rapprese/I/a/I/i del rispeuivo 
Comune, che dei Rappresentanti del Distreuo, di pochi giorni pri· 
ma, non vedere la profonda differenza che distingueva il macchi­
noso metodo eleltorale siciliano da quelli, in realtà non molto più 
semplici, vigenti nella murattiana parte citra farum. Differenza che, 
se non si notava nella ristreltezza del suffragio o nella apparente 
segretezza del voto egualmente previste nelle due aree, si coglieva 
invece nel ruolo assegnato per la formazione delle liste di coloro 
che godevano dell'el.ettorato attivo nella campagna siciliana ai par­
roci ed agli arcipreti in conseguenza della loro tenuta dei registri 
delle anime, laddove nei centri urbani lo stesso ruolo e ra affidato 
ai Capitani di Giustizia dei capoluoghi. 

l9) A. SALADINO. / lavori prt>partuod per la convoco:io11e del Porlorn~1uo /\1atiOt1'1le del re­
gno <li /\'aµoli nel 181 /, .. Atti Ace.. Soc. Naz. Se. Lene re ed Arti in Napoli,., Napoli 1955: 
lo .. I cQ/legi elt'uorali dti pos3iden1i t dei con1,,1ercion1i per lo for1110:.iot1e del Porlatt1e1110 
1Vot.io11ale tli.'I 1811, • Anj Ace. Na.z.. Seie02e morali e politiche:., 1957. pp. 169 S.lì. 
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~ interessante notare come ciò rendesse anche piu1tos10 diver­
so il sistema eleu orale previsto per l'applicazione della costituzio­
ne del 1812 da quello vigente invece in lnghillerra , e che sovente 
si afferma essere staia il modello dal quale si sarebbe traila la co­
stituzione siciliana. Al di là della Manica, infaui, fino alla rifonna 
degli anni Tren ta, dei famosi «borghi putridi~ , molli centri urbani 
erano privi addirillura della possibilità dell 'elezione di un rappre­
sentante alla Camera dei Comuni, col risultato del persistere di un 
eUeuivo squilibrio nella formazione del parlamen to che appariva 
meno rappresentat ivo di quanto lo avesse esaltato la mitologia an­
glomane del Settecento e di quanto pensassero quelli che nel Con­
tinente lo contrapponevano come ideale di governo all'autoritari­
smo napoleonico" . 

Per mitigare nell'opinione pubblica l'ostilità che questo autori­
tarismo aveva suscitato, indebolendo le basi stesse del proprio po­
tere, Gioacchino Mural volle in extremis, col famoso proclama di 
Rimfai, tentare di dar vita ad una costituzione piu1tos10 innovati· 
va, quasi imitando in ciò il gesto di Napoleone che nei Cento gior­
ni aveva emanato a Parigi l'Acte additio1111el aiu constirutions de 
/'Empire. Il Parlamento bicamerale, previsto nel nuovo testo mu­
rattiano, se col Senato vitalizio di nomina regia avrebbe assegnato 
un ruolo all'episcopato ed alla più antica ed insieme alla recente 
nobiltà meridionale, col Consiglio dei Notabili scelti ed eletti, an­
che mediante un sistema misto al quale non era estraneo il sor­
teggio, dalle province, dalle città, dal commercio, dall 'università di 
Napoli e dalle Corti d 'Appello del regno, avrebbe dato vita ad una 
sorta di rappresentanza, in parte politica ed in parte corporativa, 
maggiormente ristretta per il censo richiesto di quella prevista 
dall'Acte addirionnel" . 

La tragica fine di Murat fece cadere questo progetto costitu­
zionale che in qualche misura aveva cercato di contemperare l'idea 
di una rappresentanza di interessi, spesso ricorrente nella cultura 
giuridica successiva al 18 brumaio, sia con la antica tradizione ce-

20) I Lesti ci1a1i sono c:on1cnu1i io ASP {Archivto di S1a10 di PIJc:rmo), dooc. n. l e n. 5 
(1813). 

21) Sulla natura dcll'Ac1t addicionnd napOleonioo cfr., ua gli allri, R. WARLOMONT. La re­
prbe111111io11 kt>no,,,ique dans l'Acte additiotinel. «Rcvue inlcmtllionalc d'hi5toirc poli­
tique Cl cons1itu1ionnellc•, 1954, pp. 244 ss. lncerc.ssa_otc anche la voce Actt addilion­
,,el, in l)iclio111wirt Napo/~011, direlto da J. TuL.AIW, raris l987, pp. 32·34. 11 testo mu· 
rt11tl11no in LA C<>.\·tit11tio11i itulia11t cii .. pp. 382 ss. 
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tuale des1inata ad essere reinterpretata dal Senato, sia con la più 
moderna dottrina politica che avrebbe dovuto attuarsi nella sele­
zione del notabilato in larga parte componente la Camera bassa. 
La Restaurazione, che si aprì allora, parve cancellare ogni ipotesi 
rappresentativa ed insieme reprimere qualsiasi rivendicazione che 
traducesse in elezioni le istanze liberali e costituzionali che quella 
ipotesi sottintendeva. Fu però nel biennio 1820-21 che si riprese, 
come è noto, in forma drammatica quel djscorso che la Restaura­
zione pretendeva di aver eh i uso. 

L'interpretazione liberale ed avanzata della costituzione di Ca­
dice costruita e propagata dai promotori di quei moti rivoluziona­
ri si fondava sulla visione democratica del monocameralismo sul 
qua le quella costituzione aveva costruito il suo modello di rap­
presentanza nazionale. Era questo elemento che la faceva con­
trapporre agli altri modelli allora in auge ed ai quali taluno guar­
dava con attenzione, più o meno accompagnata da una certa am­
mirazione. Alludiamo al modello siciliano del 1812, riportato in vi­
gore dai rivoluzionari di Palermo ed eretto a forte simbolo dell 'au­
tonomismo insulare sempre represso dall'accentramento napoleta · 
no ed a quello dell'oc1roi francese del 1814, valutato positivamen­
te da quegli ambienti pili moderati che ritenevano positiva sia l'au· 
tolimi taziooe del potere regio che il bicameralismo fondato su lla 
presenza di una paria ereditaria a lato della rappresentanza alto­
borghese. 

La scelta dei rivoluzionari del 1820-21 cadde sul testo di Cadi­
ce, importato ed adottato sia a Napoli che a Torino senza alcuna 
riflessione critica sulle possibili conseguenze della sua recezione ed 
anche con poca cognizione della sua effettiva portata, non cono­
scendosi che marginalmente le circostanze e le condizioni nelle qua­
li era stato elaborato nella Spagna del 1812 e non valutandosi esat­
tamente i suoi contenuti normativi. Di qui le difficoltà incontrate 
nel suo adattamento alla realtà meridionale" e le discussioni che la 
sua recezione io Piemonte, ove peraltro venne pubblicato nel testo 
originale quasi fosse destinato a spagnoli e non a subalpini, accese 
tra gli esponenti di quella classe politica pili che mai incerti sulla 
validi tà di una scelta che li poneva sia contro il monarca legittimo, 

22) A. SCIROCCO. Par/a111c11t<1 e <Jpinione pubblica a Napali nel 1820·21. L "'ar/11 11n111e11ta " 
,Jelln costi1uzi(111e, ~Cl iQit, 4 (1990), XXVI, pp. 569 ss. Qualche spunto iolcrcssantc ora 
anche ii• M.S. CoR<.iuLO. /.,(1 s10,,1pa C(M'ti1uzlo11ale napolc1011a del 1820-21 e lt1 .\'Il« po· 
/e111ict1 co111ro fil C.auu:ra 11/ta, «Trimestre•, l-4 (1988). XXI, pp. 13 ss. 
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sia contro i ceti nobiliari legat i alla tradiziooe" . 
Era naturalmente sulla forma monocamerale della rappresentan­

za politica assun ta nel testo spagnolo e sul suo realizzarsi in un de· 
terminato sistema elettorale per la scelta dei membri del parlamen­
to che emergevano i maggiori contrasti tra quanti avrebbero prefe­
rito un certo gradualismo nello sviluppo delle istituzioni liberali e 
coloro che invece volevano otlenere immediatamente il massimo di 
democrazia politica, anche andando oltre gli stessi dettati costitu­
zionali, peraltro non troppo conosciuti. Il sistema, infatti, rifletten­
do da presso quello della prima fase della rivoluzione francese (non 
a caso il testo di Cadi ce imitava largamente quello elaborato dalla 
Costituente tra l'Ottantanove ed il Novantuno) riportava in auge le 
discusse assemblee elettorali, istituite in triplice grado, da quelle 
elettive di parrocchia, a quelle di circondario elettorale ed a quelle 
di provincia, rimandando alla legge la determinazione dei circondari 
elettorali non previsti dall'organica territoriale del Regno. Inoltre 
non contemplava nella sua apparente democraticità alcuna limita­
zione al diritto di voto spettante a tutti i cittadini, elemento questo 
destinato certo ad alimentare ulteriormente dissensi e paure tra i 
moderati poco disposti ad accettare allora l'universalizzazione del 
suffragio, temperata so.lo dai requisiti della cittadinanza e dell'età". 

Il faHimento dei moti del 1820-21 segnò indubbiamente l'inizio 
di una pausa di riflessione abbastanza lunga per quanti sognavano 
il ritorno ad un sistema politico fondato sui postulati del costitu· 
zionalismo liberale. Una pausa durante la quale l'interesse di mol­
li si accese per gli eventi che contrassegnarono la vita costituzio­
oale dei paesi dell'occidente liberale, dalla rivoluzione di luglio in 
Francia, al moto indipendentistico e costituzionale belga del 1831 
ed alla riforma elettorale inglese del 1832. Eventi che per la loro 
risonanza vennero valutati, al.l'estero in realtà assai più che in Ita­
lia, soprallutto per il loro incidere sulla natura e sulla forma dei 
governi rappresentativi e per il riflesso che le innovazioni coslitu· 
zionali avevano nella scelta dei membri dei dive rsi parlamenti di 
Belgio, di Inghilterra e di Francia. 

Se Pellegrino Rossi nel suo fondamentale Co11rs de droit con· 

23) Sempre i.nlcressanlC al riguardo il \'OJume di M .A. 13eNE.D81"1'0, Aspetti del rnovin1en10 
per le c<>sli1111.ioni in Pie11unt1e d11ra11/t: il /Usorgin1e11101 Torino 1951. 

24) C,fr., per qualche. cenno sulle conscgucn7.C delle rivoluzioni del L820-21 sul pensiero po· 
litico ilaliano, C. ÙHJSA1.0Ettr1, Lo rno1111rcltin rappresentativa 111:/ pt:nsh:rt> di Ct:st1re Ba/. 
bo, «Rassegna stori~ dcl Risorgimento,., 3 (l99S). LXXXII, pp. 291-306. 
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srirutionnel poteva esaltare subito la trasformazione della paria ere­
ditaria in un moderno Senato vitalizio ed insieme l'allargamento 
delle basi formative della assemblea elettiva nella Francia orléani­
sta", in prosieguo di tempo molti guarderanno al contenuto forte­
mente innovativo assunto dalla Camera alta belga per il principio 
elettivo che la fondava", mentre, più tardi, taluno, fedele ammira­
tore delle storiche istituzioni britanniche, sarà portato a vedere po­
sitivamente la riforma dei «borghi putridi» del 1832 che migliora­
va radicamente, secondo il Balbo, il sistema formativo della Ca­
mera dei Comuni ed inaugurava al di là della Manica quel pro­
gressivo allargamento del suffragio che avrebbe gradualmente tra­
sformato nei decenni avvenire il costituzionalismo europeo" . 

È noto come, a parte l'ammirazione del Balbo per quanto ve­
niva d'oltre Manica, i modelli ispiratori della legislazione elettora­
le italiana dopo il 1848 saranno da ricercarsi soprattutto in Francia 
e come la prima sostanzia.le inùtazione del sistema di elezione del­
la Camera dei deputati nel Piemonte statutario, per ironia della 
sorte, porti proprio il nome di editto Balbo, dal presidente del con­
siglio, probabilmente nolente, sotto il cui governo era stata attua­
ta" . Questa legge del 17 marzo 1848 introdusse il sistema fondato 
sul collegio uninominale a doppio turno di elezione che, speri­
mentato lungamente dalla Francia della restaurazione, era consi­
derato il necessario complemento del sistema rappresentativo e al 
tempo stesso era esaltato per la sua natura squisitamente liberale 
in quanto selettivo delle migliori personalità della nazione. II dop­
pio turno doveva garantire sempre ed in ogni circostanza l'esisten­
za della maggioranza assoluta dei voti, non ritenendosi nè suffi. 

25) Una selezione antologica di P. Rossi. Ltt.io11i di diritto costituzio11ale alla Scrbolla rac· 
colrt da M.A. Porte, è s1ata 1'eoen1emente pubblicata a curo di G.f. ClAURRO. A . LEON· 
CINl BARTOLI e G. NEGRI, Roma 1992. 

26) Utile appare al riguardo S. FURLANI, L 'i11fl110 1za della costituzione e dell'ordina1nen10 
cos1i1114/011ale belga nella stesura dello Sta11uo e degli altri 1esri fonda111tntah' del Regno 
di Sardegna 11e/ 1848, -.Bollettino di infonnazioni costituzionali e parla_mcntari», 2 (1985). 

27) Scarsamente approfondita al paragone di quella rclati\'a a<l al1ri regimi coslituzionaLi ap. 
pare, malgrado qualch~- citazione di politici dell'epoca, fa oonosccnza della legislazione clet· 
toralc inglese nel suo S\'Olgimento e nei suoi S\•iluppi ultimi. lo si no1a, ad esempio, dal 
cla.s.sico D. BERTI, Rlforn1a elettorale e parla1ne111are, «Rivis1a italiana», 1849, I. che pur éOn· 
tiene una esposiiioo-c dci \'ari sistemi elettorali europei successivi alla rhrohltionc francese. 

28) Raccol1a degli suuuli pollrlcl in lralià e delle corrispq11de11ri leggi tlerrorali. Torino 1852. 
voli. 2. Un'analisi, ancora solo parziale, delle caratteristiche delle leggi cma.oate in ma· 
tcria clcuorale dai diversi Stati italiani nel 1848 in G. PONZO, S1a1npo., Parla1Pttn1i e c:e11-
so tltuoralt in Italia nel 18411, •Storia e Polj1ica•, XX (1982). pp. 664 ~'S. 
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ciente nè legitt imante l'elezione fondata sulla maggioranza sempli­
ce dei voti come invece si praticava nel mondo anglosassone, por­
tato dal suo empirismo semplificante a favorire le scelte immedia­
te, anche quando queste, per l'assenza di valide garanzie, come la 
segretezza del voto e l' uniformità del numero degli e lettori nei sin­
goli collegi, potevano non apparire sempre eque. 

Con l'editto Balbo, quindi, si doveva far ricorso al secondo tur­
no quando nessuno dci e<indidati otteneva al primo scrutinio la mag­
gioranza assoluta richiesta e, pertanto, si rendeva necessario il bal­
lottaggio tra i due che in prima votazione avevano ottenuto il mag­
gior numero di suffragi. Tra i due e non tra i tre come talvolta si era 
postulato in Francia nella speranza di allargare il panorama degli eli­
gendi, speranza spesso contrastante con l'idea del raggiungimento ne­
cessario della maggioranza assoluta dei voti, ritenuta da larga parte 
della cultu.ra politica e della pubblicistica giuridica fonte di essenzia­
le legittimazione del.la rappresentanza elettiva, ma concepita al fine, 
evidentemente sotteso, di favorire io qualche circostanza i e<indidati 
ministeriali, talvolta danneggiati da una scelta troppo ristretta. 

I req uisiti di capacità e di censo richiesti per gli e lettori ed il 
diretto collegamento tra questi e l'eletto, provocato sia dalle limi­
tate dimensioni della circoscrizione elettorale, sia dalla base uni­
nominale del collegio, venivano considerati in quel momento, sem­
pre sulla scia dell'esperienza francese, come la più sicura garanzia 
per l'altuazione del sistema rappresentativo a base liberale intro­
dotto dallo Statuto del Regno. Questo in realta non prevedeva nul­
la di dettagliato in materia elettorale, limitandosi ad affermare 
all'art. 39 che «la Camera elettiva è composta da deputati scelti dai 
Collegi elettorali conformemente alla legge» ed all'art. 40 che «nes­
sun deputato può essere ammesso alla camera, se non è suddito 
del Re, non ha compiuto l'età di trent'anni, non gode i diritti civi­
li e politici e non riunisce in sé gli altri requisiti voluti dalla legge». 
Dalla mancanza, quindi, di una puntuale previsione statutaria in 
materia elettorale derivava la necessità di una legge in materia che 
avrebbe definito l'intera disciplina del settore. Con l'edillo Balbo, 
pe rtanto, si introduceva il principo della natura meramente legi­
slativa e non necessariamente costituzionale di quanto anche in av­
venire avrebbe riguardato la selezione della rappresentanza nazio­
nale ed i metodi utilizzati per la sua elezione" . 

29) Sul tema il lavoro niigliorc rtSta quello di C. P1SCllfillDA. Elezioni 1u1Utiche uel Regno 
1/i Sanlc:g11a (1848-1859). I. 'forino 1965. 
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Questo sistema, per mostrarsi vitale, avrebbe dovuto produrre 
la selezione dei migliori e dei più capaci, onde la rappresentanza 
politica risultasse effettivamente composta dalle personalita più no­
tevoli, quali appunto, in una società a direzione prevalentemente 
borghese, risultavano essere i «notabili», cioè gli elementi che per 
capacità e per prestigio emergevano tra gli abitanti di ogni singo­
lo collegio ponendosi naturalmente in una posizione di rappresen­
tatività di un intero ambiente locale. In uno Stato dove non si era 
ancora né formato né diffuso un proletariato a base industriale, ove 
la nobiltà e il clero avevano ormai scarsa consistenza e peso mi­
nore che nel passato, la prevalenza politica della borghesia era scon­
tata. Per questo, nel Piemonte del 1848, la legge elettorale oon fe­
ce che riportare sul piano parlamentare quei rapporti di for~a e di 
potere che già si erano configurati sul piano civile e sociale, ga· 
rantendo quindi il carattere eminentemente borghese della Came­
ra elettiva. Questa, infatti, fin dalla prima legislatura risultò com­
posta da un forte numero di liberi professonisti, per lo più avvo­
cati, da professori universitari, da funzionari dello Stato di grado 
elevato e da magistrati, con una scarsissima rappresentanza di ec­
clesiastici (cinque in tutto) e con una lieve presenza di nobili pro­
prietari di terre (trenta su duecentoquattro), rispecchiando così da 
presso le articolazioni di classe della società subalpina e rifletten­
do sul piano parlamentare quell'egemonia borghese ritenuta ne· 
cessaria al progresso politico dello Stato. 

Non v'è dubbio che il sistema elettorale fondato sul collegio 
uninominale favoriva più d'ogni altro il risultato auspicato dalle for­
ze liberali. Infatti il doppio turno col ballottaggio tra i due candi­
dati che, nell'ipotesi del mancato conseguimento del quorum ri­
chiesto per l'elezione a primo scrutinio di uno di loro, avevano rac­
colto nel primo giorno di votazione il maggior numero di suffragi, 
portava gli e lettori alla convergenza sulle posizioni più moderale 
sfumando gli estremismi delle parti in lolla. Di ciò la classe politi· 
ca piemontese sembrava essere largamente consapevole, apprez­
zando in pieno il meccanismo che le aveva garantito una decisa 
prevalenza nel parlamento e nel paese"'. 

Lo dimostrò subito, quando si propose la formazione di una 

30) La storia delle leggi elettotali in halia ha recentemente anrauo numerosi studiosi. 'fr~ i 
lavori di questi vanno segnalati P.l. 8A.L.UNI, Le elezioni nella s1orh1 <l'ltali<1 clall'Uniuì 
al fascisnio, Bologn3 1988: G. SAUuA·ruc:c1. Le ri/Qruu: elttt<lrali in llulia ( /84/J. /994), ~ii· 
lano 1995; M.S. PlRElTI, U e/e4,Ì011.i /UJlitiche Ut Italia tlal 1848 11d q.ggi, Roma·B:)ri 1995. 



1snnm Ri\l'l'RESl.:NJ'ATIVI E LEGGI ELETTORAL.I NEL. RISOKGIMENTO 57 

legge ele11orale, a suffragio universale, fondata sullo scrutinio di li­
sta a base plurinominale e proporzionale per la convocazione di 
una Costituente che avrebbe dovuto deliberare l'unione della Lom­
bardia e delle quattro province venete liberate nel 1848 al Pie­
monte. Fu lo stesso Cavour a difendere il meccanismo elellorale 
appena introdollo contro quanti volevano modificarlo nelle sue ba­
si non soltanto censitaric. Senza entrare nel merito della questio­
ne relativa alla possibilità di introdurre il suffragio universale, au­
spicato dagl i ambienti democratici più avanza ti sulla scia dell'esem­
pio allora offerto da lla Francia dopo la cacciata della monarchia di 
luglio, il futuro statista subalpino, q uasi anticipando quel collega­
mento t rn costituzionalismo liberale e sistema uninominale a dop­
pio turno che resterà uno dei cardini della cultura poli tica di una 
vasta opinione moderata italiana, aveva condannato aspramente lo 
scrutinio di lista a base plurinominale e provinciale. Tale sistema, 
che alterava a suo giudizio il necessario rapporto tra deputati ed 
ele11ori nel singolo collegio, avrebbe reso questi ultimi soggetti ad 
influenze ben più forti di quelle, ast ra11amente condannabili ma 
concretamente non troppo pericolose per il regime liberale, del go­
verno e dei rappresentanti delle forLe moderate. Li avrebbe as­
soggellati, cioè, in primo luogo, alla pressione dei partiti estremi e 
radicali che avevano il loro centro operativo nei capoluoghi di pro­
vincia, poi dcl clero, capace di intervenire nella vita pubblica con 
la sua organizzazione capillare e gcrarch icir.Lata e, quindi , dei ric­
chi proprietari terrieri, conservatori o addirillu ra reazionari. 

Con la fine dcl.la prima guerra d'indipendenza e la caduta 
dell'ipotesi di una Costituente, questa discussione perse di interes­
se, ma l'idea che il sistema elettorale più idoneo ad un regime li­
berale e al tempo stesso più coerente con i suoi principi ispiratori 
fosse quello a base uninominale, era destinata a consolidarsi neUa 
pubblicistica subalpina, come attesterà il Carulli nei suoi Principi 
del governo libero, definendo lo scrutinio di lista immorale «per­
chè concede ad accomodamenti contro coscienza tra le diverse par­
ti» e menzognero «perché concede alle minoranze una superiorità 
sproporzionata aUa loro potenza effe11iva e numerica e perché to­
glie ai più degli elettori la possibilità di giudicare dei candidati». 

Meno drastico fu, invece, l'a11eggiamento liberale e moderato 
riguardo all'opportunità di giungere all'a llargamento del sufCragio 
utilizzando l'estrema latitudine della norma statutaria che rinviava, 
senza alcuna condizione, alla legge la determinazione dcl sistema 
cle11ora lc per la Camera dei deputati. Se il Cavour nel 1848 rite-
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neva il suffragio universale non ancora adallo al Piemonte, se il 
Pevere lli lo ipotizzava come prospettiva futura , il Carutti, antici· 
pando uo collegamento, destinato ad essere successivamente ripre­
so da molti, tra sviluppo cultura le e partecipazione politica, giun· 
geva a prevedere l'avvenire per l'universalizzazione del suffragio. 

Queste posizioni mostrano chiaramente la tendenza, tipica del 
pensiero moderato, a. concepire il liberalismo costituzionale neces· 
sa riamente oligarchico nelle origini, ma sostanzialmente democra­
tico nell 'obiettivo. Tendenza che troverà ben presto nel bi.nomio 
«benessere più cultura», teorizzato da Si lvio Spaventa a giustifica­
zione ed a programma insieme della politica liberale in Italia , 
l'espressione piu elevata di un atteggiamento costantemente favo­
revole all'ampliamento della partecipazione popolare alla vita pub· 
blica quando la crescita economica e la diffusione dell'istruzione ne 
avessero consolidato le basi e l'allargamento del suffragio non aves· 
se potuto più minacciare, col voto delle plebi reazionarie, clericali 
o sanfediste, gli stessi fondamenti del regime costituzionale, come 
troppe volte era avvenuto dal 1796 al 1848. Si temeva, infalli, che 
nelle circostanze politico-sociali di allora un eccessivo e non medi· 
lato allargamento del suffragio, dimi.nuendo il peso della borghe­
sia liberale e rendendo minoritaria la sua rappresentanza parla­
mentare, avrebbe fatto il gioco di quanti volevano impedire il cor­
so del processo risorgimentale. 

Fu questa la ragione non ultima per cui le votazioni per le pri­
me sette legislature nel Regno di Sardegna, dal 27 aprile 1848 al 
29 marzo 1860, si svolsero a suffragio estremamente ristretto no· 
nostante non fossero mancate istanze per il suo allargamento, re­
spinte o lasciate cadere perché ritenute pericolose per la tenuta del 
sistema politico e dell'ordine costituzionale. Il suffragio non venne 
modificato neanche per le successive sette legislature, susseguitesi 
da l 27 ge11naio 1861, data della elezione della Camera dei deputa· 
ti che proclamerà il Regno d' Italia, al 16 maggio 1880. Il partito li­
bera.le moderato era ormai caduto e si iniziava il quarto am10 di 
governo della Sinistra cui sarà da ascrivere la prima riforma radi­
ca le del sistema elellorale ita liano". 

Prima di allora comunque, sotto il governo della Destra, il di­
battito politico talvolta aveva affrontato il tema della rappresen­
tanza e quello delle elezioni, anche senza portarlo fino alle conse­
guenze ultime e, cioè, alla formulazione di una proposta o, meglio, 

3l) Utile appare la rae<:oha Le gnuuli lt:ggi efetttJr<tli i1alit111e 1848·1993. Roma 1994. 
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di una serie di proposte del tutto innovative da parte dcl.la mag­
gioranza parlamentare. Non v'è dubbio che da un lato la perma­
nenza in Francia, la nazione guida io materia giuridica e politica, 
del suffragio universale, oltre le teodeozc affioranti in vari paesi 
d'Europa per l'allargamento del diritto di voto a ceti e categorie 
fino allora escluse, e dall'altro la coscienza diffusa in molti dell'evi­
dente contrasto tra l'appello rivolto a tutti i cittadini delle diverse 
regioni annesse allo Stato sabaudo perché votassero i plebisciti fon­
danti lo Stato liberale e nazionale in Italia e la loro pressochè to­
tale esclusione dall'eleuorato attivo per la Camera dei deputati, 
erano e lementi di tale rilievo da indurre molti alla riflessione. Ri­
flessione, però, cbe non poteva mai prescindere dalla considera­
zione, in più d'uoo motivata da superiori ragioni di carattere eti­
co-politico, della necessità di provvedere in primo luogo a «la di­
fesa del nuovo ordinamento politico, che malgrado tutte le sue de­
ficienze, le quali - come scrisse Aquarone in una stupenda pagina 
del suo Alla ricerca dell'Italia liberale - possono facilmente essere 
più o meoo ingigantite ad arte, rappresentava un fatto innegabil· 
mente progressivo''>>. 

Ciò contribuisce forse a spiegare come nella dottrina giuridica 
dell'epoca il tema del.la rappresentanza e del suffragio resti fonda­
mentalmente marginale. Ritenendosi, infatti, dai più risolto dalla con­
cessione dello Statuto il problema della rappresentatività dello Sta­
to con la formazione di uo ordinamento costituzionale nel quale la 
prevalenza della Camera elettiva era stata acquisita nella prassi ed 
al tempo stesso considerandosi meramente accessoria la latitudine 
del suffragio per l'assenza di una elaborazione teorica del ruolo e 
del valore del consenso, la scienza del diritto pubblico sembrava 
allora disinteressarsi di quei problemi" . Pure, tra i politici, il tema 
veniva affrontato in forma spesso abbastanza chiara. Basti ricorda­
re l'opuscolo di Sonnino del 1870 su Il suffragio universale in Ita­
lia nel quale il diritlo di voto era rivendicato per tutti in base al 
principio di eguaglianza civile ed alla appartenenza alla comunità 
nazionale che poteva imporre, col servizio militare obbligatorio, an­
che, in caso di guerra, un tributo di sangue ai suoi cittadini" ; e ri· 

32) A. A OUARONE, All<I ricèrt.a dcll'lu1/itJ liberale, N;tpoli 1972, p. 283. 

33) M. f'IORAVAN'rt, Costìt11zio11e, an1111Ì11istrf11. it>ne e 1ra.sfor111atit>11i 1/e/10 S1ato, in Stato e 
cult11ra gi1"itlica in Ila/io d11tl'Unit<i allt1 Rtpubblictt. Bari 1990, pp. 2 1 ss. 

34) Il LCSLO dcl saggio di S. SONNINO, ora in Scriffì e discorsi txtr111>1"/(11t1tllt(lri: 1870°/'JOZ. 
a cura di D.F. 81tOWN, Bari 1<)72. I, pp. 3 ss. 
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leggere anche la proposta di Benedetto Cairoti che il 13 maggio 
1872 sottoponeva alla Camera un progetto di legge tendente a con­
cedere il diritto di voto a «tutti gli italiani domiciliati nello Stato 
che hanno compiuto ventuno anni e sanno leggere e scrivere», pro­
posta, come è noto, osteggiata dal Lanza, a.llora presidente del con­
siglio, e respinta dagli uffici della Camera"; e ricordare, per sotto­
lineare un argomento connesso con quello più generale del suffra­
gio, le molteplici rivendicazioni del voto femminile susseguitesi nei 
decenni dopo l'Unità36, o le discussioni che hanno accompagnato e 
seguito le elezioni del 1874 che videro l'inizio della parabola di­
scendente della Destra" . Nel clima nuovo, inaugurato da.Ila ascesa 
al potere nel 1876 della Sinistra, i problemi della rappresentanza e 
del suffragio avranno, come è noto, un'a.ltra risposta . 

35) Cfr. aJ tiguardo G. ~101".SAORATI . Uno sco111ro sul suffragio 1utivcrS(1ft-. in Il Porlanu~11· 
10 italiano. Storia parl111nt11tare e politica de/J'lwlia: 186_1-1988, 111 (1870-1874): Il perio· 
do della Dr,s1r<1. Milano s.d .. p. lOS. 

36) Cfr. F. VJONl, L~ prbne rive11dicaz.io11i: del voro fe.nunini/e (1861-1881), in Il Par/a1nento 
italiano c:it., fil, p. J37. oltre, naturalmente, 1-\ .~1. GAWPPlNJ, /I /1111go viaggio vtrSO fa 
paritd: i dirùri civiU e politici delle donne 1lall'Unitd ad oggi. Bologna 1980. 

37) Sul tema, eS$Cntialç appare A. CAPONE. Desua e Sinisrra da C.ovour a Crispi. Tori.no 
1981. pp. 175 ss. 
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SISTEM1 ELETTORALI E SISTEMA POLITICO: 
DALLA RlFORMA DEL '1882 ALLA CRISI DI FINE SECOLO' 

Il problema del sistema di scrutinio elettorale costituiva, in Ita­
lia, un issue poli tico, come oggi si direbbe, cioè era oggetto di si­
gnifica1iva controversia d'idee e d 'interessi per un ventennio, fra il 
1870, all'incirca, ed il 1891, cioè la data del ritorno al collegio un i-

I) Espri1nia1no la nosua gnllitudioe per il competente e generoso aiuto datoci dai di· 
reti ori, archivisti e biblio1eeari dcli' Archivio storico della Camera dei deputati e di 
quello dcl Senato della Rcpubblit.-.1, Renna; dell'Archivio Centrale dello Stato, Roma; 
degli Archivi di Suno di Brescia e di Cagliari; della Biblioteca Comunale dcll'Archi~ 
ginnasio. Bologna: della Bibl iotec~ Naiiooatc Centrale di Firenze e della Biblioteca 
Na7.ionale Vìuorio Enianuele III di Napoli; della Biblioteca Civica Bcrtoliana, Vi­
eçn1.a; dcl Mw;co Centra le del Risorgimento~ Ronu1., e dci f\1 u.'>ci dcl Risorgimenlo di 
Firenic e di Milano~ della rondazionc Sella, Biella. 
Per gli archivi e le b iblioiechc i cui fondi sono magsiorn1enle cila1i si farà rioorso al· 
le segucnli abbreviazioni: 
AstCO = Archi\•io storioo della C31nera dei depuuni, Roma 
AS = Archivio di Stato 
ASB • J\ tehivio di Stato di Brescia, Carte Zanarde/U 
BAB = Biblioteca Co1nunale dell'Archigino8$io, Bologna, Carie J\ti11gheui 
SBV = Biblic>tcca Civica Bertoliana. Vieeoza, Cane La,,1perlicq (Materiali e corri­
spondenze relat ive all'a11ivi1.à S\•Olta aJ Senato. non inventari:tti) 
BNF i;: Biblioteca Nazionale Centrale, f'i ren:r.e 
BNN , Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele lii , Napoli 
1\tfCRR = Muse.o Centrale dcl Risorgin1cnto, Roma 
<.: =- (.iute 
Per un q uadro sintetico delle ronti e della bibliografia fino a.i uirdi 3oni 'SO ci sia con· 
sentito il r invio al oootro contributo dedicato a /'/ìs1oriograpJry. Sourus a"'' Me1hocls 
for tlte Study (J/ Electoral laws ù1 /Ialy. in S. No1RET (a cu.ra di). Politicùl Strùtegies 
nnd ElectQral Refor111s: Origins o/ Vt>fing Sysu:111s ;,, Europe irr the / 91h arrd 20th Ce.11· 
111fies I Stra1tgies poliliqul!s et réforn1cs élettt>raleJ.' aux origines des rt1odes de s<:rrdilt 
en Eur(Jpt llUX XIXe el XXe siècles, Baden-Baden 1990. pp. 297·334. Fondamcn1alc 
per la stotia d elJa. legislazione clenorale e delle elezioni in llalia è P. L. BALUNI, Le 
e/et.ioni nellt1 :i·toria d'ltlllio tlall'U11i1d al fascis1110. J>rofilq storico-.ç/lllistic:o, Bologna 
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nominale, e nella realtà della lotta politica nel solo periodo com· 
preso fra il 1878 ed il 1891. Successivamente a dominare il dibatti· 
to in materia elettorale sarebbero stati, da una parte, ancora come 
già in tempi precedenti, il suffragio, e dall'altra, la (ri·)definizione 
dello stesso principio della rappresentanza, ad esempio con la di· 
scussione intorno alla rappresentanza degli interessi, nella quale 
s'incontrarono tanto l'istanza di contenimento della spinta della de· 
mocratizzazione quanto la ricerca di una risposta adeguata, in se· 
de istituzionale, a nuove evoluzioni della società: di questo argo­
mento parlerà Pier Luigi Ballini'. 

I. Il quadro di riferimento italiano ed europeo della questione dello 
scrwinio nella seconda metà del/'800 

Nel secolo XIX lo scrutinio uninominale a due turni, cioè con 
ballottaggio, costi tuiva davvero, come largamente si è portati a ri· 
tenere, la 'norma' in Italia? Nel biennio rivoluzionario del 1848/9 
la situazione fu, in realtà, tanto in Italia che in gran parte dell'Eu· 
ropa continentale, quanto mai variegata ed aperta! 

Se i deputati alla Paulskirche, cioè alla Costituente della Ger· 
mania, vennero eletti, sia pur con modalità assai diversificate nei 
singoli stati tedeschi, in collegi uninominali, la Francia rivoluzio· 
naria, invece, adottò lo scrutinio di lista su base dipartimentale, ab· 
bandonando proprio quel sistema, cioè il collegio uninominale con 
ballottaggio, che il Regno di Sardegna, con la legge elettorale del 
17 marw 1848, prese a modello! Ma nella stessa penisola, con il 
Regno di Sardegna contrastano, nel '48, altri Stati quali il Regno 
di Napoli, che applicò il sistema maggioritario nei suoi collegi or­
ganizzati sulla base dei distretti e che furono, di. conseguenza, qua· 
si tutti, sa lvo tre, plurinomù1ali, oppure la Repubblica Veneta che 

l988; sulle principali leggi clcHoraJi dell'epoca e la relativa bibliografia si v. ora 
AA.VV., Le grandi leggi elettorali itt1lia11e 1848-1993. Roma 1994; per la problemali· 
e.a dei sistemi elettorali ci sia ancora permesso il rimando alla nostra relazione dedi· 
cata a /I sistema elettorale, in Probltuti istitu;.10110/I t' ri/onn~ 11elt'e1à crispi11n. Aui del 
LV Congreno di storia tlel Rlst>rgi1ne11to ltalin110. Sorre11U>, 6·9 dicen1bre 1990, Ron1a 
1992, pp. 251-346. A questi lavori preparatori. come ad una ricerca pi~ a1npia, in e.or­
so di preparazione. suJle rifor1ne eleuorali in halia fra il 1876 cd il 1891 si rinvia per 
una bibliografia pi~ vasta, limirnndod in quc-sla sede aUe indicazioni strettamente ne­
céSSArie per la documcnlatione di dati e citaz.ioni. 

2) Si rinvia al contribu10 di P.L BALLINJ, Rapprese.'1ta11za degli hut ressi, voto plurùno, 
s11ffragio universale: da Rudinl n L11zzaui (1896·191 J), nello s-1esso volume. 
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adottò, con la legge del 24 dicembre 1848, lo scrutinio di lista. li 
nesso, suggerito in certo qual modo già da talune di queste date, 
ma tutt'altro che univocamente, [ra collegio uninominale e libera­
lismo, da una parte, e fra scrutin io di lista e tendenza democrati­
ca, dall'altra, emerge neuo, però, nel caso della Toscana che, dal 
collegio uninominale della legge d el 3 mar.1.0 1848, emanata al­
l'esordio della fase liberale modera ta, sa rebbe passata nel periodo 
guerrazziano allo scru1inio cli lista sulla base dei compartimenti'. 

Aperta era dunque la scelta fra il collegio uninominale e lo scru­
tinio di lis1a: ma la qucs1ione si collocava, a mc1à del secolo, pur 
sempre in una diplcnsione maggioritaria: inequivocabilmente mag­
gioritaria, anzi! E solo in ragione di questo daio di fondo che si 
rendeva possibile la coesistenza, peraltro non rara, di collegi uni­
nominali e collegi plurinominali nella stessa legge eleuorale e so­
prattullo retti con lo stesso meccanismo: se nel Regno di Napoli 
essa poteva, per motivi quantiiativi (tre collegi uninominali su com­
plessivi 53), apparire ancora un'eccezione, siffana coesistenza di 
collegi uninominali e plurinominali emerge con tutta evidenza co­
me conforme alla logica dcl sistema in casi come quelli del Regno 
Unito (ove al tradizionale collegio a due deputati si affiancavano 
altri a uno, a tre, a quamo) oppure del Belgio, cioè con sistemi 
maggioritari rispettivamente a uno oppure a due turni. lnfalli in 
questi paesi la diversità fra collegi uni- e collegi plurinominali era 
circoscritta alla questione dcl numero di deputati da assegnare ad 
una circoscrizione: non fu questione di sistema! 

Occorre a questo punto richiamare alla memoria la procedura 
elettora le. Come veniva infatti votata la lista? Contrariamente alle 
procedure cui siamo abituati oggi, l'elettore non aveva a sua di­
sposizione delle schede ufficiali che presentassero distinte ed in al­
ternativa le liste di partito concorrenti, bensì egli doveva compila­
re da sè la lista al momento del voto (al massimo gli era permes­
so, come in Francia nel '48, di far la scrivere da un altro, se era 
analfabeta, per disposizione di legge, oppure, per prassi, di utiliz­
zare, in ragione del cospicuo numero degli eleggendi , una scheda 
preparata in precedenza'). Peraltro la dizione delle leggi elettorali 
del tempo è univoca: «ciascun elettore» - recita la legge napoleta­
na del 29 febbraio 1848 - «scriverà sul suo polizzino tanti nomi di 

J) Per un quadro d'insieme delle leggi clcuorali del "48/49 italìano Ji v. 13AU.INI, l,.e elt · 
i1oni cit., pp. 353-358. 

4) Ctr. R. H UARO, U suffra~ t11ti~Yrstl tn f-ran« (1848-1946). Paris 1991, p. 37. 
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eleggibili per quanto è il numero dei deputati che debbono eleg· 
gersi ne l distretto»' . 

Perciò occorre nettamente separare la questione scrutinio di li· 
sta vs. scrutinio/collegio uninominale dalla scelta fra scrutinio mag­
gioritario oppure (non tanto il sistema proporLionale, quanto) quel­
la che allora si chiamava comunemente la rappresentanza delle mi­
noranze; i vari meccanismi proporzionalistici• che si andavano ela­
borando non costituivano, infatti, che delle mere varianti, e ooo fra 
le più diffusamente praticate, d ella rappresentanza delle minoran­
ze. Per buona parte della seconda metà dcl secolo XIX scrutinio 
di lista, scrutinio maggioritario, collegio uninominale e rappresen­
tanza delle minoranze costituivano quattro elementi dcl sistema 
elettorale la cui combinazione, ·varia e cangevole, rimaneva ancora 
tulla da stabilire, prima che nel secolo nostro si coagulassero quel­
le combinazioni che oggi ci sono fam iliari. Considerando poi il fat­
to che la lista rigida oppure bloccata (che allora si chiamava libe· 
ra) costituiva in quei tempi una rarissima eccezione mentre pri­
meggiavano, fra i modelli proporziooalistici, inizialmente quelli 
ideati da John Stuart Mili e da Thomas Hare, salta agli occhi l'esi­
genza di separare, ancora una volta staccandoci dalle impostazioni 
novecentesche, pure il proporzionalismo dalla tematica del gover­
no di partito. 

Se in Europa il quadro dei sistemi elettorali, che precedente­
mente era stato dominato nella realtà istituzionale (malgrado i lon­
tani antecedenti del proporzionalismo in sede teorica) senza alcu­
na seria alternativa dal principio maggioritario, comincia a diven­
tare più vario negli anni '60, in Italia la tematica della rappresen­
tanza delle minoranze, e specificatamente di quella proporl ionale, 
penetra intorno al 1870, almeno in sede di dibattito, specialmente 
con la recezione dei modelli elaborati dall'Hare e deU 'opera di Er­
nest Naville. È soprattutto verso la figura e la battaglia del gine­
vrino Naville (il quale vantava una conoscenza non superficiale 
de ll'Italia fin dal suo soggiorno del 1839-40, durante il quale ave­
va pure stabilito primi rapporti con esponenti di punta del movi­
mento politico e culturale moderato toscano') che si sarebbe orien-

5) Art. 31. cil. in BAU.tNI. Le elezioni t i.t., p. 357. 

6) Per la modellistica cOC\'3 e l 'adoz.ionc dei ... ari meccal'lis1ni nel periodo qui considera· 
to rimane tullora utile E. CAHN, Oa.s· Verlliilt11iswaJtfsys1e.111 ù1 de,, 11uulern e11 K11/tur· 
s1ao1e11, Ei11e l'tao1Srecl11/icl1·1>ùli1isthe .Ab/Jattdltutg, Berlin 1909. 

7) Cfr. Il. NAVJu.e. f;.'n1es1 Ntn•ille. $11 vie et s11 ve11sic, T. I, Gcnève-Paris 1913, pp. 87·1~. 
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tata l'attenzione dei futuri proporLionalisti italiani, a cominciare dal 
contatto stabilito, almeno fin dal 1868, da Ubaldino Pcruzzi, dan­
do vita ad una lunga presenza ideale del ginevrino nel sodalizio 
formatosi intorno al salotto di Emilia Peruzzi'. Sono noti nelle gran­
di lince la formazione, i componenti, gli obbiettivi di questo primo 
movimento proporzionalistico italiano, culminato nel 1872 nella co­
stituzione dell 'Associazione per lo st11<lio <lei/a rappresema11w pro­
porzio11ale, come pure la sua prioritaria finalità difensiva contro il 
temutissimo domi nio dcl ' numero', cioè la prospettiva della demo­
crazia di massa•. Non abbastanza, forse, si è rinctt uto sull'attrazio­
ne che parecchi fra questi primi proporziona listi liberali moderati 
italiani potevano sentire proprio per il Naville, uomo di minoran­
za nella Ginevra radicale e calvinista, non meno per l'aITinità di 
sensibilità religiosa che per la parallela battaglia libcralconservatri­
ce contro il radicalismo'"· 

Nella presente relazione non pretenderemo di esaurire la te­
matica in tutta la sua vastità; infatti focalizzata, anziché sull'elabo­
razione dci modelli teoretici oppure sulla dottrina giuridica, deci­
samente sul piano della realtà politica, la relazione non sarà che 
un primo tentativo di ricostruire il posto e la funzione che la scel­
ta dei sistemi elettorali aveva nella lotta politica nel periodo com­
preso fra l'avvento della Sinistra al potere, nel 1876, e l'effimero 
ritorno della Destra, nel 1891. 

Ed è proprio in questa prospettiva che va subito sottolineato il 
primo dato, cioè la scarsa incidenza che, malgrado l'alto livello in­
tellettuale della sua opera di diffusione del dibatti to europeo in Ita­
lia e il gran prestigio di molti fra i suoi aderenti, <la Marco Min­
ghetti attraverso Terenzio Mamiani fino al nostro, allora giovane, 
Luigi Luzzaui , il movimento proporLionalistico italiano ebbe nei 
primi ann i '70 sulla realtà politica del paese, l'innuenza pressoché 
nulla che esso esercitò sul piano parlamentare, per non parlare del­
la legislazione in materia elettorale di quegli anni. Infatti, prima 
della Rivoluzione parlamentare gli unici tentativi mirati a cambia-

8) Ne testimonia, pià delle sue due teucre indiriintc ad Ubaldino Pcru21.i, l'ampia corri· 
spondcn1..1 con Emilia Pcrutti. fra il 1871 ed il 1897. conservate r~pcttivamcnlc in BN'F. 
e Ubaldino Ptruzt.i, Cl$$. XXXIX, in!i.. 23 e e E1n1lia Ptru:.:i. cass. 123. IQS. 11·13. 

9) Cfr. ~1.S. PtRlfn1, L.n giusti:.ia dei ruu11t>ri. fl proporz;,,,u;/fr,,,o j,, Italia ( 187Q..192J), 
Oologno 1990. 

10) crr. NAVILU. Er11tJt N1o•ille. oltre al già CÌl. T. I. il T. 2, Ocn~vc-Pari.'> 1917; ivi an­
che l>J>. 59·86 sulla battaglia per la riJorma etc11orJ1lc. 
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re il sistema elettorale - tentativi. questi. rimasti peraltro privi di 
qualsiasi seguito concreto - furono indipendenti dall'Associazione 
per lo s111dio della rappresemaiiza proporzionale ed, anzi. ne pre­
cedettero la nascita. Si tratta, da una parte. della proposta di leg­
ge elettorale che collegava l'estensione del suffragio a tutti i mag­
giorenni maschi alfabetizzati con uno scrutinio su base provinciale, 
presentata dal repubbl icano Giuseppe Riceiardi, figura di spicco nel 
mondo politico e soprattutto culturale (si pensi all'Anticoncilio da 
lui promosso!) dell'Estrema sinistra, però spesso isolata a Monteci­
torio, la quale proposta venne però ritirata dallo stesso suo auto­
re, vista la pessima accoglienza incontrata"; e dall'altra, dell"inizia-
1iva (dai connotati alquanto misteriosi) lanciata nel 1870 da Rug­
giero Bonghi che preconizzava pure un radicale allargamento del 
suffragio, fino al suffragio universale maschile, bilanciato da due 
innovazioni, cioè l'elezione a più gradi e, in caso di adozione del­
lo scrutinio di lista su base provinciale, la rappresentanza delle mi­
noranze realizzala con qualche meccanismo di voto limitato, affin­
ché venisse «data alla minorità d'un terzo o di due quin1i degli elet­
tori il modo di combinare i loro voti in maniera di poter eleggere 
un rappresentante""· 

La scaJSa incidenza del movimento proporzionalistico italiano era 
dovuta anzitutto all'es1rema complicatezza dei modelli proposti. Lo 
stesso Brunialti ammise già all 'inizio del 1872, in via confidenziale in 
una lettera ad Ubaldino Peruzzi, di vedersi «costretto a condividere 
le idee loro sulla poca efficacia dei mezzi da [lui) proposti dove spe· 
cialmenle si a[vesse] riguardo alla condizione degli elettori ilaliani»''. 
Poi sopravvennero gli impegni governativi per alcuni dci suoi mas­
simi esponenti, in particolare lo stesso Minghetti. diventato Presi­
den1e del Consiglio nel 1873, a distoglierli da un maggiore impegno 
nel movimento. Le copie del bollettino dell'Associazione giacevano. 
per la parte eccedente la generosa distribuzione sotto forma di omag­
gi ai parlamentari. ammuffendo nel magazzino". 

t 1) Si rinvia alla scheda in Fo1ul doct1,,1t11rnrie sulla ltgislo:lott<' tltllornlt' 1848-18$2, a cu· 
radi V. FRANCO. A. LANCONCl3LLI, M.A. QUESADA, Romn 1991 (Quaderni del1'1\r· 
chivio Slorico. 1). pp. 36·37. 

t2) Alli parlamentari. Camera dei deputati. legislatura X. Il sessione, Dlscusa;oni, 1orna· 
lll dcli' l I giugno 1870. p. 2280: cfr. Fonti c-it.. pp. 42-43. 

l3) BNF. C. P~ru;.zl. cas~ IX, in.s.. SI. n. 2. lcnera del 2 gennaio 1872. 

l4) Per i dati $Ì v. P1Ren1. Lo iuutt;ia d~' num~ri cit .. p. 24, n. 16. E\idcntemente la \'3· 
tuta-iione che diamo d1 quei dlii s. d15COS(1 da queUa unphc:1t1 dell'autrice. 
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Occorre mettere in guardia, trattaodo di quel primo propor­
zionalismo italiano, da inveterate tentaziooi di sopravvalutazione, 
suscitate da una prospettiva che, partendo dalla scelta di foudo del 
1946, cioè il binomio della Costituzione materiale imperniata sul 
partito di massa burocratizzato ed ideologicizzato e sulla propor­
zionale quale suo strumento congruo, tenda, risalendo attraverso la 
legge elettorale del 1919, a proiettare una visione storicamente sfo­
cata verso il secolo XlX. 

Negli anni dei quali stiamo discorrendo i meccanisnli di rap­
presentanza proporzionale costituirono oggetto in Italia, ma anche 
nella massima parte d'Europa, di esame teorico-tecnico e, al mas­
simo, di riflessione più largamente politica; nieote di più. Pertanto, 
il tema della R.P. sarebbe diventato politico soltanto quando dal­
l'accademia fosse assurto ad uno fra i vari strumenti istituzionali a 
difesa di una forza d'opposizione che si seotisse vitalmente minac­
ciata dalla prospettiva di uno stabile dominio della maggioranza 
e.sistente, cioè concretamente nell'Italia dopo la Rivoluzione parla­
mentare, a difesa della Destra scoofitta contro la Sinistra egemone: 
di conseguenza, la R.P. sarebbe rimasta sostituibile, una mera pe­
dina sulla scacchiera. Questo argomento, molto specifico e caldeg­
giato da un ristretto numero di esperti, va dunque ricollocato nel 
contesto generale della strategia di democratizzazione preconizza­
ta dalla Sinistra dopo la Rivoluzione parlamentare: allargamento 
della base del nuovo Stato tramite una decisa estensione del suf­
fragio, collegata alla scolarizzazione, in una prospettiva, sostenuta 
dagli esponenti più avanzati del parti to, di graduale realizzazione 
del suffragio universale; moralizzazione e politicizzazione della vi­
ta pubblica t ramite lo scrutinio di lista, da una parte, e nuovo si­
stema di incompatibilità ed ineleggibilità, dall'altra; deciso incre· 
mento dell'autogoverno locale. 

li. Scelte di modelli di scrutinio, strategie istituzionali e tattiche di 
partito nella genesi della legge del 1882 

Lo scrutinio di lista non si riscontra ancora nel progetto di leg­
ge di riforma elettorale presentato dal Ministro dell'Interno Nico­
tera nel 1877, bensì solo, e per la prima volta, nel disegno elabo­
rato dal suo successore Crispi, nel 1878, ma non giunto alla pre· 
sentazione. 

È vero che fin dall'agosto 1876 il Brunialti s'era detto fiducio-
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so «Che la causa della giustizia elettorale, nell'ordine delle cose 
umane, in Italia dovrebbe essere vinta», per inDuenza specie del 
Peruzzi e del Ricasoli, mentre «il Ministero non [avrebbe] esit(ato]» 
e lEstrema sinistra e «molti di Destra» sa rebbero stati, secondo il 
suo pronostico, favorevoli alla rappresentanza delle minoranze'' · Jn­
fatti , nella Commissione Reale: istituita nel maggio 1876, della te­
matica dello scrut inio si discusse su iniziativa del deputato Mauri­
gi, della Sinistra (il quale - particolare, questo, indizio ulteriore del· 
la dimensione europea del dibattito italiano in materia elettorale -
prendeva in considerazione pure i collegi c.d. <tricornuti>, di recente 
adozione nel Regno Unito )16 e fuori da questo consesso il Ricciar­
di riproponeva lo scrutinio di lista su base provinciale; la discus· 
sione anticipava temi degli anni 1878-91. In realtà, però, nullo fu 
allora il peso attribuibile alla tesi della rappresentanza delle mino· 
ranze; tanto meno era stato co.mpreso nella Com.missione Reale il 
Genala (nè ve ne sarebbe stato d'altronde motivo istituzionale per 
chiamarlo!), il quale scrisse, con un distacco forse un po' sforzato, 
al Ricciardi: «Ve ramente non mi sono commosso del non essere 
stato chiamato a fare parte deUa Commissione [ ... ) non avendo io 
nessun rapporto di amicizia o conoscenza col Ministro dell'Interno 
[ ... ]»".Ma già in quel consesso emersero, sia pure con tratti anco· 
ra appena abbozzati, alcuni argomenti di rilievo non passeggero in 
materia di sistema di scrutinio: soffermiamoci appena sulla preoc· 
cupazione, enunciata da Clemente Corte, secondo cui «il sistema 
di scrutinio di lista» avrebbe reso «Sempre più potente lo spirito 
del regionalismo», mentre il sistema uninominale aveva «il vantag­
gio di lasciare spiccare le varie gradazioni politiche». Proprio su 
questo nesso fra la potenzialità di rappresentanza delle forze poli­
tiche e l'esigenza di rafforzare i fattori unificatori del giovane Sta­
to italiano insistette Cesare Correnti, mettendo in guardia, con evi· 
dente riferimento alle elezioni politiche del 1874 che avevano visto 
l'affermazione trionfale della Sinistra come opposizione meridio· 
nate, dal probabile effetto centrifuga che lo scrutinio di lista avreb­
be potuto esercitare sul sistema politico italiano: 

15) BNF, C. Ubaldù1Q Per11t.zi, cass. JX. ins. 5l. n. 8. lcttcrn di A. Bruninhi ad U. Pcruz· 
zi. del 2 ago>to 11 876). 

16) Ani 1>arlamcn1ari, Camera dci dcput;,ti, lcgislalura Xlii, Docu111e.1ui, n. 148, pp. 3, 27-
29. 

17) Lcnera del 4 maggio 1876. in BNN. Ms. XVI A 5219. 
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• Fa considerare l'eCfeuo probabile delle elezioni che seguirebbe col si· 
stema dello scrutinio di Lista, portando lo sguardo sopra una caria delle ele· 
:doni da lui presentata. li quale e ffello sarebbe che, coll'agglomeramento 
dei voti, e col localiv.arsi della lotta elettorale, riuscirebbero elelli, nel mez­
zogiorno, deputati di un medesimo colore, e , nell'Italia media, e settentrio­
nale, prevarrebbero quelli del colore opposto, ciò che apparisce pericoloso». 

Divisa sull'argomento, la Commissione Reale preferì accanto­
nare la questione dello scrulinio". 

Quando, dunque, e con quale obbiett ivo, fu introdotta la ma· 
teria dello scrutinio nella riforma elettorale'•? 

Non già, come vedemmo, nel contesto del primo progetto di 
riforma elellorale della «Sinisrr(I al governo», giaccbè il ministro 
Nicotera aveva lasciato intoccata la materia dello scrutinio: sareb· 
be stato invece il progetto elaborato da Francesco Crispi, ministro 
dell 'Interno nel secondo gabinetto Depretis, a prevedere la sosti­
tuzione dello scrutinio di lista al vigente sistema dello scrutinio uni· 
nominale. Benché la caduta del ministero nel marzo 1878 ne aves­
se impedito la presentazione, questo progetto avrebbe rivestito, co­
me vedremo attraverso le complesse vicende della genesi della leg­
ge elettorale del 1882, un'importanza fondamentale per tutta la 
questione del sistema di scrutinio e lettorale nella riforma elettora­
le della Sinistra. 

Il progello Crispi previde infatti l'adozione dello scrutinio di li ­
sta a base provinciale; ed il cambiamento del sistema di scrutinio 
era considerato non già una modifica di carallere tecnico, bensì una 
ri forma sostanziale che «merita[va] la più grande attenzione del 
Parlamento, imperoché con essa s'intende[va) dare al voto una si· 
goificazione ed un risultato che vieppiù collim(assero] cogli inte­
ressi collettivi della nazione», come sottolineava la relazione, ri­
masta inedita'°, redatta da llo stesso Crispi e dal segretario genera· 
le Della Rocca. Conviene, visti l'importanza del progetto Crispi ed 
il suo ruolo nella storia della legislazione elettorale italiana, sof­
fermarsi attentamente su questa relazione che sintetizzava infatti 

18) Atti parlan1e11tari. Ca1uera dci dc1>uta1i, lcgislau.ara Xlll, D<>e1ut1ettti, n. 148. PI'· 28· 
29. 

19) Per una rapida informazione sui vari progetti che ranno parte della genesi della rifot· 
ma del L882 si rinvia 411 prospcttQ in BAt,.1,.INI, Le elt1. io11i cit., Tàb. A l , in /lppt11dfoe. 
pp. 232-242 e ULL1uc11. llis1oriogn1phy cit .. pp. 312-3 17. 

20) Rcl37jone 1ns .. sc11z.a firma. (1na con indicazione dci due au1ori CR1SPI e Ùlll.1,A ~OC· 
CA, di altra mano) c.:On$Crvàta in ASB. b. 795, rase. Ltgge clertorole. 
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l'argomentazione classica e centrale fatta valere in favore dello 
scrutin io di lista da parte liberale (di s inistra) e democratica, a co­
minciare dal postulato del deputato nazionale, cont rapposto al de­
putato espressione d i una ristretta dimensione localistica: 

«Se si desidera che l'eletto sia il rappresentante della Nazione, e non 
si rimpicciolisca nella singola località da cui viene, ragione vorrebbe che 
esso fosse prescelto dalla maggioran7,a degli elettori della intiera nazione. 

Non potendo ciò avven.ire per difficoltà evidentemente insuperabile 
ne segue che la votazione debba avvicinarsi per quanto possibile alla idea 
nazionale». 

La relazione, prendendo atto della impossibilità pratica del col­
legio unico nazionale, adotta come suo sostituto possibile lo scru­
tinio di lista! Leggiamo ancora la relazione ne lla sua critica del col­
legio uninominale: 

•Lo scrutinio uninominale od individuale, cbe è io vigore, si discosta 
molto dal vero conceuo della rappresentanza nazionale, e se ne sono spe· 
rimeotati non pochi inconvenienti. Difatti con tale sistema, il rappresen­
tante della naàone, spesso anche non volendolo, si è limitato nella pic­
cola cercllia di un rappresentante al Consiglio Provinciale. Non di rado e 
non di[(:icilmente, la scelta del Deputato con cotesti collegi frazionali, è 
stata determinata non da idee o da principi d'interesse generale, sebbene 
da riguardi o da prevalenze personali, da simpatie o da antipatie, da cer­
te dittature di famiglie o di persone. 

Inoltre la ingerenza del Governo contro cui si è tanto reclamato, a ra­
gione o a tono, collo scrutinio uni nominale potrebbe racilmente avverar­
si, non essendo malagevole influire sopra un ristretto numero di e lettori, 
mentre collo scrutinio di Lista in una zona abbastanza estesa e sopra un 
numero considerevole di e lettori non potrebbe assolutamente spiegarsi, 
ovvero incontrerebbe grandissime difficoltà. E siccome non basta ~ 
ma bisogna anche lll!!fil, l'allontanamento di codesto sospetto d'inge­
renza, fondalo od infondato che esso sia, conferirebbe grandemente alla 
maggiore autorità ed influenza del Parlamento Nazionale. Aggiungasi che 
collo scrutinio uninominale il rappresentante della Nazione, non può (sic/] 
davvero sentire in sé forza sufficiente, quando è onorato dal suffragio di 
qualche centinaio di voti, che talvolta possono sembrare effetto di defe­
renze personaLi (,] di raccomandazioni, di sollecitazioni, e non di saldo con­
vincimento circa i principi professati dall'eletto e sul merito eminente del­
lo stesso mentre invece collo scrutinio di lista egli vien confortato e reso 
autorevole da più migliaja di voti•. 

Nella contrapposizione fra l'auspicato deputato 11azio1111/e, dai 
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connotali più politici e risultalo di un meccanismo di selezione su­
periore, ed il deput.ato dcl campanile, esposto alle pressioni locali 
come a quelle del Governo. la relazione inserisce qui un ulteriore 
motivo, allora assai sentito: quello dell'insoddisfazione per la ri­
doua base numerica dell 'elezione del deputalo, considera la un fat­
tore lesivo della sua lcgi11im i1à. La deplorazione della «notevole 
sproporzione» fra i singoli collegi uninominali e della • notevole di­
sparità di voti e di posiz.ionc» fra gli eletti, fra chi aveva vinto «con 
un migliaio o poco più di voti• e chi •con poco più di un cenli­
najo», argomentata sulla base della statistica ufficiale delle ultime 
elezioni politiche, veniva semplicemente a completare il ragiona­
mento dei propugnatori della riforma. Essa doveva - nel loro pen­
siero - garantire il raggiungimento del «but de tout gouvernement 
représenlatif», cioè quello di • représenter l'opinion dc la nation». 
Scartando pera ltro un'al1crna1iva da alcuni caldeggiata come solu­
zione di compromesso, cioè una circoscrizione basata sul circonda­
rio, in quanto, trallandosi d'una mera «unione di due o ire colle­
gi, i quali fan parte del circondario», essa avrebbe cumulato i di­
fe11 i dei due sistemi, si sosteneva, per queste ed altre ragioni, con 
vigore lo scrutinio di lista a base provinciale •secondo le idee fis­
se• - commentava il Brunialti , assai più che solo testimone ed ana­
lista, uno dei personaggi-chiave della storia della legislazione elet­
torale italiana - •che il Crispi sostenne anche poi alla Camera"". 

La relazione, che poggiava nella sua argomentazione molto sul­
le recenti discussioni in ma1eria eleltorale dell' Assemblée nationa­
le francese, cercava pure di rispondere ad alcune delle principali 
critiche che venivano comunemente mosse allo scrutinio di lista, 
definendole «gravi ma non perentorie», a cominciare dalla man­
canza di quei «rapporti e rela~ion i fra gli e lettori e l'elello» che in­
vece gli avversari consideravano garantiti dal collegio uninomina­
le, per giungere, passando per una pretesa prevalenza schiacciante 
delle •grandi citlà e (de)i grandi agglorneramenli,. «sui piccoli cen­
tri•, sulla campagna, per lambire infine il tema, delicato e di gran­
de importanza, del rapporto fra sistema di scrutinio e struttura del 
sistema politico, specificamente fra scrutinio e partilo politico: alla 
critica secondo cui, con lo scrutin io di lista, «i Comitati dei grandi 
ccn11·i» avrebbero «deu(ato] la legge», replicava cautamente, scan­
sando il nucleo della problematica e tanto più evitando quella af-

21) A. BtttJ:-0-IALn. El~z.ioni polilicht. in Il OigtSIO l lOfian<>, X, ~1ilaoo-Rom•·Napoli 1895-
1898. p. 2n. 
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fermazione del nesso necessario fra l'adozione dello scrutinio di li· 
sta e l'indispensabile sorgere di un sistema di partiti funzionante 
che sarebbe presto diventata classica, soprattuno nelle file della Si· 
nistra storica, limitandosi a dire: 

«L'opera dci Comitati parecchie volte è un vantaggio, perchè agevo· 
la gli elettori nel formarsi un giusto criterio delle candidature. Ma cole· 
sta opera può essere invadente, e r iuscir dannosa tanto nello scrutinio uni­
nominale, quanto nello scrutinio di lista•. 

Infine, la va lenza decisamente maggioritaria dello scrutinio pro­
posto era scontata per gli autori della relazi.ooe: di fronte al rilie­
vo critico secondo cui «i candidati della minoranza» sarebbero 
«scompar[si] del tutto di fronte ad una compatta votazione», la re­
lazione ammise francamente: 

•( ... )egli è vero cbe vigcndo lo scrutinio di lista sopra una larga cir­
coscrizione potrà più facilmente avvenire che una nota di candidati trion­
fando sull'altra siano chiuse le porte alla minoranza, ma codesto incon­
veniente potrebbe avverarsi come si è avverato anche collo scrutinio uni­
nominale». 

Con possibilismo, forse non alieno da prudente senso tattico, la 
re lazione non escludeva nemmeno, per «ovviare» «a tale possibile 
danno», l' ipotesi del ricorso alla «rappresentanza proporzionale del­
la minoranza», definita (ed accantonata) come «argomento di for­
ti studi, di pregiate pubblicazioni e di non lontana solu.zione»" . 

Imperniata sui due capisaldi di un deciso allargamento del suf­
fragio, da al!uarsi facendo leva sul criterio della capacità, legando 
il voto alla scolarizzazione (si ricordi la legge Coppino del 1877!" ), 
e dello scrutinio di lista, la riforma elellorale costituiva ormai un 
obiel!ivo programmatico centrale della «Sinistra al governo» o per­
lomeno delle sue correnti ava:nzate. Caduto il secondo ministero 
Depretis, il nuovo Presidente del Consiglio Cairoti l'avrebbe di· 
chiarata «Un impegno d'onore», confermando pure la scelta dello 
scrutin io di lista, reiterando sinteticamente gli argomenti tradizio­
nali in suo favore: «per impedire una eccessiva prevalenza degli in-

22) Si veda n. 20. 

2.1) crr. G. TAi.AMO, lstruzitu1e obbligatt~ria ~,, t!Slt11sio11e del s uffragio. in Srato e Società 
1/fll 1876 al 1882. Aui del XL.IX Congre.uo 1/i stQri/1 del Risorgi111e1110 lu1fia110 (Viter­
bo. 30 se11e111l>re • 5 ouobrc 1978). Ron1a 1980. pp. 57· 10l. 
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teressi locali su quelli geoerali , per reodere sempre più difficili le 
corruzioni e le frodi elettorali, per rial.zare la lolla e darle un ca­
rattere politico»'-'. Il progetto elaborato dal Crispi venne ripreso e 
sistematicamente rielaborato dal suo successore a Palazzo Brascbi, 
cioè Giuseppe Zanardell i, che fin dall'assunzione del dicastero nel 
marLO 1878 «rivolse principalmente le sue cure alla riforma elello­
rale»". Per quanto riguarda il sistema e lel!orale, mantenne lo scru­
tinio di lista, introducendo però rispetto al progetto Crispi una mo· 
difica sostanziale: anzitutto per motivi pratici (visto che le provin­
ce più grandi avrebbero eletto fino a diciannove deputati , con gra­
vi problemi tecnici e pericoli per la «libertà» e la «Sincerità del suf­
fragio») , volle limitate le circoscrizioni ad un massimo di cinque de­
putati (rifacendosi anche in questo ad un precedente della recente 
storia parlamentare francese), mantenendo cioè intatte le province 
con un numero compreso fra due e cinque seggi e suddivendo quel­
le più vaste in più circoscrizioni plurinominali. Evitando in tal mo­
do gli svantaggi di circoscrizioni troppo vaste nelle quali la cono­
scenza dei candidati da parte degli elettori ed il rapporto fra de­
putato e collegio sarebbero diventati invece difficili , se oon impos­
sibili", come annotava lo Zanardelli: 

«La circoscrizione proposta se è abbastanza larga per porre termine 
agli inconvenienti del collegio uninominale, non lo è abbastanza per e li­
n1inarne i vantaggi»21. 

Vi era, ai suoi occhi, un ulteriore vantaggio di questa circoscrizio­
ne: essa garantiva, senza che ci fosse bisogno di ricorrere ad uno dei 
vari meccanismi di rappresentanza delle minoranze come la rappre­
sentanza proporzionale, verso cui guardava con profondo scetticismo"', 

24) Discorso tenuto a Pavia il 15 ouobre 1878, ;io L. L.ucèHINI (a cura di), lii politica ila· 
/ia11lt ''"' /84$ ol 1897. Pr11gran1111i dl g<>wtrno, R-0ma 1897. Il, pp. 120·142 (le citazio· 
ni alle pp. 133·134). 

25) Come testi111oniò uno dci s.uoi principali collaboratori nella prtpar.:izione dcl progetto 
dcl 1878 e in genere in n1atcria eleuomle ( B ttVNIAL'l'I, Elelin11i pq liticlte cit, p. 277). 

26) lo Zan11rdelli espose il contenuto del suo progetto di rirormn nel discorso tenuto il 3 
novembre 1878 ad Iseo (LUCC111N1, la poliric" italia11lt cit. Il, pp. l42·176: specie pp. 
162-170). Ampia documenta7.ionc dcl progettò in 1-\SB. b. 795. 

27) Appunto autogtaJo di G. l.ANAROEl.1..1, inlitolato Rapprese111a11i.a proporrJ011ale. s.d. 
(ma presumibilmente dcl 18781. ibid, 

28) Nello steSS<.> appunto test~ citato si legge ioratti: «AmDlCtto essere utile e giusto ne· 
ccssario che nelle As.<i:.lcmblecJ tuui i ptarti'1i. come 1uni gli interessi lcgiHiJni. abbia· 
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la sopravvivenza della minoranza: 

«anche il compenso da collegio a collegio atrinchè non siano soffoca· 
te le minoranze, col metodo da me proposto, può, come ora, fac.ilmen1e 
aver luogo, anche se lo scrutinio di lista non traesse scco in ciascun col­
legio transazioni del pari compensa1rici»'' . 

11 progetto di riforma e lettorale non potè essere presentato, 
com'è noto, per la caduta del governo Cairoli-Zaoardelli; tuttavia, 
sarebbe rimasto la base anche dei futuri progetti e, nelle grandi li­
nee, della stessa riforma del 1882. Tornato al governo, il Depretis, 
infatti , lo riprese nel.la sostanza, mantenendo invariata in partico­
lare la parte che riguardava lo scrutinio di lista e le circoscrizioni , 
e lo presentò il 17 marzo 1879. Il carattere spiccatamente maggio· 
ritario del sistema di scrutinio risulta evidente dal disposto dell'art. 
63 cbe recita: «L'elettore [ ... ) scrive sulla scheda consegnatagli tan­
ti nomi quanti sono i deputati da eleggersi nel Collegio»'°. Per l'ele­
zione era previsto, per il primo turno, un doppio quorum, cioè la 
maggioranza assoluta dei voti validi ed uo numero uguale ad al­
meno un quarto degli aventi diritto al voto, altrimenti si procede­
va al ballottaggio"; l'elezione a. due turni (la cui presenza in un si­
stema di scrutinio di lista sorprenderà qualche lettore odierno!) 
avrebbe prevedibilmente giuocato contro la ·minoranza, pratica­
mente soprattutto la Destra, permettendo nel ballottaggio ·1a riag­
gregazione delle forte inizialmente scisse della maggioranza. 

Anche se il progetto di legge venne poco meno che stravolto 
dalla Commissione che, oltre a controbilanciare il forte allarga­
mento del suffragio per via del criterio capacitario con un deciso 
abbassamento del censo, ripristinò il collegio uninominale, il De-

no la parola cd il volo. Ma il voler far sorgere questa rappresentanza proporzion:1lc 
dal!'orç:anjzzpzjone della voqp:jooe è problema che merita serio studio. e che sarà ri· 
soluto allorchè lo reclamerà pili vivan1en1e la pubbl.(ical opinione. la quale finora non 
si è pronuncia1n su qucslo tema che con isolate seppure autorevoli 1nanifestaz.fioni], 
ed allorehè tra J'empirisnio dei primi metodi e le rormolc ingcg.nose dei perfeziona· 
menti posteriori si cS<Xtgitcrà un sistema sernptice, facile nella pratic<i e che soddisfi 
per fa bontà dci risultati• (ibitl.). 

29) Discorso del 3 aovetnbre l878 (Lucé.1uN1. I..n polifica iwliona eit.. Il. p. 170). 

30) Atti parlamcnrnri. Camera dci deputati, legislatura XIII, Doclunenti. n. l90~ per l'an. 
63 v, p. 49. La relazione dcl Dcprctis reiterò pure l"argomcnUtzione dello Zanardelli, 
secondo cui la scelta di ..:ooUegi di no-n vasta estensione», in luogo dello 111scrutinio per 
provincia.• , ~vrcbbc s:.t1vaguarda10 in misura su(fié.icnle le minoranze (p. 17), 

31) Arti. 72.74 (ibid .. pp. 50·51). 
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pretis non esitò a ripresentare il progetto originale nella nuova ses­
sione, nel febbraio 1880; e dopo le elezioni anticipate del 1880 ri­
tornò alla carica, presentandone una versione-stralcio il cui esame 
la nuova Commissione, sotto l'influenza determinante dello Za­
nardelli , non esitò ad allargare a tutta la materia elettorale per ap­
prodare, percorrendo un iter irto di aspre difficoltà e drammatici 
conflilli, dopo due anni alla riforma del 1882, introducendo, per 
quanto riguarda lo scrutinio di lista, però, una significativa modifi­
ca, cioè l'adozione, sia pur in misura assai circoscritta, del voto li­
mitato. 

Sul finire del decennio le argomentazioni dei due schieramen­
ti, quello favorevole allo scrutinio di lista e quello fedele al colle­
gio uninominale, si erano coagulate ciascuna in una posizione con­
solidata, articolata quasi in un corpus complesso quanto stabile, che 
non sarebbe sostanzialmente mutato Cino alla fine del secolo. 

Se volgiamo lo sguardo ai sostenitori dello scrutinio di lista, be­
ninteso maggioritario, io Italia, non dobbiamo sottovalutare l'inci­
denza della discussione avvenuta in Francia nel 1875, che aveva vi­
sto i républicainv schierati per la lista ed i monarchici difensori del 
collegio uninominale: siffatta contrapposizione rafforzava notevol­
mente l'inclinazione già molto diffusa nella Sinistra ad identificare 
nello scrutinio di lista lo scrutinio <liberale>; la lotta per la riforma 
eleuorale che successivamente il Gambetta avrebbe ingaggiato in 
Francia sarebbe stata percepita, in larga parte della Sinistra italia­
na, come ulteriore autorevole conferma di questa impostazione. 

L'argomentazione in favore dello scruLinio di lista era incentrata 
sui seguenti quattro punti: 
i) il <deputato nazionale>: questo ragionamento si fondava in li­

nea di principio sul concetto della repraese11u11io in toto ante­
posta alla repraesenuuio singulariter (e in questo contesto teo­
rico si collocava la preoccupazione per la base numerica 
dell 'elezione); a livello pratico si contrapponeva al deputato <del 
campanile>; infine, la circoscrizione più vasta avrebbe compor­
tato una selezione migliore del personale politico; 

ii) lo scrutinio di lista avrebbe contribuito alla <Si ncerità delle ele­
zioni>, rendendo più difficili i brogli elettorali, sottraendo i can­
didati alle pressioni degli interessi e delle clientele locali e to­
gliendo spazio all'ingerenza del Governo; 

iii) avrebbe pure costituito un argine contro l'influenza dei grandi 
proprietari conservatori e del clero; 
ed infine 
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iv) questo sistema di scrutioio avrebbe fatto nascere i partiti poli ­
tici, ben organizzati sulla base di programmi distinti, possibil­
mente secondo quello che solitamente si riteneva essere il mo­
dello bipolare britannico. Aozi. per molti, a cominciare dallo 
stesso Crispi, l'adozione di questo sistema elettorale era la con­
ditio sine qua non perchè anche in Italia emergesse un siffatto 
sistema di partiti, da tanti invocato. 

Opposto il ragionamento dei fautori del collegio uninominale: 
i) questo consentirebbe il necessario rapporto dirello fra deputa­

ti ed elettori, che specialmente in grandi circoscrizioni provin­
ciali sarebbe reso impossibile, e perciò proprio una selezione 
migliore; 

ii) lo scrutinio di lista comporterebbe quella che essi chiamavano 
la «dittatura dei comitati» e dunque la prevalenza soffocante 
dell'organizzazione di partito sul singolo parlamentare; 

iii) esso schiaccerebbe le minoranze (per il suo meccanismo mag­
gioritario lucidamente percepito); 
ed infine 

iv) darebbe la prevalenza alle città sulle campagne (e qui, com'è 
ovvio, si tocca direttamente la questione della base sociale e de­
gli interessi strategici delle forze politiche). 

Questa fu la posizione che, fra l'avvio della riforma elettorale 
col progetto Nicotera nel 1877 e la fine del decennio, sostenne, con 
sostanziale compattezza, in sede parlamentare e fuori, la Destra, 
anche se l'Associazione Costituzionale centrale, aprendo fra le as­
sociazioni aderenti un dibattito generale vastissimo intorno alla 
riforma elettorale nel 1877, aveva sollecitato pure la discussione sui 
sistemi elellorali"; nè importava la precedente attività di parecchi 
fra i suoi più autorevoli esponenti nel movimento proporzionalista. 
L'impegno uninominalista della Destra all'opposizione n'on fu sol­
tanto attaccamento ad un modello cui era storicamente legata fin 
dalla costruzione dello Stato liberale sabaudo dopo il '48, per quan­
to fosse ancora sensibile l'incidenza di questo retaggio, nè solo ri­
sultato di indagine teorica oppure posizione ideologica: si trattava 
anzitutto della stessa sopravvivenza della Destra. Alla luce già del­
le elezioni del 1874, per non parlare di quelle disastrose del 1876, 

32) Circolare del 18 agosto 1877. con un quc;Stionario. in Fondaz.ionc Sella, Bitlla. At· 
chivio. C. Qui111i110 Sella, Carttggio, !fase. Auociazio1u· Costilut.ionalt C~ntralt. 
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dalle quali era uscita con meno di un centinaio di eleni, fra cui so­
lo quallro nel Sud continentale e cinque nelle Isole. non occorre­
va alla Destra alcuna scienza statistica per immaginare gli effeui 
devastanti cumulati di un fonc allargamento dcl suffragio che, per 
via della capacità, favoriva i ceti popolari urbani reputati di ten­
denza radicale e da un sistema di scrutinio spicc:uamente maggio­
ritario. Tullo era preferibile - calcolava lo stesso Visconti Venosta, 
ponderando nel tardo '79 i rischi di un connubio Sella-Nicotera, 
per nulla grad ito, rispetto ad un • nuovo Ministero di sinistra», qua­
le che ne rosse stato il capo - ad uno sbocco verso uno scenario, 
quale sarebbe appunto risultato da un'eventua le ricomposizione 
dell a Sinistra, caratterizzato (oltre che da un «Conflitto col Senato 
da cui anche questa forla conservatrice dello Stato» sarebbe 
«usci[taJ rotta e annich ilita») da •una legge clenorale radicale con 
tutte le conseguenze sue sull'avvenire dcl paese» e dalle prossime 
•elezioni generali ratte contro di noi e con grande probabilità di 
uscirne sconfitti»"! 

Ma proprio dalla sproporzione delle forze nella Camera eletta 
dopo l'avvento della Sinistra, fra le straripanti forte ministeriali e 
la decimata presenza dell'opposizione cos1i11tzio11ale, un rapporto 
cioè quasi di quattro ad uno inizialmente, sorge spontanea la que­
stione dcl perchè la riforma e lettorale, qual era stata impostata da 
Crispi e Zanardelli, non sia stata rapidamente adottata. 

Un primo spiraglio si apre, esaminando più da vicino l'operato 
della Commissione della Camera nel 1879, cu i si è già accennato. 
Anche se rimangono aperti parecchi interrogativi , primo fra i qua­
li quello relativo al ruolo effettivamente svolto dal suo presidente 
Bcnedelto Brin, si può comunque sintetizzare la dinamica che portò 
al ripristino dcl collegio uninominale da parte della Commissione 
rilevando la convergenza di tre fauori distinti: il primo fu la resi­
stenza della Destra allo scrutinio di lista per il motivo già detto, le 
cui ragioni il Cbirnirri espose con grande efficacia e franchezza, so­
stenendo non soltanto la necessità di «difendere la società» da quel­
la che considerava una «tendenza della democrazia auuale», cioè 
•di costituire la tirannia delle maggioranze•, ma meltendo esplici­
tamente in evidenza il danno che lo scrutinio di lista avrebbe re­
cato alla sua parte politica, oltre a spaccare il paese in due: 

•Col collegio un.(inominalc J è stato possibile a 120 deputati dell'op-

33) llAO. cnrt. IS3. Visconti Vcnosu1. a ~1inghc1ti, 20 novembre 1879. 
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posizione di entrare nella Camera. Con lo scrut.[inio di lista] si avranno 
delle divisioni di partiti seguenti: dal Nord verranno dell'opposizione, dal 
Sud della maggioranza»". 

Il secondo fattore, invece, fu costituito dalla profonda e cre­
scente disparità di vedute in materia di scrutinio che si era andata 
formando, in contrasto con la sostanziale compattezza della Destra, 
in seno alla Sinistra, allo schieramento governativo (si ricordino le 
perplessità espresse da Cesare Correnti fin dal 1876!") e nell'ap­
parato statale: invano lo stesso Depretis aveva cercato, nella sua 
relazione al progetto di legge del marzo 1879, di fugare «il timore 
che lo scrutinio di lista po[tesse] giovare e dar forza ai partiti che 
si agita[va]no fuori dell'orbita costituzionale»" . Nel 1878-79 troppe 
erano state le manifestazioni di paura che lo scrutinio di lista sa­
rebbe servito soprattutto a quella che era ancora l'opposizione an­
ti-sistema di gran lunga più temibile, per numero e capacità orga­
nizzativa, cioè quella clericale, perchè non trovasse eco, conver­
gendo con altre opposizioni di vario carattere, nelle file della Sini­
stra, prima negli Uffici e poi nella Commissione. Il terzo fattore, 
infine, fu costituito dall'azione degli innovatori in materia di siste­
ma elettorale, fra cui è da ricordare anzitutto il Genala che pre­
sentò nel suo Ufficio (non avrebbe fatto parte della Commissione!) 
un progetto di rappresentanza delle minoranze mediante il voto 
unico in collegi plurimi (da due a cinque)". li principio dello scru­
tinio di lista venne bocciato di stretta misura, con tre contro quat­
tro voti, nella Commissione, in fin dei conti per la spaccatura fra i 
commissari della Sinistra"'. Le prospettive s'erano fatte, almeno per 
il momento, buie per lo scrutinio di lista, come pure per i punti 
qualificanti in senso capacitario dell'allargamento del suffragio, tan­
to da indurre lo stesso Zanardelli, scoraggiato e sdegnato, alla se­
guente riOessione, per l'eventualità di un prossimo esame del pro­
getto di riforma elettorale nell'Aula all'inizio del 1880: 

34) AstCO. DPLIC, voi. 278. n. 190, seduta dcl l7 giugno 1879. 

35) Si vedano pp. 82·83. 
36) Atti parlamcnlari. Camera dei depulàli, legislaluta Xlii. Docu111enti, n. 190, p. 18. 

37) ASICD, Uffici, lcgisl. Xlii, Uff. VI, se<lutn dcl 10 maggio 1879 e allegato. Cfr. a<>chc 
il suo serino: ~ferodo per a1>plù:.ure la ropprf.Stntani,11 propllrtionale ùt lwlia: t!111t 1ula· 
n1e111i al progettlJ di legge elettt>rale prup'1sti, F'ircn1.e 1879. 

38) Si veda n. 34. 
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•E se viene la legge clellorale converrà andarvi [scii.: a Roma] per 
quel po' di paternità che vi posso avere e direnderc all'uopo quest'altro 
trovatello: ma andarvi sfiduciato colla persuasione che non va.le discutere 
come non valse negli ufficii, colla probabitità quindi di perdervi rancio e 
sapone: [parola illeggibile ] il progeuo manipolato dalla Commissione, nel­
la quale 8 membri, su 9, erano della così della Sinistra»". 

La battuta d'arresto subita da lla riforma elettorale zanardellia­
na per l'operato della Commissione s'inserì nel più generale con­
testo politico dell' incerta condotta generale del terzo minislero De­
prelis (dicembre 1878 - luglio 1879) e del secondo min istero Cai­
roli (l ugl io-novembre 1879), che sarebbe poi sboccata nella linea 
più conservatrice del ministero Cairoli-Depretis (novembre 1879 -
maggio 1881), contro la quale una parte della Sinistra storica, con 
a capo lo stesso Zanardelli e Francesco Crispi, ma anche con la 
partecipazione del Nicotera, reagì con la formazione della Sinistra 
dissidente nelle elezioni del maggio 1880, den unciando che «le tra­
dizioni del nostro partito» fossero «spezzate»; tuttavia - particola­
re indicativo, questo, delle persistenti d ivergenze in materia di 
riforma elettorale anche nel detto sch ieramento - il suo ma nifesto 
elettorale non trattò della riforma elettorale"'. 

Tuuavia il voltafaccia verificatosi nella Commissione nel 1879 
non aveva posto la Destra al riparo dal pericolo: non fu che una 
singola battaglia vinta nel corso di una lunga campagna dall'esito 
ancora incerto e dalle prospettive preoccupanti. lntan lo lo slesso 
Depretis aveva riproposto il disegno di legge di riforma elettorale 
nel febbraio 1880" e nella campagna elettorale del maggio 1880, 
mentre, per l'Opposizione costituzionale, il Sella aveva ribadito la 
posizione del partito contraria allo scrutinio di lista, in quanto fa­
cile terreno della demagogia, lo Zanardelli, dal can10 suo, aveva 
reiterato con forLa la richiesta di abolire il collegio uninominale, 
riproponendo tutto il suo programma in materia elettorale''. 

Ripresentata la riforma elettorale in una versione s1ralcio, l' in­
domani delle elezioni, dal Depretis, che peraltro definì l' introdu-

39) LellC1'3 a Francesco Co«:o Otlu. dcl 29 gennnio l880. in AS CAc;UAR•. C. Cocc" Or· 
tu, pi. Corrispo11dc11;.a co11 Zanordclli. 

4-0) Manife.\·to d~ll'Oppo;~izio11e ili Sinistra, del 3 maggio I 880. in Luçc111NI, La poli1ica ita· 
liana cii., 11, pp. ZOL ·202. 

41) Atti parlamentari, Camera dci depu1a1i. lcg.isla1ura X lii, 111 sessione. Doc111neflti, n. 
47. 

42) LUCCHINI, l.tl poli1ic11 i1alia1u' cit.. li, pp. 213. 226-229. 
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zione dello scru11mo di lisia .. pane essenzialissima della riforma 
c lc11orale»", il pericolo si delineava più minaccioso che mai per la 
Destra che quesla propos1a di riforma - che il Minghclli definì «la 
plus dé1cstable qu'on puissc imaginer»" - giungesse rinalmente in 
porto e nella configurazione volula daJJe (razioni più avanzate del· 
la Sinistra, con un governo eh 'egli 1emeva venisse «Cnlrainé par la 
démagogie» cd in una Camera ove, sì, «la Droilc» aveva «gagné 
bcaucoup de tcrraimo, ma restava pur sempre «minorilé», mentre, 
per contraccolpo, anzi, la Sinistra era stata. a suo avviso, proprio 
per l'«effet de nolre forcc augmentée à la Chambre» spinla «Un 
peu plus[ ... ] vers l'ex1rémc gaucbe»". La procedura adollata dal­
la Camera dei deputali, cioè l'elezione direlta della Commissione 
nell'Aula, e la composizione di questa Commissione prcsiedula da 
P.S. Mancini, nella quale spiccavano il Crispi e lo Zanardelli di Cron-
1c ai maggiori esponenti dell'opposizione della Destra, traduceva­
no una decisa volontà favorevole alla riforma. L'importanza-chia­
ve del sislema di scrutinio da adottarsi è messa in evidenza daU'ini· 
ziativa coronata di successo del Crispi, perchè venisse «data la pre­
cedenza nella trallazione alla proposta dello scrutinio di lista», fa. 
cendo esplicilamente dipendere dalla scelta del sis1ema di scrutinio 
la misura dell'allargamento dcl suffragio. Nell'intensa ed appassio­
nala discussione condona nella Commissione nel giugno 1880 (che 
non possiamo in quesla sede trattare analiticamente) ritroviamo le 
ben noie posizioni di fondo in favore dello scru1inio di lisla e del 
collegio uninominale, ma suscitano pure crescente a11enzionc i più 
svaria li modelli nuovi di rappresentanza delle minoranze, di volo 
limi1ato, di rappresentanza proporzionale (termine, quest'ullimo, 
inteso spesso in modo assai vario ed approssima1ivo!). in partico­
lare la proposla del volo unico in collegi plurinominali elaborala 
da Francesco Genala. Per quan10 riguarda gli schicramenli, l'op· 
posizione della Destrll rimaneva abbaslanza compa11a, se prescin­
diamo dal dis1acco di Domenico Berti, preannuncialo fin dal 1879 

43) Ani parlamen1ari. ù mcrn dcl dcpu1ati, legislatura XIV, DtJcun1tnli, n. 38 ( la cita• 
ì.ionc a p. 3). 

44) Lettera ad Émilc dc Lavclcyc, dcl 2 luglio 1880, io M. D UMOULIN, /,,a t·11rrespo11tllltt· 
cc e111re Éuiile de Lovc:leytt trl ~f11rco 1\fù1ghe11i (1877-1886) (Oibliothèquc de l'lnslitu1 
I lis1oriquc Beige dc Romc, XXX). Oruxclles-Rome 1979. PP·· 42·43. Si tenga comun· 
quc presente che il giudizio si riferisce all'insieme della rifornu\ clcuoralc polìtica e 
della materia eleuoralc compresa Rclla riforma della legge amminis1nuiva comunale 
e provinciale, con un accento m~ sulla riforma dcl sutrragk». 

45) /bid. 
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proprio per il dissenso su lla questione del sistema di scrutinio, da 
lui ritenuta essenziale per il futuro del sistema politico dell'Italia 
liberale" . Diverso invece era il quadro offerto dai commissari ap· 
partenenti al variegato campo della Sinistra: dalle posizioni classi· 
che dei convinti propugnatori dello scrutinio di lista maggioritario 
si andava fino alla difesa dell'oper.ato della Commissione del 1879 
ad opera del suo presidente Benedetto Brin; e se il principio del· 
lo scrutin io di lista venne approvato con 0 110 contro cinque voti , 
divergenze sostanziali emergevano sul meccanismo di voto e so­
prattutto sull'estensione dell a circoscrizione, fra lo scrutinio a base 
provinciale - caldeggiato dal Crispi ed anche dal Nicotera , ma te· 
muto ad esempio dal Correnti come «grave pericolo», perchè su­
sceuibile di dar nascita ad «una specie di camera federale» - e cir­
coscrizioni piccole, con non più di c inque deputati (che sarebbe sta· 
10 il modello adottato a maggioranza). In questa situazione, carat· 
terizzata da notevole fluidità ed incertezza soprattutto in materia 
di voto limitato ed altri meccanismi di rappresentanza delle mino· 
ranze, i commissari della Destra, con in testa lo stesso Minghelli, 
poterono condurre una tenace e sapiente battaglia di retroguardia: 
battuti sul principio della scelta fra collegio uninominale e scruti· 
nio di lista e risultata senza sbocco una sortita (compiuta forse so­
lo a scopo diversivo) del Minghetti in favore del collegio unico na­
zionale, con quoziente e due vota al massimo che ogni elettore 
avrebbe potuto dare (questa proposta, avversata dal Berti perchè 
«il collegio unico» gli parve «la dottrina del plebiscito applicato al­
le elezioni politiche», venne denunciata, non infondatamente, dal 
Lacava come «Un sistema uninominale larvato»), essi concentrava­
no tutti i loro sforli contro la minaccia dello scrutinio di lista mag­
gioritario puro ed a larga base territoriale. Nè potevano andare di· 
sgiunti nella strategia difensiva scelta dalla Destra dello scrutinio 
ed allargamento del suffragio: «ammesso lo scrutinio di lista e l'al­
largamento del suffragio», disse il .marchese di Rudinl, «la rappre­
sentanza della minoranza diventa un temperamento necessario». La 
linea di ripiegamento, già fatta intravedere fin dalle prime sedute, 
cioè di accettare lo scrutinio di lista purchè corretto da un qualche 
meccanismo di sostanziale rappresentanza delle minoranze, prefe-

46) Si veda il noslrò Ragione di srato e raghnut di ptuti10. Il •grande parlito liberale» 
dall'U11iui """ prù11a guerra 1no11diale., in G. O VACJl.IAll.1 €.l.l.O (a cura di). Il partilo pQ· 
litico 11tll11 Belle f:po 1111t . Il tfibauito .s11llt1 fo1111a ·paniro in lwlia u(I 'IJ()() e ·')()(), ~·Hla· 
no l 990. p. 149. 
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ribi.lmente il meccanismo proporLionalistico propugnato dal Gena­
la oppure il voto limitato, poteva ora sostenersi con buone pro­
spettive di successo, viste le divergenze ed incertezze esistenti fra 
i commissari della maggioranza" . Fin dagli esordi della Commis­
sione la Destra aveva adottato, in seguito ad una «riunione preli ­
minare di alcuni fra i membri della Commissione», in un '«adunan­
za del partito», per tutta la materia della riforma e lettorale, suf­
fragio e scrutinio, un 'elaborata strategia difensiva del partito, arti­
colata in una complessa serie di posizioni e di successive linee di 
ripiegamento. Ne stralciamo la parte relativa al sistema di scruti­
nio: 

•TI par1i10 dovrebbe difendere [sic!J il collegio uninominale con riser­
va di acceuare lo scrutinio di lisla per quei comuni che banno più colle­
gi come le grandi ciuà 

volare contro lo scrutinio di lisla per provincia o per gruppi di 7 o 6, 
o anche di 5, 4, 3 secondo la proposla del minis1ero. 

ln caso che~ [ctmcell.] passasse lo scrulinio di lisla difendere il 
principio della rappresen1anw delle minoranze, e cercare di applicarlo il 
più largamente possibile; combaltendo il ballouaggio•". 

Fra chi , nella Si11is1ra, rimaneva fedele al vecchio modello del­
lo scrut inio di lista maggioritario puro a base provinciale e chi fa­
voriva circoscrizioni piccole, fra chi voleva la rappresentanza delle 
minoranze, magari col modello Genala, e chi come il Coppino te­
meva che meccanismi del genere favorissero le opposizion i anti-si­
stema, lo Zanardelli, riluttante perchè tuttora profondamente scet­
tico nei riguardi dei vari sistemi di rappresentanza delle minoran­
ze e preoccupato di non annullare lo sforio verso la creazione di 
larghi partiti nella prospettiva della governabilità tramite collegi 
non troppo piccoli, dovette acconciarsi a proporre, d'accordo col 
Lacava, il voto limitato nei collegi a cinque ed a quattro deputati, 
benchè ritenesse «soverch ia la concessione di 81 collegi alla mino­
ranza»: fu questo, almeno provvisoriamente, il compromesso rag-

47) AstCD. Df>LIC, voi. 303, scdulc dall'8 al 24 giugno 1880 (i verbali riprodoui ora an· 
che in Fonti dQCll11u:1111uie cit .. pp. 102· 134). Le divergenze in seno alla Sinisua avreb· 
bcro ooo,•ioto il Mancini e lo Zanardclli, secondo una tcslimoninnza successiva di quc­
st'uhi1no (v. n. 56), di non ritenere opportuno fare dello scrutinio dì lista ..;questione 
di Gabinetto .... 

48) BAB, cass. 99, appunto autografo, s. f., dcl i\1inghcHi, intitolato Rù:ordo per Quinti· 
,,(J Sei/ti. s.d. 
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giunto in sede di Commissione'', ma con la riserva, espressa, forse, 
da tutte le parti, di rimetterlo in questione in altra sede ed in con­
giuntura più favorevole. 

Il filo conduttore della linea seguita dalla Destra io materia di 
scrutin io - che va sempre considerata nel suo nesso con quella del 
suffragio, anche se in questa sede occorre mettere a fuoco solo il 
primo argomento! - emerge ch iarissimo: la fedeltà in linea di prin­
cipio al collegio uninominale e, per il caso che questi si rivelasse 
indifendibile, la ricerca di ogni soluzione alternativa che mettesse 
il partito al riparo dalla minaccia di quel rullo compressore che 
avrebbe costituito lo scrutinio di lista maggioritario puro a larga 
base territoriale; i vari meccanismi di rappresentanza delle mino­
ranze, possibilmente vicini al criterio proporzionale, erano consi­
derati quali surrogati funzionali del collegio uninominale. Emerge 
ch iarissimo, prima dagli interventi dei suoi membri in sede di Com­
missione e poi esplicito nei due appunti manoscritti stesi dallo stes­
so Mingheui, palesatosi ormai il vero stratega, lungimirante nella 
strategia e dutti.le nella scelta degli strumenti, della Destra in ma­
teria di riforma elellorale: quello già citato, contestuale agli inizi 
dei lavori della Commissione, ed un secondo che, finita la prima 
fase di questi lavori, delineava la tattica da seguire al passaggio 
nell'Aula e che, riguardo allo scrutinio, recitava: 

«Scrutinio di Lista - Opino che debba accellarsi limitatamente a quei 
comuni che comprendono più collegi come le grandi città, e non oltre -
qualora passasse il progello della Commissione col voto delle minoranze, 
opino che si debba votare contro il ballottaggio»". 

La controversia sull'ammissibilità del ballottaggio oelle circoscri­
zioni plurinominali previste nel nuovo sistema di scrutinio di lista 
non verteva su un particolare tecnico di scarso rilievo, bensì su una 
disposizione che avrebbe potuto avere un'incidenza sostanziale - co­
me beo sapeva i.I Mioghetti , ma come aveva ammesso pure lo stes­
so Zanardelli" - sull'effettiva portata del voto limitalo e sulle chan-

49) A:;tCD, DPLIC, voi. 403, sedule dal 22 al 24 giugno 1880 (e Fon1i' <lot1utte11111rùr çil., 
pp. 129· 134). 

50) BAB. cass. 99, appunto autografo. s.r., del Ming.betti, s.d. (databile nella seoonda mc1à 
del 1880]. 

51) Lo Zanardelli riconobbe in Co1n1nissione «Che 'nantcnendo per l'elezione la doppia 
maggiornni,a e il ballottaggio, il beneficio !sarebbe] divenrn(tol illusorio» (AstCO, 
OPLIC. voi. 403. $Cduta dcl 2."\ giugno 1880 e Fonli tloc11n1e11turie cit .. p. 132). 
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ces delle minoranze in genere, su quelle della Desrra in particolare. 
Da questi appu nti emergono netti i collegamenti fra scelte di 

principio, modelli ed equiva lenze funzionali dei varj meccanismi, 
fra «ragione di stato e ragione di partito»" , perseguiti dalla Destra 
nei riguard i della riforma elettorale. 

Quanta incidenza abbia esercitato la riforma elettorale, e non 
solo la questione dell'allargamento del suffragio, bensì pure quella 
del sistema dello scrutinio, su t utta la vita politico-parlamentare fi­
no alle elezioni del 1882, è facile desumere da una rivisitazione an­
che sommaria delle principali tappe della storia parlamentare del 
periodo! Nel la lunga crisi della primavera del 1881, pur originata 
da lla cocente vicenda tunisina, al dossier della riforma elettorale 
competeva nondimeno un'importanza primaria, anche e non ulti­
mo per l'impostazione data alle consultazioni dalla Corona, per 
quanto, nella defin izione del mandato conferito al Depretis per la 
formazione di un nuovo ministero, il Re non avesse posto, diver­
samente dalla materia del suffragio, «quistione di gabinetto sullo 
scrutinio di lista»'°. Fallito il nuovo tentativo del Depretis, che -
come avrebbe detto il Re al Farini - aveva raggiunto «l'accordo» 
«su tutto, ma non sulle idee (sicl), specialmente riguardo alla rifor­
ma elettorale, ed ai portafogli»'"', le vicende della mancata costitu­
zione di un ministero Sella, detto di «conciliazione» e cioè con l'ap­
porto del Cenrro e di parti della Sinistra, nel maggio 1881 , pongono 
la questione dcl sistema di scrutinio in primo piano quale causa de­
cisiva del fallimento di quel tentativo. Narrò allora lo stesso Sella: 

«[ ... J l'accordo non si potè stabilire per la legge cleuorale. Le tralla­
tive procedevano soddisfacentemente per ciò che riguarda la estensione 
del suffragio [ .. . ). Ma fu inutile continuare i tentativi d 'accordo, pcrchè 
sulla questione dello scrutinio di lista, mentre si acconciavano gli uni non 
solo a non combattere la questione di principio, ma ad applicarlo ai casi 
in cui più Collegi alluali sono compresi io un Comune solo, e ad esami­
nare se lo si potesse introdurre in piccole Provincie, credevano altri di noo 
poter consentire in alcuna restrizione all'applicazione dello scrutinio di li­
sta in tutto il regno»''. 

52) Cfr. il nostro Ragione tli stato dt. 

53} MCHR. b. 329. pi. 13, resoconto autografo di Donienioo F'ARJNI, Crisi clt•I 'l Aprile 
1881 e tl t!l / 4 J\-tagg;o 1881, specie rappunto rclati \•O al 12 aprile. 

54) /biti ., 3ppun1<> rcla1ivo al 15 aprile. 

55) Nella sua LctteTt1 all'Assocfr14io11e Co.\·titu;.i<uu1/c di Torù10, dcl 31 m:is.1tio Jf\81, in 
Luc:c111N1, La poli1ica italiana cit., Il , p. 242. Sul 1cota1ivo dcl Sella cfr. R. BAUANI, 
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In siffatta drammatica situazione, vincendo una forte intima ri­
luttanza (perchè «come confidava al Marcora» gli ven iva «di gra­
vissimo peso e rincrescimento l'essere nel Ministero») , Giuseppe 
Zanardelli accettò di far parte del nuovo gabinetto Depretis: e ciò 
sia per considerazioni di politica generale, per scongiurare il peri­
colo d'involuzione sempre più accentuata della politica italiana 
ch'egli aveva denunciata da tempo, temendo infatti che dal suo 
eventuale «rifiuto» «Sarebbero seguiti [sicfl tali combinazioni da co­
stituire la jattura defiJlitiva del partito liberale per un'intera gene­
razione», sia per guidare in porto la riforma elenorale, sempre in 
pericolo, la quale costituiva per lui una priorità assoluta; infatti, 
avrebbe «preferito ceno d'andare al Ministero dell 'Inte rno», men­
tre alla Giustizia, 

«finchè non è passata la legge elettorale, di que.st'ultima, che è l'ob­
bieuivo del nostro partito, converrà m'occupi più che non delle cose di 
questo Dicastero»". 

Com'è noto, fortissime furono le resistenze congiunte, opposte 
all' introduzione dello scrutinio di lista dalla Destra, da settori del· 
la Sinisrra e dei Centri, da fautori del collegio uninominale per prin­
cipio o per considerazioni tattiche, di partito o di difesa del siste­
ma, da sostenitori di nuovi meccanismi di rappresentanza delle mi· 
noranze, da chi paventava la dinamica travolgente maggioritaria 
dello scrutinio di lista nella sua originale versione e da chi sempli· 

La crisi' di governo del 18$1. in Qui1tti'10 Sella fl'll poli1ica e culn1ra. 1827·1884. Aui 
del Convegno 1Vntio11alt di S111di. Torino · Palazzo Carig11<1110, 14·25·26 Orrobre 1984. 
a cura di C. VER.NtZZI. Torino 1986. pp, 135-154: diversamente dal giudizio dell'auto­
re (cFormalmentc. la nuova maggioranza si era infranta su.Ilo scoglio dello .scrutinio 
di LiSla 1 ... ). ma le vere cause erano altre .. - p. 148 - ). l 'imp<>rtanza dcl dissidio suJ si· 
sterna di scrutin_io risulta confermata anche da quan10 riferisce il Farini di un collo­
quio avuto col Lacava sulle 1rat1ath•e per la formazione del governo e sul fallimento 
(MCRR. b. 329. pi. 13, Farini. a.nnotazione d l., appunto relativo al 19 maggio). 

56) Museo DEL RISORGIMENTO, ~11LANO, Archivio A{arcora, c:ut 19. pi. .ss. Zan3rdclli a 
Marcora, 4 giugno (1881]. La lettera contiene altri punti di no1evole interesse per la 
nostra problematica: «Quanto alla ques1ione dello scrutinio di lista non si è pensato 
di rinviarlo aJJa prossiJna legislatura nè alla prossima sessione. Quello di cui Mancini 
ed io. fin da quando cra\1amo in Commissione semplici membri. non cra\!amo persuasi 
era che se ne dovesse rare questione di Gabinetto, perchè io aozj questo parete im· 
plicit:.imente lo espressi già fin dal mio discorso d'lseo, sebbene quel discorso sia sta· 
IO il primo in euì si propugnò lo s<:rutinjo di lis1a. Vieni dunque e lo so:>tcrrcmo ca· 
lorosamente insieme•. 



86 HARTM lff ULLRICH 

cemente temeva per la sua rielezione. Degli schieramenti in favo­
re e contro il Brunialti dette infatti questa sintetica valutazione: 

«Tra gli uni come tra gli altri vi erano uomini animati da una fede pu­
rissima e da un profondo convincimento, c v'erano in maggior numero di 
quelli che si domandavano se col collegio ampio avrebbero avuto più o 
meno inOuenza, maggiore o minor sicurezza di tornare aUa Camera, e la 
risposta avrebbe dettato il loro voto•". 

Giuoco[orza fu dunque, per il Depretis, consentire, affinché po­
tesse progredire nel suo insieme il dossier della riforma elettorale, 
lo sganciamento della questione del sistema di scrutinio da quella 
dell'allargamento del suffragio; cosa, questa, che avvenne con l'ado­
zione dell'odg Ercole, il 22 giugno 1881, sottoscritto fra l'altro da 
Sidney Sonnino e Ferdinando Martini, che aveva chiesto lo stral­
cio dei due articoli riguardanti. lo scrutinio di lista da l disegno di 
legge ed il loro esame separato in quanto avrebbero dovuto far 
«oggetto di speciale disegno di legge»"'. Se da quell 'abile nocchie­
ro qual era riconosciuto Agostino Depretis, «il carico fu diviso su 
due navi, ed a questo modo potè riuscire in porto», come scrisse 
ancora il Brunialti", l'espediente, seppure riuscì allo scopo, si pre­
stava, per la costellazione artici fiosa e contraddittoria di lavori par­
lamentari da proseguire su un.a falsariga, quella del collegio uni­
nominale, suscettibile di es.~ere presto abbandonata, ad accresciuta 
critica, articolata specialmente fra i senatori. Approvato in quel mo­
do il disegno di legge di riforma elettorale nell'Aula di Monteci­
torio, fu possibile, grazie all'operoso concorso prestato in sede di 
Commissione da Michele Coppino, succeduto allo Zanardelli nella 
funzione di relatore, di presentare un nuovo disegno di legge per 
l'introduzione dello scrutinio di lista"'. Giunta in Aula alla fine del 
gennaio 1882, la proposta per lo scrutinio di lista scatenò uno de­
gli scontri più drammatici e più intricati della storia parlamentare 
di quell 'epoca: non fu soltanto l'urto fra i sostenitori dei contra­
stanti modelli dello scrutinio di lista maggioritario puro, ancor a 
base territoriale controversa, del collegio uninominale e della rap-

57) BRVNIAJ.1'1, EletiQni politiche cii., p. 2n. 
58) 1\Hi patl:unenlari. Camcr(I dci dcpulçiti, legislatura XJV, Di.fcus.~ioni. 2· tornata del 22 

giugno 1881, p. 6402. 

S9) 8 RUNIAL1'1. 1:;Jez.i<uti politid te cit.. p. 2n. 
60) Atti parlamentari. Ga1nera dcl deputati, lcgisl;itura XIV, Atri Sta1t1p 111i, n. 38 B. 
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presentanza delle minoranze in 1u11a la vastissima gamma delle sue 
varianti, dal volo cumulativo allraverso modelli di rappresentanza 
proporzionale al voto limitato semplice al voto negativo, nè solo la 
reiterazione del contrasto fra Desrra e Sinistra, bcnsl un complesso 
intreccio fra ingegneria istituzionale. 1a11ica di partilo in materia 
ele11orale e strategia parlamentare a lungo termine, che sarebbe 
sfociato in un vero e proprio showdo11111 fra il Crispi , affiancato dal­
la maggior parte degli esponenti meridionali della Sinistra s1orica. 
da una parte, cd il Presidente del Consiglio Deprc1is, dall 'altra , con 
il Guardasigilli Zanardelli in una posizione alquanto delicata. 

Che cosa era successo? Nella Commissione. presieduta - dopo 
la formazione del nuovo ministero Depretis, nel quale erano en­
trati a far parte tanto il Mancini quanto appunto lo Zanardelli -
dal Correnti e nella quale era subentrato fra ahri anche l'instanca­
bile proporzionalista Genala (che aveva. in quella tappa criticissi­
ma dell'iter della riforma elenorale che fu il giugno 1881, contras­
segnata dal voto dell'odg Ercole, presentato un odg, co-firma10 da 
deputati di diversi sellori, che «invita[va) il Ministero a rendere nel 
disegno di legge sul procedimento elcuivo più efficace il metodo 
della rappresentanza proporzionate .. "), si era deciso, ancora nel giu· 
gno 1881 , ad estendere il voto limitato anche ai collegi a tre de­
putali: questa scelta non riguardava un piccolo particolare tecnico, 
bensì avrebbe comportato, se recepito nell'Aula, il trionfo quasi to· 
tale della causa della rappresentanza delle minoran1.e, col mecca­
nismo appunto del voto limitato, perchè esso sarebbe stato appli· 
calo, anzichè in 81 collegi, come previsto dal compromesso Laca­
va-Zanardcll i del giugno 1880, in ben 132 dci 135 collegi, lascian­
do fuori soltanto i tre collegi a due deputati . 

Le aporie sorte per la questione del sistema di scrutinio pote­
vano perfino, sul fin ire del 1881, allontanare le prospeuive più fo­
sche per la Destra, sempre minacciala dalla combinazione di un al­
largamento del suffragio secondo criteri ad essa sgraditi, uno scru­
tinio di lista maggioritario, e la gestione delle prossime elezioni in 
mano ad un governo avverso. «Che ti pare del caos auuale? Sarei 
molto imbarazzato per la legge elettorale se for1una1amen1e lo scru­
tinio di lista non ci permettesse di auendere i probabili avveni­
menti,., confessava a metà novembre 1881 il senatore Francesco 
Brioschi a Luigi Guglielmo Cambray Digny per abbozzare un di-

6 1) Atti parlamcn1nri. Cnmcra dei depulatì, lcgislatur~ XIV, Dlsctu.fio,,;, 2• 1ornata dcl 22 
3iugno 1881. p. 6434. 
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segno che collegasse la strategia perseguila dal Minghetti in mate­
ria eleuorale con la ricerca di un compromesso col Depretis" . Il 
pericolo era palese: 

«È troppo evidente che il Oepretis vuole avere in maoo una legge 
elellorale e che il partilo radicale col Zanardelli lo ajuta e sooo pronti a 
sacrificare. le idee manifestate da essi suUo squittinio di lista per rimane­
re al potere al momento delle nuove elezioni. li nostro compito era chia­
ro, visto lo sfacelo dei partiti, il caos che regna alla Camera, esporre tut­
ti gli ostacoli per una pronta discussione della legge eleltorale; ed il fatto 
dcl progello di legge pel Collegio plurinominale già inscrillo all'ordine del 
giorno della Camera non [ .. . J (ptirola illeggibileJ per giungere a quel fine. 
lo non credo ancora la partita completamente perduta se gli amici si scuo­
tono e giungono qui in tempo•. 

Malgrado la situazione paradossale creata in seguito al voto 
dell'odg Ercole, per cui il Senato - come acutamente denunciava 
il Brioschi - aveva «davanti a sè una legge elenorale monca», men­
tre «un 'altra parte importantissima sta[va) davanti l'altro ramo del 
Parlamento», per cui le «funzioni» dei senatori erano «quindi ri­
dotte a quelle di componenti una Accademia, e per di più [gli) si 
d[oveva) chiudere la bocca se [avessero] vo[luto] parlare di squit­
tinio di lista»"', l'opposizione frontale, ponendo la pregiudiziale, era 
fallita, anche se sul contenuto, specie del suffragio, le resistenze se­
natoriali avrebbero lasciato qualche sostanziale traccia sulla riforma. 

Nell'Aula di Montecitorio, una volta votato un emendamento 
presentato dal Tajani che esprimeva la fiducia al governo, da una 
parte, ed accolto, dall'altra, con 286 voti favorevoli, dei vari setto­
ri della Sinlçtra, compresa buona parte dell'Estrema sinistra, contro 
133 voti contrari provenienti dalla Destra, schierata compatta, da 
una parte dei Centri e da una pattuglia non piccola di deputati del­
la Sinistra e dell'Estrema, con una sola astensione, il principio del­
lo scrutinio di lista .. , si assistette ad una vera e propria levata di 
scudi di buona parte, soprattutto meridionale, della Sinistra stori-

62) BNF. C. Ca111l>ray Digny. cass. 9. ins. 82. Jeucra del 15 novembre 1881. 
63) ~~vseo DEL R.tSOR.(aMeNTO. f'IRUNU, doc. 948/7, fn1occsco Brioscbi a L..G. Cambray 

Digny. 27 novembre 11881). lo questo senso risulta illuminante anche la discussione 
in n1eri10 che ebbe luogo il 7 lug_1io 1881 nel 1 Ufficio del Senato (ARc111v10 STOR.I· 
CO OBl. SENA'1'0, ROMA, Serie U/fic;, Processi verbali delle sedute, I). 

64) Atti parlamentari. C.amera dei deputali. legislatura XIV, DiSClfSj·fo11i. tornata del 4 feb­
braio 1882. pp. 8816-8820. 
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ca, capeggiata dal Crispi che tentò pure di rilanciare, sia pure in 
forma ridotta, il collegio a base provinciale (con circoscrizioni fino 
ad otto deputati), e dal Nicotera. Questa levata di scudi era diret­
ta sì contro quella soluzione adottata dalla Commissione, ma non 
solo, bensì contro la rappresentanza delle minoranze in genere, con 
un odg che aveva per primo firmatario ancora il Tajani e che, re­
spingendo «il voto limitato» in quanto «Snatur(ava] il risultato le­
gittimo delle elezioni,., mirava allo scrutinio di lista maggioritario 
puro. Fu l'uno aperto con la maggioranza della Commissione, non 
solo, ma anche col Governo che, pur non accettando l'estensione 
dcl voto limitato ai collegi a tre deputati, continuava a sostene(e 
in <1uci giorni, in sede di Commissione''. il compromesso raggiun­
to nel giugno 1880, cioè il voto limitato nelle provincie a quattro e 
cinque deputati , con la conseguente spaccatura della Sinistra. In­
vano il G uardasigilli Zanardelli aveva messo in guardia da questo 
pericolo, anche se il Governo non poneva la fiducia su questa que­
stione, e pill ancora dai rischi che dal formarsi di una maggioran­
za di ricambio sul voto limitato sarebbero derivati per la sorte del­
lo stesso scrutinio di lista, in quanto 

«in buona parte composta di avversari dello scrutinio di lista•, «essa 
non sarebbe lsiataJ ana a portare in porto la legge. [ ... ) 

Pcrchè, ove molti fautori dello scrutinio di lista lo respingessero quan­
do fosse accompagnato dal voto limitato, si avrebbe contrario e il voto lo­
ro e il voto di quelli che hanno votato pcl collegio uninominale•. 

Cionondimeno il 9 febbraio la Sinistra si spaccò: gran parte dei 
deputati meridionali della Sinistra e la massima parte dei radicali (che 
avevano pure chiesto, come dall'altra parte i pill decisi sostenitori del­
la rappresentanza delle minoranze, dal Genala al Sonnino al Fortu­
nato, l'appello nominale) votarono l'odg Tajani, che raccolse 139 vo­
ti, gli altri seguirono il Depretis e lo Zanardelli e vinsero, grazie all'ap­
poggio determinante della Destra e dei Cemri, raccogliendo com­
plessivamente 216 voti'". La reazione del Crispi ru immediata, prima 
sulle colonne de La Riforma, poi a Montecitorio. Narra il Genala: 

•Allora il Crispi, Tajani e Nicotera si agitarono: fecero un comitato, 

65) MtCJ), Dl'l/C, voi. 304, n. 38, <Cdute dcl 6 e 9 tcbbraio 1882. 

66) AHi J:N1rlatncn111ri, camera dci deputati. legislatura XIV. l)Lvc1usio11i, tornate dal 30 
gçnn11io :il 9 febbraio 1882: 1a ci1az.ione dello Zanardc:lli: 2' tornata dcll'8 febbraio 
1882, 1>. K939; l'odg Tajani ~ il voto: tornata dcl 9 fcbllr3iO 1882. pp. 8969·8971. 
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andarono dal Depre1is minacciando di votar contro la legge, strepitando 
che egli voleva cambiar la base del partito ecc. - e riuscirono a farlo re­
cedere di un passo. Veramente Depretis e Zanardelli titubarono per un 
paio di giorni. ma poi cedettero»". 

Già il 10 in Commissione, il Presidente ed il Guardasigilli mo­
dificarono in modo significativo la posizione finora sostenuta, pro­
nunciandosi per la restrizione del voto limitato ai soli collegi a cin­
que deputati (il che coincideva esattamente coo la posizione-limi­
te affermata con tenacia il giorno precedente dal Nicotera e dal 
Tajaoi), il cui numero sarebbe stato compreso fra 33 e 38 com­
plessivamente. lo poche ore il quadro era stato completamente ri · 
ballato" e la quasi totale realizzazione della rappresentanza delle 
minoranze, affermata nella Commissione o!!o mesi prima, contesa 
in questi termini, ma comunque salda in una applicazione più ci r­
coscritta, cioè negli 81 collegi a quattro e cinque deputati, era sta· 
ta di colpo ridotta ad un mero residuo! La pressione di Crispi e Ni­
cotera aumentava, con minacce di votare contro il Ministero e la leg­
ge; e questa posizione, ormai accettata o subita dal Governo, venne 
accolta, sia pure con uno scarto di maggioranza abbastanza stretto, 
dalla Camera nelle votazioni del 13 e 14 febbraio 1882. 

Di cosa si tratta? Soltanto di una questione <tecnica> della leg­
ge sullo scrutinio? Allora non si comprenderebbero le reazioni co­
sì violente, i commenti così acri del Genala, ma anche del Corrie­
re della Sera, che biasimava la «viltà» del Depretis davanti alla «ca­
mariUa» della Sinistra meridionale, oppure il rammarico della Ras­
segna per «questo umiliarsi del Ministero e della Camera dinanzi 
ai rappresentanti della Sinistra storica, la più piena di rancori e di 
incomposte ambizioni»". 

Non fu soltanto un amaro insuccesso per i sostenitori della cau­
sa della rappresentanza delle minoranze, quali il Genala ed i suoi 
amici, che videro travolta anche quella che era stata la loro posi­
zione minima rispetto alle loro idee proporzionalistiche"', cioè un 

67) BBV. le11era dcl 24 !ebbro.io 1882 a fedele Lampertico (Appmdicc, pp. t24- t2S). 

68) ASICD. OPLIC. voi. 304. n. 38. seduia dcl 10 febbraio 1882. 

69) Per gli ec.hi di st<tmpa cfr. (;. 0AMPI. Scrutinio di li.sta t rapp1ese1ua111.a dtllt• 1nino­
ra"z~: il dibauiro po/irico flel 1881 . ..:Critic.a storica• , X.XVIll/2 (1991). pp. 306-307. 

70) E questo l'aspe110 su cui è rocalitzato l'ottimo sagg.io, indispensabile per tuua questa 
\•icenda. della CIAMPI (Scrruinio di /i.ua cit.): inoltre traua l'argomento pure. con par­
ziale consultazione delJe C. Lan1per1ico, il recente lavoro di ~1. S. P1R.E11'1. U tle:i<>­
,,; poflricJz~ in Italia dal 1848 a oggi. Ronla·Bari 1995, pp. 101-104. 
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sistema di voto limitato largamente applicato; nè esaurirebbero la 
complessità dello scontro il ri.lievo dato già dai contemporanei al­
la dimensione geografica del voto del 9 febbraio che, più che il co­
stume politico (il Geoala voleva intravedere nel favore deciso dei 
meridionali per lo scrutinio di lista maggioritario puro <<l'ordina­
mento camorristico applicato alle elezioni»" !) rifletteva le diverse 
prospettive elettorali della Sinistra al Sud e al Nord, dove invece 
essa aveva da fronteggiare una forte Destra", oppure la tematica 
della governabilità che sarebbe stata messa in forse dalla fram­
mentazione delle forze politiche oppure da una paventata sovra­
rappresentazione delle minoranze. A queste preoccupazioni lo Za­
nardelli, che per il suo passaggio da:U'iniziale posizione improntata 
ad uno scrutinio di lista decisamente maggioritario al compromes­
so del voto lim itato nei collegi a quattro e cinque deputati rag­
giunto in sede di Commissione nel giugno 1880, si trovava in una 
situazione piuttosto delicata, aveva opposto: 

«[ ... ) non abbiamo accettato la rappresentanza rigorosamente pro­
porzionale, siccome quella che farebbe venire aUa Camera i piccoli parti­
ti, i gruppi, le chiesuole, i rappresentanti di microscopici quozienti e quin­
di di isolate aspirazioni, di interessi ind ividuali o locali. Noi abbiamo in­
vece ammesso tale una rappresentanza delle minoranze, la quale non per­
metta di mandare i propri rappresentanti alla Camera se noo a partiti nu­
merosi e forti, ma assicuri che a questi ·non sarà assolutamente chiusa la 
porta. Tenuta la rappresentanza delle minoranze in quesli confini, non 
havvi più, come nell'Wimitata rappresentan,,a propor1,ionale, il pericolo 
che neUa Camera non possa costituirsi una vera maggioraoza di Gover­
no, ma si abbia invece un fortuito mosaico di minoranze formanti una 
maggioranza negativa, atta a distruggere, inetta ad edificare, che snerve­
rebbe ogni azione del Governo senza !POlersi ad essa sos1ituire, percbè 
troppo divisa di aspirazioni, di principii. di intendimenti>._ 

Scartati dunque i sistemi non solo decisamente proporzionali­
stici, bensì pure altri, come il voto cumulativo, 

•sotto questa stessa forma del voto limitato, non accettammo la rap-

71) Lenc.ra ad Emilia Pcruz:li, dcl 4 febbraio 1882. cit. in C1A~lPI , Scrutinio 1/i listo <:it .• p. 304. 
72) Signit'icativamcntc e<.>n l'auacc.i.menlo allo setutinio di lista tnagg.ioritario puro della Siu;. 

stra nel Sud, dO\.'C la Des1ra ro1'1linuava ad essere debole, tanto che anche nelle elezioni 
generali dcl 1880, che videro lii sua ripresa a livcUo na;r,ionalc, non vin.se che in 31 dei 
oollcgi dcl Sud e delle Isole, contrasta nel Nord, il voto delle A.ssociazioni prllf;.rt:s:i·i:i·te 
lo1nbarde e vcne1e cspre$$0 già nel 1880 in fovore dçlla rappresentanza delle minoranze-. 
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prescnlanw delle minoranze che in limiti assai prudenti e discreti• , 

proprio nella prospetliva della governabilità" . Pure tornava nella 
discussione l'antica istanza di difesa del sistema contro l'opposi­
zione eversiva clericale. Proprio perchè l'opposizione Cra Destra e 
Sinistra gli pareva obsoleta - mise in guardia il deputato Incagno­
li -

«questo nuovo congegno dcl sistema elellorale, sollo colore di dare 
rappresentanza a minoranze legali che non ci sono, riuscirebbe all'cffcuo 
pericoloso di favorire quel partilo, il quale odia l'Italia, allesoché gli si 
darebbe voce e abilità di venire in Parlamento per meglio adoperarsi a 
danno del.le nostre istiluzioni»; 

giacchè «il partito nero» (ben diversamente dal radicalismo che 
intendeva «raccogliere l'eredità abbandonata dalla Sinistra storica», 
costituendo un 'opposizione leale proieuata nel futuro) poteva ri­
sultare tanto nella dimensione internazionale «un alleato ricerca­
lo», quanto nella politica interna. Visto il «gran conto» nel quale 
«il Governo italiano» aveva tenuto i «15 o 20 voti, della parte estre­
ma della sinistra», la prospettiva, a volte evocata, di «cinquanta o 
sessanta clericali» eletti alla prossima Camera, gli provocò «Sgo­
mento»: «quanto 11on sa rebbero più temuti e accare-aati i voti del 
partito nero, quando potessero portare all'urna una quantità di vo­
ti tanto più considerevole?•" 

Tutto ciò si congiungeva nello scontro di quei giorni, ma esso 
risultò anche e soprattullo - e quest'aspetto riveste, in una pro­
spelliva storica, ben maggiore importanza - in una cocente dupli­
ce sconfitta per Marco Minghelli e la Destra. 

Sconfina duplice, come abbiamo rilevato: in primo luogo, 
quell'accortissima strategia del Minghelli che, pur mirando al man­
tenimento del collegio uninominale, aveva predisposto con accor­
tezza e dullilità - una duttilità, questa, che lo distingue nellamen­
te dal Sella, così convinto ed unilineare nella sua difesa del colle­
gio uninominale! - una serie di posizioni di ripiegamento imper­
niate sulla rappresentanza della minoranza. Quella accolla dalla 
Commissione nel giugno 1881 col voto limitato nella quasi totalità 

73} Alli parl<lmcntari. Canu::nì dci dcputàli. legislatura XIV, Di:scuS.\'irJr1i, 2• tomntu dcll'8 
lcbbrn;o 1882. p. 89~. 

74) /biti .. pp. 8944·8945. 
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dei collegi rasentava l'optimum per la Destra; però persino quella 
che avrebbe circoscritto l'applicazione del voto limitalo agli 81 col­
legi con quattro e cinque deputati, su cui era stato possibile rag­
giungere l'accordo col Governo, avrebbe salvaguardato alla Destra 
ben migliori prospettive di quelle della mera sopravvivenza parla­
mentare, minacciata dall'originale disegno dello scrutinio di lista 
maggioritario puro sullo sfondo delle elezioni del 1876. A nzi, con­
siderata la cospicua ripresa regist rata nelle elezioni del 1880, il vo­
to limitato genera lizzato avrebbe potuto aumentare di molto le 
chances e lettorali della Destra! Già il Crispi agitava, con un calco­
lo assai azzardato, sommando i seggi ottenuti dalla Destra col vec­
chio sistema nel 1880 ai seggi raggiungibili dalla minoranza nelle 
oltre 130 circoscrizioni a voto limitato del sistema nuovo preconiz­
zato, lo spettro di una maggioranza conquistata dalla Destra; non 
ru difficile allo Zanardelli confutare, con l'indagine del Focardi al­
la mano, queste avventate previsioni, sottolineando come nelle so­
le 38 circoscrizioni nuove, comprensive di 166 collegi uninominali 
vecchi, in cui era possibile fare un confronto statisticamente serio, 
la differenza sarebbe stata di meri quattro eletti in meno, sui 106 
della Sinistra nel 1880; per di più metteva in rilievo, adducendo 
esperienze britanniche recenti, il fatto che «nonostante il voto li­
mitato, il partito che (fosse] in forte maggioranza p[oteva) sempre 
conqu istare tutti i seggi»" . Quest'ultimo argomento - sia detto per 
inciso - era rivolto ovviamente ai critici sui banchi del.la Sinistra. 

Se le prospettive elettorali del part ito costituivano il primo cam­
po sul quale il Minghetti, da stratega di una gen iale campagna di­
fensiva, si ritrovò di colpo sconfitto, il secondo campo fu invece 
quello della trasformazione del sistema partitico. Le stesse parole 
del Genala, affermando cbe «il Crispi, Tajani e Nicotera [ .. . ) stre­
pitando che egli (scii.: il Depretis) voleva cambiar la base del par­
tito ( ... ]»" , tolto il sapore bil ioso della sua lettera, ci suggeriscono 
questa seconda dimensione degli avvenin1enti culminati fra il 9 ed 
il 12 febbraio. Quel biasimo, ben lontano dal risultare fantasioso, 
toccò una realtà incontestabile: la nuova maggioranza del 9 feb­
braio, che risultava bilanciata fra deputati della Des1ra e dei Cen­
tri da una parte, e della Sinistra dall'altra. Non fu soltanto una mag­
gioranza di ricambio su un problema speciale della legislazione elet­
torale; l'avvenimento comportava pure il pericolo di un naufragio 

75) l bhl., p. 8939. 

76) Lenera cii. del 24 febbraio 1882. 
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dello scrutinio di lista stesso fra i due schieramenti, quello unino­
minalistico-(semi-)proporzional istico e quello attaccato allo scruti­
nio di lista maggioritario puro o quasi. Ma soprattutto avrebbe do­
vuto costituire un 'importante tappa per un radicale riallineamento 
dei partiti: come lo testimoniano protagonisti e commentatori del­
la Destra e del Ce111ro, dallo stesso Minghetti, che avrebbe deplo­
rato pubblicamente la svolta non solo per ciò che significava per il 
sistema elettorale, ma pure perchè era stata perduta «una occasio­
ne propizia per comporre una maggioranza più conforme ai senti­
menti del paese», a La Rassegna, che si doleva di questo «passo in­
dietro nella via della fusione dei partiti»", allo stesso Genala, che 
auspicava cbe il Senato, ripristinando il voto Limitato per i coUegi 
a tre e quattro deputati, oltre a fare «una riforma utile al paese», 
volesse porre le premesse perchè «il ministero» fosse rimesso «nel­
la condizione fortunata di staccarsi da Crispi e dai Radicali e get­
tare le basi di un nuovo partito liberale»". 

Infatti ci troviamo qui in una delle fasi più suggestive della prei­
storia del trasformismo , anche se contrassegnata da un fallimento: 
È significativo che, oltre al gruppo de La Rassegna, proprio due 
uomini di punta del proporzionalismo italiano, cioè il Genala e lo 
stesso Brunialti, fossero da tempo favorevoli ad un riallineamento 
dei pari iti" ! 

Incominciò allora, ancora nel febbraio del 1882, una vastissima 
campagna - che aveva per tenenti sul campo i due proporzionali­
sti tecnicamente più preparati , cioè Francesco Genala ed Attilio 
Brunialti , e per stratega lo stesso Mingbetti - per ottenere nel Se­
nato la grande rivincita: se non il ritorno al collegio uninominale, 
almeno il ritorno alla rappresentanza delle minoranze generalizza­
ta, ripristinando il compromesso raggiunto nella Commissione Cop­
pino nel giugno 1881. Questa campagna si sarebbe svolta su due 
piani, quello principale, cioè um i.ntenso lobbying a Palazzo Mada-

77) CIAMJ•1. Scrutinio 1/i lisw cil., pp. 306~308. 

78) lellcra cit. dcl 24 febbraio 1882. 

79) Il Bruniahi aveva ser ino il 12 novembre 1876 ad U baldino Pcru.7.7,.i: «l···I Hò batluto 
le mani di gran cuore al programnla di Slradclla, ma vorrei un rorlc nucleo dì dcpu· 
1:11i che gli tcncs.5c fede :il disopra degli uomini. So a questo pàllO panni si possa av. 
viare la ricomposizione delle parli politiche • mentre adcs....w sento far i computi dei 
scguac.i <:he avranno l'un capitano e l'altro, 001ne nell'Assemblea Spagnuola. e divi· 
dermi 111 nuova muggioran1,;t quasi una T0$11 dci venti!• (BNF, C. Ubaldina Pcruzz. i. 
Cass. IX ins. 51). 
Pe r il Gcnala, si veda anche il nostro Il ... isttnut eleuortde cit .. pp. 29l·298. 
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ma, e sull'a ltro, in funzione ausi liaria, ma con notevole impegno, 
su quello pubblicistico, cioè nella stampa e con numerose confe­
renze, facendo leva sulla ricostituita Associazione per lo swdio del­
la rappreseman;,a proporzionale e mobilitando anche autorevoli 
proportionalisti stranieri quali il Naville ed il de Laveleye. Fin dal 
19 febbraio il Genala ne aveva delineato l' impostazione: riepiloga­
ta la vicenda del voto del 9 febbra io e del successivo rovesciamento 
della situazione, chiarito che 

«Ristretta in quesli confini [scii.: dell'applicazione del vo10 limitato ai 
soli 33 collegi a cinque deputati), la riforma sarebbe (stata] illusoria e non 
[avrebbe) prod(otto] nessuno degli effetti suoi morali e poli1ici•, 

egl i lanciò l'appello: 

«Spetta al Senato di rendere emcace l'esperimento, vera la riforma. 
Per conseguire questo scopo nobilissimo, fa mestieri che tutti i pro· 

ponionalisti si adoperino con tutte le loro forlc per convincere di ciò i 
Senatori; per illuminare con la stampa e con le pubbliche confe renze, il 
paese; insomma per far trionfare il voto limitato, conlro le opinioni, i pre­
giudizi, gli interessi avversari•ll>. 

Grazie alla mediazione di Luigi Luzzatti, angosciatissimo allo­
ra per le prospellive che la riforma ele11orale avrebbe comportato 
per l'Italia, non solo la lettera venne ripresa da L'Opinione, che ne 
fece sua la posizione, ma soprattutto il suo autore fu messo in rap­
porto diretto" col senatore Fedele Lampertico", segretario dell' Uf­
ficio Cemrale del Senato cui era affidato l'esame della riforma elet· 
torale, già re latore per la prima parte e futuro relatore anche per 

80) BBV, lcllcnt dcl Ocnnla, dcl 19 fcbbraiQ 18*2, indirizzata a •Caro amico», l'cscnt· 
plarc ivi c;onscrvnto. coo poscrino autografo. si dcsu1nc inequivocabilmente indirizza· 
lO a Luigi Lu-:aatti. 

81) /biti .. lcnera di Luigi Luzzaui al l..i1nper1ioo, del 21 febbraio 11882] e biglietto s.d. 
Nel pOscrill<> di cui alla n. prceèdéntc il Genala si era infaui raccontandato .idi lavo· 
rare il Lampcrtico111. 

82) Sul personaggio si segnalano gli alti dcl prin10 oonvcgno dedicatogli, nel quale no1l 
venne però indagata la tc1natica nostra: R. CA.MUl~RI (a cura di). Lo scic11za u1odtn1· 
la. Fedt•le Lo1npcrtic:o e l'lwlia liberale, Milano 1992. Elementi di biografia politic;i cd 
intcltc11u:dc, nonché indicazioni $Ull"ampia cerchia dci suoi amici e sul suo archivio si 
trovano ora nella J>refatione di G. Oe. ROSA e ncll'/1urot/1,tiQ11e di E. FR.AN't.INA, prc· 
1ncssc al lOlllO (non compcc1isivo comunque della documentazione da noi qui ulili:z· 
zata) uscito dopo fil'lita la stesura di questo saggio: F. LA~·lrERnco, Ct1rt~ggi e diari 
1842· 1906, Voi. I , A ·E. a c;.ura di E. F'RANZINA, Venezia l996. 
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la parte relativa allo scrutinio di lista: col che avrebbe avuto inizio 
un rapporto assai stretto, concretatosi in un breve ma denso car· 
teggio ed un invito rivolto al Genala di tracciargli un progetto di 
riforma. 

li Brunialti, la cui figura e condotta politica risu ltano ormai as­
sai complesse, fra la sua posizione di fidato collaboratore dello Za­
nardelli nella preparazione della riforma ele1torale, i vecchi con­
ta11i coll'ambiente dei Pcruzzi e coi moderati veneti e la collabo­
razione prestata in materia di scrutinio ele1torale prima al Min­
ghe11i" ed ora al Lampertico, si impegnò a fondo nella campagna 
con conferenze pubbliche, ecc., malgrado la sua •delicata situazio­
ne rispetto al Ministero• che gli «Vieta[va]-, come egli stesso non 
potè non amme11ere, di «cstender(si] troppo sull'argomento, seb­
bene in questo punto» egli avesse «riserva[to) la [sua) intera libertà 
d'azione». Proseguiva infa11i esclamando: «pure combatterò 
anch'io», per concludere: 

«Insomma. da buon soldato, ho detto a Genala che sono pronto a 
combattere una causa che noi due, in fondo, abbiamo portato a cos\ buon 
punto, e finirà per prevalere_.'. 

Se i proporzionalisti , ed in particolare la rinata Associazione. 
sottolineavano nei loro interventi ufficiali le finalità di giustizia ed 
il carattere oon pariìgiano, al dì sopra dei partiti , della loro riven­
dicazione, so1tolineando tutt'al più l'effello del voto limitato, fa. 
vorevole ad una rappresentanza veramente nazionale, scongiuran­
do «il pericolo, cui ci esporrebbe lo scrutinio di lista non limitato, 
di far apparire i partiti regionali, contrapponendo provincie a pro­
vincie, regioni a regioni»", essi non fecero, con chi poteva ritener­
si favorevolmente disposto alla loro causa, gran mistero della loro 
speranza che il voto limitato diventasse il •primo passo verso la 
rappresentanza giusta e proporzionale~ ... Qui si scorge un divario 

83) BAB X, Out. 99. lo>e. 29·30 e Can. 149. 

84) BBV, lettera del 22 febbraio 1J8J82 a «Egr. Amioo•: la lcucrn. manircstamcntc non 
diretta al Lamper1ico, Potrebbe essere diretta a Luigi t..uztoHL 

85) Promcmori:t dcll'AnO<"io:io11t per lo studio della Rapprtst•11uu1za Proporzio11ale. a fir· 
ma del suo presiden1e Terenzio Mamiani. del 12 marzo 1882. ln DBV. Il Brunialti, 
nella sua cit lettera dcl 2l Ccbbraio 188'2. aYcva soltolincato: •Noi non si bada a par· 
citi. ma a giustizia e ad un intercm che ci pare altamente e doppiamente patriotti· 
CO:e. 

86) !.<nera cii. d<I Genal1 òcl 19 febbraio 1882. 
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fra l' impostazione dc i proporzionalisti di punta e teorici, da una 
parte, e la strategia di Marco Minghetti, per il quale il voto limi­
tato oppure altri meccanismi di rappresentanza delle minoranze 
erano pur sempre soltanto il second best rispetto al mantenimento 
del collegio uninominale e che avrebbe comunque ben volentieri 
limitato l'applicazione dello scrutinio di lista con voto limitato al­
le sole grandi città. Tuttavia tale divario non ebbe, almeno per il 
momento, molta importanza pratica: lo stesso Genala si mostrava 
quanto mai disponibile riguardo a questa che era stata la prima li­
nea di ripiegamento fissata già nel 1880 dallo statista della Destra, 
scrivendo al Lampertico, nella fase crit ica precedente la vigilia dei 
lavori dell'Ufficio Centrale: 

«Il fare collegi plurinominali nelle sole grandi citlà e in1rodurvi il vo­
to limitato 2 su 3, 3 su 4, e 4 su 5 io l'acceuerei, ma bisogna però lascia­
re in tulio il resto d'Italia i collegi uni.nominali come sono ora. Sarebbe 
certo un miglioramento della legge vigente e un miglioramento notevo­
lissimo della legge proposta»" . 

Dal canto suo, scrivendo lo stesso giorno nel quale l'Ufficio 
Centrale entrava nel vivo della materia al Lampertico, il Minghet­
ti appoggiava pienamente la richiesta di ripristinare il voto limita­
to su larga scala, «raccomanda(ndogli) una causa giusta e nobile, 
quella della rappresentanza proportionale», che sarebbe stata fat­
ta «fallire nella sua attuazione» in seguito ad «una capitolazione 
d'indole p()Jitica e poco degna», con ovvio riferimento al cedimen­
to del Depretis"'. Tutto ciò testimonia non soltanto l' incidenza di 
criteri tattici, bensì mette ancora una volta in ri lievo il fatto che la 
contrapposizione essenziale non fu quella fra collegio uninominale 
e scrutin io di lista, bensl fra scrutinio di lista maggioritario puro, 
da una parte, e tutti gli altri modelli che avrebbero consentito al­
le minoranze delle serie chances: dai vari meccanismi proporziona­
listici attraverso il voto Limitato ad altri sistemi di rappresentanza 
delle minoranze fi no allo stesso collegio uninominale! 

Neppure è troppo difficile rintracciare i nessi fra scelta del si­
stema di scrutinio, sistema dei partiti ed interesse del singolo par­
tito. Riprendendo una tematica cara al primo proportionalismo ita­
liano, quella dell'argine che occorreva erigere contro i rischi della 

87) Poscriuo della lcuera dcl Genala al Lumpcrtic<>, dcl 26 rcbbrnio 1882. 

*8) BBV, ~·1inghclli n Lampcrtico. 6 mar1.o l882. 
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democratizzazione, proprio il Brunialti 

«profetizzò non essere lontano il tempo in cui le attuali maggioranze 
divenendo per effetJo dell'universale suffragio piccole minoranze, si do· 
vrà studiar modo che vengano necessariamente rappresentate. Pe rciò il 
principio della rappresentanza delle minoranze va studiato e deve di pa· 
ri passo procedere colle successive evoluzioni del sistema rappresentativo, 
finchè venendo un giorno a prevalere una maggioranza di gente meno ab· 
biente e perciò naturalmente meno istrutta, possa eziandio la minoranza 
d 'allora venire equamente rappresentata•"· 

Il pensiero poteva spingersi verso orizzonti più lontani: Emilia 
Peruzzi, riassumendo in un ampio memorandum per Michele Ama· 
ri vicende e problemi della questtione dello scrutinio, non senza rei­
terare l'avversione di fondo allo scrutinio di lista (che «fu respinto 
da ogni paese, o mutato in voto proporzionale»), vi i.ndicava pure 
la conditio sine qua non per la nascita di un «partito conservatore, 
il quale alle prime non [avrebbe potuto) essere che minoranza»"'. 
Ma quel che importava erano la prospelliva immediata e quella in­
termedia: spezzare la presa che il Crispi, la Sinistra meridionale ed 
i radicali avevano, agli occhi dei promotori della campagna, sul mi­
nistero (sulla questione del voto limitato nei collegi a quattro de­
putati, il Genala. sottolineando come la maggioranza contraria 
nell'aula fosse «composta di meridionali e di radicali principal­
mente», domandò retoricamente al Lampertico: «li Senato vuol es­
sere con loro? Non posso crederlo•") e «gellare le basi di un nuo­
vo partito liberale»". Anzitutto la campagna di persuasione intra­
presa nei confronti del Lampertico e di altri senatori puntava sul 
ruolo moderatore proprio della Camera alta. Così Marco Minghelli , 
ricordata la condotta tutt'altro che coerente del Governo e della 
Commissione, si appellò al Lampertico: 

«Non saprei dove meglio e con più probabilità di successo il Senalo 
possa espletare il suo alto ufficio moderatore. Ma perciò bisogna che la 
battaglia sia data strenuamente ed insistentemente. ed io confido che El-

89) Riassunto della sua conferenza a Torino (Alla Filotec11ic<1 . ..:Gazzetta Pie1no1nese•. 3 
mar.o 1882). 

90) Memorandum dcl 26 kbbraio 1882. pubblicato in CIAMPI. Scr11tinio di lista cil .. pp. 
298-299. 

91) BBV. Oenala a Lampcrtico, 4 m:ui:o l s.82. 
92) Si veda n. 67. 
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la alzerà questa bandiera; e la farà trionfare•" . 

Con questo appello il leader della Destra aveva collegato la bat­
taglia per il voto limitato con una grande tematica discussa da tem­
po, cioè l'eventuale ridefinizione del ruolo del Senato, il che vole­
va dire il suo rafforzamento come contrappeso necessario all'allar­
gamento della base della Camera dei deputati ; tematica, questa, che 
era stata sottolineata esplicitamente dalla relazione dell'Ufficio 
Centrale del Senato sulla riforma elettorale stesa dallo stesso Lam­
pertico nel novembre 1881". E non aveva il Senato - insisteva mol­
to piìi direttamente il Genala - eseucitato questo ruolo riequilibra­
tore con successo già in delicati problemi del suffragio, facendo ac­
cettare il suo punto di vista da Governo e Camera dei deputati? 
Sullo sfondo v'era la profonda irritazione che molti senatori ave­
vano sentita per la condizione fatta dal Governo all'Alta Camera 
di dover deliberare della riforma elettora le sulla base di un'ipote­
si (lo scrutinio uninominale) suscettibile di essere scambiata, se­
condo il volere del Governo e della maggioranza della Camera, con 
l'alternativa dello scrutinio di lista. 

Se l'impostazione strategica del Minghetti mirava, preconiz­
zando una serie di posizioni simili a delle trincee collocate i.n 
profondità, a salvaguardare le chances della Destra da un opti· 
mum costituito da un ricupero sostanziale, con limitate conces­
sioni , del collegio uninominale fino ad un 'accettazione dello scru­
tinio di lista corretto da una sostanziale appl icazione della rap­
presentanza delle minoranze, col voto limitato almeno in 52 cir­
coscrizioni.,, la situazione si sarebbe rivelata difficile oell' Ufficio 
Centrale: quasi solo, il matematico Francesco Brioschi sosteneva 
la battaglia con coerenza, secondo la strategia del suo partito, e 
con acuto calcolo degli effetti dei vari meccanismi in discussione; 
fin dall'inizio, quasi, dei lavori, fall·ito un ultimo «tentativo di con­
ciliazione con Zanardelli» sulla dimensione del voto limitato", di· 
chiarò la sua opposizione «allo scrntinio di lista in sè e per sè», 

93) L.euera t it. dcl 6 roario l882. 
94) Ani parlamentari, Senato. legislatura X.1 \ 1, D~un1en1i. Atti i_ntcmi, n. 119·A: sulla 

problematica della l'iforma del Senato si rinvia per ora a M. E. l...\r-;c1on1. La rifor· 
1110 ùnpossibile. Idee, 11iscussio11i e progetti sulla 111odi/ica del St111uo regio e vi1alir.io 
(184$·1922), Bologna 1993. 

95) BAB X. Can. 99. fase. !3 e 29·30. 
96) BBV. F. Brioschi a F. Lampenico ... L.u1iedl''. s.d. fma 6 marzo 18821. 
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ma altresl la sua disponibilità di «accetta[rlo) col correttivo della 
rappresentanza delle minoranze», annunciando francamente che 
avrebbe «riserva(to) quindi il suo voto a seconda che sar[ebbe sta· 
to) adottato più o meno il correttivo della rappresentanza delle 
minoranze». Complessivamente, in questa sede si verificava un in· 
trecciarsi fra posizioni di principio, quali quelle dei senatori Al· 
lievi e Nobili Vitellescbi contrari allo scrutinio di lista, da una par· 
te, e quella favorevole allo scrutinio di lista maggioritario puro 
espressa dal senatore Manfredi, disposto tutt'al più a seguire il 
Ministero nel compromesso che ammetteva il voto limitato nei 
33/38 collegi a cinque deputati quale «condizione indispensabile 
a fare accettare lo scrutinio di lista», dall'altra, e posizioni eclet· 
ticbe o comunque scarsamente collegate ad una strategia com· 
plessiva di partito; non era mancato chi salutava, per convinzio­
ne o per calcolo tattico, nello scrutin io di lista un «correttivo 
dell'allargamento del voto», come il senatore Cannizzaro"', oppu· 
re «U n mezzo di disciplinare e di correggere la mediocrità del suf· 
fragio universale o quasi-universale», come il senatore Carlo Al· 
fieri di Sostegno" , non eletto, a differenza del primo, a far parte 
dell'Ufficio Centrale, ma pur sempre autorevole a Palazzo Ma· 
dama. 

Per di più, a queste divergenze si sovrapponevano tanto que· 
stioni relative alla delinùtazione delle circoscrizioni, e soprattutto 
alla distribuzione geografica della rappresentanza delle minoranze 
che, nel disegno governativo, penalizzava il Nord, cioè l'area ove 
era più forte la Destra (giacchè ad esempio il Piemonte, la terza 
regione in ordine di grandezza dopo la Lombardia e la Campania, 
pur avendo diritto a 56 deputati, avrebbe avuto due soli collegi a 
cinque deputati e di conseguenza con voto limitato, il Veneto, con 
47 deputati, nessuno di questi collegi, mentre la Campania ne 
avrebbe avuto ben otto, e la stessa Umbria, con soli 10 deputati, 
due!), quanto dissidi sull'attribuzione di poteri ai vari istituti e con· 
sessi, nel qual contesto la vasta discrezionalità dei poteri che si so­
spettava conferita alla COmmissiooe mista ed infioe allo stesso Go· 

97) ARCIUVJO DEL SENATO, ROMA, Sctie Uffici Cii .. Ufficio I. seduta dcl 7 luglio J88l. 

98) Lcnera dcl 22 ottobre 1881 al Lampcrtico, in BBV: si tenga conto pure della sua di· 
chiara-t.ionc nella seduta del 7 luglio 1881 dell'Ufficio I dcl Scnalo (di cvi nlla n. pre­
cedente) sulla necessità di «àttuare il .suCfrag.io universale, come rispondente al ca.rat· 
tcre dcmocralico della odierna società italiana, governandone sperimentazione f?J col­
lo scru1inio di lista,.. 
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vemo per la definitiva delimitazione delle circoscrizioni sollevava 
diffuse riserve. Cosl. accolto con selle contro tre voti il principio 
dello scrutinio di lista nella seconda seduta, tulio il contenzioso ven­
ne affrontato finalmente nella seduta dell' li marzo. alla quale in­
tervenne lo stesso Depreùs, che ribadì la posizione limitativa so­
stenuta recentemente dal ministero. Fu ancora una volta il Brio­
schi a porre, da acuto uomo politico, le questioni controverse: dal­
la «rappresentanza delle minoranze» ch '«cgli mene[ va] io prima li­
nea, non come Dcpretis, in via sussidiaria», fino all 'accusa, appena 
velata dal galateo parlamentare, di gerrymantleri11g che si sarebbe 
tentato da parte governativa nella scelta fra le circoscrizioni a cin­
que e quelle a quattro deputati. Dopo un tentativo di ripristinare 
il voto limitato nei collegi a quattrc> deputati, naufragato anzitullo 
per l'opposizione del governo, fallì anche un ulteriore sforzo com­
piuto dal Brioschi. conformemente alla strategia minghetliana, vol­
to a portare almeno i collegi a cinque deputati, col voto limitato, 
a 52 (che, secondo i calcoli fatti in seno alla Destra, si sarebbero 
potuti formare, senza aumentare il numero dei collegi a tre). Per­
chè la strategia minghettiana, così sapientemente ed articolata­
mente impostata, nonché efficacemente sostenuta dall 'esterno, sta­
va mancando il suo obiettivo a Palano Madama? Non aveva l'or­
gano più prestigioso della Destra, ribadendo la convinzione secon­
do la quale «[l]o scrutinio di lista senza la rappresentanza delle mi­
noranze p(oteva] essere un pericolo per molti riguardi• e «la rap­
presentanza delle minoranze come la si trova[va] stabilita nel pro­
getto in corso di discussione», per !'«applicazione dcl principio» 
«fatta con criteri troppo ristrelli», «si riduce[va) ad una flagrante e 
solenne ingiustizia sia pel numero che per la distribuzione» geo­
grafica, auspicato un riesame concorde da parte dei due rami del 
Parlamento"? Forse, più che altro, perchè, nel contesto dell'ende­
mica crisi della Destra (fin dalla fine del 1881 il sen. Brioschi ave­
va deplorato: «lo sfacelo del nostro partito alla Camera influisce 
anche su quel pochissimo di resistenza che può fare il Senato»'"'), 
mancava fra i senatori moderati una forte e compalla disposizione 
a sostenere, nell'esplosiva vicenda della riforma elenorale. dopo le 
soddisfazioni parziali ottenute in materia di suffragio, un aspro 
scontro col Governo: non era solo il sen. Errante a ~preoccupa[rsi] 

99) Il S~r1a10 t lo scruti,,io di lisra, • L'Opinione•, 14 marw 1882. Per quanto precede si 
rinvin alln n. 101 cd ::\!l'appunto del s.cn. Manfredi (AppéurtUt•. pp. 133-135). 

100) BNF. C. C1unbrt'Y Digtty . lettera del 4 dice·mbrc l88 1 a L. Q, Ca1nbr11y Digny. 
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della questione del tutto insieme» ed a «pensa(re)» che non fosse 
«da impegnare una grossa battaglia»; infatti, trovò il sostanziale so­
stegno del Lampertico. Certo non mancò il contraccolpo, l'artico­
lo primo relativo all'introduzione dello scrutinio di lista venne boc­
ciato con cinque voti contro cinque voti, per la convergenza dei so­
stenitori intransigenti del collegio uninominale con coloro che, 
avendo subordinato il loro voto ad un 'efficace rappresentanza del­
le minoranze, avevano visto fallire i loro sforzi volti all'allarga­
mento del voto limitato. Tuttavia l'elezione, al secondo turno, del 
Lampertico a relatore, contro il Brioschi, significativamente, fu es­
senziale per il successo della linea governativa'°'. Questa valutazio­
ne potrà apparire, a prima vista, paradossale, considerata la sua po­
sizione di partenza fortemente critica dello scrutinio di lista, cui egli 
muoveva quasi tutte obbiezioni tradizionali, mentre giungeva per­
fino a mostrar comprensione per la tanto deprecata difesa degli in­
teressi locali nel collegio uninominale quale indispensabile con­
trappeso in quel «sistema di centralità tirannica, assorbente, inau­
dita, quale [era) quello che informa[va) la nostra amministrazione» 
e che comunque non esitava a deridere come «aspirazione dei let­
terati della politica»; tutt'al più avrebbe visto l'esperimento dello 
scrutinio di lista, se proprio voleva farsi, limitato ai grandi comu­
ni'" · Però da siffatte premesse il Lampertico non trovava difficoltà 
ad approdare, attraverso impostazioni spiccatamente empiriche e 
relativistiche in materia di sistemi elettorali («Le stesse forme di 
elezione dànno i risultati più diversi; le forme di elezione più va­
rie dànno risultato identico»'"'), ad una posizione che, anche lad­
dove non sosteneva esplicitamente il Governo, contrastava però co­
piosamente la critica degli oppositori: nella sua relazione e poi più 
apertamente nell'Aula. Al di là delle insinuazioni coeve relative ad 
interessi regionali'"', il sostanziale rifiuto di Fedele Lampertico di 
dare battaglia a Palazzo Madama per la causa della rappresentan­
za delle minoranze, e cioè di mirare, secondo la strategia del Min­
ghetti, ad una rivincita per la Destra ed i suoi ausiliari proporzio-

101) Verbali dcll'Uffic;o Cenrrate. dcl 6-12 marzo 1882. in BllV (Appmdice, pp. 126·132); 
Lo scrutinio dl li1ta al Senato. • li Diritto•. 13 marzo 1882: Il Stt1a10 e lo serlttinio di 
li.sta_, <:t'L 'Opinione ... 14 marzo 1882. 

102) Appuo10 s.d . in Appendice. pp. 135-138. 

103) Auj parlamenlari. Senalo. Jeg.islalura XV. Docunrentl Progeui di legge t Rela<.loni, N. 
174-A. p. 3. 

104) C1AMPJ. Scr11tìnio di li.no cil., pp. 313--314. 
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nalisti, ed il suo conseguente allineamento alle posizioni del Go­
verno ci sembrano, alla luce delle sue can e e della sua relazione -
risultato di ampie ricerche storiche e giuridiche'"' - , rispondere, da 
una pane, al suo desiderio d'evitare, dopo le passate frizioni sul 
censo e, soprattutto, nella delicatissima situazione in cui il ruolo 
istituzionale dcl Senato poteva essere rimesso in discussione, un 
conflitto col Governo e con la Camera elett iva (e qui è illuminan­
te il conirasto, quasi immediato, col Brioschi"") e da ll'a ltra, alla net­
ta priorità che egli (incontrandosi in questa scelta con uomini po­
Htici anche di tutt'altra estrazione, quali ad esempio il Manfredi op­
pure lo stesso Zanardelli) era convinto doversi attribuire alle esi­
genze della governabilità, vagliando i vari meccanismi elettorali. Af­
frontando pertanto la complessa materia della rappresentanza del­
le minoranze, si delineavano i rischi di frantumazione e di maggio­
ranze meramente negative ed ancora: 

•Dove si troverà quel sicuro limite, per cui la rappresentanza pro­
porzionale abbia bensì assicurato l'adito ad un'opposizione utile e ragio­
nevole, ma non già agevolato leghe e fazioni?• 

Tutto sommato, 

•la rappresenta proportionale ne' suoi risultati negativi acquista[va] 
una cflicacia superiore a quella che le :attribui(vaf il suo stesso principio, 
e di danno alla cosa pubblica», 

tOS) Cfr. l'11n,pia corrispondenza in merito e il ma1crialc prcpnr111orlo in ll UV; Alli paria­
nlcnrnri. Scn1110, legislatura XV, 0(1(H1ttt11ti~ J>rogeui 1U legge e relo1Jo11i, n. 174·A. 

106) Il contrft.SIO verteva. in prima istanza. sul valore da ;lllribuirc ul voto col quale fa Ca­
mera avallb rinalmc:nte la rid01Jonc dcl volo l.im.ìtato ai soli '-"Ollcgl a cinque deputa· 
1i, conrormcmcntc all'ultima posizione :usunta dal Governo, nel contesto dcll'insiemc­
dci lavori della Camera in materia di 5i.slcma di sau1inio. ma comprendeva ovvia+ 
mente 1u11a la quc::s1tonc dcll'ancggiarnen10 che U Senato avrebbe dovuto tenere ri· 
gu.ardo a questa materia nei confronti dcl Go"·eroo e della Camera, e dunque la secl-
11 Cra conOHIO e ada:Hamc-nto. Fio dal 2 marro 1882 il BrioKhi aveva scritto in pro-­
posilo al l..ampcnico: •Non sono d"accordo con te e mc ne di.spiace - ma il vqto dcl+ 
la Camera non può avere in qvesto caso grande 100ucnia. mcnlrc moralmente vi11cc 
Il partito contra.rio+ È ben \"Cro che altre modiftct;zioni cs.scnziatì sarebbero a portar· 
si a quello sgra7ja10 progetto di legge. ma l'cspericnu mi dimostra che ~ d'uopo li+ 
milarc l'azione 50pra un punto speciale per oncncrc d n5u1tato• (BBV). E poco do­
po avrebbe .annunciato: «Rimango più che mai ferme> nelle mie idee - le quali sic:oo­
nlc non furono actenate da te credo opportuno siano dircsc 11 suo tempo dtl mc in 
Senato• (ibld., lcuerà a Lampertioo. s.d. I ma 6 nutrto 18821): per i suoi interventi 
nell'Aula si v, soprAHulto Aui parlan1cn1ari, Senato, lcgislaturn XV, Di.'it:11ssio11;, tor· 
n.ic dcl 28 aprilo I W. pp. 2S6S-2572, e dc l 3 m•ggio 1882, pp. 2699-2702. 
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per cui - e qu i tanto il distacco dai proporz.ionalisti qua nto la pre­
messa per un definitivo accostamento alle posizioni governative 
emergono evidenti -

«acccuandosi una rappresentanza delle minoranze si d[oveva) proce­
dere con quella cautela, che [fosse) vallsa l ad assicurarne i vantaggi sce­
vri dai temuti pericoli». 

E con maggior chiarezza avrebbe sostenuto nel! ' Aula che il 
«principio di rappresentanza delle minoranze» doveva «rispettare 
questi due limiti: I 0 che non scem[asse] all'assemblea l'efficacia; 2° 
l'unità»1(f1. 

Non sorprende quindi il plauso tributato dalla crispina Rifor­
ma, a conclusione del dibattito in Aula a Palazzo Madama, oltre 
che al Guardasigilli Zanardelli, per la «fermezza e dignità» colla 
quale aveva difeso al Senato «UD impegno preso alla Camera dei 
Deputati», al relatore Lampertico per !'«illuminato i.ndirizzo che 
egli [aveva] oramai impresso alla sua condotta parlamentare»'°'· 

Ma dal suo intervento nell'Aula, apertamente filogovernativo 
ormai, emerse un terzo aspetto che difficilmente poteva riuscire 
ugualmente gradito agli ambienti crispini: e costituì una mano te­
sa al Depretis, in una prospettiva trasformistica che dava per scon­
tata l'affermarsi delle nuove «parti politiche», cioè il riallineamen­
to dei partiti: 

•[ . .. ) le idee si trasformano e necessariamente devono trasformarsi le par­
ti. Noi non possiamo discorrere delle parti politiche così come si enunciano 
oggi, quando non sappiamo quali saranno le parti politiche del domani»'"'. 

Fu attraverso questi durissimi contrasti dunque che si arrivò al­
lo scrutinio di 1.ista della legge del "1882, con un 'applicazione mol-

107) lbid., Docu111c:nti, Progc:ui di legge e relat.ioni, n. 174-A , p. 18~ ibid., Di\·cussioni, lor­
nata del 3 n•aggio 1882, p. 2693. 

108) J .. a vittoria. •La Rirorma .. , S maggio 1882. Indicativo della dimensione europea dcUa 
discussione italiana ~ pure il cenno (con implicito riferimento al dc L..avclc.ye cd al­
Lri): ·il voto di ieri viene in buon punto a ris1:iendere. oltre che alla campagna dei mo· 
dcrati italiani, a quella di unn scuola belga, la quale, rorse, guastata da bene onenu­
to nel proprio pacS<::. gli minaccerebbe il peggio, con la scusa del meglio». 

109) Atti parl:uncn1.-1ri, Senato. legisla1ura XV. Dù·c11ssio11l, tornata dcl 3 1nar?.o 1882, pp. 
2685·2698 (la dtuz;ooc " p. 2697). 
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lo circoscri tta del voto limitato, la quale significò uo sostanziale ro­
vescio per la Destra, che sotto la guida del Minghetti aveva ricu­
perato tanto terreno fra il 1880 ed il febbraio 1882. Sepolta col lar­
go voto favorevole dato dal Senato al progetto governativo per lo 
scrutinio di lista ogni speranza in materia di meccanismo elettora­
le, alla Destra minghettiaoa più che mai si raccomandava una stra­
tegia di riallineamento dei partiti, cioè quel che ormai si chiamava 
più comunemente <trasformismo>. 

Per quan to riguarda il sistema di scrutinio, il meccanismo del­
la legge del 7 maggio 1882 - noo sarà ioutile ribadir lo nella pro­
spettiva della controversa esperienza del.lo scrutioio di lista fra il 
1882 ed il 1891 - previde lo scrutinio di lista maggioritario puro in 
100 collegi, di cui tre con due deputati, 61 con tre e 36 con quat­
tro deputati, mentre nei 35 collegi con cioque deputati vigeva il vo­
to limitato; era maotenuto, contro le resistenze della Destra, il bal­
lottaggio. 

lii. Fra l'eclettismo dei modelli e il calcolo di partito: la paradossa­
le via di ritorno al collegio uninominale 

Le complesse, a volte drammatiche, vicende che avrebbero por­
tato all'abbaodono dello scrutioio di lista ed al ripristino del colle­
gio uninominale nel 1891'" vanno analizzate nell'intrecciarsi fra di­
segoi istituzionali , questioni tecniche e strategie di partito nei per­
corsi difficili, talvolta labirintici, della politica parlamentare italia­
na dell'epoca, senza perdere però di vista il più largo contesto eu­
ropeo ed extra-europeo nel quale cootinuavano ad essere inserite. 
E questo contesto non accennava a prestarsi a facili letture univo­
che per quanto riguardava le tendenze di fondo che si sarebbero 
potute individuare in materia di sistemi di scrutinio: dalla Francia, 
che continuava ad oscillare, fra il 1871 ed il 1889, fra scrutin de dé­
partement e scrutin d'arrondissemenr, cioè fra scrutinio di lista mag­
gioritario e scrutinio uninominale, attraverso la penisola iberica ove 
vigevano sistemi misti di coUegi uninominali e plurioominali, que­
st'ultimi con applicazione del voto limitato, integrati inoltre da col­
legi cosiddetti volomari, allo sperimentalismo dei cantoni elvetici, 
all'adozione del voto cumulativo quale meccanismo. di rappresentan-

l 10) Per una rieoslruzione analitica. nonché per le indicaz.ioni relative alle fonli cd alla bi· 
bliogralia. si rinvia a1 nostto Il sitte111a elettorale cit. 
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za delle minoranze nell'Illinois"' ed in altri stati degli USA, nonché 
in qualche colonia britannica, fino all a stessa esperienza del Regno 
Unito! Quest'ultima era lontana dal dare, nella seconda metà del· 
l'Ouocento, quell'indicazione univoca che vorrebbe l'odierno mito 
della pretesa antichissima tradizione del collegio uninominale mag· 
gioritario secco anglosassone: non solo per la ricchissima elabora· 
zione di modelli di rappresentanza delle minoranze e per il quadro 
estremamente variegato di sistemi di scrutinio applicati per le di· 
verse istituzioni locali, ma anche perchè rispetto alla varietà di col­
legi a due deputati (il tipo più diffuso), ad uno solo, oppure a tre 
e quattro, coo il voto limitato introdotto nel 1867, soltanto la leg­
ge del 1885 avrebbe fatto del collegio uninominale la norma del si­
stema elettorale parlamentare britannico (senza eliminare peraltro 
del tutto i collegi a due); nè era immediatamente percepibile l'im­
portanza storica di questo cambiamento. Alla fine del secolo si col­
loca poi una riforma elettorale che come poche altre non fu sol­
tanto mirata nel suo effetto politico, di evitare cioè, col salvatag­
gio del partito liberale, un dualismo ritenuto pericoloso fra cleri­
cali e sociaUsti, ma il cui risulitato avrebbe anche corrisposto ap­
pieno all'obbieuivo prefisso, cioè l'introduzione della rappresen­
tanza proporzionale in Belgio nel 1899. Che tutte queste discus­
sioni all'estero e le rispettive legislazioni ed esperienze politico-elet· 
tornii venissero seguite attentamente in Italia, e non solo da alcu­
ni studiosi, bensì dalla classe politica, lo testimoniano, oltre a stru­
menti di larga consultazione come la più volte citata duplice voce 
Elezioni redatta da Attilio Brunialti per // Digesto Italimw oppure 
quella più dimessa, prodotta dalla redazione del Digesto, dedicata 
ai Sistemi tli scrutinio e pubblicata proprio alla vigilia della riforma 
del 1891 "', rei.azioni come quella classica dello Zanardelli e quella 
del Lampertico sullo scrutinio Gl i lista, ma anche i verbali delle com­
mission i e delle discussioni nell'aula. 

Nel periodo compreso fra ili 1882 ed il 1891 , in Italia, le posi­
zioni di fondo rimangono sostanzialmente immutate; e dalle com­
plesse vicende costituzionali e politiche coeve nei vari Stati euro-

1l1 ) Su quest'esperienza par1icolannente intcrc.ssantc si vcdl.l I). I':°. MOORE!., Tlte History of 
Cu11111/11tive Vo1i11g a11d Minority Repl'ese11ra1io11 i11 lllhiois, 1870· 1919. rcvised edition, 
«Univcrsity or Illinois studies in tbc SO<:iiìl .scienocs•. Vlll/2 (1919), reprint 1970 (CQn 
ampia infom1azione su allri Stati)~ G .S. BLAIR, C'"""ltltive vQti11g. Atr E/fective Eleè· 
tQral /)t!vice i11 Illinois Poli1ics. Urbana l960. 

112) Il Dlgmo i"'lfonO. X, 1895·1898. pp. 175-300; XXI, 1891, pp. 983-999. 
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pei, i sostenitori delle contrapposte tesi traggono soprat1utto argo­
menti a sostegno delle posizioni prescelte. 

È questo il caso dei sostenitori dello scrutinio di lista, che si 
sen tono incoraggiati dalla coeva battaglia intrapresa, fra il .1 881 ed 
il 1882, in Francia dal Gambetta, e dalla legge del 16 giugno 1885, 
che introdusse Io scrutinio di Lista maggioritario a base diparti­
mentale, con ballottaggio, come, specularmente, quello degli uni­
nominalisti; alla fine del periodo, il Guiccioli sprezzante avrebbe 
definito Io scrutinio di lista «uno dei tanti bei regali della Sinistra, 
che profuse un fiume di parole e un tesoro di insensatezze dog­
matiche spigolate nei manuali [rancesi di quaranta anni fa»"'. Al­
largando la prospettiva ad una tematica allora molto en vogue, cioè 
quella della tanto dibattuta 'crisi d elle democrazie latine', Luigi 
Luzzatti avrebbe messo in allarme, alla vigi lia delle elezioni del 
1886, combattute con margini ristrettissimi: 

«li parlamentarismo onnipotente e l'accentramento burocratico impe­
rante conducono le nostre democrazie latine a sicura degenerazione. Que­
sto è il vizio organico e non il trasformismo o altrettali fantastiche accu­
se degli intellettuali miopi. E questo parlamentarismo onnipotente, que­
sto accentramento burocratico hanno trovato un nuovo fomento nello 
scrutinio di lista, che elimina l'individualità del deputato e lo fa parte di 
una sostanza. politica panteista, indistinta, indeterminata»11". 

Cogliamo in questo accorato allarme del Luzz.atti l'incidenza che 
una preoccupazione, sempre più angosciata e sempre più largamen­
te diffusa, per le crescenti difficoltà di funzionamento del sistema po­
litico che si rilevavano nelle ultime due decadi del secolo tanto in 
ltalia quanto nella vicina Francia, poteva esercitare rafforzando una 
radicata ostilità nei riguardi dello scrutinio di lista maggioritario e 
predisponendo a riporre fiducia nelle forze risanatrici del collegio 
uninominale, da sempre preferito dagli uomini della Destra. 

Pure confermati dall'esperienza nella loro condanna dello scru­
tinio di lista maggioritario, si ritenevano i fautori della rappresen­
tanza del.le minoranze, la cui forla persuasiva risultava accresciuta 
dal.le appariscenti difficoltà dei due s istemi originari , appunto il col­
legio uninominale e lo scrutinio di lista maggioritario puro, ed an­
che dalle discussio11i e sperimentazioni io corso all'estero; con l'in­
troduzione del voto limitato nel sistema elettorale comunale, deciso 

113) A. Gu1t.X:IOLI. Diario tli "" co,,s cn>alore. Milano J973. p. 169. 
114) L. L UZZA1'n, ~tcn1urie. Il, (1876-/9<>0), Bologna 1935. p. 261. 
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nel 1888, essi avrebbero segnato un primo sostanziale successo in Ita­
lia ed il loro uomo di pun ta, il Genala, avrebbe mancato di poco, 
l'anno successivo, una prima vittoria parliale per uo suo sistema 
semi-proporzionale. In questo contesto, di fronte ai due blocchi, dei 
do11ri11ari del collegio uninominale e dei dottrinari dello scrutinio 
di lista maggioritario, incapaci l'uno e l'altro di nettamente preva­
lere in sede parlamentare, e registrando le difficoltà d'applicazio· 
ne della legislazione del 1882 e le crescenti delusioni per i risulta­
ti pratici dello scrutinio di lista, proliferavano proposte eclettiche, 
a cominciare dal rilancio della combinazione dei collegi uninomi­
nali con lo scrutinio di liste per le sole grandi città. 

I due fattori nuovi che contraddistinguono il periodo sotto esa­
me e che avrebbero contribuito in varia misura al ritorno al colle­
gio uninominale nel 1891 sono, da una parte, la delusione, imme­
diata, ma destinata a crescere rapidamente, per i risultati pratici del 
nuovo meccanismo elettorale e , dall'altra, un nuovo atteggiamento 
empirico-relativistico in materia di scrutinio. 

Agli occhi di molti dei protagonisti e forse della maggior parte 
degli osservatori, lo scrutinio di lista quale stabilito dalla legge del 
1882 non aveva corrisposto alle speranze che in quel sistema era­
no state riposte: dalla moralizzazione delle elezioni alla selezione 
del personale parlamentare, alla tanto auspicata nascita dei partiti 
politici. Dura la diagnosi di uno dei principali propugnatori dello 
scrutinio di lista, cioè dello stesso Crispi, che disse: 

«Abbiamo allargato l'elettorato e abbiamo decretato un metodo d'ele­
zione che ba i vizi del collegio uninominale e non i vantaggi dcl collegio 
plurinominale. Lo scrutinio di lista, come fu decretato e come si pratica, 
non risponde allo scopo che ci eravamo proposto. [ ... ) 

Mancando l'educazione popolare e mancando i partiti politici, [ .. . I lo scru­
tinio di lista si presta a tutti gli intrighi, a tutte le insidie, a tutte le slealtà 
( ... ]. ln tale stato di cose bisogna correggerlo o abolirlo; non vi ha via di mez­
zo». 

Ma posta questa drastica alternativa, la risposta di quel listisra 
impenitente ch'era il Crispi fu una sola: «Bisogna correggerlo, al­
largandolo e munendolo di tulle le garanzie, affinché la scelta del 
deputato sia sincera e non falsata [ ... ]»'"· 

Jnfaui, fin dal giugno 1885 egli aveva ripreso la sua battaglia 

115) Nel discol'So tenuto a Palermo, il 19 01:1ggio 1886. in Lucc111i-:1. La 110/itit a i10Ua11a 
cÌL, 11, p. 430. 
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per lo scrutinio di lista a base provinciale con collegi dunque fino 
a 19 deputali e col voto limitato nelle circoscrizioni con più di die­
ci deputati; questa sarebbe rimasta, con varianti meramente tecni­
che, la posizione classica di coloro che si potrebbero chiamare i tra­
dizionalisti della Sinistra, fino alla fine del secolo, se non oltre. 

Ben diversa fu la conclusione dj molli altri , come ad esempio 
Clemente Corte, che, esaminando le condizioni necessarie per un 
generale risanamento della vita politica dell ' Italia dcpretisina, giun­
se presto a giudicare: 

«Una nuova amministrazione, abile ed onesta 1 ••. ) non può essere che 
la conseguenza di nuove elezioni e della abrogazione della legge che sta­
bill lo scru1inio di lista»'". 

Ed invece degli auspicati partiti, nettamente contrapposti sulla 
base di programmi ben distinti, il nuovo meccanismo non aveva 
prodono che «associazioru dj mutuo soccorso politico• fra i candj­
dati; con questo sfename giudizio del Crispi"' concordavano vo­
lentieri anche uomini poljtici della Destra; e pure chi, nei seuori di 
Centro, riteneva superato il duaHsmo Destra!Sinisrra e invocava 
nuovi schieramenti, propendeva ad indjviduare nello scrutinio del­
la legge del 1882 un ostacolo. 

É oosl che andava formandosi, e poi rapidamente ingrossando, 
una schiera di pemiti dello scrutinio di lista (come spesso essi stes­
si si definivano) che non di rado attribuivano, magari con il dog­
matismo dci rinnegati, ogni disfunzione della vita politica italiana 
allo scrutinio di lista e propugnavano con fervore il ritorno al col­
legio uninomina le; il più efficace fra di loro si sarebbe rivelato pro­
prio il Nicotera! 

Da siffatti dogmatismi erano invece lontani coloro che, io nu­
mero crescente, portavano una voce nuova, ispirata a sceuicismo 
verso gli schemi classici, di impostazione pragmatica ed empirica, 
d'ispirazione essenzialmente positivistica, nel dibat1i10 sui sistemi 
elettorali: lontani dall 'attribuirvi valore ideologico o di principio, 
essi dichiaravano di non dare «SOvcrchia importanza né allo Scru­
tinio di J..ial.a, né al Collegio Uninominale,., in quanto erano «Wl!: 

116) ONN, e Torraco, b. 2. o. 518, teucra a ~1ichele Torraca. del 12 RO\!Cmbre s.a. Ima 
1884 o IAAS). 

117) Nel eh. di~corso dcl 19 1naggio 1886 3 P{tlcrmo, in Lurc·111N1, /..a p<>litic11 iwlia"u <.-:i l ., 
Il, p. 425. 
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menli e semplicemente strumenti entrambi, cbe rivela[va]oo i vizii 
deU'ambieote politico e sociale nel quale d(ovevano] operare»"'· 
Altresì veniva contestata la paradigmaticità delle esperienze e dot­
trine dei paesi finora considerali classici, ed in particolare respinta 
la validità del tradizionale dogma del bipartitismo. Così da Leo­
poldo Francbetti: 

«È possibile, è probabile che il giuoco delle forze politiche, sia per as­
sumere nei paesi liberi una forma diversa da quella dei due grandi parti­
ti, una forma che andrà determinandosi all 'atto pratico e che è impossi­
bile designare anticipatamente. 'li ne faut pas qu'eUe s'amuse à mourir. 
sans l'ordonnancc dc la médeci.ne' dice il medico di Molière di una sua 
ammalata. Ora, per noi, un partito, un governo può benissimo nascere o 
morire per il maggior bene del paese, anche senza la ricetla del formula-
rio del diritto costituzionale classico»"'. · 

Prese in esame queste quattro tendenze ormai fondamentali, co­
me si sarebbe giunti al ritorno al collegio uninominale nel 1891? 
Fin da ora si può anticipare che ciò sarebbe avvenuto per la com­
binazione, precaria, di tre fattori, cioè: 
• della pressione, persistente e crescente, degli uninominalisti, 

rafforzati dai pemiti dello scrutinio di lisca, 
• dell'eccezionale congiuntura parlamentare del 1891, cioè di un 

governo di coalizione della Destra, tradizionalmente favorevo­
le al collegio uninominale, con il gruppo del Nicotera, conver­
titosi a questo sistema con ardore di neofita, 

• delle aporie create dalla stessa riforma elettorale del 1882 in 
materia di riparto dei seggi sulle circoscrizioni e province in cor­
rispondenza al movimento demografico. 
Fu proprio lo stesso meccanismo della legge del 1882 ad inne­

scare, paradossalmente, il processo che sarebbe sboccato nella sua 
abolizione nel 1891. Infatti l'art. 46 aveva stabilito l'obbligo di un 
adeguamento periodico del riparto dei deputati e conseguente­
mente della revisione delle circoscrizioni in corrispondenza al mo­
vimento demografico, sulla base dei censimenti decennali, introdu­
cendo una cospicua novità nella legislazione elettorale europea che, 
avendo allora un antecedente soltanto negli USA, avrebbe trova­
to un riscontro, sia pure con sostanziali divergenze nella scelta 

I 18) Cosl il depuia10 Nicolosi. in AstCD. Uffici. legisl. XVI. Uff. V, t8 marzo 1890 (sol· 
tolinea1ure nell'originale). 

119) Auj parlamcnt~ri, Camera dci deputati. Ani S1an1patj, legislatura XV, n. 298-A, p. 6. 
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dell'is1i1uto cui demandare la delimitazione delle circoscrizioni, nel· 
la legge britann ica del 1885. Dall'adempimento - considerato in 
partenza "tecnico" - del disposto della legge del 1882. reso ancor 
più imperativo per iJ fatto che le circoscrizioni del 1882 erano sta· 
te disegnate sulla base del censimento del 1871, si sarebbe scivola· 
ti velocemente - anzitutto per quello stesso meccanismo au1odi­
slruttivo che era insito alla legge del 1882, per la sua combinazio· 
ne dell'obbligo dell'adeguamento del riparto dei deputati, ispirato 
a grande desiderio di giustizia elettorale, con il disposto che fissa­
va un numero stabile di 508 deputati e con iJ divieto di varcare, 
per la delimitazione delle circoscrizioni, i confini della provincia -
verso una riapertura di tutto il dossier del sistema elettorale, ap­
pena si fosse verificala una decisa spinta da parte degli avversari 
dello scrutinio di lista. Ciò che avvenne esattamente fra il tardo 
1885 e l'aprile del 1886: fin dall'esame in sede di Uffici e poi nel­
la Commissione il disegno di legge per l'adeguamento delle circo­
scrizioni offrl il terreno ad una vigorosa offensiva generale da par­
te degli uninominalisti, con la significativa elezione a presidente del 
Nicotera, fattosi antesignano del ripristino del collegio uniuonùna· 
le. Battuta, a parità di voti, la linea filo-governativa, fedele allo 
scrutinio di lista e ligia all'impostazione del disegno di legge quale 
adempimento di un obbligo statuito dalla legge del 1882, i sei vo­
li favorevoli, contro due soli contrari e quattro astenuti, raccolti da 
un odg Prinetti per il ritorno al collegio uninominale e l'elezione a 
relatore di un autorevole avversario dello scrutinio di lista quale il 
Franchetti, rivelarono una diga ormai, malgrado l'intervento dello 
stesso Depretis, seriamente infranta. Più ancora che dai verbali del· 
la Commissione e dalla stessa presentazione di una relazione di mi­
noranza, fiJmata da ben sette, su diciassette, membri della Com­
missione, la virulenza del contrasto emerge da una lettera inviata 
allo Zanardelli da un suo fedele seguace alla vigilia della presen­
tazione della relazione Fraachetti in Commissione: 

«Quello che era da prevedere. si è verificato - Il Nicotera, dopo d'aver 
fatto una scena delle sue al (Seismit] Doda, à potuto ottenere che si ap· 
provi la relazione pel collegio uninominale, e per l'abolizione dello scru­
tinio di lista - ed oggi sarà presentata! 

Come io credo che tu vorrai venire, te ne dò avviso che prima che si 
sappia per quando sarà posta all'ordine del giorno di discussione. 

È un 1iro da camorrista, quindi in caranere, perchè anche Benede110 
[Cairoli) gli aveva dichiarato che avrebbe chiesto la pregiudiziale - e IUt· 
li gli amici veri nostri sono contrarii. 
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Se tu lo credi, adunque, giacchè come autore vero della riforma elet­
torale sei impegnato, vieni - E se vuoi che ii 1elegrafi il giorno preciso, 
appena ricevula questa mia, fammi un dispaccio. 

E avverti gli amici, perehè da Destra e dal Centro il Nicotera spera 
soccorsi, e certo ne troverà. 

Ti devo pure aggiungere che, secondo quanto mi disse ora Monr.ani, 
la relazione è piena di auacehi violenti contro gli aulori della riforma. 

Scrivo a salti perchè sono furioso delle manovre di questo furfante•'" · 

La relazione Francheui111 segnò una prima svolta in senso av­
verso allo scrutinio di lista, anche se, «nessuno avendo chiesto l'ur­
genza, la legge» sarebbe, a gran sollievo del Governo e dell'entou­
rage zanardelliano, «and[ata) in coda all 'ordine del giorno»"', per 
decadere poi per lo scioglimento anticipato della Camera. 

Che cosa era successo per rendere possibile un tale ribaltamen­
to a brevissima scadenza e partendo da un provvedimento che avreb­
be dovuto rivestire un mero carattere di adeguamento tecnico? 

Del cambiato clima (che avrebbe ispirato alla Rassegna nazio­
nale, da sempre, per i suoi ideali conservatori, avversa allo scruti­
" io di lista maggioritario, la fiducia che le elezioni prossime sareb­
be state «le ultime fatte col sistema istituito da lle legge del 1882»'" ), 
nonché dell'intreccio fra opposizioni di principio e preoccupazioni 
locali, quali esse vennero provocate dalla prospettiva di certe ri­
duzioni della rappresentanza di alcune province rese necessarie 
dall 'adeguamento imposto dalla legge del 1882, rende viva testi­
monianza una lettera inviata alJo Zanardelli , poco dopo la presen­
tazione del disegno di legge del quale stavamo discorrendo, dal de­
putato Pais, della Sinistra ed uno dei più convinti e combattivi so­
stenitori dello scrutinio di lista: 

«Si è da 1cmpo manifestata alla Camera una forte corrente contro lo 
scrutinio di lista; da qualche giorno anzi ques1a si è moho ingrossata per 
effetto della presentazione del disegno di legge sulla ripartizione dei seg­
gi politici elettorali, la quale avendo soppresso alcuni seggi io parecchi col­
legi, ba provocato lo sdegno ed in qualche nolabilit.à parlamentare anche 
il sentimento della vendetta contro lo scrutinio; quindi si promossero riu-

L20) ASB. c. 78, lcncra in da1a «2 Aplrile L886)• . a firma illeggibile, di un deputato non 
idenlific~uo, su carta intestaia della Camera dci dcpu1a1i. 

121) Aui parlamentari, Camera dci dcpu1ati. Ani Su1111pati . legislatura XV, n. 298-A. 

122) ASB, c. 78, lcuera dello stesso scrivente di cui alla n. 120, dcl 3 aprile 11886}. 
123) Rasseg11-11 polllica, «La Ra.<iSegna Na;cionnlc• . 16 maggio 1886. p. 378. 
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nioni di dcpu1a1i. si pubblicavano e si pubblicano arlicoli per deprimere 
il sistema dello scrutinio di lista e sublimare quello dcl Collegio unino­
minale. 

Tale illiberale ed interessata agitazione n1inaccia di trascinare nella 
malsana corrente un sisten1a che oltre ad essere garanz.ia di libertf, è an­
che mezzo di moralità se onestamente ese rcitato; epperò io sento il do· 
vere d'informarti di questo stato di cose. anche a nome di amici comuni. 
acciò tu venga presto rra noi per guidarci a combattere ed a distruggere 
nell 'interesse della libertà ed in quello del.la dignità e della corcn1.a poli· 
tica, i tentativi dci nuovi Erostrati di utili, oneste e tibcrali istituzioni»'t.1. 

Nel frattempo era andata diffondendosi la delusione per i ri· 
sultati dello scrutinio di lista, che non avrebbe contribuito, secon­
do il giudizio di gran lunga prevalente, alla moralizzazione della vi­
ta politica, dando luogo invece a quelli che si solevano chiamare 
«ibridi connubi», cioè intese elettorali fra candidati di colore di· 
verso, e tanto me no fatto nascere i partiti tanto invocati, per non 
parlare del bipartitismo. 

Il tema delle cosidette alleanze ibride merita, proprio perchè co­
stituiva uno degli argomenti utilizzati più insistentemente e con 
maggior ascolto contro lo scrutinio di lista, tanto che il Bonghi 
avrebbe chiesto nel 1887, a sostegno della sua tesi, una statistica 
che indicasse «in quanti collegi i deputati e letti apparten[evano] a 
diversi partiti e [avevano] votato in senso opposto aUa Camera»'" , 
un esame più approfondito. Se anche in molti collegi senza voto li­
mitato riescono eletti deputati di orientamento politico abbastanza 
divergente, ciò non è soltanto il risultato dell'operazione trasfor­
mistica avviata nelle e lezioni del 1882 e del preteso prevalere di le­
gami personalistici e cLientelari , del formarsi appunto delle cosid­
dette alleanze ibride'": la legge del 1882, stabilendo che l'elettore 
stesso scrivesse i nomi dei candidati prescelti, gli lasciava amplissi­
ma libertà di seguire o meno le indicazioni delle associazioni di par· 
tito che avevano proposto delle liste, di rite nere soltanto alcuni dei 
candidati compresi nella lista, e cioè quelli della gradazione prefe­
rita, di seguire suggerimenti di liste cosiddette ecle11iche o formare 
liste monche , insomma di comporre una sua personale 'lista'. In 

124) 1\SB, b. 75, Jeuct~ del 30 nove1nbre 1885. 
125) As'lCD. DPLIC, voi. 427. lenera del Bonghi al Nioolera, del 15 giugno 1887. 

126) Non soddisra perciò interamente quànlo s<::rh•c, con1n1pponc-ndo .. deputa7Jone di par­
lito~ e «dcputa7.ionç trasversale•, sui risultali delle clc7.iQni del 1882, P1R1?11'1, le ele· 
z. io11i polilit:Ju: cit., pp. 113 ·1 l it 
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questo modo, anche nei collegi a due, tre o quattro deputati, ol­
trecché a quelli a cinque, col voto limitato, poteva verificarsi, de 
facto ed in modo limitato ed approssimativo, una certa rappresen­
tanza delle minoranze, come ebbero peraltro a riconoscere già gli 
estensori della statistica ufficiale delle elezioni del 1882. lnoltre, co­
me avrebbe dimostrato nel 1889 il Genala, sotto il nuovo sistema 
dello scrutinio di lista continuavano a sopravvivere in larga misu­
ra, neU'eCfettivo comportamento elettorale, latenti gli antichi colle­
gi uninominali come roccheforti elettorali di singoli parlamentari 
entrati alla Camera ancora col vecchio sistema elettorale, cioè al 
più tardi nel 1880"'-

Nè aveva lo scrutinio di lista assicuralo una maggioranza stabi­
le oppure garantito la governabilità del paese: 

«La maggioranza a11uale è profondamente viziala, non darà un mo­
mento di tregua a nessun Ministero, e il suo frazionamento darà buon 
giuoco a chi lavori per demolire». 

Fu questo il g iudizio stroncatorio dato da uno dei più influen­
ti uomini della Sinistra, cioè Clemente Maraini, sui difetti struttu­
rali della maggioranza uscita daJle elezioni del 1882, nemmeno tre 
an ni dopo; tutte le sue speranze erano rivolte a nuove elezioni e 
ad una Camera nuova, con almeno un centinaio di deputati nuovi, 
nella prospettiva della riorganizzazione dei partiti e della forma­
zione d'una solida maggioranza' " · 

127) Si rinvia al nostro Il siste.r'1a elellorale c:it., pp. 274-275, 29 1-294. Per le auspicate in­
dagini sulle elezioni nei singoli collegi si segnala il fascicolo speciale dedicalo ai Col· 
legi clc11orali, a cun1 di f'. CONTI e S. No1Rm', •Memoria e Riocrca"', 1113 ( 1994); ~pe­
ci:, I mente utile per la nostra tcmntic41 risulla l'indagine di M. SAOKF.StANI .su Conti· 
nuitò e 1n111a1ncn10. la tò111pctÌ'/. iQ11c elcuorale i11 Toscana 11cl passt1ggìo dal collegio 
unir10111i11tlle 111/11 sc.rull11iQ di lisu1 (pp. 71-96). Utili clementi per la ricostru1,iOnc del­
le strategie elcnorali, la diffcren-zia1.ionc del voto in conrorntità alle modali1à dj esprcs· 
sione dcl voto consentite dalla nuova legge e l'importanza del fattore territoriale si 
po$$0no pure desumere dai contribuii ;:1lla sc7.ionc dedicata a Gli spaii tlella politica, 
relativi alle elezioni in Toocana fra il 1880 ed il 1892. di M . SACiRESrANI, Cc1111u:.ti· 
l.io11c, pa1ro11agc, territorialità dellt1 politica. Lo scr1Jti11io di li:ua nel collegfr11/i Afas.w1· 
C11rrart1,· l\1 . P1GNO'fT 1. Pnnecipati01ft., org<111iztazio11e, co111pe1it. io11~ La provi11cit1 tli 
Arezzo fra collegio 1u1i110,,1lt1ale e scrutinio 11l lis1a (1880-1892): D. PASOUtNUCCI. La 
11uov11 dt'n1e11sio11e 1/ella politica. Élite, cu/111111 politica e partecip11ziQ11f! tdett11rtlle a Sie­
"" negli anni dello scr11ti11io di li.sia (1882· 1890); A . B1C::t:1, Lo scr111i11io 1/i lista e la so· 
pra11vivc11<,a dello spirito t'-IJ,,1pt111ìlistìco. Il a1so dcl terl.o ct11lt!gio di Fircu<,c, • Ràs.ie· 
gn11 storica toscana .... XLIII! ( 1996), p:p. 3-174. 

128) BNN. C. Torraca, b. l, n. 352, lencr:i dcl 12 agos10 1885 a l\iicbele Torraca. 
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Infatti, fin dalla prima legislatura successiva aUa riforma elet­
torale non vi fu soltanto, invece dell' invocato bipartitismo, una plu­
ralità di opposizioni, da quei residui della Oesrra che si rifiutavano 
al trasformismo, ai radicali, e dal 1883 la Pentarchia, ma pure, in 
un contrasto forse solo apparente con l'affermarsi del trasformismo, 
uoa crescente frantumazione delle forLe parlamentari, dopo le ele­
zioni del 1886, con l'emergere dei dissidenti e dell'opposizione su­
balpina e via dicendo. 

E per chi guardava preoccupato i progressi del radicalismo in Ita­
lia ed aU'estero, il nuovo sistema di scrutinio appariva lontano dall'of­
frire garanzie. Commentando la revisione costituzionale operata dal 
Congresso francese nel 1884 (una revisione in verità mollo circo­
scritta, ma che tuttavia, decostituzionalizzando le norme relative al­
la composizione del Senato della legge costituzionale del 24 febbraio 
1875, aprl la via ad una certa trasformazione in senso democratico 
della Camera alta, cambiando così ulteriormente l'equilibrio origi­
nale inteso dalle leggi costituzionali del 1875, già fortemente altera­
to negli an.ni 1877n9), Clemente Corte scrisse angosciato: 

«Abbiamo sott'occhio gli spenacolì del Congresso Francese. L'art. 100 
e lo squiuinio dì lista ci daranno altrcu:anto. I dourinarj giacobini uso Za­
nardeUi applaudiranno ed i conservatori uso Depretis loro terranno bor­
done. Si disapproverà, approvando.[ ... ] La nuova legge comunale e pro­
vindaie aumenterà i po1cri degli eletti , aumentando la loro inesponsabi­
lità. Con un suffragio di molto allargato, le elezioni usciranno dall'am­
biente intellcuuale e rimarrà l'ambiente istintivo, quell'ambiente cbe fa di 
Saffi un Solone, di Costa un economista e di Federico Campanella un mar­
Jire ed un patriota. Qui nous délivrera de ces gens là?»'" 

Sullo sfondo, dunque, di un prncesso generalizzato di demo­
cratizzazione, del quale come tante volte la Francia era vista come 
antesignana, la combinazione di un forte allargamento del suffra­
gio con lo scrutinio di lista, quale risultava dalla riforma del 1882, 
era percepita come contributo al processo disintegratore e desta­
bilizzatore generale. «Che doloroso risultato ba dato in Francia lo 
scrutinio di lista», commentò Clemente Maraini"0 coo una visuale 
molto più precisa ed articolata, la prima applicazione della nuova 
legge elettorale, a pochissimi giorni dal primo turno delle elezioni 
alla Chambre tles tléputés, che aveva prodotto un risultato sensa-

129) lbid .. b. 2. n. 520. lettera dcl l9 agosto IJS84J a Michele Torraca. 
130) ASB. c. 76, teucra dcl 9 ottobre :Ilio Z.unardelli. 
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zionale e particolarmente allarmante per i liberali italiani: al primo 
turno, tenutosi il 4 ottobre 1885, erano infatti riusciti eletti ben 176 
monarchici più o me no clericali, per la profonda spaccatura dei re­
pubblicani fra opporrunistes e radicali, contro soli 85 repubblicani 
temperati e 39 radicali, con un 'ulteriore sconfitta cocente per lo 
schieramento governativo, risultando rieletti, dei 108 deputati 
uscenti fedeli al leader Jules Ferry e ripresentatisi, soltanto 18! Sol­
tanto la discipline républicaine, e dunque il ricorso ad una conver­
genza condizionante coi radicali, avrebbe salvato i républicains nei 
ballottaggi, consentendo uo moderato ribaltamento complessivo dei 
risultati'" · Nella stessa lettera il pensiero immediatamente si proiet­
ta allarmato sulle prospettive italiane a medio termine: 

«lo sono pieno di preoccupazioni intorno al risultato dello scrutinio 
di lista, alle prime elezioni che avremo in Italia. Colle profonde divisioni 
che minano il partito liberale, rischiamo noi pure di veder sorgere un ror­
te partito reazionario, verso il quale penderà la Destra, abbandonando 
Deprctis e tulli quanti. E traverseremo un periodo funestissimo•'~. 

Se questa era la preoccupazione per una possibile ripresa con­
servatrice, non su sa lde basi costituzionali, bensì di carattere inti­
mamente clerico-reazionaria, l'antico fautore di un orientamento 
francofilo in seno alla Sinistra doveva pure ammettere: «Il risulta­
to delle elezioni francesi deve indebolire la pentarchia e rafforza ­
re il Gabinetto e la Maggioranza. La più strelta entente coli ' Au­
stria e colla Germania diventa sempre più necessaria [ ... )»'" · Ma 
già nel marzo 1886 palesava tutta la sua angoscia scrivendo al Tor­
raca: «Caduto Depretis cade l'edificio messo su con tanti stenti» e 
nella prospettiva di una nuova maggioranza da formarsi intorno al­
la Pentarchia rimaneva pur sempre una prospettiva terrorizzante: 
«Tolto Depretis, la Destra e il Centro dovranno invece inclinare 
sempre più verso i Conservatori e forse anche verso i Cle ricali»'" · 
Pur consapevoli della limitatezza delle voci interroga te in seno al­
la classe politica liberale, ci sembra tuttavia emergere chiaramente 
che non solo per larghe parti della Destra o dei Centri, ma anche 

13J) Per l'analìs.i di queste elezioni si rinvia a O. RUDE.LI.E. La Répul>li'ltte 11bsolue. Aia 
"r;gincs de /'ùuwbilité co11stitutù11u1elle de la France républicai11e 1870-/889, Paris 1982. 
pp. 116-157. 

132) Si veda n. 130. 

133) BNN. C. Tqrruca. b. 1, n. 356, C. Mnrnini a ~1. ·rorraca. 14 011obre 1885. 

134) ll>id., b. l. n. 358. lettera del 26 tttar'1.0 1886. 
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per vari settori della Sinistra, il sistema elettorale adotlato nel 1882 
non pareva garantire, pur attraverso tutta la gamma delle loro con­
trastanti preferenze ideali e tattiche, un efficace contributo alla sal­
vaguardia del sistema politico. 

Dopo le elezioni del 1886 gli uninominalisti ritornarono subito 
alla carica con due proposte di legge, firmate rispettivamente da 
Ruggiero Bonghi e dal Nicotera, miranti al ripristino del collegio 
uninominale, mentre il Presidente del Consiglio riteneva doveroso 
ripresentare il disegno di legge per il riparto dei deputati, in confor­
mità al disposto dell 'art. 46. Allora, e per tutta la legislatura, gli 
uninominalisti, vecchi e nuovi, erano nell'offensiva senza riuscire 
però ad imporsi definitivamente negli Uffici e nelle Commissioni, 
lasciando spazio cosl a cbi cercava soluzioni alternative, propone­
va sistemi misti, e particolarmente ai sostenitori della rappresen· 
tanza delle minoranze, con in testa iJ Genala. Chi, invece, si tro­
vava palesemente sulla difensiva, furono i sostenitori dello scru ti· 
nio di lista: rispetto alla compattezza dei primi ed alla relativa fa­
cilità con cui questi potevano tatticamente accordarsi coi secondi, 
essi si trovavano più che mai divisi sull'opportunità o meno di mo­
dificare la legge del 1882, subendo al tempo stesso una continua 
erosione col distacco dei pemiti dello scrutinio di lista. La disaffe. 
zione per il sistema adottato nel 1882 era giunta, con la campagna 
elettorale del maggio 1886, fino a penetrare nelle file dei sosteni­
tori più antichi e convinti dello scrutinio di lista. Non solo, nell'am­
bito del radicalismo lombardo il Moneta, disorientato per l'anda­
mento della campagna elettorale, preannunciò un completo cam­
biamento di posizione de.I maggior quotidiano democratico: 

«[ ... ] imbrogli e confusione a cagione di questo malaugurato scrutinio 
di lista. Democratici contro democratici, progressisti quà in lega coi mo­
derati, altrove coi candidati del partito operajo. È una corsa affannosa di 
vanità e ambizioni personali, che finirà per abbassare ancor più quel po· 
di senso morale che c'è nel paese. 

Te ne. scrivo, perchè io e il ~ che abbiamo appoggiato lo scruti­
nio di lista, credendolo un buon sistema di educazione politica. confes­
siamo di avere errato, e appena riaperta la Camera ci uniremo al Nic-0-
tera per chiedere si ritorni al Collegio uninominale. Spero che anche tu, 
da Uomo di Stato coscienzioso, non avrai difficoltà a riconoscere doversi 
abbandonare un sistema, che dà così cattivi frutti»us. 

135) ASB. e. 79. leuera allo Zanardelli. del 16 maggio 1886. 
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Nella stessa cerchia dei seguaci veneziani più vicini allo Zanar­
delli questo atteggiamento si era andato diffondendo: fin dalla pre­
sentazione della relazione F ranchetti , il Tecchio, pur criticandola su 
altri punti severamente, confessò allo Zanardelli: 

«Sinceramente, lo scrutinio di lista, così come fu applicato, è stato per 
me una grande delusione. Credo fermamente che se non riusceremo a per­
fezionare il sistema, il ritorno al collegio uninominale finirà per imporsi 
come reazione comro le immorali coalizioni a cui lo scrutinio di lista ba 
dato una spinta poteote~015. 

Ulteriormente disgustato dall'esperienza del.le elezioni nella sua 
Venezia («lo qui dopo lo stomachevolissimo esempio del connubio 
Galli-Papadopoli nel nostro collegio [ ... ] sto col Nicotera»"'), egli 
si pronunciava con veemenza per l'abbandono dello scrutinio di li­
sta: 

•Le cose hanno preso una piega tale da rendere assai diHicile e direi 
quasi impopolare il sostenere un sistema il quale, non per dife110 intrin· 
seco, ma per la manca01.a di carauere e di pudore negli uomini chiamati 
a applicado. ha dato cosl cattivi frutti. n solo che via ha guadagnato è il 
Depretis. Ed io son certo che egli farà di tulio per osteggiare il ritorno al 
collegio uninominale•'"· 

Disorientato per questo mutamento fra gli zanardellianl vene­
ziani, il Pellegrini domandava direttamente allo Zanardelli se egli 
pure avesse cambiato posizione e, riaffermando !'«antica» sua «Opi­
njone» in favore dello scrutinio di Lista, si dichiarava in favore d'una 
decisa estensione del voto Limitato: 

•Fu un errore non ammettere il volo limitato ancbe nei collegi tri­
cornuti: e si potrebbe ora favorire questa modificazione, senza rinnegare 
del lullo il sostenulo provvedimento. Ciò tanto più mi parrebbe utile, per­
chè converrà anche nella legge comunale e prov.(inciale) introdurre un 
modo di votazione che dia anche al partilo in minoranza la sua legittima 
rappresenlanza: altrimenti clericali, conservatori, dcprctisini, apparecchie· 
ranno giorni tristi all'Italia»'" · 

136) Jbid., b. 80. tenera dell' l I aprìle 1886. 

137) Jbid., lctlcNt allo Zanardelli dell'S giug.no l886. Roberto Galli ru un noto cd au1orc· 
vole csponen1c delln Sinistra vcocla, il Papadopoli uno dc.Ila Destrt1. 

138) Jbid. , lettera al.lo Zanardelli. del 21 giugno 1886. 

139) fb;d. , lencm dcl 6 giugno 1886. 
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Significativamente, i sostenitori dello scrutinio di lista si atte­
stavano anzitutto sulla linea difensiva per cui l'adeguamento del ri­
parto dei deputati costituiva un atto dovuto per l'art. 46 della leg­
ge elettorale, considerando dunque inammissibile ogni tentativo 
d'innescare su questi progetti di legge una rimessa in discussione 
del sistema elettorale i.o sè. Ma proprio questa prima trincea ce­
deva regolarmente, e se lo scrutinio di lista reggeva per tutta la le­
gislatura ciò fu dovuto anche al deciso atteggiamento prima di Ago­
stino Depretis, poi di Francesco Crispi, che, come Presidenti del 
Consiglio, gettavano più volte tutto il peso del governo sulla bi­
lancia per la difesa dello scrutinio di lista. Va sottolineato, però, 
che l'appartenenza alla maggioranza non spegneva nei deputati 
moderati l'antica ostilità verso lo scrutinio di lista, e soltanto in mi­
sura molto limitata portava ad un atteggiamento di lealismo che 
comportasse una coerente difesa dei disegni di legge sull'adegua­
mento del riparto dei deputati. Se nel 1889 si era prodotta nella 
Commissione una situazione di stallo per cui nè il mantenimento 
dello scrutinio di lista, nè un nuovo sistema di voto unico con quo­
ziente in piccoli collegi di due o tr·e deputati, proposto dal Gena­
la, nè il ritorno puro e semplice al collegio uninominale trovarono 
una maggioranza, nel '90 il Crispi riuscl, invece, grazie alla modi­
fica del regolamento della Camera approvato nel 1888, che limita­
va il ruolo degli Uffici e della Commissione, qualora venisse adot­
tata la procedura delle tre letture, ad un esame puramente tecnico 
del disegno di legge, a far compiere al suo nuovo disegno di legge 
per il riparto dei deputati speditamente l'iter in sede di Commis­
sione; non ne potè però cogliere i risultati per la fine anticipata del­
la legislatura. 

Quale fosse stato l'orientamento prevalente a Montecitorio in 
materia di sistema elettorale l'aveva dimostrato, negli stessi mesi, 
il cammino fatto, contro l'esplicita opposizione dello stesso Presi­
dente del Consiglio, dalle rinnovate proposte per il ritorno al col­
legio uninominale presentati dal Bonghi e dal Nicotera e la mag­
gioranza nettissima raccolta dalla tesi uninominalista negli Uffici 
prima e nella Commissione poi. L'esito delle elezioni del 1890, as­
sai favorevole alla componente moderata della maggioranza, au­
mentava ulteriormente le chances degli uninominalisti nella nuova 
legislatura, e con la caduta del ministero Crispi si ruppe l'argine, 
già abbastanza minato. La formazione del ministero Di Rudinì-Ni­
cotera, di coalizione cioè fra la Destra, da sempre uninominalista, 
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e quel gruppo della Sinistra che era guidato da colui che da tem­
po era diventato uno dei più accaniti avversari dello scrutinio di li­
sta, costituì il terzo dei tre fattori la cui convergenza avrebbe por­
tato al ripristino del collegio uninominale nel 1891; il peso del go­
verno era ormai gettato, e con decisione, nell'altro piatto della bi­
lancia! La conve rgenza delle proposte di legge presentate da de­
putati di vari settori per il ritorno al collegio uninominale si rea­
lizzava con facilità, proposte alternative od intermedie trovavano 
pochissimo ascolto, nemmeno un ultimo tentativo lanciato dallo 
stesso Genala per un 'applicazione almeno parziale del suo mecca­
nismo di voto unico in collegi plurimi; come già nel 1889 e '90, in 
fin dei conti rispetto alla novità di siffatti modelli, privi di confor­
tante larga esperienza, prevaleva la sicurezza di un modello ben co­
nosciuto qual era il collegio uninominale a due turni, nè vi esiste­
va oramai più iJ motivo di ricorrere, da parte degli uninominalisti, 
a modelli di rappresentanza delle minoranze come second best per 
scongiurare lo scrutinio di lista maggioritario puro! Così si giunse 
con ampia maggioranza di voti nei due rami del Parlamento, alla 
legge del 5 maggio 1891! Verso il ripristino del collegio uninomi­
nale convergevano dai settori più distanti della Camera come del 
Senato speranze, antiche e nuove, riposte in questo sistema di scru­
tinio, atteggiamenti di scetticismo verso modelli alternativi, con­
traccolpi di attese riposte nello scrutinio di lista ed andate succes­
sivamente deluse. Speranze ispirate alla logica della ragione di sta­
to dell'Italia liberale e quelle obbedienti a lla ragione di partito, non 
sempre nettamente distinte: comunque, ad illustrare il cambiamen­
to dello spirito generale basti ricordare iJ fatto che, dalle file dcl­
i' Estrema sinistra, mai capace di esprimere una linea originale in 
materia di sistema elettorale, ora il leader della democrazia, Felice 
CavaUotti, nonostante gli antichi legami con la Sinistra cairoliana e 
zanardelliana, sperasse che il ritorno al collegio uninominale avreb­
be «perme[sso] alla Democrazia di allargare di molto, ma di mol­
to, la sua sfera d'azione e d'influenza nel paese, nella Camera - e 
perchè no - anche nel Governo»' '°. 

Sistemi elettorali, strategie istituzionali e disegni di partito, 
gerrymandering: nella riforma del 1891 lo spazio per quest 'ultimo 
era ristretto, cioè un discreto margine v'era nel caso singolo, ma, 

L40) Lettera dcl 0.vallolli al Giampietro, dell'l l ouobre 1891. ristampata in F. C\VAL· 

1.01T1, Leuere 1860·1898. a cura di C. V eR.N17..ZI. M ilano l979, pp. 292-293; cfr. ttocbc 
quella a Càrlo Romussì. dell'l l giugno 189l. ibid. , pp. 279-285. spcc.ie p. 280. 
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per gli stessi disposti della legge, i problemi pratici e anche per il 
carattere composito della coalizione di governo, non v'erano i pre­
supposti per una strategia di partito a largo respiro, e ciò valeva in 
buona parte anche a livello istituzionale. Merita forse d'essere ri­
cordato ancora un fallo, paradossale almeno in apparenza: la rifor­
ma elettorale, con l'allargamento del suffragio e lo scrutinio di li­
sta, aveva spostato, malgrado i pro.gressi dell 'Estrema sinistra, so­
stanzialmente il baricentro della Camera verso il settore moderato 
che già aveva registrato una discreta ripresa nel 1880, e soprallut­
to le elezioni del 1890 avrebbero rafforzato questa tendenza; spe­
cularmente, la riforma elettorale del 1891 avrebbe prodotto un ri­
sultato, nel '92, non favorevole agli antichi fautori del collegio uni­
nominale, cioè la Destra. Comunque, non ci sembra possibile, al­
meno allo stato presente degli stud·i, suggerire ipotesi sull'inciden­
za del cambiato sistema di scrutinio sui risultati elettorali delle for­
ze politiche; troppo complessa è la coincidenza dei tre fattori, cioè, 
della riforma elettorale del '91, del largo rimescolamento delle car­
te, con schieramenti profondamente cambiati, e dell'azione eletto­
rale del governo Giolitti. 

Che la questione dello scrutinio non fosse considerata da tutta 
la classe politica liberale come definitivamente chiusa con lo schiac­
ciante voto del 1891, si desume da vari indizi relativi agli intenti dcl 
nuovo governo Crispi, favorevole a riaprire la questione del siste­
ma elettora le, a cominciare dalla stessa ricerca fatta eseguire da 
questi sulla ripartizione dei collegi uninominal.i in seguito alla rifor­
ma del 1891 '"· Lo stato latentemente aperto del dossier dello scru­
tinio risulta palese dalla lettera programmatica che Giovannj Gio­
Lilli inviò nel novembre 1900 a «La Stampa», nella quale, parlan­
do dell 'esigenza di superare le «ingerenze parlamentari» nella vita 
amministrativa e giudiziaria e il prevalente orientamento localisti­
co e particolaristico delle elezioni e della necessità della «costitu­
zione di partiti con programmi chiari e precisi, apertamente e co­
stantemente sostenuti», ribadì il suo «antico convincimento» «che 
a distaccare la mente degli elettori dalle piccole quistioni persona­
li o localj [avrebbe] giov[ato] lo scrutinio di lista a base molto lar­
ga»: 

• la cura dei piccoli interessi in una vasta circoscrizione diverrebbe im­
possibile al deputato, e l'esito delle Ione elettorali cessando di dipendere 

141) Si rinvfa al oos1ro Il sisu:111a elellarale <:-il., pp. 319·320, 341 ·346. 
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dalle influenze locali, sarebbe deciso da giudizi del paese sopra veri e pro­
pri programmi di governo ( ... ]•"'. 

Fin qui ci muoviamo nel solco della tradizione classica della Si­
nistra in materia d i sistema di scrutinio elettorale: ad arricchire la 
prospettiva sono invece le riflessioni che un autorevole esponente 
della Destra, il senatore Carlo Alfieri di Sostegno, appena diffuse­
si in piena estate dcl 1894 delle affidabili voci secondo le quali «il 
Governo facesse studiare a buono la r iforma dell'organismo am­
ministrativo sulla base del cosl detto discentramento e la riforma 
elettorale a base dello squittinio dj lista per provjncja», espose ad 
Urbanino Rattazzi: 

«la seconda di quesle riforme sarebbe, è an1ica mia persuasione, la 
più urgente e la più ferace di u1ili cffeui; se le circoscrizioni eleuorali sa­
ranno le più es1ese che le condizioni reati del paese comportino e se lo 
squittinio di lis1a non andrà disgiunto dalla rappresentanza proporzionale 
come felicissimamen1e fu sperimentata in !svizzera e che il"' compianto 
Genala molto caldeggiava. - La più velenosa inquinazione di tullO lo Sta­
to italiano viene da Montecitorio e dalla presente perversione oreanjca 
del corpo elettorale. A questa presto occorre cura addirittura radicale, de­
purativa, ricostituente e profilauica. - li suffragio più o meno universale 
( .. . ] finisce nella tirannia della folla ignorante: e già l' Italia ne pa1isce tut­
ti i danni, inaspriti dal campanrnsmo del collegio uninominale. Occorre in­
nalzare ed ingentilire e nazionalizzare il suffragio politico collo squittinio 
di lista in circoscrizioni estese: disciplinarlo sono la direzione dei più sa­
vii e dei più intelligenti di ciascun partito, colla rappresentanza propor­
zionale: la quale sola rispecchia sinceramente ed equamente lo stato rea­
le delle opinioni e la volon1à del paese•'". 

Tematiche ed istanze, di cont rastante origine e valenza, si me­
scolano e si ricompongono in modo originale in questa lettera, che 
pure dall'Ottocento fa intravvedere già quelle che sarebbero state 
le impostazioni nuove ia materia di scrutinio, specie per la combi­
nazione della lis ta col sistema proporzionale. Va, comunque, ricor­
dato almeno un episodio significativo che risale al pieno della cri­
si di fine secolo: nel tardo 1898 il Presidente del Consiglio Pelloux 
intendeva, nel quadro di una politica più vasta di lotta all 'Estrema 

142) Ris1ampa1a in G. G1oum, Discorsi e.rrraparlan1tnu1t;, a cura di N. VALER!, Torino 
l 952, pp. 247·249 (le citazioni a pp. 248·249). 

143) Corretta dall'originale \•ersione: •C dal .... 
144) Lettera del 6 agos10 1894. in MCRR. b. 1040. pi. 9 ( 1) (souolineature: ncll"originale). 
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sinistra, presentare un disegno di legge per l'adozione dello scruti­
nio di lista a larga base territoriale, combinando però questa ri­
presa di un modello particolarmente caro alla Sinistra tradizionale 
con un découpage delle circoscrizioni precisamente mirato in fun­
zione anti-sovversiva"'; non se ne sarebbe fatto nulla, com'è noto. 
Eppure dalla legge del 1891 all'ultimo tentativo compiuto da Gio­
litti nel 1903 di adempiere all'obbligo dell 'art. 46, tentativo con­
clusosi in modo del tutto negativo, fino agli anni che avrebbero se­
gnato l'apogeo della politica giolittiana, la questione del sistema 
e lettorale, se sarebbe presto apparsa, ed a noi continua ad appari­
re, univocamente e definitivamente risolta, fino alla guerra mon­
diale, in favore del collegio uninominale a due turni, in realtà avreb­
be costitui to un argomento aperto, seppure in modo soprattutto la­
ten te. 

145) Si vcd1t In 1es1i1nonianza del P1'eside1'1le dcl Senato D. FAIUNI, Di(1r/o 1/i fine secolo, a 
cura di e. C\10RJil.W, RonHl 1961. Il, p. 1404. 
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APPENDICE 

I. Fran.cesco GENALA a Fedele LAMPERTICO, 24-2-1882 
(BBV) 

Fi.renze 24 febbraio 1882 

Caro Signore 
Le sono gratissimo del suo gentile biglietto e trovo giusta la sua os­

servazione da uomo veramente pratico: «Ci vuole una proposta semplice 
e che possa avere corso propizio presso l'altra Camera» ella mi scrive e 
io entro subito nel suo ordine di idee. 

Sembra a me che il Senato dovrebbe accettare il voto limitato e esten­
derlo a tutti i collegi a 5, a 4, o a 3 deputati. Avrebbe un appoggio nella 
proposta della la Commissione della Camera che ebbe per relatore Za­
narde!!i, la quale introdusse il voto limiiato nella legge e lo estese ai col­
legi a 4 e a 5. (73 in tutto) 

La seconda Commissione della Camera, ossia quella che ebbe per re­
latore il Coppino propose di estendere il voto iimitato anche nei collegi 
a 3 (59) - fra tutti 132. 

li Ministero avrebbe accettato la proposta ultima della Commissione 
senza l'opposizione del Crispi e dci radicali, accettò e sostenne J'ino qua­
si all'ultimo il voto limitato ne' coUegi a 5 e 4 deputati e quando fu fat· 
to il voto per appello nomjpale (9 febb[rajo)) il ministero aveva dichiara­
to che accettava il voto limitato nella detta misura. 

Allora il Crispi, Tajani e Nicotera si agitarono; fecero un comitato, 
andarono dal Depretis minacciando di votar contro la legge, strepitando 
che egLi voleva cambiar la base del partito ccc . • e riuscirono a farlo re· 
cedere di un passo. Veramente Depretis e Zanardelli titubarono per un 
paio di giorni, ma poi cedettero. Se avessero avuto coraggio avrebbero 
avviato sopra una buona strada i partiti italiani. 

Prezzo della transazione fu il sacrificio del voto limitato ne' collegi a 
4: questa proposta, per altro, del voto Limitato ne' collegi a 4, non fu rc­
spima dalla Camera che per una differenza di 27 o 28 voti, essendo mol· 
to scarsa la destra e accorsi a sinistra tutti i meridionali e i radicali. 

lo ritengo adunque che se il Senato accettasse il voto limitato, lo esten­
desse ai collegi a 4 e a 3 farebbe una riforma utile a l paese; la Camera 
l'accetterebbe e forse rimenerebbe il ministero nella condizione fortuna­
ta di staccarsi da Crispi e dai Radicali e gettare le basi di un nuovo par· 
ti10 liberale. 

Taccio delle ragioni intrinseche al tema, perchè lei n'è maestro, e do­
mus. Ma se l'opera mia può valere qualcosa la metto tutta a sua disposi­
zione, pronto anche a venire a Roma se Ella lo desidera. Sono a' suoi or­
dini. Il Senato può far molto bene: il non essere e lettivo gli dà una gran-
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dc superiorità in questa questione, pcrchè il suo giudizio non è turbato 
da personali interessi, dal desiderio sommo di salvare la propria rielezio­
ne o di dominare quella di tutta la provincia. 

Scusi e gradisca i saluli di 

F. Genala 

Il. ESAME DEL DISEGNO Dt LEGGE SULLO SCRUTINIO 1)1 l!STA 
I. VERBALI DELLE SEDUTE PELL'UFFICIO CENTllALE PEL SENATO, 

TENUTESI FRA IL 25 FEBllRAIO EP IL 1$ APRILE 1882 
(BBY)"' 

SENA 1'0 DEL REGNO 
Sessione Parlamentare del 1881-82 

Processo Verbale 

MEMBRI dell'Ufficio o Commissione intervenuti: Saracco, Canizzaro 
[sic!,recte: Cannizzaro ], Erran1e, Caccia, Manfredi, Orsini, Lampertico 

Addl 25 febbraio 1881 (sic/ recte: 1882) 
La Commissione per la legge sullo ScrutiJlio di lista nelle operazioni e let­
torali politiche N. 174 riunitasi alle ore 3 pom. di quest'oggi nelle perso­
ne dei controdescritti signori Senatori. 
U Senatore SARACCO procedefteO> alla giustificazione della convocazione 
dell'U.C. nella tornata d'oggi: comunica scuse d'assenza dei Senatori BriO· 
scbi e A.llievi: rimane l'Ufficio di Presidenza costituito di Saracco, Presi· 
dente, e Lampertico, Segretario. Si dà quindi lettura della relazione e 

L46) Verbali autografi rcdntlì dal lampcrtico nella sua funzione di segretatio dell'Ufficio 
Centrale; il solo verbale della seduta dcl 2S (cbbraio 1832 è (innato . Si trana. presu­
mibilmente, dell 'unica e comunque della definitiva copia di questi verbali. non csscn· 
donc conservata copia nel relativo incar1amento dell'ARauv10 SrORIOO oet. Se.NATO, 
ROMA, Serie Progetti di legge. legislatura XIV, ses.,ionc 1880.1882. n. 174: iJ fascicolo 
contiene inveoe, fra l'altro, il testo ms. della rclaiionc L..ampertioo con correzioni ed 
integrazioni autografe dello stesso Lampcnico. 
I verbali J>ono slati sic.si su moduJj predisposti, il cui testo stampato viene riprodotto 
in g.rasse:Ho, eccetto che dal secondo verbale in poi non si r iproducono più nè le in· 
dicaz.ioni «IJ Segretario.- ed «LI Presidente .. , nè la nota (1) ..:Deliberazione p resa•, per· 
chè costa.ntementc di~ttese nella loro ruozjonc nella redazione dci verbali. Per faci· 
Ji tarc la leuura sì adegua la presentazione grafica ad allfe edizioni di verbali di CQm· 
missionj parlamentari, evidenziando i singoli interventi, andando ogni volta a capo e 
riproducendo iJ nome d ell'intervenuto uniro rntcmcntc in maiusooleue. 

I) Otlibt.razi.-0ne presa. 
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p.(rogeno) di 1.(egge) il Presidente pone le questioni: 1. scrutinio di lista. 
2. rappresentanza delle minoranze. 3. limiti. 4. circoscrizioni. Si proroga 
l'U. C. al giorno di Lunedl sei. 
U Segretario U Presidente 
Lampertico [firma autografa) 

SENATO DEL REGNO 
Sessione Parlamentare dcl 1880-81 ·82 

Processo Verbale 

MEMBRI dell'Ufficio o Commissione intervenuti: Saracco, Manfredi, Er­
rante, Caccia, Brioschi, O rsini, Allievi, Cannizzaro, Lampertico. 

Addì 6 Marzo 1882 
La Commissione per la legge sullo scrutinio di lista (N. 174) riunita 
alle ore 3 pom. di que.~t'oggi nelle persone dei controdescritti signori Se· 
nalori 
procedelle alla discussione della legge sullo scrutinio di lista. E si discute 
prima del metodo della discussione. 

IL PRESIDEl>rl'E ricorda i punti su cui ba richiamato l'attenzione nell'ante­
cedente seduta: scrutinio di lista; circoscrizione; rappresentanza delle mino­
ranze; limiti. Riservata la discussione sull'articolo 44 e cioè se si debba at· 
tenersi al censimento vecchio od al nuovo, si discute dello scrutinio di lista. 
CAN[N)tZZARO accena lo scrutinio di lista. 
BRtOSCHt si chiarirebbe contrario allo scrutinio di lista in sè e per sè, lo 
accetta col correttivo deJJa rappresentanza delle minoranze: riserva q uin­
di il suo voto a seconda che sarà adottato più o meno il correttivo della 
rappresentanza delle minoranze. Solleva inoltre dubbi di opposizione sul­
le attribuzioni della Commissione, quando il numero dei collegi non fos· 
se già fissato in modo invariabile. n principio delle minoranze lo vuole 
anche pei collegi a 4 deputati. 
ERRANTE accetta lo scrutinio di lista col principio delle minoranze, ma 
senza fam elo dipendere; il principio delle minoranze lo vuol salvo anche 
nel caso di ballou aggio. 
CAN[N)tZZARO si dichiara cli nuovo per lo scrutinio di lista nei limiti della 
legge: quanto alle attribuzioni della Commissione, ne riconosce la gravità. 
CACCIA accetta lo scrutinio cli lista come conseguenza del.la legge di estensio­
ne del diritto di voto, attenua la gravità di attribuzioni della Commissione. 
BRIOSCHI fa osservazioni sulla composizione dei collegi. 
ERRANTE nota la diCficoltà che la circoscrizione sia falla dal Parlamento. 
MANFREDI ammette lo scrutinio di lista indipendentemente dal principio cli rap­
pre.~ntanza delle minoranze: principio che in sè e per sè non accetterebbe. 
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ORSINI è favorevole allo scrutinio di lista: quanto alla rappresentanza del­
le minoranze, riserva. 
ALLIEVI si pronuncerebbe contrario allo scrutinio di lista in sè e per sè: 
lo scrutinio di lista non permeue all'elellore libera scelta: facilita ibride 
combinazioni: preclude l 'adito agli uomini indipendenti: non impedisce la 
dipendenza dcl deputato dagli c lcuori. 
LAMPERTICO replica. 
(Noa1uj VITELLESCHt è contrario allo scrutinio di lista: allontana sempre 
più dall 'e lettore: dà influenza ai comitati: non ticn conto degli interessi lo­
cali: dà maggior adito alle inOuenzc politiche: a quelle regionali: insiste 
sulle minoranze. 
BR1osc1u, AUie·,.i si se&ffièiane [canee/I. e sostituito 1/a;] fa in risposta ad 
Allievi osservazioni sul carattere politico delle maggioranze e delle mino­
ranze: e rispondendo a Lampertico pensa cbe le minoranze non accresce­
ranno le coalizioni, si le diminuiranno. 
Si vota sullo scrutinio di lista 7 contro 3 ciò in via di principio: riservarn 
ogni altra questione. 

SENATO DEL REGNO 
Sessione Parlamentare del 18 ... 

Processo Verbale 

MEMBRI dell'Ufficio o Commissione intervenuti: Saracco, Can[ n ]izzaro, 
Errante, Caccia, Brioschi, Orsini, Vitelleschi, Manfredi, Allievi, Lampertico. 

Addi 7 mano 1882 
L'Ufficio Centrale per la legge sullo scrutinio di lista 
riunitosi alle ore due p.m. di quest'oggi nelle persone dci controdcscrilli 
signori Senatori procedette alla discussione sulla proposta del Senatore 
BRJOSCHI di emendamento quanto alla rappresentanza delle minoranze. 
Vuole la rappresentanza delle minoranze per ogni collegio di 4 dep.: 1. 
Riducendola ai collegi di 5, non è riduzione giustificata. 2. per collegi di 
4, è giustificata la misura di legge più. 3. ragioni politiche ciò suffragano. 

CAN[N)IZZARO osserva le incongruenze nella distribuzione della rappre­
sentanza delle minoranze, accadere per essersi applicata limitatamente al­
la rappresentanza dei collegi a 5 la tabella preparata per la rappresen· 
rnnza dei collegi a 5, e a 4. 
A~LIEVI osserva che la composizione delle circoscrizioni è determinata da 
altre ragioni che non la sola nume rica . 
BRIOSCHI rinnova le osservazioni critiche sulla tabella. 
CANIN]tZZARO pone in rilievo l'importanza oltre che delle ragioni ammini­
strative esposte da Allievi l'importanza delle ragioni politiche. 
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ERRANTE ritorna sulla osservazione di Can[n]iv,aro che la tabella era sta­
ta preparata io relazione alla rappresentanza dei collegi a 4 deputati. 
ALLIEVI spiega il senso delle sue prime osservazioni. 
LAMPERTICO fa notare che ci sono due questioni diverse: l'una, estensione 
della rappresentanza delle minoranze, l'altra, distribuzione giusta. Quanto 
alla distribuzione giu_~ta osserva doversi interpellare il Ministro in ordine al­
le condizioni numeriche, regionali, topografiche e amministrative, politiche. 
BRIOSCHI annuncia che fari• un'altra mozione al momento che verrà in 
questione il ballottaggio, e cioè riferendo l'ottavo dell'articolo 74 noo al 
numero degli elettori, ma al numero dei votanti. 
Si delibera intanto scrivere al Ministero. 

Lettera dcl Presidente dell'UWcio Centrale, sen. Saracco, al Presidente 
del Consiglio Depretis. 7 marto 1882 (minuta autografa di Fedele Lam­
perticol 

A S. E. il Presidente del Consiglio dei Minis1ri 
MinistTo dell'lnterno, Roma 

Roma li 7 marzo 82 

Nell'esame della legge sullo scrutinio di lista nelle operazioni eletto­
rali politiche, l'Ufficio Centrale ha trovato necessità d'interpellare il Go­
verno 

1.0 sulle attribuzioni che intenda essersi devolute alla Commissione, 
di cui (al]l'arlicolo 64, e più specialmente se intenda che fra le auribu-
1.ioni della Commissione medesima vi sia quella di ridurre a 4 o 3 depu­
tati alcuno fra i 33 collegi, che nella tabella ne avrebbero 5. 

2.0 se il Governo intenda che il oumero d i 135 collegi sia immutabi­
le, o se per opera di detta Commissione sia suscettivo di aumento o di· 
minuzione. 

3.0 ed infine, avuto riguardo [cane. illegg. j oltre che ad altre conside­
razioni alle considerazioni seguenti [" mc. illegg. J 

~[cane.] che collo stesso numero di deputati alcune provincie~ 
ff!eggie•e [?] (ctmc., sostituito eia:] si applicava la rappresentanza delle mi­
noranze [cane. illegg.] in misura diversa. 
~ /cane./ che in provincie con un numero di deputati maggiore, che 

[ct111c. illegg.J in altre, [cane. illegg.) la rapprc.~entanza delle minoranze è 
applicata in misura più scarsa. 

[cane. i/legg., sostituito da:) Ma tali diversità si manifestano ancora più 
gravi se si considerano in relazione a.Ila distribuzione dei collegi per com­
partimenti e alla importanza dei centri [cane. illegg. j politici. 

quali sieno i criteri coi quali il Governo abbia adottato la tabella che 
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è passata a far parte dell'articolo 44. 
L'Ufficio Centrale è convocato per domani alle due p.m. e faremmo 

preghiera che il Signor Ministro si compiacesse d' intervenire alla 
riunione dell 'Uflicio, o quando ne fosse impedito, si compiacesse di 
farsi rappresentare, indicandoci all'uopo altra ora o altro giorno quando 
ciò preferisse. 
[ ... ) 

SENATO OEL REGNO 
Sessione Parlamentare del 1880-81-82 

Processo Verbale 

MEMBRI dell'Ufficio o Commissione intervenuti: Tutti. 

Addì 10 mano 1882 
L'Ufficio Centrale 
pe r la legge sullo scrutinio di lista N.174 
riunito alle ore 2 pom. di quest'oggi nelle persone dci controdescritti signori 
Senatori procedette a prender atto delle informazioni del Presidente Sa­
racco dcl desiderio del Presidente del Consiglio che si rinvii l'Ufficio a do­
mani per poter lui intervenire, non potendo oggi nè lui nè lo Zanardelli, 
malati. Si scambiano poi osservazioni fra Brioscbi, Errante, Caccia, Lam­
pertico, Can( n ]izzaro sul punto della prosec.uzione dei lavori. Vitelleschi non 
potendo intervenire domani) si riserva il suo voto. Si rinvia a domani. 

SENATO OEL REGNO 
Seçsione Parlamentare dcl 18 .•. 

Processo Verbale 

MEMBRI dell'Ufficio o Commissione intervenuti: Tutti eccello Vitelle· 
schi e coll 'inte rvento del Ministro dell' Interno Depretis. 

Addì 11 Marzo 1882 
L 'Uffic.io Centrale per la legge sullo Scrutinio di lista 
riunito alle ore due di quest'oggi nelle persone dci controdcscritti signo· 
ri Senatori 
procedette ad interpellare il Ministro dell 'interno sui punti di cui la !et· 
tera deliberata in altra riunione. 

IL MINISTRO espone compendiosamente la storia dcl disegno di legge. Pun· 
ti prestabiliti: voto segreto: numero non piu di cinque: collegi dentro alla 
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circoscrizione provinciale : popolazione, ne risultarono 131 collegi. Sentito 
Ministero L.P .• sentiti i prefetti. Difficoltà sorte: il numero dci Deputati 
per Provincia variava. I collegi portati a 135. Il voto limitato accettato dal 
Ministero per facilitare l'adozione della legge, ma in certi limiti: I. Auri­
buzioni della Commissione, nel modo il più restrittivo possibile. 2. 135 non 
restano. 3. necessità di fallo; i coU:egi minori, compensazioni; limiti della 
rappresentanza delle m.[inoranzej i.I numero di 38 risultava dall'esame pri­
mo; quello di 33 da un secondo. 
DR1oset11: la rappresentanza delle minoranze la mette in prima linea, non 
come Depretis, in via sussid.iaria. Sconfinato a rbitrio della Commissione: 
l3 provincie sole per cui si possono far dei collegi a 5, e sole 6 in cui ciò 
si può senza alterare il numero dei collegi: pensa che della rappresentan­
za delle m.[inoranze] si sia tenuto conto in origine anche nei collegi a 4: 
collo scrutinio di lista non crede cbe sia ammissibile la differenza, che al­
cuno ne voti cinque , altri meno: quid attesa la diversità del numero d'abi­
tanti per collegio. da 80.000 a 20.000 coi risultati dal nuovo censimento? 
CAN[N]IZZARO si preoccupa della distribuzione: o rapporto colla popola­
zione o rapporto coi centri importanti: al primo rapporto corrispondeva 
fino a che se ne aveano a 4, e a 5, dopo cbe si è scesi a quelli soli da 5, 
no: non il secondo, Potenza - Firenze: Torino, uno solo: ecc. ecc.: e in 
quei limiti la sperequazione resta. 
DEPRtms: per 61 collegi non c'è che dire: tende a dimostrare la limitata por­
tata delle attribuzioni della Comrnissfone: esclude che nella composizione pri· 
mitiva dei collegi si sia tenuto conto del voto lùnitato: esame delle affinità eco­
nomiche, politiche, questo è stato il criterio per la composizione dei collegi. 
BRIOSCHI replica: cita la relazione Zanardelli. 
DEPRETIS dice che quella propor-.i;io nalità si ebbe bensl coi collegi a 4, ma 
senza che ciò si fosse avuto in mira fin da principio: e quanto alla Com· 
missione, crede che ripenserà alle incongruenze della distribuzione. 
Au.1ev1, rappresenta le due correnti, l'una che si preoccupa delle attri­
buzioni della Commissione come eccessive, l'altra che le desidera per ri­
mediare a dette incongruenze, e chiede come il Governo le concilii. 
lòffftRle [ca11cell.J BR1oscm pensa che senza metter sossopra tutto[,) la equa 
distribuzione è impossibile; e d'a.ltra parte come si presenteranno alterazioni 
se i collegi sono stati composti avuto riguardo a tante altre condizioni? Se si 
porta la rappresentanza delle m.(inoranze) ai collegi a 4, tutto è combinato. 
ERRANTE pensa non si può prestabilire i limiti dcl mandato della Com­
missione; e chiede pel ballottaggio. 
SARACCO: indispensabili ma per qual fine? per la più equa distribuzione? 
DEPRETtS risponde limitatamente a errori di fatto; alla miglior sede (Roc­
ca di San Casciano, Valle dell'Arno); ed anche per la equa distribuzione 
del voto limitato. 
DR10SCH1, il 38, affallo artiCiciale, perchè no spingere a quel punto che si 
poteva il collegio a 5? DEPRETtS ricusa l'estensione ai collegi a 4: e di-
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chiara non essere il concetto della legge quello che la rappresenlanza del­
le m.[inoranze] si on enga solo col vo10 limitato; si ouiene anche coi col­
legi minori. Il Ministro si assenta. 
CAN[N)IZZARO propende alla soluzione intermedia: si aumenùno i collegi a 5. 
6rraete [canee//.] SARACCO per la posizione della questione: la proposta 
in discussione ora, è la proposta Brioschi. 
Au.IEVl giustifica l'inconseguenza, cioè d 'esser contrario alla rappresen1anza 
delle m.[inoranze], men1re è contrario allo scrutinio di lista: facciamo un pas­
so alla volta: vediamo a.Ila prova lo scrutinio di lista: teme gli effetti flll:la: 
meprnri della rappresentanza delle m.[inoranze ): altrove non è la maggioranza 
parlamen1are, è la maggioranza del popolo, Svizzera .. . : ma per noi è la Par­
lamentare: è la maggioranza attuale, e quindi non si può portarci un elemento 
perturbatore. (Lo scrutinio di lista popolare solo pei letterati della politica). 
ERRANTE, si preoccupa della questione del tutto insieme, pensa non sia 
da impegnare una grossa battaglia, tale sarebbe la conseguenza della pro­
posta Brioschi: desidererebbe una propos1a intermedia. 
CACCIA trova da non preoccuparsi dei poteri della Commissione: la rap­
presentanza delle m.[inoranze] non ha uno scopo perequativo, ma politi­
co: badare che le tft&ggi [corretto in:] minoranze possono essere pericolo­
se: è una formula e ha i guai di tutte le formule indefinite. CAN(N]IZZA· 
RO non accena le teorie di Caccia, seoeondo cui la rappresentanza delle 
m.[inoranze) sarebbe distribuita a caso. 
LAMPERTICO si associa a Errante, ma trova che un'altra proposta è arduo 
concretarla: si riserva quando venga in discussione. 
BRtOSCHI: spingiamo i collegi a 5, fino a 52, (1 a Hl) (sai ·e Al9rn2~a, Ha 
lise e VeAete) [cane. e sostiwiw da:] e dimostra che porta con sè una mi­
gliore distribuzione: preferirebbe però sempre la prima, e insiste che s i 
voti: respinta con 6 voti, eeAl-fe [cane.] due a favore. 
MANFREDI senz 'altro dichiara accettar la legge com'è. 

SENATO DEL REGNO 
Sessione Parlament:are del 1881-82 

Processo verbale 

MEMBRI dell'Ufficio e Commissione intervenuti: Tuili 

Addl 12 Marzo 1882 
L'Ufficio Centrale per la legge sullo Scrutinio di lista (N. 174) riunitosi 
alle ore 1. pom. di quest'oggi nelle per:sone dei controdescritti signori Se­
natori procedette nella continuazione della discussione sulla legge. 

ALLIEVI dichiara che se fosse stato presente avrebbe votato contro l'emen­
damento Brioschi. 
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VITELLESCHI intervenuto nel seguito della seduta dichiara che avrebbe ac­
ceduto a questo, come oggi alla proposta Can[n]izzaro Brioschi. 
Sulla proposta di aumentare il numero dei collegi a 5 che resterebbe fis­
satore in 52, BRIOSCHJ determina le Provincie, in cui si introdurrebbero: 
Alessandria, Bari, Cosenza, Cuneo, Catanzaro, Firenze, Genova, Lecce, 
Messina, Milano, Roma, Torino, Udine. 
ORSINI considera la maggioranza come quella in cui risiede il governo: si 
richiama agli stessi principi del diritto privato: accetta la rappresentanza 
delle minoranze ma senza che si ecceda: la estensione, a cui si divenga 
per via di perequazione, nel fatto però penserebbe a un perturbamento. 
Parla in particolare di Genova. 
BRIOSCHJ replica sul conto di Genova. E modifica la proposta, cioè nel 
senso che il numero di 52 non si fissi in via assoluta, ma compatibilmen­
te colla possibilità del fatto. 
ORSINI risponde su Genova. 
Si fa da ALLIEVI osservazione che non si può discutere delle particolarità. 
CAN[N)IZZARO trova la proposta un miglioramento. 
Si melle a voti la proposta Can[n]izzaro Brioschi: sl tre, no sei. 
Si comincia la discussione dell'articolo 1. 
Bruoscm nota che la legge è esposta ad esser mulata tutta. 
ALLIEVI determina i limiti di quella murabilità. 
L'articolo ha 5 voti, e 4 conrro. Ricorre Can[ n )izzaro: si aggiunge al voto 
negativo. L'arricolo 1°. è respinto. Si discute se continuare a discutere. 
CACCIA propone il 33 come minimum, ~ [cane.) senza oltrepassare i 
45. 
Dietro osservazioni ViteUeschi e altri si propone ridiscutere domani. Ma 
tenute ferme le prese deliberazioni. Si passa alla nomina del relatore. 

Saracco I 
Lampertico I 2 3 4 5 
Brioschi 2 3 
Vitelleschi 1 
Seconda votazione 
Saracco I 
Lampertico 1 2 3 4 5 6 
Brioschi 1 2 
Vitelleschi 1 
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SENATQ DEL REGNO 
Se.~sione Parlamentare del 1881-82 

Processo Verbale 

133 

MEMBRI deU'Ufficio e Commissione Intervenuti: Saracco, Manfredi, Can­
nizzaro, Caccia, Errante, Brioscbi, Orsini, Allievi, Lampcrtìco, Vitelleschi. 

Addì 18 Aprile 1882 
La Commissione per la legge sullo scrutinio di lista riunita alle ore 3 pom. 
di quest'oggi nelle persone dei contmdescritti signori Senatori procedette 
alla discussione sulla Relazione. 

BR1osc1-n: il Relatore non tenne conto sufficiente deUe critiche fatte alla 
nomina deUa Commissione: non parlò del ballottaggio: e non delle tabel­
le da lui prodotte nell 'U.C., che però il Relatore gli aveva chieste. Ac­
cenna alle pratiche da lui fatte col Minjstro di G.[razia] e G.[iustizia] per 
devenire [a] un comporumento, e non r iuscite. 
CANNJZZARO desidererebbe la dimostrazione numerica: e cbiarissesi di più 
la votazione. 
BRIOSCHI ed ERRANTE desiderano si espongano meglio le ragioni del 2•. 
emendamento. 
LAMPERTICO domanda all'U.C. facoltà di concordare coi proponenti le de­
siderate modificazioni. L' U.C. ammelle. 

IJ.2. APPUNTO Ol!L SENATORE MANFREOlw 
(BBV) 

Mi sono dichiaralo favorevole al metodo deUo scrutjnjo dj ljsta-
Quanto alla rappresentanza delle minoranze, in teoria ne ho disapprova­
to il sistema. Ho detto di non ammellere la ilistinzione tra il djritto dj rap­
presentanza e quello dj decjsjope, fatta da eh.i vorrebbe solo a questo ap­
plicare la regola deUa prevalenza deUa maggioranza. Tal [?] regola è ne-

147) Appunto autografo, in origine allegato aUa leuera del f\1anfredi a Fedele Lamperli· 
co, dcl 15 man,o 1882, conservalo però slaccalo da qucsla lcuera, sebbene nell'ambi· 
10 dello slesso malcriale relativo alJ'opcrato dc-I lampcrtico in materia di riforma clet· 
torale quale membro dell'Ufficlo Cernrale del Senato. 
Si tratta di u.n su.nlo delle pbSizioni prese in sede di Ufficio Centrale, quale il Lam· 
pertico pare, oon tutta cvidcn7,..,'l, aver chiesto ai membri in vista della rcdaiione dcl· 
la. relazione. Nella leuera del Manfredi del I S marzo 1882 si legge infnui: «Ho butta• 
to già negli acclusi fogli q uello che io esposi nella nostra Commissione, o ch'ebbi in 
mente d 'esprimere .. Onde ooo tardare, mando il primo getto, e chiedo scusa della cat· 
1iva scriuura e dello sgorbio. 1 •.. )i. (BBV}. 
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cessitì1 di governo, applicabile ad ogni alto di governo, o conducente al 
governo. L'elezione della rappresentanza nazionale è decjsione condu· 
cente alla fomiazione del governo: si decide chi debba entrare a [far] par­
te d 'uno de' rami del pubblico potere-
L'erroneità d'un sis1ee1a [cane. J principio si dimostra dal non essere ap­
plicabile in tulle le sue conseguenze. Ora la rappresentanza delle mino· 
rnnze, anche dai suoi fautori, si riferisce alle minoranze più ragguardevo­
li. Impossibile si riconosce la rappresentanza di tulle le minoranze, di tut­
te le opinioni e le idee. Queste hanno altri modi di farsi vale re e rappre­
sentare. Il parlamento non è aperto alla discussione per sè stessa. La di­
scussione del parlamento sta come nelle sentenze i motivi alla decisione. 
Maggioranze e minoranze non si ponno concepire, entro la cerchia costi­
tuzionale, prima delle elezioni politiche. Si formano dopo nel seno dell'as­
semblea di fronte alle questioni pratiche. La divisione de' partili fuori 
dell'assemblea legislativa, innanzi alle e lezioni, bisogna distruggerla, non 
riconoscerla e legalizzarla. li deputalo è il rappresentante, non d'un par­
tito, ma della nazione: niun partilo può dirsi non rappresentato. Fuori del­
la cerchia costituzionale non v'hanno che i nemici dell'ordine costituito, 
ai quali non può darsi rappresentanza senza contravvenire alla regola del­
la conservazione dello Stato. 
Ma considerata la situazione parlamentare, e veduto come l'ammissione 
del principio della rappresentanza delle minoranze"' sia stata condizione 
indispensabile a fare aceellare lo scrutinio di lista, l'ho acce11a10 ne' limi­
ti del progetto votato dalla Camera. ln delli lin1iti non può recare altera­
zione al principio di governo, non può menomare le forze della maggio­
ranza. Nel sistema poi della rappresentanza delle minoranze, una volta 
ammesso, ne bo comballullo l'estensione oltre i limiti dcl progello. Se il 
sistema non è allo a rappresentare tulle le opinioni, ma solo dà il modo 
di penetrare in parlamento alla nninoranza la più importante e ragguar­
devole, per chi voglia foggiarsi il paese diviso come la Camera in partilo 
di destra e di sinistra: se tale minoranza ha diritto di entrare nella Ca­
mera semplicemente per farsi senlirc, per spiegare le sue idee: il proget­
to gliene da il modo a sovrabbondanza con riservare ad essa un deputa­
to in ciascuno de' 33 a 38 collegii da cinque deputati; oltre il modo suo 
proprio e naturale di riescire colle sue forle in altri collegi. 
Rispondendo poi all'accusa"' d'io.giustizia falla al"" progetto, circa la di­
stribuzione de' collegi a cinque deputati, in forza di cui la rappresentan­
za delle minoranze viene ad essere concessa con disuguaglianza, ed alcu­
ne parti del regno ne sono prive, ho dct10 non avere fondamento. Se la 
minoranza, che vuol favorirsi, e [recte: è] la più ragguardevole, essa esten-

14$1) Cosi corretto dall'originale nel singo~arc: delta minoranza. 

149) Cosl corretto daU'originalc nel plura~c: alle accuse. 
150) Così corrc.110 dall'originale: faut: alle·. 
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de il suo partito io tutto il regno; e quindi si giova tutta iotiera de' 33 o 
38 collegi, in cui le è data rappresentanza senza che raccia divario averla 
piuttosto in una che in ahra parte del regno. La rappresentanza in un col· 
legio gioverà a tutta la minoranza del regno. 
Ho fatto poi questo ragionamento: allo scru1ioio di lista s i addebita come 
il principale de' vizii quello di soffocare le minoranze. Questo vizio deri­
va dalla estensione del Collegio • È q uindi maggiore ne' collegi più este­
si e numerosi di popolazione. Ragionevole dunq ue recare il rimedio là do­
ve è maggiore il male. Ora i collegi più estesi e popolosi essendo quelli a 
cinque deputati, giustamente il progetto applica ad essi il correttivo della 
rappresentanza delle minoranze. Ne' collegi minori, se la miooranw non 
ha tale soccorso nemmeno eon e tanto pericolo: se non ba il vantaggio 
della rappresentanza, ha quello della meno estesa circoscrizione, che le la­
scia la pos.~ibilità di vincere quà e là secondo le circostanze, poco diver­
samente che nel collegio uninominale - Così, nel senso stesso de' rautori 
della rappresentanza delle minoranze si difende il progetto. 

Tl.3. MINlffA 01 UN INTERVENTO DI FEDELe LAMPERTICO 
[s.d., ma fra febbraio ed aprile 1882]'" 

(BBV) 

Avanti pronunziarmi contro il principio della legge ho pensato molto cd 
ho molto esitato. 
li voto della Camera dei Deputati, provocato dalla attitudine e dal lin· 
guaggio del Ministero, non poteva non avere un gran peso. Quel voto ave­
va creata una situazione politica e imponeva considerazioni di prudenza 
e di convenienza a l Senato. Queste considerazioni mi stettero e mi stan· 
no dinanzi alla mente. Pur v'ha qualche cosa che resiste anche alle ragioni 
della convenienza politica, ed è una convinzione maturata lungamente e 
diventata padrona della nostra ~ alitiee [cane.] coscienz.~. Non so se ormai 
desidero veder trionfare la mia idea; certo è che, malgrado ogni sforzo, 
io non potre i ne [sic!] tacerla ne [sic!] mutarla. 
lo ho votato con animo volenteroso e confidente l'allargamento del suf· 
fragio. lo ho fode negli istinti e del [sic!] senso politico degli italiani. Non 

151) Appunto s.d .. della iuano dcl segretario di fedele L1mpertioo, Antonio Coppin: il te· 
sto J)()lrebbc, in ragione di ceni errori di scrittura, essere stato dt::lllHo. ln Tagionc dcl 
oootenuto dcl testo, che non trova riscontro ditctto nei verbali dclJ'Ufficio CcntrJJlc, 
questa presa di posizione si collocherebbe presumibilmente nel periodo fra il voto del· 
la Camera dcl 9 (cbbraio l882 e la s1csura dcll3 rcluiione, risullando comunque an· 
teriorc al discorso tenuto dallo stesso Lamperiioo a Palazzo Madama il 3 m:)ggio 1882. 
di ben diversa inlonazione; è ipotizzabile che si lrani della minula di un discorso dtl 
tenersi in una delle pri1ne sedute dell'Ufficio Centrale. 
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credo il patriottismo e la saggezza patrimonio esclusivo di una sola clas­
se di ciuadini. Non bo timore dell'avvenimento della democrazia. Or vol­
ta e voha, lo scrutinio di lista è il compimento, alcuni dicono; è il corret­
tivo, dicono altri, dell'allargamento del su(fragio. Gli uni e li ahri, con for­
me diverse e diverso linguaggio, di((idano dei nuovi e lettori; si propon­
gono dirigerli, illuminarli, vogliono togliere con l'una mano quello che 
hanno dato coll'altra. 
Si dice (? le1111m dubbia]: lo scrutinio di lista si farà e leggere i migliori; 
diminuirà i mediocri oscuri, darà rilievo alle doti dell'intelligenza, cono­
sciuta in una più ampia sfera di relazioni sociali e più largamente ap­
prezzata. 
Le elezioni eolio scrutinio di lista hanno un carattere più spiccatamente 
politico. Gli eletti avranno poi il sentimento deg.li inte ressi generali della 
nazione. 
Si aggiunge da ultimo: i rappresentanti della nazione saranno più liberi, 
più sciolti da impegni personali , da debito di gratitudine, meno servi de­
gli interessi piccoli e personali. Io credo che in questi sperati vantaggi del­
lo scru1inio di lisla vi sia molla attrazione (sic!, pres11mibilme111e per: astra­
zione], molla teoria e un po(') di utopia. 
Nella realtà la elezione a scrutinio [di lista) è meno vera - meno sincera; 
non esce dalla coscienza del corpo elettorale. Verità consapevolezza vi è 
soltanto nel limite delle conoscenze possibili. Ora il collegio allargato ec· 
cede certo i confini, entro cui è presumibile che le persone sieno cono­
sciute, apprezzate. E questi confini sono più o meno ampi secondo il gra­
do di civiltà, lo stato delle comunicazioni materiali e morali delle popo­
lazioni tra loro; certamente non arrivano al limite segnato dalla legge. 
Venuta meno la conoscenza diretta delle persone la [e]lezione diventa im· 
personale; le [e)lezioni sono ratiiica di formale, d.i programmi, non ten­
gono che poco conto o punto conto dell'uomo, delle sue qualità indivi­
duc, della sua vita. 
I caratteri indipendemi, impar~iali, i quali non si abbandonano alla cor­
rente dei partili, non (sic!] pensano da sè ed osano qualche volta stare da 
sè, scompajono dalla vita politica. 
Lo scrutinio di lista suppone una superiore organizzazione dei partiti po­
litici. 
Or dove quando manca la passione politica lo scrutinio di lista non vi dà 
ne anche [sic!] delle e lezioni a carattere più spiccatemente politico - esse 
vi rappresentano i risultati di accordi personali, di transazioni interessate, 
di combinazioni artificiali, in cui si fa sac.rifizio intero della convinzione 
politica. Se poi la passione politica c'è, allora il conflitto delle opinioni, 
reso più burrascoso dal maggior campo nel quale si agitano e dalla più 
potente organizzazione dei partiti, può assumere proporzioni pericolose. 
In ognun caso l'esito finale non può essere che la vittoria da una parte, 
sconfitta dall'altra; trionfo di maggioranza. annullamento di minorità. 
Lo scrutinio di lista distribuisce inegualmente il potere politico. Li uni due, 
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li altri tre, ed altri ancora possono eleggere quauro e cinque deputati: la 
distribuzione, checché ne sia sarà sempre arbitraria. 
La e lezione per iscrutinio di lista, quando si esercita fra popolazioni dis­
sociate fra loro, non unite, cioè, da nessuna unità di interessi e di pen­
siero polit ico, diventa necessariamente un'elezione di secondo grado. Per 
necessità si formano i comitali, i quali hanno padronanza nssolula. È 
un'e lezione di 2.0 grado senw norme direuivc legali. Come tulle le ele­
zioni di 2. 0 grado, rischia grandemente di essere reazionaria o rivoluzio­
naria, difficilmente liberale. 
Non è decisivo, per me, neppure il grande spauracchio auualc degli inte­
ressi piccoli. che smeuercbbero di far sentire il loro predominio. Certi in­
teressi saranno sostenuti da tuui i deputati del nuovo collegio: prefeuu­
re, tribunali, preture, università, ecc- troveranno difensori come per lo in­
nanzi. Quanto ad altri interessi. io non divido certi severi giudizj. In un 
sistema di centralità tirannica, assorbente, inaudita, quale è queUo che 
inform<1 la nostra amministrazione, l'intervento dcl deputato in molti ca­
si è una provvidenza; se non altro per rintracciare le carte perdute nel va­
sto organismo e rimcucrlc in molo. 
In moltissimi casi i piccoli in1crcssi. i quali sarebbero sagriricali dalla mo­
struosa e inconsapevole centralità, hanno nell'influenza dcl dcpu1a10 l'uni­
ca forma di 1u1ela possibile. 
Le elezioni a scru1inio di lis1a creano quelle che sooo bene conosciute io 
America, le corporazioni dei poli1icami. 
li popolo non conosce piil i suoi rappresemanti; ha coscienza non di aver­
li eleni ma di averli aeeenati: vive necessariamcn1e piil lon1ano da loro; 
non ha piil, o appena, occasione di vederli venire ad uno ad uno davanti 
a sè per rendere ragione del loro mandato; a poco a poco si persuade di 
non essere rapprescn1ato nelle grandi Assemblee poli1ichc; e si disaffe­
ziona dalle isli1uzioni. 
li popolo ama, attraverso le formole [e] i programmi poli1ici, veder la per­
sonalità viva e vivente dell'uomo. Nè mi pare che la rapprcsenlanza del­
le minorità corregga tutti qucsli vizi. Forse correggerà uno. lo s1rapo1ere 
delle maggioranze, ma il rimedio stesso è senza pericolo? Dove è la mag­
gioran1.a, dove la minoranza? La maggioranza d'oggi è pure minoranza 
domani, fra tante minoranze diverse quale potrà farsi eleggere? Ad ogni 
modo, si torrebbe uno, non tuni li altri incoovenien1i. 
Non vedo lo scrutinio di lista aeeelllo al popolo, popolare nel senso vero 
e proprio della parola. Lo scrutinio di lista è aspirazione dci lcnerati del­
la politica. non è nei sen1imcn1i delle popolazioni. Non credo che possa, 
e che debba durare. 
f>ur da molti si dice racciamo l'esperimento. 
E facciasi pure: al punto cui siamo giunti nè vedo, e quasi non voglio. che 
si muli il voto del Senato. Esprimo una riserva per l'avvenire. L'esperi­
mento avrebbe dovuto farsi. dove per la agglomerazione delle popolazio­
ni. per le vie e scambi frcquenli vi è unità di esistenza e di vita politica: 
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e in questa misura per le città, pei territori popolati l'accetterei. 
La estensione che vi si dà, rende impossibile la previsione dei risultati. Or 
l'ignoto mi fa paura in politica. E poiché ho fede nel libero cd aUargato 
su(fragio, non sento nessun bisogno di imbavagliarlo e correggerlo. 
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RAPPRESENTANZA DEGLI INTERESSI, VOTO PLURIMO, 
SUFFRAGIO UNIVERSALE: 

DA RUDINÌ A LUZZATII (1896-1911). 
TEMI DI UN DIBATIITO 

1. • Organizziamo il suffragio• 

•Organizzare il suffragio»: il tema era riproposto frequente­
mente nei dibattiti durante la crisi di fine secolo anche come solu­
zione alla questione aperta del «decadentismo parlamentare" men-

• Un \'Ìvissimo ringraziamento ai Soprintendenti, ai Dircnori. ai funz.ionari e al pefSOo 
noie degli Arehi1 i • delle Bìblìo1eehe ei1Me pt.r Lo dlsponibililà e il ~eneroio, <o01pt.1<n1e 
aiuto d&lomi nel corso delle ricerche. Un ringrai:iamcnto ph;nicolare 11lla dou..ssa Barbara 
Car1occi. Soprintendente dell'Archj\•io Storico della Can1cra dci d eputati, e ai doti. Emma· 
no Gnndolfi. Carla Cercsa, Carlo Fiorentino. Sergio Mazzini. Ui signorile liberalità e corte· 
sia dcl conte Robtrlo Calvi di Bergolo e dei baroni Alc$sandro e Caterina De Renti.4ì mi ha 
oooscntito di 0011.sulu•rc le carie conservate. rispettivamente, 1lcll'Archivio Viscon1i Vcn0$1a 
e nell'Archivio Sidney Sonnino. 

Per gli Archivi e le Bibljoteche i cui fondi sono ciu11i si è (ano rkocso. nelle noie. alle 
seguend abbrcviationi: 
ACS • Archivio Ccn1ralc dello Stato. Roma 
ASB • Archivio di Suuo di Brescia 
ASCO. DPLIC - Arthhio S1orico della camera dei depu1a11. Roma. Dfugnl' propost< di 

I~~ ~ lneorti ddk Commis.JJonl 
BCSOP • Biblì0teca Comunale di San <ìicn·anni in Persiccto. C'"'~uio &rgamini 
BO • Biblioteca Comunale di Imola. °"'' CodrtHtchl Argdi fr. 
BNF • Biblioteca Nazionale Centrale (Firenze). C.Orttalo F~rdina1tdo Morrini 
AL V • Jni1u10 Veneto di Scienze. Lettere ed Arei. Vcncr.ia. Archivio Luigi Luz.· 

:atti 
AS~1 • Archivio Sidney Sonnino, Mootcspc:rtoli (Fìrcnu) 
AVV • Pondazionc "Camillo Cavour". Villa C"''our. San1cna, Arcbh•io v;sconli 

Vtt103tfl 
JSRT • Istituto S1orico delJa Resistenz.a io Toscana. Arcl1f11io Ontt11110 Salve111ini 
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tre in Italia «a rimedio s'invoca[va] un Principe più forte»1• Anto­
nio Starabba di Rud inì, dal 10 marLO 1896 a capo di un governo 
che si presentava soprattutto «quale espressione di correnti e cir· 
coli anticrispioi conservatori, anche se cercava [ ... ] di offrire una 
rappresentatività alle forze reali nella Camera e nel paese»'. era 
«profondamente convinto» - dopo l'approvazione della legge che 
aveva reso elettivo il Sindaco in tutt i i comuni del Regno' - «che 

1) ti.i. ToRRACA, Il suffragi" ù1orgon ico. «Corriere della Sera•. 22·23 gennaio 1897. «Che 
cosn vuol dire o rgani1,;damo il suffragio? la domanda - scriveva - è sorta in Italia do­
po aleunc rrasi. non csplici1c abbastanza. pronunziate dall'on. Oi Rudini, quando ri· 
sp00c in Senato all'on. Parenzo. che lo interpellò per la scelta dei senatori• . 

2) M. 8 €LAROINJ?J,1,.1, Un esperi1ne1110 liberal-co11:;ervatore: i governi di Rudi11ì (1896-1898), 
Roma I 976, p. 23. 

3) Sulle «l\'fodificaziolli e aggiun1e alla &egse oomunak: e provinciak: dcl 20 mmo 1865•, dcl 
1888: R. ROMANS:l.U. Fr1111~·co Cri.~pi e In rifon11a del/11 Sta!<> nella .vvollll del 18fr7, ;irQua­
derni Sloriei•. n. 18 (1971). pp. 763·834. ora in Io .. ti 00111a1ulo inipossibile. Suuo e socieul 
nell'Italia libttraltt, Bologna 1988. pp. 2fJ7-T/6; lm1u ro PER LA SaENZA DEI.· 

L'A,\ tMJNIS'l'RAZIONC P\JIHH .. ICA, le nf<>rn1e crispitre. VtJllune terl."· A1t1111inistratiQ11e f()C(J· 

lt~ Milano L990; G. L1UERA11. Lt1 ltggt: co1111u1alt e provi11cialt. in lsmtn'O 1•ER LA Sro­
R.IA DEI, R1SORCIMUNTO [TAUANO, Proble111i Utit111.io11ali e rif"rn1e 11rll'ettì ai'tpi11a. Atti 1/el 
l V Co11grmo di s torù1 1/el Ri$0rgi111eJ1tQ italiano (Sorre11t<>, 6-9 dil.-e.1nbre J')I}()). Rom<' 
1992, pp. 139-191; P.L. BALLINL. li suffragio w11mi11istra1ivo ùr /fa/ia: tl11 Cri.spi alla cri.ti di 
fi11e secolo, in CoMUNe 01 IMOl.A - fONOAZJONe «.A NORJ!A COSTA10, Le ele1.io11i 1/el 1889 
e te a111u1ù1i.t1ra.z,io11i popolari in éltiilifl Ro111ag110 , Torriana (Fo) 1995, pp. 69-114. 
Sc.'<'.ondo il R.D. IO febbraio 1889, n. 5921 oon <.:ui fu approvato il T.U. della legge CO· 

munaJc e provinciale, il Sindaco era diventato elettivo solo in 44\) comuni su 8256. Con 
la legge del 22 lug_lio 1896, n. 346 il Sindaco djventb invece elettivo jn tutci i oomuni del 
Regno. Sulla sua figura nel lungo periodo: f. G. SoocA, LA figura del Si11doco dal 1848 
1.11/ oggi, in Aui del Cougres.so tt:h:brarivo dt:llt ltggi a111n1i11iJ1ra1ive di 1111ifiCà4i(Jnt. L "or· 
dinu1111:11to co1111u1ale e provi11ciole. I CQ1nuni, a cura di M. S. GIANNINI, Venezia 1967, 
pp. 49·93. Il rapporto fra questione tributaria cd elettività dci sindaci era sollolincato 
i1~ modo particolare dalle riviste liberiste. Una profonda riforma tributaria era consid<::· 
rata anzi oomc «>ndizionc csscll.1.ialc arfincbé il prioc.ipio della nomina clclliva dcl Sin­
daco in tuui i co1nunj potes.5e dare esiti positivi. «Allorché il sindaco era di nomina re­
gia - scriveva r. NICOl.A. Tributi /(}ca/; e sindaco e.lellivo, .c&:onornistal', XXVII (l896), 
p. 485 - non di rado avveniva che il Prefetto scegliesse il sindaco con speciale riguardo 
alla sua auitudinc e rettitudine amminislrativa: il che eta un certo qual oorreuivo al pre­
varicare dcl partito al potere. Oggi, immutato essendo rima.s10 il $Ìl>tCnlit 1ribu1ario, che 
spinge ed eccita fortcnlente aUe spese non necessarie, va da st che il sindaco elettivo 
venga scelto di preferenza fra oolom che si ritengono i migliori commessi gerenti della 
classe sociale e dcl partito che predomina in Consiglio• : c(r. R. G11e R.ARD1. Le autQ11<J· 
111ie /oc(1/i ne.I libe-ris1no iutlùu10 (1861· /')()()), Milano 1984. pp. 14i.ISI. 
Sullà figura. e sul ruolo dcl Presidente della Giunta Pn>vinciale, cfr. invece L. ~1AZ.· 
ZAkOU.J, év1J/11t i o11e storie" degli orgtuti is1it11tio11ali della Provincia co11 portico/(1re 
riguo"/(J al Preside.111c 1/el/a Giu11ta Provinciale, in L 'ordi11t11t1tn10 to1n1uu1/c i' provi11-
cialc 2. Le province, ;1 cura di A. AMOJtfH, Vcoczin 1968, pp. 91-118. 
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se l'Italia non si accinge[va] a riformare profondamente, ardita­
mente i suoi ordinamenti amministrativi, !avrebbe lasciato] perire 
le sue istituzioni politiche»'. 

li problema dell'ordinameoto amministrativo e finanziario del 
Regno e delle eventuali «riforme orientate al 'disccntramento' [e ra] 
ormai inscindibilmente connesso, anche nel metro della 'cultura di[­
fusa' delle grandi riviste liberiste italiane di fine Ollocento. con la 
variegaia trama della questfone peli antonomasia: la 'questione so­
ciale'»~. 

Rudinl aveva ripreso infatti, per questo, lo studio delle riforme 
possibili - anche cli carattere sociale - con l'obiettivo principale di 
un consol idamento istituzionale•. Per quanto riguarda le riforme 
elettorali aveva prospettato inizial1i0ente, fra l'a ltro, l' introduzione 
del voto plurimo e dello scrutinio di lista nelle grandi città. Preoc­
cupato per il diffondersi delle tendenze «sovversive», pe r i succes­
si registrati dalla organizzazione cattolica - provati anche dallo svol­
gimento dci congressi cattolici nel Centro-Nord, durante l'estate e 
l'autunno - , Rudinì cercava di assicurarsi una maggioranza tipo 'fa. 
scio delle forze liberali'; nell'ambito di questo disegno, uoa intesa 
con Zaoardelli. Nell'onobre '96 glj aveva inviato, fra l'altro, alcu-
11i «schemi di proposte elenorali legislative»', volte a restringere o 
a ~organizzare» l'elettorato amministrativo, proponendogli anche 
di formulare alcuni articoli, per far fronte alla «minaccia» congiunta 
di socialisti e cattolici. Altrimenti, spiegava Rudinì a Codronchi, 
«Saremo presto sottoposti alla tirannia delle classi più numerose 
che prevarranno in tulle le civiche amministrazioni del Nord»'. 

Concordi sul programma rudiniano, «alla ricerca del corpo elet­
tora le»', numerosi ministri, «e segnatamente Brin•, suggerivano tut-

4) Alli partnnlenta.ri, camera dci deputati. legislatura XIX, sessione unica, Di.s<J4Ssioni, 
torn:ua del 28 maggio l896, p. 4867 (discussione sul bilancio dell'Interno). 

S) GttERAMOI , U a11tonomit> /ocolì ntl liberis-1110 italiano c1t., p. 233. 
6 9El.AADL"ELLI, Un espuimat/o ~ral<OnMtt'\'4lQl't: 1 io~rni di Rudinl al., pp. 121-122. 

7) I. ' IUllw radìcok. Qrrr<ggi <li F<6a Cm-allotri. 1867· llJIJ8. a cura di L OAU.E l'OGARE e 
S. ~1f.RL.I. t.titano 19.59, p. 376 per la lettera dì Zanardclli a Cava1'oui dcl 14 ouobrc 1896. 

8) SCI. Archi\•io Codrondti. b. 107. fase. 7998, lc-nc:ra di Rudinl, da Roma.. del 22 di· 
ccmbrc 1896. 

9) Sulla rironna dcl 1882 crr. G. CAROOCI. Agostino Dtprt tis e la politica intt rna iralia· 
na dnl 1876 11/ /81f1, Torino 1956, pp. 243-257: O. TAi.AMO. /strut. io11e obbligororio t d 
tsrt11.Jlo11r ritti s 11f/rogio, ln Sto10 t soc;e1à dal 1876 al 1882. Atti 1/td XLIX Congresso 
1U .~rorla (/ti Hi.torgi11rt'-1tlo itali.un<> (VittrbQ, 3() :ret1c,,1bre • $ QllQbrtt 1918). Ro1na 1980. 
pp. S7· lOI: C. V AI.LAURI, Z11nardelli e lt1 rifor11111 t>lt tr11rtJlt! '1t!l 18R2. in Gi1d·t ppe Li· 
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tavia, in alternativa ad altre misure, di «ribassare (il] censo per non 
escludere piccoli proprietari e mezzadri»'°. 

Le preoccupazioni per gl i esiti della riforma del 1882 erano con­
divise anche al di fuori degli ambienti conservatori. «Se l'elettora­
to non fosse io mano agli analfabeti - riconosceva Zanardclli scri­
vendo a Cavalloni - non saremmo a tal punto: abbiamo recitato il 
poenilet, noi due, quanto all'allargamento del suffragio»". Una 
riforma elettorale era prospettata anche da Tommaso Sorrentino, 
che era appa rtenuto alla Giovane Sinistra e poi alla Pentarchia, -
con elezioni a doppio grado con il suffragio elettorale attivo, a scru­
tinio di lista, e con l'indicazione delle categorie degli eleggibili -, 
ne ll'ambito di un progetto di «r iordinamento dello Stato» caratte· 
rizzato, fra l'altro, dalla separazione dell'amministrazione dalla po· 
litica e dalla creazione cli enti autonomi, per amministrazioni spe­
ciali, a lato di Comuni e Regioni". 

nardelli: Al# (/ti Co11vtg110, Brescia 29-30 se1te1111>re 1983-Pavia 1° ouobre 1983. a <:u· 
radi R. CHIARINI, Milano 198$, pp.134·149; R,, R OMANS.U.1, Alllt rictrca di u11 corpo 
eleuorale. La rifonnn del 1882 ;,. /1alla e il probfo1110 dell'allarga111e11to del ,f11/fragio, 
in Lo 1rasfor111a1,io11e politica 11tlf'Euro;po liberale 1870-189(), a ct.1ra di P. POMBENJ, Bo­
logna 1986, p-p. 17l-214~ poi io lo., /t contando irnpossibile cit .. pp.151-206; H. Uu .• -
RICH, Il si,\'IClllO eleuorale, io ISl'lllJl'(} l'ER u. STORJA DEL RISORGIMS:N1'0 11'ALIAN0, 
Proble111i istituzio,,ali e riforn1e 11e.lfeul cri.spina. Aui dt:l l V Co11gresso di storil! del /U. 
sorgin1t1110 italiano (Sorrento. 6·9 dicunbre l'J90), Roma 1992, pp. 25 1·346. 

IO) Cfr. il lelcgr3mma cifrato, e deeiCralo, i:nviato a Zanardclli dal soltosegretario Co1np.ans, 
il 3 novembre, per ringra7..ia.rlo, i_osicme a C3vatl0Ui, da parte del Presidenle del Con· 
sig.lio, per le indicazioni suggerite in t-ema dj riforn1a eleuoràle e per chiedere a Za· 
nardelli un parere suj «desideri .. di Brin: ASB, Carte Zo11ardelli, b. 114. fa.se. C. Il te· 
sto pure in ~1. BEt.ARDtNEW, Origini deJ co1uu1bio DI Rtulinì-Zanar1/elli, «Annuario 
dell'lstituto Storico per l'c1à moderna e contemporanea .. , 1969·70 (Roma 1973). p. 219. 
Zanardelli voleva -speeialmenlè misure :;cvc.re cd efficaci per l'esclusione degli a.nalfa· 
betj• riferiva Brunialti a Giolitti io una lcnera da Vicenza, il 26 settembre 1896. A suo 
1t\'Viso. Rudinl senibrava ..:oonvinlo di dover abbandonare il progetto suj oondan.nati e 
lo scru1inio nelle grandi città, anche per altri inconvenienti pratici» (cfJ. IS1T1VTO G1AN· 
GIACOMO r-et.TRJNEUJ, Dalft cartt </; Giovanni Gioii/li. Quoranl'tuuri di /X>litico iu1lùuw. 
I. L'/1olia 1H fine secolo 1885./9()(), a cura di P. l)'ANùlOUNI, Milano 1962, pp. 276-271). 
Sulle prcoocupaTioni di Zanardclli di ridurre l'influen.7.a dell'elettorato ca,ttolioo auraver­
~ «un ponderato allargamento• del corpo cle110111lc: R. CHJAKINJ, Brtst'.ù1 per Za11orde/­
li; il p<trtulignw di una poliJica liberale, •S1oria io Lo1nbardja.•. IV (1985), n. l, pp. 25·27. 

I l) Cfr. L'/taNa radicale cit .. p. 376. 

12) ACS, Presidenza del Consiglio dei Minis1ri, 1896 Rudi11ì, fase. ISO, sottofalie. Sorrenti· 
110. Critico verso la riforma dcU'82 (<i'1\'ece il male è crc~'ìciuto smisunuamente - seri· 
veva in una lcllcra a Rudinl da Torre del Greco il 3 agos10 l896 - ed è capitato pro­
prio quello che si voleva evitare»). sottolineava che •gli elettori innucnti cre3v[nnol i 
Consiglieri comunali e provinciali e gH uni e gli altri il Ocpu13to: questi concorrelval 
a creare il Ministro», •L'essere eletlore innucotc - notava ancora nel documento "J>ro· 
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Il sen. Giulio Pisa scrivendo, l'anno precedente, Delle presemi 
condizioni politiche d 'Italia e analizzando «i mali [della] politica ita· 
liana» - che faceva derivare, riprendendo alcune tesi jaciniane, 
«principalmente [dal] cattivo assetto amministrativo e [dal) callivo 
funzionamento delle nostre istituzioni rappresentative» - aveva pro· 
posto di cambiare «tulio il sistema elellorale: (di] allargarlo cioè 
alla base il più possibile, e [di] restringerlo in alto». In questa pro­
spelliva, ammeueva il suffragio universale per l'elezione dei consi· 
glieri del Comune. «L'intervento dirello del popolo [avrebbe do· 
vuto] arrestarsi» però a questo livello. I consiglieri comunali avreb­
bero dovuto eleggere, infatti, quelli provinciali; questi, a loro voi· 
ta, i consiglieri regionali. Da questi ultimi sarebbero stati eletti i 
deputati alla «Camera unica o Parlamento della Nazione»". 

Seppure suggerite da alcune preoccupazioni comuni, diverso era 
l'impianto delle proposte rudiniane annunciate, il giorno stesso del­
l'allocuzione di Leone XIII al Sacro Collegio che sanzionava la fi. 
ne della fase «conciliativa»", al Presidente del Senato, Farini. 

poste di rìordinamen10 dello Srnto sopra basi piò solide''. inviato al Presidente dcl 
Consiglio Rudinl - ormai è divenuto una professione ed un mestiere per i peggiori 
cinadini. Tutto ciò porta di sua natura il favori tismo, l'affarismo, le i1idebite ingeren· 
ze. la caniva amministrazione. lo sperpero dcl pubblico denaro. ìl parassitismo•. Sor· 
reniino proponeva rra l'altro di separare l'amministrazione dalla politica, •il potere 
dctibcrante dal potere esecutivo in tune le pubbliche am1ninisttaz.ioni• e di creare la 
regione che avrebbe dovuto •essere amministrativa e non politka•. Pet J'eleuorato ri· 
conoscC\'3 che • tornare indieuo non si può senza pericolo. Per tornare indietro ra­
zionalmente - scriveva ancora nelle "Proposte" - bisognerebbe restringere lo eletto­
rato per capacità a chi possiede almeno una licenu liceale o oosa simile. e per la clas­
se censita a chi paga almeno cento lire d'imposta all'anno e d i og.ni specie. Che par· 
rebbe un regresso. mentre nel faHo sarebbe un vero progresso .... Proponeva cosl ele­
zioni a doppio grado con il suf!ragio universale e riforme alla procedura elettorale 
(per le cit., pp. 2, 9, 32-33 del documento). Su questa iniziativa: BELARl>1:0eu.1. Ori· 
gi11i del cc1111ubio Rudi11i-Za11ardelli cit., pp. 217-218. Per le posizionj di Sorreotioo ne· 
gli anni precedenti: A. CAPONE. L'opposizione n1eridionale neltetd della Destra, Ro­
ma t 970, pp. 296, 326. 339. 369: A. SCJROCCO. Po/irica e o,n,ninistrozione o f'lapoli nel· 
lo vita 1u1itaria, Napoli 1972. p. 101: lo .. Il Afez..z..ogiorno 11ell'ltalia ltniu1 (1861·1865), 
N•poli 1979. p. 224. 

13) G. PISA, Delle pruen1i condizioni politit:lle d 'Italia , ~1ilano 1895, pp. 20-23. Per la de­
nuncia del sistema elettorale in vigore e del comportamento dei candidati che, di Cron· 
te a competitori, .-ricorrono quasi se1npte, per riuscire, scriveva. alla corruzione. e 
comperano i suffragi ;ii.: ibid., pp. 17-19 . .iDel Senato non patio - aveva a.o.notato pure 
- perché. nel nostro sistema rappresentativo, esso è divenuto pili che altro una su­
pc:rfetazione• (p. 16). 

14) BE!l.ARDINELLI. Uri esperin1e11tò libert1l-co11servorore: I governi di R11di11l cii .. pp. 114· 

115. 
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•A Milano, nelle prossime elezioni. il comune cadrà in mano ai socia­
listi - sosteneva Rudinì nell'incontro del 23 dicembre l896 -. Socialisti e 
clericali ci minacciano dovunque. Che direste d'una riforma della legge 
elettorale che introducesse, come in Belgio, il voto plurale? ( ... ] Gli inte­
ressi conservatori se ne avvantaggerebbero. Se avrò, come credo, Zanar­
delli favorevole nella speranza di debellare i clericali, se ho Brio meco, ciò 
impedirà che si sventoli il bandierone della sinistra contro la proposta, e la 
Camera mi seguirà. In caso diverso, ripeto, i socialisti ci sopraffaranno»". 

La proposta di R ud inì - a proposito della quale Farini sugge­
riva di far «fare uno studio sulle liste delle maggiori città per de­
durre i probabili risultati dell'operazione» e di limitarne l'applica­
zione «alla legge amministrativa»" - interpretava esigenze diffuse 
negli ambienti conservatori per una diversa organizzazione del­
l'elettorato; se ne era fatta portavoce anche «L' Idea liberale» so­
stenendo una riforma non sulla base del censo, «ma sul criterio as­
soluto della capacità intellettuale e della coscienza dell'elettore»" . 

L'obiettivo di Rudinì era di «emancipare il governo dai partiti estre­
mi», di modificare un elettorato «Che tende(va] a dare la prevalenza 
alle classi più numerose», come sottolineava al Senato sperando che 
l'assemblea aderisse ad «una politica liberale ma conservatrice». 

l5) O. f'ARl?'ll, Dioriq di fine secolo. voi. IJ, a cura di E. ~10Ret.u. Roma 1962. pp.1087-
1088. La necessità di ntodifiche all'elettorato anlministrativo per evitare di essere «pre­
sto SOllOpt"JSli alla tirannia delle e.lassi più numerose che prevarranno io luttc le CÌ\'ichc 
amministrazioni dcl Nord• era stata so1tolineata da Rudin1 nena cit, lettera dcl 22 di· 
ccmbre l896 da Roma. a G iovan.nj Codronéhi (BCJ, Carte Codro11clli, b. 107, fasc. 7998). 

l6) PAR.INI. Diario dì fi11e secolo cit.. p . 1088. Per gli studi sulle liste elettorali milanesi, 
Rudinl pensava al ptefetto Winspcare (S-u dj lui, negli anni precedenti: F. For<z.1, Cri­
spi e lo •Stato dì fl1ilano•. Milano 1965. pa.uin1). Interessato 11 .-:fare gli &tessi calcoli 
di ptobabilità per Roma, onde non cadete nelle mani dei clericali• eta soptattullo Fa· 
rini. favorevole a «restringere il numero degli elettori•: un obiettivo che deplorava 
non si fosse riusciti a rcaliu.arc «colle facoltà conccdulc n Crispi per l'epurazione del­
le liste•. 

17) G. BORBLLI, La c1u1creua elettorale, «L'Idea liberale•, 15 novembre 1896. Per la posi­
zione della. rivi.sia nei confronti dcl progran1ma rudiniano: M. M. RlZ'lO, Uno propo· 
sw tli liberalis1110 ""'odernO». wL 'hlca libc1'1le• d'il 18'11al 1906, Lecce 1982, pp. 93. 
109. Per le riserve a\'ànzate dalla ri..,ista sul voto plurimo: A. CASTIGLION€, Politi<;a, 
c,L'Jdca liberale•. o. 11, 14 marzo 1897, pp. 122· 124: r . MvLAZ.Z.1, L'1 rifor1u(l eltttt>• 
raie. li voto plurit110. i\•i, pp. 128-130. 
i>cr una prop<)sta di nuova suddivisione dcl corpo clcllornlc amministrativo per •cir­
coli», ln proporzione alfo popolazione e in relazione al numcto dci consiglieri da eleg­
gere: G. B USNl!J.LI, li dccentra1ne11to elettorale a111111i11i:ura1iv", « Lit Ra...:;;;cgna Na~ionu­
lc•. XVIII, fn.sc. 360. 1° no..,cmbrc 1896. pp. 91·99. 
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•Non è a caso, o signori che io ho detto emanciparsi; noi, colle nostre 
leggi elettorali, sosteneva. abbiamo isliluito un elettorato che tende a da­
re la prcvalen1.a alle classi più numerose; cd è ncll"elcttorato così costitui-
10 che noi troviamo la forai massima dei partili cslremi, i quali, parlando 
alle passioni delle classi più numerose, le 1rascinano, alla loro voha, con­
tro la patria. Eccone perciò una doppia politica, veramente aus1cra, libc· 
raie sl ma conscrva1riee, per resistere .alle ondate dei part ili estremi•". 

Si imponeva - commentava «L'Opinione» - «proseguire l'ope­
ra rif omwrrice della riforma tenendo conto delle lezioni dell'espe­
rienza», dci «fenomeni apparsi dopo il 1882 che furono detti mor­
bosi e tanto screditarono il parlamentarismo, le corruzioni che si 
estesero, i brogli ed imbrogli che si allargarono ...... li numero era 
«Un elemento ma non [doveva] nè (poteva] essere il solo, nè il pri­
mo in una legislazione elettorale liberale»"; «i voti vanno contati , 
ma anche, anzi, sopratutto, vanno pesati»'". 

L'iniziativa rudiniana e ra ca ratterizzata dal tentativo «di coin­
volgere anche i settori della sinistra liberale in quella impostazio­
ne di 'difesa giuridica' (moschianamente volta a garantire, con mi­
sure legali e non eccezionali, le strutture politiche e sociali esisten­
ti): dalle leggi sul controllo delle associazioni a nuove norme sul 
domicilio coatto ed a quelle sulla restrizione dell'elettorato non so­
lo amministrativo»" - che Farini pensava la Camera avrebbe ap-

18) Aui 1nu lnmcn1ari, Senato del Regno. legislatura XIX, !lcssione unicn, Discus.\·io11i. tor· 
nul li dcl 12 gc1lmliO 1897. p. 3252 . ... Q ue lle parole annuncinno c~ualchc conccuo di 
rirorma clcuo ralc .. , commentò «La Pcri1Cvert1n'l.l1•: c!r. l'nrtioolo Situonri i11t~rtssa111i, 

14 gennaio 1897. Sui rapporti fra R.udinl e Zan11rdclli in 1cm.a di rirormn elettorale: 
Note p<Jliticht. z.t,nortle/U e la l.tgge ele1101ale. "'L;i Provincfo di Brescia», 17 geooaio 
1897. Sc:oondo il «Corriere:-. le dicbiarat:ioni dj Rudinl indicavano che •Si :uudia SOi· 
t1.n10 Il modo che la maggtoranza numcric:a dt:lle classi popola.ri non $0praffaccia le 
altre classi•: crr. Ancora dell< dichiarazioni dtll'on.. Rudutl 1ull'tn1ancipat}Qn~ dai par· 
111i a/Ttmi, .:Corriere: della Sera.-. IS-16 gennaio 1897. 

19) Ctr. Rto:iont?, •L'Opia.ione.. 18 gennaio 1897. 
20) Cfr Nu111tro e qualìttJ, •L'Opinione., lS gconaM> 1897. 

21) B l:l.Attl)l:-FUJ. Un aperi1ntnlo libuol·con.stn·atort: i l"''trni d1 R11dinl cit ... p. 129. Per 
dimostrare l'intesa fra Rudinì e Zanardelli. il .. Corriere della Sera• riportava i com· 
mentì di «un ministro.-. probabilmente Lu.7.7.atti: -.Rudinl e Z..nardclli - riferiva - so­
no pcrrc11amcn1e d'acoordo sulla CQOdQlla da le.nere verso i socialisti 1 ... ). Voi sup­
ponete che Zanatdelli sia sempre quello dcl 1878 e ·79 e v'ingannate. L"esperienza io· 
~cgn11 11 tutti e non pub non aver insegna lo a lui, che 1111 intcllig,enia così aper1a. Vi 
cito un nitro cscn1pio: Di R udioì aveva pronto un disegno per mcKliricazi()ni olla lcg· 
gc cleuornlc vigcnlc, dcl quale alcune dis:posh;.ioni h11nno Il rncdcsimo scopo di ooo· 



146 PIER LUIGI BALLINI 

provato prima dello scioglimento" - ma politico. 
Le proposte di riforma elettorale trovarono tuttavia diffuse op· 

posizioni. Indubbio il fatto che «un governo che si professa[va] li­
berale» avesse dovuto fare «Un passo indietro e ricorrere a forme 
che nel significato liberale [erano) un regresso, coll' unico fine di 
non veni r soverchiato dalla piazza»"'. Sonnino considerava le pro­
poste «inutili e dannose»''; Salandra riteneva che, rispetto al!' «in· 
cremento dei partiti estremi [ ... ], il solo argine serio poteva essere 
opposto da dieci an ni di governo stabile e forte, ma che nè il vo­
to plurimo nè alcun altro analogo meccanismo elettorale sarebbe 
valso ad arrestare il carro per la china in cui s'(era) messo»". 

L'«Avanti!» parlava dell'accordo fra Rudinì e Zanardelli sulla 
legge elettorale come di un «delitto contro la volontà popolare: si 
commetta in odio ai clericali o ai socia listi è tutt'uno» - scriveva -
sostenendo la rivendicazione del suffragio universale" . 

tenere i partiti sovversivi: e Zanatdelli ba approvato. aggiungendovi alcuni suggeri· 
menti per la maggiore cUicacia dei mezzi che. si vogliono adoperare ... Cfr. A propo· 
si10 tlello scioglitne1110 dei Circ<>li so(iolisti. Za.11artlelli e R1u/i,,f, «Corriere della Sera• . 
11 · 12 gcnoaio 1897. Sulle posizioni di Za.nardelli nel gennaio '97: B EU.RD1NELL1, Ori­
glnl liti co111111bio Di Rudl11i-Zlutarde/li cii., pp. 228-229. 

22) fARINI, Dit1rio 1/i fine secolo ci1., p. 1115 anche per il d ibaHito all'interno del mini· 
s1cro rra i ravorcvol.i (come Visconti·V<:nosta, Brin, eo. ... 1a, Gianturco. Guicciardini, 
Prineui, Sineo) e i eon1rari ad uno sciogJimcn10 immedi1t10 della Camera. 

23) XXX. li 1ra11101110 del s11ffragio u11ivtrsalt, 411L3 Lega L..o1nbarda•, 17·18 gennaio 1897. 

24) S. SONNINO. Diario 1866-1912, a cura di B. f'. BROWN e con introduzione di G. SPINI. 
voi. I, Bari 1972, p. 329 (appunto dcl 1 gcnnnio 1897) e p. 330 per la sua sceha. d i 
fronte alle proposte rudiniane, di «non fare riforme•. Sulla posizione oonoiniana: P. 
R11>0LA. St11111in<J e la crùi delle istiruu'q11i pa1/an1e11tari i11 lwlia. cCri1ica storica», L~ . 
s., Xl , n. 2. giugno 1974. pp. 266·308; A. JANNAZ.ZO. Governò r11pprc.vt11tativo e 1Je-
111ot1az.ii1 nel pen.vìero di Son11i110, • Il Pensiero politico*. XX ( 1987), pp. 79·97. Sul di· 
battito più generate, nel lungo pcriOdo. fra la cadu1a della Oestta storica e l'inizio dcl 
No\•eccnto: P. LUCIANI, Purla,,1cntari.s'110. den1ocn1r.i11 e rivulutur.ione 1/el/a 'no11arcltia 
nel pcnsien> politico e giuridico italù1nl) ira 1876 e 1901 • ..:Rivista di storia contempo· 
r:tnc ... XXIII-IV, fase. 1·2, 1994-95, pp. 51 ·98. 

25) SONNINO, Diario cit .. pp. 343-344 (per il tc~to di Salandra allegato al diario sonninia· 
no dcl 16 aprile 1897). Sulle precedenti posizioni di Sa1andra: N. CERJJINO. Anr<n1io 
Salt111d1'(1 nel 'liba11i10 pos1uni1ario sulla ra11prtse111u11r.u pt>lirlca: 1/tllla rappre:,·e1tta11ta 
delle c·ap11cità allt1 pr<>posta di suffragi() ""iversa/e, •Clio•, XXVI I, n. 3. luglio..seucn1· 
brè 1991. pp. 4S3-478. Per il periodo Cra il 1896 e il 1900 si veda M. ~1. Rt7..ZO, P<>li· 
1icf1 e anuni11ls1ra:io11e in A1111>11i1> S11fa11dru, Galatina 1989, pp. 189-207. 

26) Cfr. Z(l11ardclli, •Avanti!•, 15 gennaio 1897. Cfr. pure Per il s11ffragio u11ivers11'e, 
• Avanti!•. 17 gennaio 1897. •Ai vostri propositi di restr izione del diritto elettorale, 
sc;rivcva. lii prolc1ariato) opporrà la rivendicazione dcl suffragio universale 1 ... ). Voi 
avete cacciato a for1.c1 i prolc1ari sulla via dcl socialismo, insegnando loro a conquì· 
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Ostilità e riserve su alcuni temi dell'accordo fra Rudinl e Za­
nardclli - scioglimento dei circoli socialisti. riforma elettorale -
emersero anche sulla stampa vicina alla Sinistra zanardeUiana" . fra 
i deputati del gruppo - non disponibili tuttavia ad una rottura de­
finitiva con il Presidente del Consiglio nel periodo precedente le 
elezioni -. Se ne fece interprete Sebastiano Tccchio, direttore de 
•L'Adriatico», convinto che la riforma elettorale non avrebbe ar­
restato l'avanzata dei cattolici e dei socialisti. 

• Anche quello che si dice sulla riforma elettorale m'impressiona -scri­
veva a Zana rdelli il 16 gennaio 1897 - . La necessità di correggere i me­
todi è evidente ed urgente. Ma, a sentire l'Opi11io11e cd altri giornali, pa­
re si voglia mettere la mano alle basi del diriuo, in sostanza, restringen­
dolo. Noi a questo non possiamo prestarci. Se fu e rrore il concedere trop­
po, sarebbe errore infinitamente più grave il voler ritogliere il già dato. 
Ai partiti estremi abbiamo forniti anche troppi argomenti per combatter­
ci; e non mi pare savio aggiungerne un altro sconfessando noi stessi. Del 
resto. ormai le masse sono entrate nella vita politica. Tentar di allonta­
narne quelle che seguono socialisti e clericali, privandole, più o meno, del 

;tani e 1 maneggiare l'arma poljtiea per trionfate nella loua economica•. Il settima~ 
nalc sociali"• di Brc$Cia giudjca\·a il progetto dcl go\'trno .. un allentato al diritto di 
\'OtO• che s.arcbbc stato per gli operai •ben più d'nnoso di tuni gli scioglimenti e di 
fUlli ali $HUi d'assedjo, di lune le reazioni e di cuue le preoccupazioni dei CTiSpi e dei 
Di Rudinl•: crr. LA11oratorl all'trta! Vogliono toglltr"I U diritto di volo, .. Brescia Nuo­
va•, n. 4, 23 gennaio 1897. Anche •come prolcs1a contro le mene• del governo. il sei· 
tinu1nt1lc so1101ioc3va l'urgenza di acquisire il diri110 di voto. • un'arma potente• (cfr. 
Ac:qui.ftatt• ti dirirro tU vo10. sui numeri 4 e 5 del 23 e 30 a,cnnnio 1897) e sosteneva le 
iniziative prese dal Consolato operaio e dalla camera dcl Lll\'OTO per fa\'orirc la pre· 
parazionc per il superamento dell'esame previ.no per l'iscrizione nelle liste eJeuorali 
(cCr. ~11ola clcuoralt, sul n. 39 dcl 25 settembre 1897~ Fartvl tltuorl, suì numeri 41 e 
4S dcl 9 ouobrc e del 6 novembre 1897: Tuui tltrtori, n. 46. 11 novembre 1897). 

27) Cfr. F •• Corrltrt ro mano. Pittt>lt ri.,·tla1Jonl. •La Pro,·incl1 di Brescia•. 17 gennaio 
1897 (per 11 smentita dell'accordo pe:r una legge che richiedesse maggiori garanzie di 
capaa1à): Il prqgr01111na dtl Gol•t:rno. e rarticolo di F., li l'OIO multiplo. 7 marzo 1897. 
•Si prc.scntt come u.o correlti\'O alle 1umen111e 1u1onomie ammini5.tTath·e e al refc­
rendwn. ottimi e liberalissimi progetti ( ... ). fn\·ccc di c:rtarc un rorrt ltll'O - scriYc,·a -
non era piO semplice non creare la riform;i che chiede\·• poi di essere c:orrcna? ( ... ) 
Bastl\:I rendeTc più rigide. più efficaci. pib pratiche, le nùsuce dlrcne ad escludere 
quelli che: non sanno. o quelli che sanno troppo poco. datl'clcuor110-. 
Anche il Re. parlando con Farini delle elezioni Culurc e dcll'a11cgiamc:nto della slam· 
pa, in gran panie ostile al ministero Rudinl. A\'C\'a sonolincato • Ì quattro artiooli 
all'unisono dcli' ltalittla, dcUa Lonrbardia, dctl'Art'11a, etc. contro Zanardclli per la sua 
suppostn adesione alle idee di riforma elcuoralc• dcl Prcsidcn1c dcl Cons.ig.lio: cfr. 
FARINI. Diario di /i"t St't·olo ci1.. p. 1120. Sulle posltioni di Zt\nardc:lli. che •prima 
sembrava fl\'Cr ~1«:c11a10• le scelte di Rudinl: ibl<I .. p. 1107. 
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voto, varrebbe quanto spingerle su Ua piazza. Il movimento degli uni e de­
gli altri non si arresta con questi mezzi; - per arrestarlo non c'è che una 
cosa - governare onesttunente e be·ne. O di questo siamo ancora capaci e 
riacquisteremo il terreno perduto; o no, e saremo meritatamente travolti. 
Questa è la logica della libertà che sonopone, non per nulla, i governi al 
controllo dci popoli. 

Saranno, le mie, idealità troppo assolute, ma non riesco a staccarme­
ne. Le bo imparate da te»•. 

«11 sospetto è che con la pretesa di riformare il suffragio si vo­
glja restringerlo», scriveva anche Michele Torraca sul «Corriere del­
la Sera», valutando «Odiosamente inefficace» un eventuale provve­
dimento di restrizione. L'allargamento del suffragio aveva «potuto 
accrescere, accelerare il decadimento delle istituzioni; ma non 
!'[aveva] generato». Per questo, invitava a «guardarsi dal pregiudi­
zio, che con delle leggi si po[tesse] effettivamente bene organizza­
re il suffragio». 

«La forza dei partiti estremi - scriveva - dipende in massima parte 
dalla mancanza di buoni partiti mcdi, dalla inettitudine loro; e per iden­
tica ragione lo stesso suffragio, che in altri paesi Ca discreta prova, da noi 
sembra farne una catt iva»tt. 

Scettico sul voto plurimo, Torraca era disponibi le ad ammetter­
lo a livello amministrativo - se si fossero ordinati i tributi locali «in 
modo equo, stabile ed uniforme» - dato che il Comune era «un'as-

28) ASB, Carie Zt111urdelli, b. 124, fase. T . Si veda pure per queste reazioni: BELARDI· 
Net.LI, Un esperi111e1110 libt!ral-conservatore: i governi 1/i kudi11i e.il., p. l29 (anche per i 
riferi1nenti alle Jeucre di Tecchio dcl IO e del 16 gennaio}: R. CAMURLA, Alle origini 
del 1ui11istero Zt111ardelU-Gù11it1i. L'ordine e /11 libttrtà. lii, «NUO\'a Rivi:;la Storica•, 
LXXIV, rase. 1·11, gcnnaio·aprile 1990. pp. 27·28. 
Ptr quan10 riguarda, in par1irolare, l"o..'>1ilità di Zanardelli al « \ 1010 plurale•, nei pri· 
mi nnni dclltl Sinistra tll potere, cfr. la .i:Rclai ione per la Riforma elclloralc politica,... 
presentata nel 1880: «tuui questi 1net<Kli intesi a stabilire un ordinantento gerarehiro 
dcl suffragio - aveva scritto atlora - ripugnano irrc$i:;tibìlmcntc ai nostri costumi, al· 
le nostre condizioJ)i sociali, al sentime·nto di eguaglianza. <:ui siffatte g.tadaz.ioni e clas· 
sifi<:azioni di legge riescono odio.se cd un1ilianti•: cfr. Ani parlamentari. Camera dc.i 
dc.putati. lcgisl31uni XIV, I sçssiooc, Oiseg11i di legge - Relozio11i N. 38·A, pp. 12· 13 
(cit. da p. 13). 

29) M. TORRACA, U11 sospeuo e 1111 pregit.1dizio .f1tllll ri/Qrnza tlel suffragio, «Corriere dcl· 
la Sera•. 28·29 gennaio 1897. Cfr. pu.rc. sul teina: L 't1llea11za dei par1i1i borghesi co11• 
lro il .ntffrt1gio • .. Avanti!•, 27 gennai<> 1897; l1tge11uitii, ivi, 31 gennaio 1897; Il diriuo 
1tat11rale e 1'011. Torrat'tl, ivi. 1 l rcbbrtiio 1897: Il V()(Q plur;,110. I.Ai viltà dei c:o11serva· 
1ori, h•i. 11 mar;.o 1897. 
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sociazione di interessi [ ... ) di diverso grado e [da tenere) in diverso 
conto (proprio) per la disparità degli interessi e dei contributi loca­
li,., ma il Presidente del Consiglio voleva, a suo avviso. «ricomporre 
l'elettorato ( ... [. anziché la riforma dell'elettorato amministrativo,.•. 

Pur opponendosi a una politica di restrizione del suUragio. con­
divideva invece la necessità di una riforma del •suffragio basato 
sull'unica rappresentanza del numero individuale»: altrimenti la 
conseguenza sarebbe stata - scriveva - •O il dispotismo delle mol­
titudini sedolle dai miraggi che ad esse presentano i partiti estre­
mi; o il dispotismo sulle moltitudini, mercé la corruzione adopera­
ta dalle altre classi, che non vogHonsi lasciar spodestare, o mercé 
la pressione della macchina governativa, che non vuolsi lasciar tra­
scinare a precipizio»". Da una rappresentanza basata sul «suffragio 
inorganico .. sull' • individualismo atomistico» bisognava passare a 
una rappresentanza proporzionale ed equa dei «diversi elementi e 
fa11ori della vita nazionale», dei •grandi e rispe11abili interessi so­
ciali•"'· «Por fine a quella uguagHanza artificiale• del dirillo elet­
torale in vigore - che «meglio potrebbe definirsi un abbassamento 
dei pochi capaci al livello dei molli incapaci• - era un obieuivo 
condiviso pure dalla conciliatorista •Rassegna Nazionale»". E la 

30) ~1. TORRACA, Il YOto plurilno amminisrrativo. •Corriere della Seta•. 8·9 aprile: l897. 
Sul rapporto (r3 la riforma dci tributi locali e la elc11ivi1à dcl Sindaco in.sistc11c •L'Eco­
nomisla•. che giudicò iJ sindaco clenivo. innc.s1a10 in quel sistc1na di finanza !oc.aie. 
un uhcrlorc Impulso verso il •SOC:iflli$mO collettivistB•: cfr. C111~RAtto1. Le '1utono111ie 
locall ntl llbtri$1110 italiano cit., pp. l43·146. 

31) Cfr. TORRACA. $14/fragio it1org111ticO Cii. 

32) ~1. TOkllACA. la rlfonna dtll'tlettorato. •Corriere della Sera ... S..9 febbraio 1897. •È 
ncccs)aria dal lato politico - annotava - ptrch~ il $uffrigio inorganico. secondo le leg· 
gi attuali. non produce alcuno degli cffeui ai quali è prcordinruo e produce cffcni con· 
trari: Elc:gaerc è scegliere: e scegliere ~ discernere. Or come abbiamo potuto illuder· 
ci di 011cncrc la sceha dj una buooa rappresentanza nazionale da una moltitudine che. 
non per iUa colpa. m.a per fatalità dì fatto. non ~ fornita di basle\-ole disccmimen10?•. 

33) R. C0R.,1A.~I. A propo.suo Jd l'OIO multiplo, •La Rassegna Nazionale•. XIX. fase.. 1. 
t• marzo 1897. pp. l-8: dr. pure REGULUS. Elt:i"ni fNttroli ~ nforni< tltnoroli. i\;, 
pp. 9·21 (anthc per i riferimenti alle posizioni sui lemi dcli• riforma ckllorale dell'on. 
Sinco. rrun1stro delle Posie e Telegrafi). 
Su Bruniah1~ l. PORCIAN"I. Attilio Bmnialti t la •BiblW1tt0 d1 Strtn:,,t Pol111cht•. Ptr 
una Tlttrca su intttltrrua/i t Stato dal ITM/01miJmo all'ttd glol111fr1no. in I giuriJli t fa 
crisi ,Jtllo Stato libtralt in Italia fra 0110 t Novtct"to. 1 cura di A, MAU>.CANE. Na· 
poli 1987. pp. 191·230: R. CAMURRl, Att;Uo Bnu11al11 ptuhuntntnrt vtntto (1882-1919). 
Rapprt1e,1u111:J1 dtgU i11Jtrtui t fonno!.iQnt //ti co111t11Jo • ..:Venc1ictu•, n. 1, gcnnnio­
giugno 1987. pp. 5·29: IO .• Gli tS01'1i di Attilio Br1u1lfffti "dlt1 sdt11:.o poluica iraliaua 
(1869-1884). •Riccn:hc di sioria politica>. Il ( 1987). pp. S·2J. 
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«Lega Lombarda» sottolineava, da posizioni transigenti, che «l'uni­
ca, vera ed efficace organizzazione del voto [era] possibile ove que­
sto anziché agli individui come singole forze fosse loro stato con­
cesso come membri di determinati aggregali sociali»". 

Sul piano amministrativo, in particolare, Rudinì valutava che la 
concessione di «un suffragio universale sui generis non [aveva gio­
vato] al buon andamento delle aziende locali» e che era perciò «ne­
cessario che i più capaci acquist(assero] prevalenza nel corpo elet­
torale amministrativo». Nel Manifesto elettorale del S marzo 1897 
proponeva cosl - nell'ambito di un programma volto a bloccare 
l'avanzata e le «agitazioni dei partiti estremi» senza «Cercare una 
nuova interpretazione dello Statuto del Regno» - di dare un voto 
supplementare ai padri di famiglia che possedessero «una cultura 
media o paga[ssero] una imposta eguale a quella richiesta per l'elet­
torato politico» e due voti supplementari a coloro che avessero 
«una cultura rappresentata da un titolo di scuola media superiore 
alla licenza liceale» o fossero maggiormente censiti". 

34) (G.M.J $l;RRALUNGA l·LANGHI], Lll letrtra dell'<n1. Sonnino, «La Lega Lombarda,., 14· 
tS marzo 1897. 

35) La poli1ica italia11a dal 1848 al 1897. Progra1nn1i di govtrno. a cura di L. LUCCHINI, lii, 
Roma 1899, pp. 393·394. «Due propoMe: una buona, l'ahra pc$Sirna - commentava iJ 
quotidiano radicale milanese - : La buona il referendunr. la pessima iJ voto pfuri1110• ; 
cfr. Il progra1nn1a del Governo, «li Secolo• . 7.g.9 1natto 1897. Cri1ica VCr$0 il refere11· 
dtun era invece «La Pel'Severanz.a111o cbe giudicava. pur con dubbi. il voto plurimo • un 
lodé\'Ole tentativo di riparare i gravissin1i inconvenienti che nascono dallo scipito $Ì· 

sterna elettorale che noi abbiamo introdono con tanta insipienza•: cfr. li progr0'111'1D 
del A1i11istero, ;'La Persevcrani:f', 7·8 ·marzo 1897. Per il d ibattito sul voto plurimo, pu· 
re: Il di.scorso·progranuna delf11vv. E,,1anuele Greppi, .:La Ptrsc.vcrania:o, 15 mano 
1897 e. suJJo stesso quotidiano. Fortis .a· suoi eleuori, 19 mano 1897: li discorso del 1ni· 
t1istro Pri,,etti a Milano. «La Lega Lombarda». 19'4 20 marzo 1897 ( .. il voto plurimo -
sosteneva condividendo l'urgenza di modificare l'elettorato amminis1ra1lvo - non può 
essere combattuto in nome della dottrina ljberale• ). La «Lega Lombarda• sostcne"a 
che se la legge, come nelle promesse di Rudinì, fosse stata estesa «a tutti i capi rami· 
g.Ha che poSS:ie.dano una cultura mc.dia o rn.iisc.ano di un modesto censo111o, era difficile 
credere che iJ corpo elettorale cattolico. •il quale appunto [era) rappresentatQ in gran 
parte da quell'elemento, !avesse] a sentirsene scosso ... : [G.M.) SEkRALUNOA [·LANGHI), 
li voto n1ultiplo, .. La Lega Lombarda~. 9·10 marzo 1897. Per quanto riguarda la Posj­
z.ionc del quo1idiano filo·unardellia.no di Venezia, non pregiudizialmente contraria al 
voto plurimo: Il progra111n1a dell'o11. Rudint. -.L'Adriatico•. 7 marzo 1897. "".~ una rifor­
ma che noi giudichiamo effimera oegli efreui - scriveva-. ma che si pub discutere , spc.· 
cie se si tien cooto dell'abuso che fa il partito catto1ico delle cosciente degli elettori 
nelle campagne•. Si vedano pure, per le notizie della richiesta del voto di fiducia da 
parte d el Presidente del Consiglio e poi per il rinvio della pre-scntaziooc-dcl disegno 
di legge: XXX, li progranuna conse.rvarore del Afi,,i.sttro. ivi. 5·6 aprile 1897: F.S .. Di 
u11 prograuuno politico rro11 ancora ;,,;,;aio. ivi, 21·22 aprile 1897. 
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Ma l'analisi sottesa allo schema complessivo delle riforme pro­
posto nel manifesto ministeriale continuava a suscitare diffuse ri­
serve: Sonnino non mancava di sottolinearne «il difetto principale 
( .. . ):di non aver adattato i rimedi ai. mali che si lamenta(vano] e di 
part irsi invece da alcuni concetti astraili e generici». Esplicita era 
poi la sua opposizione al voto plurimo per la costituzione delle as­
semblee locali , che si voleva poi trasferire nelle elezioni politiche 
«facendo va lere per queste le stesse considerazioni teoriche invo­
cate per le elezioni ammin istrative, cioè la necessità di organizza. 
re il suffragio di fronte alla prepotenza del cieco numero»: «suona 
troppo facilmente volerlo manipolare - scriveva - in modo che dia 
responsi diversi da quelli che risulterebbero dallo spontaneo fun· 
zionamento delle forze che operano nell'organismo sociale»" . 

Sonnino riteneva che tutti i sistemi che tendevano alla «cosiddet­
ta organizzazione del suffragio» erano «fondati sul solo arbitrio» e 
non avrebbero potuto «mai penetrare profondamente nella coscienza 
nazionale». Non condivideva perciò La scelta di far «dipendere la sal­
vezza dei princìpi conservatori dalla sola organizzazione fittizia del­
l'elettorato». Non escludeva metodi di graduazione dei voti secondo 
la classe alla quale apparteneva l'elettore o gli interessi cbe imper­
sonava, ma solo quando si presentassero «come tappe progressive 
per procedere da un suffragio ristretto verso uno larghissimo, come 
in Austria e nel Belgio»; altrimenti avrebbero assunto 111'aspetto rea­
zionario» o sarebbero riusciti «troppo facilmente inefficaci e perico­
losi [ ... ) mirando ad evitare il suffragio popolare sotto la maschera 
di volerlo organizzare». La sua analisi del cattivo funzionamento del­
le istituzioni parlamentari ne indicava «il difetto [ ... ) nel voler alte­
rare le funzioni statutarie della Camera elettiva, facendo dell'urna 
elettorale, l'un.ica base dell'autorità politica dello Stato». 

«li punlo essenziale della queslione - scriveva - non sia nell'organiz­
wre diversamcn1e l'elettorato, ma nella determinazione di quali siano le 
funzioni che vengono atlribuite all'eleltoralo slesso, ossia ai corpi polilici 
che dal solo cle11ora10 procedono. 

36) S. SONNINO, L.euera agli elettori del C'111eglo di S11n Coscia1to (Voi di P~sa), ora in Scrit· 
1i e discorsi extraparlarnt!l11ar; J870-J9<f2, vo I. I , a cura di B. r. BROWN, Bari t 972. pp. 
602-603. Anche la rivista dei coociliatoristi) ospitava un articolo critico \'Crso le pro.­
poste di Rudinì - qualificate una «rirorma 5ooonsulta• - nel quale si sottolineava cbc 
ecla legge non dov(cvaJ (ar altro che disciplinare le fom esistCiUi: non già crcarneJD>: 
cfr. G. Fo1n&BRACCI, Co11trQ il vott> pluri:nro, .;La Ra.<>segna Nazionale•. XIX. voi. 
CXL. 16 giugno 1897, pp. 654-6.5.5. 
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Non si 1ratta di 1rovar modo di 1ogliere forza e pres1igio alla Came­
ra; bensì di accrescere forza e stabilità al governo [ ... ). 

Dalla s1essa diagnosi del male occorre trarre l'indicazione della cura. 
li rimedio consisle nel richiamare le nos1re istituzioni ai loro princìpi, 

e nel restiluire innanzi tutto alla Corona quanlo le è slalo grada1amen1e 
lolto nell'ultimo venlennio e che no Statuio le aveva allribuito ( ... )»''. 

Il problema di «qualificare» il suffragio rimaneva invece per 
molti esponenti liberali una questione aperta, anche in relazione al­
le soluzioni da definire per il decentramento. E non solo in Italia. 
D'altra parte, l'idea del decentramento era presentata come cor­
rettivo alla sovranità popolare: «una costante del pensiero politico 
francese nella critica agli effetti della Rivoluzione»"-

ll sen. Nobili Vitelleschi, un conservatore vicino al gruppo di 
Casa Campello", aveva sottolineato due anni prima, che «in uno 
spazio di tempo relativamente breve, si [erano] accumulati nella 
Costituzione italiana i due estremi, che sono i fattori caratteristici 
della declinazione del regime costituzionale in parlamentarismo, e 
cioè l'esagerazione e l'accentramento dei poteri dello Stato e il suf­
fragio a base larghissima, e pressoché il suffragio universale». Non 
essendo possibile modificarli contemporaneamente si poneva la 
scelta: «O modificare l'una o restringere l'altra». 

•Forse sarebbe ancora possibile - aveva scritto -, con un corpo elet­
torale più ristreuo e più competente, come ai primordi della nostra Co­
stituzione, di conservare una più larga influenza all'azione dello Staio. 

Ma in politica conviene anzitutto essere pratici. Chi penserebbe oggi 
seriamente a toccare ai larghi suffragi S!)pra i quali riposa l'idea domi­
nante del secolo: la sovranità popolare? E più facile sopprimere le libertà 
che restringere il suffragio» ... 

La scelta obbligata era sembrata allora la riduzione delle fun­
zioni dello Stato. Seppur in termini in parte diversi, il problema era 
posto nel 1897 da Emanuele Greppi. 

37) SONNlNO. Scriui e discorsi ex1rapar/11mentar1' 1870-1902 cit .. p. 603. 

38) L. MANOONI, Una crisi di fine secolo, Torino 1985, p. 49. 

39) Cfr. O. CoN"FESSORE, Consel'\latorUmo poUtico ~ n1orn1is1110 religioso. La .,Rasseg1111 
Na<ionale• dal 1898 o/ 1908, Bologna 1971, pp. 1610 .. 181n.-182n .. 282, 293; A . e;,.. 
NAVE.go, ,_filano e la crisi di fine secolo (1896·1900), MjJano 1976. p. 14-0n. per un com· 
mento di Nobili Vitelleschi sull'accordo Di Rudinl-Zanardclli. 

40) F. Noo1L1 V1TEUESCHI, Del parla1nen1arisrno in ltalin. «Nuova Antologia .... s. Jll, voi. 
CXL. fo!IC. VIII, 15 aprile 1895, pp. 625--044 (cit. dalle pp. 633 e 637). 
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«Noi - sosteoeva il candidato nelle e lezioni politiche del 1897 ne l 1° 
Collegio di Milano - ci troviamo nella alternativa di ricomporre il co rpo 
e leuorale in guisa che possa esercitare un Sindacato severo e diretlo, ov­
ve ro di moltiplicare le ingerenze del potere tutorio, che non possono cre­
scere di numero senza perdere di efficacia•". 

«Se maggiori si vuole che diventino le funzioni dei corpi loca­
li, e la loro autononlia - sosteneva anche il ministro Prine11i - tan­
to maggiore deve essere la ponderazione con cui si provvede alla 
loro composizione»". 

Tornava d'attualità, in alcuni ambienti liberali, il tema dello 
stretto rapporto intercorrente fra estensione del suffragio e forti 
controlli governativi discusso in occasione della presentazione del 
disegno di legge crispino sulle «Modificazioni alla legge comunale 
e provinciale». «Con un suffragio ristretto si poteva concedere li­
bertà di delibe razione e di azione ai corpi locali»; invece, ove «i 
Creni intrinseci manca[vano], o [erano) scarsi, [era] necessario sten­
dere la tutela e l'ingerenza governativa». Per alcuni gruppi mode­
rati, una «selezione» del corpo elettorale era vista favorevolmente 
nella convin.zione che il «suffragio largo» avrebbe altrimenti por­
tato «ad una maggiore ingerenza del potere superiore, ad una più 
rigida tutela ad un accentramento più stretto»". 

41) Si vtda // di:i'.é0r$1J·prog1(111u11(1 de/l'ovv. E111allt1t le Greppi, «La Per'Scveranza•, 15 Ol3r· 
ro 1$97. 

42) Cf_r. Il discors() del 111it1istro Pri11~1ti a Mi/0110. «.La lega Lombarda ... 19-20 mar?.ò L897. 

43) Crr. 6 AL.LINI, I/ ,fu/frag;o a111111i11istrati110 ;,, / l(lfltJ Cil., pp. 76-78 anche per gli inlCr· 
venti citati dell'on. Chirojrri nel dibat1ilo alla Camera. iJ 13 luglio 1888. e dcll'o n. C.P. 
f'crraris auto re, [ra l'altro, del saggio Le nuove rifonue anunit1is1ra1ivc, «Nuova An· 
to logiu», s. Hl, voi. XIX. fase. 4, 16 febbraio 1889. p. 786. In occasione del dibatlito 
sul eiuno disegno di legge crispino, erano state ava.nzate varie proposte di ..:corrcllì· 
vi• per temperare • la cicca legge d cl numero1t: l'on. Cbi.mirri aveva proposto il «VO· 
to muhiplo• e la non elcggibilì1à per gli i$Crilli e.be non pagavano tasse; l'on. Torra· 
ca un censo mini1no per diveotarc eleggibile; l'on. Chiave.<; l'eleggibilità di soli abbienti 
su liste di eleggibili; l'on. Zucooni aveva suggerito di negare l'eleggibilità agli iseriui 
in base all'art. H)O della legge elettorale politica: l'on. Bacçarini ave.va p roposto, in­
vece. di chiedere per gli eleggibili un p ili elevato g.rado di •capacità• risultante dalla 
p rova di aver superato l'esame di q uana elementare. La Co1nmi~ione relatrice della 
Camcr.t aveva proposto, inoltre, il ooosiglio raddoppialo (per le deliberazioni re lati· 
ve ai mului o alle spe.'ie che vincolasseto i b ilanci o ltre cinque anni o comunque a spe­
se capaci di produrre cfreu i o ltre la du.rata del maodato dei consiglieri. il consigJio 
avrebbe dovuto essere composto oltre che da loro da un numero eguale di maggiori 
co ntribuenti che non erano oonsiglicri, a oondi1;io ne che (ossero eleggibili) peraltro già 
p revi.slo dalla legge sulla perequazione fondiaria (I. 3682. serie 3• del 1• mar.:o 1886) 
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Dopo le elezioni del 21 e 28 marzo 1897, che consentirono al 
ministero di rafforzare in misura notevole la sua base parlamenta­
re - anche per la drastica riduzione del «gruppo» crispioo - nono­
stante il risultato positivo dei socialisti, che al primo scrutinio ave­
vano ricevuto più voti dei radicali e dei repubblicani", Rudinì tornò 
ad occuparsi della riforma dell'eleuorato nella convinzione che si 
trattasse di una scelta necessaria per bloccare l'avanzata dei «par­
titi estremi»''. 

Per favorire un'intesa con Zanardelli - che contribul io manie­
ra decisiva a far eleggere Presidente della Camera, il 6 aprile - fe­
ce elaborare ulteriormente il progetto di riforma dell'elettorato am­
ministrativo - nel quale Farini insisteva perchè fosse previsto il vo­
to obbligatorio46-. li relativo disegno di legge non figurò cosl fra i 
quattro presentati al Senato il 6 e il 7 aprile 1897, significativi per­
chè «danno il quadro più completo di quel che sarebbe stata una 

all'arl. 23. L"on. Torraca a\'cva proposto in..,ece un sistema 001nplctamc.ntc diverso, •il 
sistema degli organismi sociali auivi. creati dai sociali interessi. Oià sono oostituite le 
rappresentanze commerciali, aveva sostenuto. s'in\'ocano le rappresentanze agrarie, ra. 
cile sarebbe costituire le rappresentanze industriali; gli o~rai si compoogono in as· 
soçiazionl e consolati; le proprietà urbane e rurali si vanno catastando: glj interessi 
dell'istruzione e dell'educazione sono ben disegnali. Poco dunque resttrebbc. a fa re». 
Su quesic proposte: BAUINI, Il s11ffragio a11unit1istrativo in Italia cit., pp. 73·76. 

44) BELARDINELLI, Un tsperù11e1110 libtrol·conservatore..- i govt111i dl R1uli11ì c-it., pp. 141-
J 70, per l'analisi dei risu1tatj delle eletioni. Per una bibUog_ra(ia su questa consuJta· 
zione: P.L. BALLINJ, U elt1.ioni nella storia d'Italia dall'Unird al fascismo. Profilo sto­
riço-s1a1is1ico, Bologna 1988. pp. 127-130. 
c.Oue renomeni spiccano nelle uhime elczjon.i - annotò allora "La Ras.segna Nazic>­
nale"' - e sono tali da destare la più stria pre0«.upazione: l'aumc.nto delle astcosioni. 
specie in talune regioni, e l'aumento dei voti dati a.I .socialismo•: Cfr. RECULUS. Do­
po le elezlo11i gene.rati, «,L.a Rassegna Nazionale», XIX, 14 maggio 1897, p. 202. 

45) ALV, b. 39. fase. Rudinl Antonio, lettera a Luzzaui, da Roma. del 22 marzo 1897. «Se 
si fossero rane le elezioni con le liste nuove del 1897 [i sociaUsti) avrebbero avuto una 
strepitosa vittoria. E serva questo d'insegnamento a coloro che respingono o accetta· 
no freddamente il \'Oto plurimo. Senia il volo plurimo. in tre elezioni l'Italia passerà 
nelle mani dci par1iti estremi,., 

46) FARINI. Diario di fi11e &e~olo cii., p. 1158 . .. Voi credete col voto pluriuio di dare rorz.a 
agli elementi conservatori. Il voto pluri1110 equivale a gjuocare coUe corte &egnate. Se si 
deve barare, si faccia almeno colla cenetta. dj vinttre. Cosl si badi che il clero - ave,•a 
detto a Rudinl nell'incontro del 26 marw 1897 -. i.olcrvcneodo nella lolla. 1ion scompi­
gli i nostri computj: si riOctta se il voto obbligatorio, o solo o accompagnato al voto plu· 
rimo, non avrebbe più sicura efficacia... Circa un mese dopo, Rudinl lo assicurava che, 
oltre ad avere pronta la legge suJJc a.'iSOciazioni. faceva «Studiare da Saredo il voto plu­
rimo combinato [ ... 1 col voto obbligatorio avente per sanl;ione la p<:rdita dcl dfriuo am­
mi.ois.tralivo• (ibid .. p. 1114). Si veda il testo poi predisposto in G. SAREOO, Il voto ob· 
bligntorio, •I..t legge•, Xli (19'll ). "01. I. pp. 28-36. ora in App,,,dice, pp. 309-313. 
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legislazione ispirala ai criteri del decentramento conservatore»'': la 
Responsabilità degli amministratori comunali e provinciali , lo Scio­
glime1110 dei Consigli Comunali e provinciali (prevedeva, fra l'altro, 
che dopo tre scioglimenti negli ultimi dieci anni venissero sostituiti 
non più dal commissario straordinario, ma da consiglieri nominati 
da tre anni dal Governo, in numero pari alla metà di quelli nor­
mali, scegliendoli «per due terzi fra i maggiori censiti del Comune 
e per l'altro teno fra gli elettori»), la Divisione dei Comuni in clas­
si agli effetti della twela, consorzi comunali facoltativi, vigilanza e 
referendum e la Riforma delle funzioni delle autorità govemative e 
amministrative delle provincie. 

1 più complessivi progetti di riforma elettorale - inseriti in un 
vasto disegno «liberale e conservatore» - riguardavano modifica­
zioni alla legge elettorale politica (con un piÌl rigoroso controllo 
deUe condizioni di alfabetismo, con la richiesta, fra l'altro, di cin­
que anni di domicilio per essere elettore politico; con una revisio­
ne straordinaria delle liste, con effetto retroattivo), alla procedura 
elettorale e il «voto plurimo amministrativo». I tre disegni di leg­
ge avrebbero dovuto essere inviati a una stessa Commissione, elet­
ta direttamente dalla Camera, che avrebbe potuto rinviare l'esame 
di quello relativo al voto plurimo, estendendo però all'elettorato 
amministrativo «la prescrizione relativa al domicilio»". 

La trattativa c;on Zanardelli per la sua entrata, c;ome ministro 
di Grazia e Giustizia, nel nuovo ministero - composto di sei mini-

47) A. ROSSl·DORIA, Per u,,a storia del "dece1rrran1e11t() co,rservnrore•: Atttonio di Rudùtl 
e le rifonne . ... Quaderni storici-. VI. fase. llJ. scnembre-dicembre L97l. p. 878. Su Ru· 
dinl e sul dibattito sul decentramento amministrativo regionale: R. RuFFILLI. La que· 
s1;ont rtgionalt ( 1862-1942). MiJano 1971, pp. 162·185. 

48) ALV, b. 39. fa.se. Rudi11l Antonio. lettera dcl 28 aprile 1897 a Luzzatti, da Roma: si 
\'cda Appendice. p. 298. Per le riscr.·c di Zanardclli «alle boue del disegno di legge 
elettorale .... cenni nella lettera di Rudinl a Marlini del 27 maggio 1897 (cfr. ACS. Car· 
tt Morcini. b. 20. fase. 17. Di R11dinì Antonio) e nella tenera di Zanatdelli a Mattini 
del 28 maggio (BNF, Carteggio Ferdl11ando Martini). Cfr. U. LEVRA, Il colpo di staro 
della borghesia. La crisi politica di fine seoofo i1r lrnlia 189611900, Milano 1973, p. 30. 
Nel djbattito sul bilancio delJ'lntemo, Rudinl 8\'eva souolìneato c•he vi era «Una gcan· 
dissima. sostanziale differenza fra il voto politico e quello amministrativo• e che era 
perciò legiuimo «tranare in modo divcrs0t i due elenorati; p0ichè due. ben distinti, 
sono i fini dell'uno e dell'altro; una col)a è il corpo elettorale poUtico, un'altra il cor­
po elettorale amministra1ivo. E non credo sia eresia quella di \10ler riab .. are il valore 
morale del oorpo elettorale amministtativo per renderlo capace di esettitare una fun­
tione di pili efficace e sicura sindacato sul le A1nministrazioni locali•: cfr. Alti parla­
mentari, C.amcra dci deputati, lcgislatur\l :XX. J sessione. Di.scussioni, 2' 1ornau1 del 
18 giugno 1897, p. 1067. 
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stri di «Sinistra» e da cinque di «Destra>>", e che Teccbio voleva 
basato su accordi per riforme sociali, economiche e tributarie"' -
obbligò Rudioì ad una ulteriore elaborazione del progetto di rifor-

Non favorevole al volo plurimo. •L.:1 Perseveranza• opponeva la condiz:ionc di cinque 
anni di domicilio <::ome necessatia p<:r l'iscrizione nelle liste elettorali (t:fr. U1111 pro­
posta, 26 aprile 1897). la conseguente revisione delle liste e la fine della •assurda e 
funesta parificazione d ell'elettorato politico all'elc11ora10 amministrativo • (cfr. Risp<>· 
.<tu1, 30 aprile 1897). Li. proposta era rcs.pin1a dall'•Opinionc» che 1cmcva venisse to l· 
to .. a numerosissimi possidenti il diriuo di votare nei molti Comuni in cui vota(.,.aooJ 
e all'elettorato amminislrativo la su11 base naturale, il t.-cnso!t. Si i;;arcbbero co..:;ì esclu· 
si •dall'eletto rato arnministrativo i possidcn1i ia più Conluai. col proJX>Sito di climi· 
narc dalle lis1c delle grandi ciuà q ualche doztina o qualche centinaio di eltuori do· 
niiciliati da poco tempo»: cfr. Uno proposta dt!lltl • Pt!rsf!Vt!rania• . 11.L'Opinione libe· 
r.dc• , 28 aprile 1897. 

49) Sulla formaziooc. il programma dcl .cg.rande minislc-ro .. e il diba11i10 parlamen1are con· 
clu!iosi con il vo10 sull'ordi1ie del giorno Colombo il 20 dicembre 1897: 13El.ARDtNEL· 
u, U11 esperiniento liberal-conservatore: i governi di R11di11ì eil., pp. 215·238i CA.MORIA, 
Alle origini del 111itiistero Za1tordelli-Ciolitti. /.,'()rdi11e e la libertà. 111 cii., pp. 294 33. 
Sul nuovo orientamento nella politica ecclC$ias1ica e nel trattamento dci circoli e del· 
le associ11;;io ni e sulle circolari d i Rudinì dcl scucmbrc 1897: F. Fo:-:z.1. L 'Osserva1ort! 
cauolico e i conser\10tQri, «-HUm3Dita$», a. 7 (1952). n. 6, pp. 592~602; G. SPAOOLINI, 

L'Opposi4io11e cattollw da Poru1 Pia al '98. Firen1.e: 1972•. pp. 502·540. 

50) Cfr. in ASS, Cture Za1111rdelli, b. t24. rase. T, la lcucra a ZanardeUi del 22 novembre 
1897 • .rio non credo che per il conccntrnmcnto delle sinistre - gli scriveva - non si ra 
cQI concorso di Rudinì, data q ues1a Camera. noi liberali siamo impotcoti. Già te lo 
scrissi. Ma credo ancora che si fa rebbe 1u1 tacon pt:so del bu.so, se gli accordi non 3\'CS· 
scro per base un progra1nJna chiaro. preciso. ardimentoso nel senso delle nronnc so­
ciali, cconomicbc, tributarie. Oai clericali, che voglion condurci indietro. pcnrcmo di· 
fenderci. resistendo. 
f\.-1a :li socialisti, che vQgliono andare ava1ui. o ne hanno l'appacen1.a. non si resiste se 
non mostrando che sappiamo andar avanti anche noi e con maggior giudizio. Una con­
centrazione i11feco11dt1 sarebbe la peggiore delle soluzioni: sciuperebbe- le ultime ri· 
sorse degli ordini attuali, darebbe deriniti\•tt ragione a coloro che dicono non poter· 
sene trarre più alcun bene. Pensateci. Qui, io $ODO i111bara'l.Ulissimo a tener in pugno 
i pochi fedeli; tutti sono disillusi, disgustati. Si vuole qualche rosa di più dci soliti pan· 
nicelli caldi: faui e no1i parole. 
Non tmstano le circolari contro i papalini, nè le rinunce al volo plurimo e al domici· 
lio coauo. si esige un progr3mma scrio di riforme pc.>sitive rispondenti alle necessità 
deì tempi, i quali trascu.rano luttc le aspira1.ioni al n1igliora.nlcnto coonomico, alle ri­
ve.ndicazioni sociali. Dunque, se dovete intendervi, questa deve essere la base, altri· 
menti vi troverete abbandontlli». 
Anche Ton1maso Sorrentino aveva insistilo con Zaoardclli io una lellcra dcl 26 otto­
bre ·97, pcrch~ definil).$C un programma •ardito .. dato che i tcn1pi erano •difficili. la 
n1area ingrossafval e 1uno corrclva J rapidamente. Oggi - aveva scritto - o si riC!ìCC a 
dominare il pac~~e con un programma ardito ed un piano serio o si è travolti dalle on· 
da1c popolar i o dalla mi1raglia. Se ciò non accadrà alla 11nc di Novembre , <.'01ne si pre· 
conizza, non tarderà a vcrific-ars~: crr. ASB. Cane Zonardelli, b. 124., fase. $. 
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ma elettorale: il diritto all 'elettorato sarebbe stato concesso dopo 
cinque anni di domicilio; l'elettore avrebbe dovuto firmare la lista 
di controllo accanto al proprio nome". 

51) f,,RINI. Diur;o di fù1e secolo cit., p. 1213. La questione della • legge clcuorale• era 
stat.a costantemente seguita da Rudinl, aHa ricerca di conse11si sulle modifiche da in· 
trodurrc. • Ho veduto R.osano - scrh·cva a Luzzaui il 7 settembre 1897 - . Egli vuole 
l'entrata di Zanardelli, e approva la legge eleuo rale, il dom.icilio coauo, e l'Omnibu.s 
Bonas-i ooi necessal'i e1nendamenti• (ALV. b. 39. fase. Rudinl Ar1tonio, e Bet..ARDt· 
NELU, Origini del conn11bio Rudini-2-anardelli eit .. p. 273). •Bisognerà esporre a Pri· 
netti tutto il programma - scrivcvtt ancora Rudinl a Luzzau i il giorno successi,•o - . e 
studiare il modo di farlo passare . 1° Legge elettorale. 11~ Domicilio coano ( ... )i.. Se· 
condo il quotjdiano deU'on. f\iacola. «il voto plurin10 era staio accettato di con111ne ne· 
conio dallo ZanardeUi, dal Giolitti e dal CavaUotti: e no11 1enrian10 sn1c111ita nello seri· 
verlo• , souolincava: cfr. Libtra/i31110 vecchio e nuovo. ;Vo1a bene. «Ga.z.z.eua di Vene· 
zia.-. 25 settembre 1897. Il giornale scriveva inoltre che Rudinl avrebbe voluto fissa.· 
re a tre anni li domicilio per l'iscriz.ionc nelle liste elettorali cd «elevare il c:riterio del· 
hl capacitài.: crt. Il rinvio delle elezioni cott1111t0li af 1899. ivi, 29 ottobre 1897: La 11for· 
111a della legge t!lt!ttoralf! an1mini3tratlva, ivi, 7 gennaio 1898. per un richiamo al dibat· 
tito sul 1cma svoltosi nell'autunno precedente. In una lettera agli amici del 23 feb· 
braio 1898. Cavallon i smenti,•a però l'intesa coo Rudinl per leggi reiariu ive del dìrit· 
IO di VOIO: cfr. F. CAVAUOTTI, Lettere 1860·1898. introduzione a cura di c. VERNIZ· 
z.1, prefazione di A. GALANTE GARRONE, Milano 1979, pp. 381·382. «Eglj 1ni dichiarò 
- scrisse invece, il 20 sctlcmbrc 1899, Rudinì a Luzzaui riferendosi ai suoi rapporti 
con cavalloni nel 1897 - che 8\'fCbbc combattuto i Socialisti, e si mostrò meco fa\'O· 
revole alla riforma delJ'eleuorato. intorno al quale non nascos.i le mie tcndenzè e le 
mie opinioni. Tendenze e oplnlonl che ho nettamente delineato nel mio nlanifesto agli 
elettori•: c(r. ALY. b. 39 bis. fase. R1uli11i Antonio. 
Nell'onobre. tutta\'ia. il quotidiano filo·zanardclliano aveva parlato di moc:Hfical.ioni 
al p rogetto iniziale in modo che il Ministero potesse .-;intendersi anche su ciò cogli 
amici.- e sos1cneva che con -.il criterio della cullura pi~ se\•ero nella iscrizione degli 
elettori. non 8\'rebbero [avuto) effettivamente da perdere che i clericali•: cfr. Ptr il 
do111idUo coa.tro. Ptr la r;/onntt tltttoralt, cLa Provincfa di 8re$Cill», 2S ottobre 1897. 
ti 24 dicembre Rudinl ribadiva a Luzzatti e.be al progran1ma concordato andava ag· 
giun1a «la nota. leggina sull'cleuorato amministrati\'O• (ìbld.). A Ferdinando Martini 
ave,•a chiesto. UJl mese prima, se era •possibile l 'accettazione• del diseg1~0 di legge 
per J'ele11ora10 anuninistrativo (ACS, Carte Martini, b. 20. fase-. l 7, Di Rudi11i A1110-
11io, leucra del 22 novembre 1897). • 11 voto plurimo e la legge sul domiciHo coauo 
sono già al requiescat» aveva in\'ecé scritto Lacava a Giolitti da Cor·leco Perticarti il 
12 novembre 1897: cfr. Dalle carte di Giovanni Gi<Jlitti. ( cit .• p. 306. Per l'opposiz.io­
ne di Oalimbeni al ministero dopo le sue dimissioni da sottosegretario, nel settembre 
1897, e per le sue e.riti<:-he alla proposta del voto plurimo. non ava.nzate fino a quan· 
do era rimas10 nel governo: E.. MANA, La proft·ssio11e di d~p11taro. Tancredi Calitt1· 
bmi f'o C1meo e Roma (/8S6·1939). Paese (Treviso) I992. pp. I 12-I IS. 
•Al governo ris·ponderemo con la propaganda per il suUragio univcrs.alc1t scriveva il 
quotidiano socialista. commentando le voci di nuo,,e inizi1uive legislative per una re· 
strizione del suffragio: cfr. Un'altra legs~·infa1nia?, ..:A"anti!•, 30 novembre l897. Cfr. 
pure Rifonnt tltuorall, «L'Adriac.ioo». 7 gennaio 1898. che parlava di una riforma \'OI· 
ta a •garan1ire meg.lio la serietà deUe liste. compronless.a dalln soverchia facilità di fa · 
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li Consiglio dei ministri, il 23 marzo 1898, autorii.zò poi il mi­
nistro dell'Interno a presentare, sul tema, due disegni di legge: uno 
di modificazione alla legge amministrativa sulle elezioni ed un al­
tro correlativo di rinvio delle elezioni amministrative di quell 'an­
no" . Nonostante i vasti consensi o ttenuti dalla proposta, Tecchio, 
contrario fra l'altro al rinvio delle elezioni, insisteva con Zanardelli 
perchè il governo si caratterizzasse piullosto «con un programma 
limitato a pochi punt i ma chiaro e preciso. Africa - leggi sociali -
sgravii - politica ecclesiastica ( .. }>''. 

Anche Sonnino - che con il Centro si era opposto al nuovo mi· 
nistero e al «connubio» - considerava, con altre ragioni, «un e rro­
re» l'iniziativa rudiniana: derivava da una diversa analisi della cri ­
si delle istituzioni parlamentari , si inquadrava in un disegno rifor­
matore che considerava non adeguato per risolverla. 

• Risposi per mezzo di Boselli un paio di giorni dopo - annotò nel 
Diario - che trovavo eccessivi i cinque anni di domicilio; che disapprova­
vo ogni nuova fom1a o maggiore prova di capacità leneraria per parte de­
gli elenori, poiché ciò escluderebbe in due teni d'Italia il contadiname, 
ottimo elemento; che in tuno questo non vedevo che il risultato del con­
nubio Visconti-Zanardelli che avevo comballuto; che il toccare alla legge 

re le iscrizioni1 di trasportare quindi ad arie mas..:;e di ç lcnQri da µn CQfil\l.!!C :.tl!'#'· 
tro,., richiedendo per l'l$c.rh:ionc ~almeno tre anni di domicilio-. Per garantire «la se· 
rietà dcl \'OlO» il giornale parla..,a del.la proposta. a\•a.1'11.ata «rna oon ancora ac<:olta•. 
di chiedere all 'elenorc di scrivere il suo nome, cognome e paternità a f'innco dcl no­
me suo sulll' lista prima di deporre I.a scheda nell'urna. Si veda pure Lo restrhion~ 
dcl 1/irirt<> elettorùle, cli Secolo•, 7.g gennaio 1898. 

52) ACS, Verb1lli del C()1rsiglio 1/ei f.fù1isrri , voi. S. Adunanza dcl 23 marzo L898. Il tema 
della riforma eleuorale, pur limitata al momento a livello a1nministrativo, figurava al 
quinto punto dell'ordine del giorno che Rudinì avrebbe· voluto fnr discutere al Con· 
sig.lio dci Minislri all'inizio di gennaio (err. ALV. b. 39 bis. fase. Rudini Ant<Jnio, let· 
tera da Roma del 5 gennaio 1898 a Luigi Luzz.atti), ma non venne allora trattato. 

53) ASB. Carte Zananlelli, b. 131, fase. T. • Abbi pazien1.a - scriveva 1'ccçhio a Zanardcl· 
li. da Venezia. il 5 gennaio 1898 - . Satò noioso ma mi brucia troppo la paura e.be il 
tuo connubio con Rudinì fini.o;ca miseramente. La •Gazzetta dcl Popolc.>• reca stamani 
notìi,:ic della riforma elettora.le. e dice: che proporrete di rinviare le elezioni ammini· 
strntivc aH'anno ve111u.ro. Sarebbe un errore madornale; disgus1crebbe moltissimi. Q ui 
da noi si itncla il momento di ballcrc i clericali ( non solo a Vcociia ma i.n tuHo il Ve· 
ncto). e la diloiione sarebbe acoolta assai male. Del resto sarebbe assai meglio non 
parlare affatto per o ra di riforma elcuoratc. La vostra fon:a, dirò meglio. la tua for· 
i.o deve consistere nel venire davanli al ParlamcntQ con un programma lhnitato a 1>0· 
chi punii nu1 chforo e preciso. ACric:i - leggi sociali - sgravii - politica ecclesiastica ( ... )io. 
Su queste posizioni. che illustrano il d ibattito all'interno del gruppo 1,anardclliano: Be· 
LAROINEJ..LI, Un esperi111er110 Ubeflll·ccniservatore: i governi di R11dh1l cit.. pp. 236-237. 
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eleuoralc con riforme odiose e non eUicaci era un errore; che le modifi­
cazioni propos1e non avevano l'azione desiderata che con1ro i socialisti, a 
Milano e Torino volendo escludere i ferrovieri. e nel Bresciano per com­
ballere i clericali; ma nel resto d'Italia non servivano a nulla o erano no­
cive; che il rinvio lotale delle e lezioni con la rinnovazione completa 
nell'anno prossimo era un pericolo .. •. 

Secondo «La Tribuna», favorevole al suffragio universale, oc­
correvano semmai «correttivi nel metodo della elezione»; il suITra­
gio andava •regolato, non già più circoscrillo». 

•Si ricerchi, per esempio, scriveva, se non concorrano, nel suffragio a 
doppio grado, maggiori garanzie di dig nità e di sincerità per gli elettori e 
per gli elcggcndi [ ... 1. Mentre oggi con le elezioni a un grado solo sono i 
parziali comitati e i grandi eleuori che, senza mandato di alcuno, desi­
gnano i candidati e li impongono alle moltitudini. Con le votazioni a gra­
do doppio saranno, sì, gli elettori di qualche importanza che sceglieranno 
definitivamente i deputati, ma il numero delle persone partecipanti effet­
tivam•lll• alla scelta sarà molto maggiore. 

U sistema dell'elezione a doppio grado ci permc11erebbe anche di tor­
nare al metodo dello scrutinio di lista [ ... ]. Un altro vantaggio del sistema da 
noi vagheggiato [ ... ] è quello di evitare gli imbrogli che oggi si commettono 
nella forma7jone delle liste elettorati, sia delle amministrazioni locali, sia del­
le prcfc11urc. La lista degli elettori di primo grado la dà l'anagrare, quella 
degli e lc11ori di secondo grado la libera soclta dcl suffragio universale .. '. 

S4) SONNINO, Dlatlo cii .. febbraio 1898 [s.gJ, p. 375 . .. Per ehi consideri - commentava il 
scu imti.n:ile socittli.s1a di BrcS<:ia .. che ( ... J purtroppo l 'il!lru11.Jone è ~l poco diffusa 
tra gli operai, comprenderà facilmente come quesw legge li colpisc.a direuamenle•: 
cfr. All'tfta, •Brc.scia Nuova.-, n. 17, 23 aprile 1898. Studi per modilica7,.ioni ai prcr 
geni prcdis~li o pçr nuovi testi CQnlinuarono anche nel mesi successivi: in aprile, il 
dcpu1~110 e Consigliere di S1ato, Auilio Br1.:.1njalli. era 5t:tto invia10 in Belgio •per stu.· 
d1are il metodo della vo1azione elcuorale•: c(r. I P"'I'"' ptr '" rifor,,ta tlrttoraft. D~ 
bolt::.t t s~rttl gtntrali. •Corriere della Sera ... 1..S aprile 1898. li Presidente del Con­
J1gho. on.. 01 Rudini, intcrvcncodo alla Camera sulla proposi• di legge: ·~1odifJCaZi<>­
ni agli in.coli 6S e 14 della legge cleuoralc pobhca,. prcscnt111 dall'oo. Tonigjaoi. ri­
velò di avere 4ludiato e pronto. •acbc un disegno d1 tea.e ttl1tivo alla prescntazio. 
ne dcl~ andidaturc ma che gli era .parso ( ... ) prem1turo pr6Cntarc un disegno di 
legge iiffalto aU'ìnit.io di una nuova legislau.&ra,.: f;i riservò di presentarlo suooessiva-­
mcn1e, se la Camera ave~ consentito. La propo~l• Torrigiani \•enne poi votata con 
un emendamento Caraino, approvato aocbe da Oi Rudin\: dr. Ani parlamentari, Ca· 
mera dci depuutti, legislatura XX. I scss:iocc, O~'r'4ss.io1u'. 1oma1a dcl 19 mano 1898. 
1>1>. 54t3·54l4 e 5421. 

SS) crr. J111roblt 111a C'IC'ttOrDlt!, •La Tribuna•. :3 febbraio 1898. Sul ICmfl delln rirorma, si 
\'é-dn pure $UI numero dcl 19 aprile 1898: Riforuur elettortllt rd rlttiQ,,;, 



160 PIER LUIGI BJ\LL~'ll 

E con le elezioni a doppio grado sarebbe stato possibi le anche, 
secondo il giornale, limitare la corruzione». 

In ogni caso, secondo Torraca, contrario alla restrizione del suf­
fragio, favorevole ad una sua diversa «organizzazione», si impone­
vano anche altri interventi per correggere gli esiti della legge che 
aveva reso elettivi i Sindaci in tutti i comuni. 

«Si moltiplicano i casi - scriveva - nei quali è manifesta l'incompati· 
bili tà di due run.zioni, quella di sindaco, e quella di ufficiale del Governo 
stesso, che con attribuzioni di polizia, deve i partiti estremi sorvegliare e, 
occorrendo, contribuire a reprimere. 

Si può immaginare il dovere della difesa politica e sociale attribuito 
a chi non soltanto si professa socialista e repubblicano e opera di conse­
guenza? ( ... ). Col vento che spira fra non poca parte delle nostre popola­
zioni e col progresso dei clericali e socialisti, cbe arruolano a loro profit­
to il numero, lasciare le cose come sono nei Comuni, è lasciare organiz­
zare la rivoluzione»f1. 

li decentramento, con la ga:ranzia dell'autonomia alle rone lo­
cali, presentava, per i moderati, esiti non previsti sul piano politi­
co. «Sottrarre l'amministrazione alla politica militante» rimaneva 
tultavi.a il criterio da rispettare". Anzi, «Separare la politica dal-

56) CCt. P111111ic.tlli caldi, «La Tribuna,.., 2l mnrzo L898. «PCI' quanto riguarda i conserva· 
tori possono desidcr:)rc il rilorno all'elenora.to ristretto, scriveva, i veri liberali deb­
booo volere che esso si e.1;tcnda fino .al suffragio universale. Ma fatta questa éOnCCS· 
sionc, savietta e prudenza esigono che si ocrehino e si trovino i correttivi nc1 mcto· 
do dclltt c1czionc ( ... ). Omlai col siste ina elcuora1e nostro, siamo g.iun1i al punto che 
(tolte onore\•oli ecceziC>ni) il n1andato rapprcsenlativo non è rioerca10 cd affidato che 
<1Ì procaccianti. Nella gcnerali1à dei casi, o si è clcui per denaro, o lo si è per ingan· 
no ( ... ]. Le nost.re masse non sono sufficientemente illuniinate. nè abbastaoi..a 1cmv.e­
nne contro le insidie della gente disin.volta che si vale dei loro bisogni, delle loro de­
ficienze. ed anche delle loro qualità ingenue e delle loro virtà ( ... 1. E la legge organi· 
ca non può, a p<1rcr noS1ro, aver ronc:lamento saldo se non in questo: oello stabilire 
ci~ le e lezioni a doppio grado,<> nell 'adouarc qualche altro s-i.s1cma che gli somigli•. 
Sul.le posit.ioni del giornale nella crisi di fine secolo, si \•edano le pagine dedicale a • la 
"'Tribuna .. : il socialismo e i probleini dcJJa nazione• da R. CAMBRJA. I liberali i1alilJ11i e 
il sociolisn10. Il dibàuito ;doolagico nell" crisi di fine secolo, Milano 1975, pp. 115- 122. Più 
in generale, anc.hc per gli indi.rizzi del giornale nel p<:riodo crispino: ~1 .L. LA MALIA. 
Orie111a111e111i politici della .. 'frìbu11t1•, 4<.NOrd e Sud1t, n. 87. febbraio 1962. pp. 98-122. 

57) K. (M. l'ORRACA), Politica, A111111i11is1rt11.io11e e Polilita, •Corriere della Sera•, 2·3 m;tr· 
?.O 1898. 

58) K. j1\4. "f'OltRACA). An1111i11istrt1zJ011e e politicn. A proposito (/i u11a circo1<1re Pelloux, 
..:Corriere della Sera•. 18-19 .settembre:: 1898. Per una sottolineatura dci fani dj M ila· 
no che lasciarono • uoa traccia non indifferente• e che C()m1)()rtaro110 anche un «rié· 
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l'amministrazione [era] una delle p iù urgenti necessità di carattere 
conservatore, e condizione anche di libertà e di giustizia»" . 

In parte diversi furono i giudizi della stampa cattolica che cri­
ticava la proposta rudiniana - soprattutto perchè «diretta sempli­
cemente a restringere l'elettorato in senso antidemocratico» anzi­
ché combinata, come in Belgio", con «notevolissimo aumento del 
suffragio»" o perchè il voto plurimo prescindeva del tutto «dall'or-

san1c npproronditQ dci principi e dci metodi dci liberalismo .. : CAMDRIA, I liberali ita· 
lia11; e il socialis1110 ci1 .. pp. I 07· 109. 

59) K.[M. TORRACA]. Le istitut.io"I sovvenite. «Corriere della Sera». 25-26 luglio 1898. 

60) Cfr. C. 0001. A proposito del voto pl11ri1110. • Rivis1a internazionale di sciente sociali 
e discipline ausiliarie•. VI (1898). vol. XVII. rase. LXVI. pp. 210·233. che giudicava 
.. quel povero d isegno [di legge] figlio riconosciuto della paura e dell"opponunismo po­
litico• (p. 210). 
Sulla legislazione elettorale in Belgio: L. O UPklSZ, l 'organisarion du suf!rage 111tiver· 
srl rn Belgiqut. Voce plural, voce obligatoi'rc, représtnu11io11 proponio11cllr. Paris L90J: 
J. G1uSSEN. Le rfgi111t rtprbe111atif en Beigique depuls 1790. Bruxelles 1958: lo .. Evo­
il'1io11 dts systtnits llec1orau.t: da11.s le payS' de 8tnel1tx (1814·1921). «Cabicrs de Clio», 
l980. pp. 21·48 e i saggi dj J, STENGERS. Hisroire de la llgislation lltcrorale err Belgi· 
que e di E. \Vrrre, Literature, ouvrages de rlffrence rt sourc:ts co11crr111uu /es rf/ornies 
électornles Belges, in Politica/ Strntegies a11d Electoral refonns: Origins o/ Voti11g Sy­
StttttS in Europe it1 the 191/J and 201Jt Ce11r11ries/Stra1égies poli1iq11ts e1 réfonnes élecro· 
r11les: a1Lt: origincs des 1t1odt.s de scnui11 e11 Europe aux XIX e1 XX si~dts, a cura di 
S. No1RET, Baden-Badcn 1990. Per una bibliografia si rinvia a S. NOIR.ET. Partiti po­
liti<:i e sisrt111a politico i11 Belgio (1830-1980). Dallo srato 11azio11a/e alla sraro federai~: 
lui percorso tra storia, sociologia politica e (/iriuo p11bblico . .:Ricerche di s1oria poli1i· 
ca», 1990, n. 5. Bologna 1991, pp. 87·128. Pet le positioni dello statista eanolico. Au­
guste Beemaert, nella q uestione della riforma elettorale, si veda anche per altre in­
d icazioni bibHografiche: R. OE:MOULIN. Beer11aen. in 8iographie 1Vn1io11ale, t. XXXJll. 
Supplémen1 V/ l. Bruxelles 1965, col. 69·105. 

61) 0 1sc1PULUS. Il voto plurimo . .. c ultuta Sociale• . 1° aprile 1898. n. 7. pp. 103-104. ttJ>ri­
ma di q uella Tifo rma - si souo lineava - il !Belgio sopra 6 milioni di abitanti, aveva sol-
1an10 135.000 elettori. Dopo la rifoTma essi salirono a l.200.QOO ... La proposla d i Ru· 
dinl. invece ... non costituiva che uno dei tanti n1ezzi posti in opera dalla borghesia li· 
berale pet conservani indefinita.mente al potere, per i1npedire il trionfo di ogni idea 
innovatrice «C inoltre. lo sviluppo d ell"az:ione dcn1ocratica cristiana e un ritardo a lla 
soluzione delJa q ues1ione sociale .... 
Pur convinto che la «rappresentanza degli, interessi nell 'organizzazione professio1iale:. 
costituisse l'unico r imedio efficace alla d ecadenza del sistema rappresentativo, Giu­
seppe Mic-he-li giudica,·a il \'OlO plurimo «Una via di mezzo che renda più piano e più 
facile alla società attu&lc il brusco passaggio•: cfr. G. ~11CH€LI. Il voro pl11ri111tJ i11 Bel· 
gio . • c ultura Sociale,.. l 0 febbraio 1898, pp. 36-39. Sui suol rapponi. in questo perio· 
do con Medà e con Murri: M. BELARDl~ELLI. lntrodlltione. in Dall'it1tr<Jtisige11za al 
governo. Cnfleggi di Gillseppe A1icheli (1891-1926). a cura di C. PeLOSI, Brescia 1978. 
pp. 15·2l. Per il consenso a questo anicolo del direttore d i <111 Vi1a Nova~. il gesui1a Ni· 
col• M. Ladaga: ibid .. pp. 123·124. 
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dinamento naturale, logico della società per classi, professioni, me­
stieri»" - ma che non sottovalutava alcuni aspetti positivi. Avreb­
be migliorato senza dubbio la rappresentanza nazionale, scriveva la 
«Rivista internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie», in 
quanto che «gli eletti [avrebbero dovuto] essere conformi alle esi­
genze, non già della maggioranza numerica delle persone, che è ap­
punto costituita dai più ignoranti e meno coscienziosi, ma dalla 
maggioranza dei voti». Avrebbe quasi eliminato, inoltre, la corru­
zione - «mancando l'elemento corruttibile» - e favorito una mag­
giore partecipazione al voto «degli elettori, e dei migliori tra que­
sti>,.'. Soprattutto, come sottolineava Toniolo, l'introduzione del vo­
to plurimo costituiva «una prima correzione dell'a//ivellamento 
quantita1ivo degli elementi sociali»" e - aggiungeva Antonio Mal­
vezzi Campeggi - consentiva «di passare da questo alla rapprese11-
1anza professionale» per organizzare successivamente una vera rap­
presentanza corporativa". 

Favorevoli ad una riforma dell'elettorato rimanevano poi gli an1-
bienti conservatori, in particolare quelli milanesi. Visconti Venosta 
considerava la presentazione della riforma ele1torale come una delle 
condizioni per la sua permanenza nel ministero". «Noi, aveva scritto, 
abbiamo il suffragio universale, il regime parlamentare e l'accentra­
mento amministrativo. Nella miscela di questi tre elementi nasce e 

62) •È vero che si ha un ae«nno ad esso (all'ordina1ncn10 dclJa società per classi. pro­
fessioni e mestier:i) - nota\•a Boggiano - là dove si accorda un seoondo voto supple. 
mentare ai proprietari e due \'()ti a coloro che posseggono un diploma d'insegnamcn· 
to superiore. ma non si ha &ncora, nè in un C&so oè ncll'&ltro, un riconoscimcn10 dcl· 
la classe a cui un individuo appar1iene: si ba. in altri termini. una considerazione a 
degli individui, non a categorie di individui•: A. BoGGIANO, l 'orga11izzazlo11e pròft·s­
.fio,,ale e la rapprese,,ranza di classe, Torino 1903, p. 267. 

63) Oorn. A proposiro del voto plurù'1o (:it .• p. 221. A f<"tvore dcl vo10 plurimo si espresse 
anche mons. Bono1nelli raccontando un suo \•iaggio in Belgio: cfr. G. BONOMELLI. Trt 
111tsi al dl là delle Alpi, Sesto San Giovanni 1913 (ma fo prima edizione fu stampata a 
~1ilano. da Cogli:tti. nc;I 1901). -~1i parve - scrisse - un'idea bella, nuo\fa, almeno per 
me. e vcramen1e pratica e 1a1e da giovare efficacemente la causa dell'ordine• (cii. da 
p. 179). Ringrazio il dottor AleS$andro Franchini di a\•ermi indicato il passo citato. 

64) G. TONIOLO, La costituzione del Senaro e l'<Jrdi11ar11e11to di cla:,·se, • Ri\•is1a inlcrnaiio­
nale di $CÌcn1.c soci11li e disç;iplinc ausiliarie.-. XVU, "01. XIX. fase. LXXVI, aprile 
1899. pp. 557-576 (cit. da p. 573). 

65) A. ~1AL-VEZZI CAMPEOOJ, Rapprtst11tanui. pr()p()rzio11alr e rapprese11ta11;.a profes.\·io-
11t1lt'. ocRivis-ta internazionale di scil.'nze sociali e discipline ausiliarie», Vll, voi. XX. (;i. 

se. LXXIX. luglio 1$99. p. 374. 

66) FAR.INI, Diario di ffrte sec()/O ci1., pp. 1276, 1282: BELARDlNELLI. Un espt•rb11e1110 Jibe­
ral·co1uer,,a1ore: l govtrnl di Rudinl cii .. p. 234. 
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prospera la genla dei mestieranti della politica». «Non vagheggiante 
la limitazione del governo parlamentare e il ritorno allo Statuto». era 
però ostilissimo a tutli coloro che agitavano nelle moltitudini «un sen­
timento deleterio di accusa e di sospetto non solo contro uno o più 
uomini, ma contro tutte le classi che governa(vano)»". 

La richiesta dei liberali moderati milanesi di modifica della leg­
ge elettorale era motivata inoltre dalle preoccupazioni emerse nei 
dibattiti sul suffragio negli anni precedenti: «l'impreparazione del­
le masse. la loro incapacità a collaborare sul piano politico con i 
ceti alti,. o da quelle •per la solidità degli istituti politici e la stes­
sa libertà e unità della patria che apparivano minacciate da un even­
tuale predominio delle masse». E dall'ostilità «Contro la democra­
zia: vale a dire, la legge del numero, la quantità contro la qualità, 
il peso bruto della massa contro l'intelligenza e la dottrina, la pas­
sione, il fanatismo e lo istinto contro la ragione,. ... Una ostilità -
seppure intrecciata, da una parte, ai giudizi di esaltazione dei con­
tadini come «baluardo contro i sovversivi» o, dall'altra, alle posi­
zioni a sostegno della prevalenza delle classi urbane - che era emer­
sa in numerosi interventi sulla proposta depretisiana di amplia­
mento del suffragio", nel dibauito, alla Camera e al Senato, sulle 
«Modificazioni alla legge comunale e provinciale» - contro «il pre­
dominio degli interessi minori sopra i maggiori», contro «un nuo­
vo feudalesimo alla rovescia», «la cieca legge del numero» - e, nel 
1896, in quello sul Sindaco elettivo in tutti i comuni'°. 

A favore di una riforma elettorale che riducesse, con una re­
strizione dell'elettorato, quello contadino, il peso delle campagne 
e l'influenza del clero, si esprimevano anche alcuni ambienti mas­
sonici bresciani". 

67) Ctr. la $Un lettera 3 Rti.ffnclc De Cesare. s. d. mn auribuila ai primi mesi del 1895, cit. in 
F. OWIOO. Storia dtllo pclitict1 <Sttrn Italiana do/ 1870 al 1896. Il, Dari 1976. pp. 662~. 

68) OtABOo. Storia dtlln poll1'ca tsrtra italiana. I cit., pp. 396-423 (cit. dalle pp. 397. 401, 405). 

69) lbid .• p. 400. 
70) BAUINI, /J suffragio a1n1n;nlstrath•o in Italia eh., pp. 69· l 14. 
71) Ctr .. ad CKmpio. la lcucra della Loggia Valle dcl ~iclla - Oriente di Brescia inviata 

a Zanardelli il 31 qOSIO l897. eh. in BELARDJ?'lELLl, Un tsptrimtnto li~ral-collStrva· 
tort: l 1ovtrnl di Rud1nl eh .. pp. l9Sn·l99n. •I r. coniano sull'illuminato appoggio del­
la di lei mente percM nella nuova legge ctcuoralc - vi si 1Jfcrmao,;1 -. che il go,·croo 
ba lasciato sperare ,·cnà presentala. ohrc alla completa ostruzione degli aoalCabeti. si 
ricbicgga per rcJct1or110 l'i!tnmone fino alla 1cru elementare. Che il ,·oto sia pro­
porzionale aJli studi comp.uti cd alla po$izi0ne sociale dcll'clcuorc e che la lcgc sta· 
bìlbca l'assoluta cJClus1onc dcl clero. U1ilis!imo sarebbe che le fnuioni s,vburbaM 
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Nessuna intesa sul disegno di legge di riforma elettorale si ri­
velò comunque possibile, nonostante i tentativi di mediazione -
considerati insoddisfacenti da Rudinì" - anche se Zanardelli aveva 
accolto diverse sue proposte, «fra !'altre quella che imponeva l'ob­
bligo di votare nel Comune d'origine per impedire il voto cli arti­
ficiali aggruppamenti come quelli di Torino, ove per le officine del­
le ferrovie si trovava concentrato - secondo la testimonianza del 
sollosegretario on. Gianforte Suardi - un gran numero di ferro­
vieri, tali da costituire un'artificiosa maggioranza fortuita di operai 
di Romagna e di altre parti d'Italia all'infuori di Torino»"-

La crisi del ministero fu sancita dalle dimissioni di Visconti Ve­
nosta da ministro degli Esteri - in disaccordo rispello alle scelte di 
Zanardelli in tema di leggi sulla stampa, sulle associazioni e di rifor­
ma elettorale, oltreché sulla questione del ritiro degli exequa111r"-. 

eleggessero ì loro speciali rappresentanti: È nella campagna che torme di elettori re· 
si fanatici da promesse d 'oltre tomba, votano senta discu1crc per chi iJ prete loro co­
manda. portando nei consig.li le livide maggioranze clericali a dispetto dei voti di cui 
dispongono i cittadini ( ... )-. Per le notizie di una revisione delle liste elcuorali «COI 
proposito espresso di attenuare l'influenza dci cauolici»: XXX. Votc> pluritno t liste 
elettòrtrli. •La Lega Lombarda ... 28-29 ottobre 1897. 

72) CCr. ALV. b. 39. rase. Rudinf Antonio, Jeuera del 9 aprile 1898 a Luzzaui. •Nella quc· 
stione dell 'elettorato io me ne r imeno in tutto 3 Visconti Venosta - 3veva scritto al 
ministro dcl Tesoro - Ho un impegno che devo mante1lere. e mantjene anche Zanar· 
delli, pur avendo la cenezza dj cadere male. Tanto si ha da caderc-!.i:t. A proposito del 
.. dissidio• con ViSd>nti Venosta. Rudioì aveva assicurato il Presidente del Senato, 
nell'incontro del 12 aprile. ehe era «Composto• e aveva aggiunto: •ma sarà una e.ani· 
va legge quella che si pres.entcrà•: c(r. FAfUNI. Diario di fint secolo cit., p. 1282. 

73) T. 1'nToN1. ,v11ovi scritti di politica interna ed ~stero, prefazione. di G. MAUONI, ~1i· 
lauo 1930. p. 211. Tiuoni riproduce. nel volume alcuni appunti inediti del suo •.amico 
ed antico compagno di studi universitari•. on. Su.ardi. che era aUora Sottosegretario 
di S1ato all'Agricoltura. Anche la rivista dei cauolici concilhitoristi si augurava inter· 
ven1j «per rendere imposs.ibili gli abusi particolarmente a Milano dove nelle liste elet­
lorali amminisuative COlne in quelle poljti<:he !erano) stati iscritti a migliaia elcuori 
notoriamente non domiciliati n~ residenti ocl Comune. la maggior parte dei quali ad· 
detti al scn•izio (crroviario11>: cfr. U. PESCI, L 'eltlCOrllfO an1111i,,i.strativo, .:.La Rassegna 
Nazionale», XXI. voi. CIX. 1° ottobre 1899, p. 453. 

74) ACS, Verbali del Cqn.siglio dei n1inistri. voi. 5, AdUJ1anza del 28 maggio 1898. •Esstn· 
dosi cons1a1ato un gran dissenso nella djseussionc dei prov\•ed.imenti da prc~cntarsi in 
Parlan1ento - si legge nel \'Crbale della seduta -, l'oo. Vi.sconti Venosta ha dichiara10 
di volersi dimettere•. Scgui.rono le dimissioni di 1uuo iJ Gabinetto. Sj veda la lettera di 
Rudinl a Visçonti Venosta del 1° giugno 1898 in AVV. mazzo 16, fase. 9·10/c. Di111i3· 
sionl dal 1t1ini.sttro Rudb1i. Sulla crisi di fine maggio: BELARDINELLI. Un t.sperlnu.:1110 fi. 
berai-conservatore: ; governi di R14di111 cit., pp. 357-366; CANAVERO, Milan<> e In crisi ~li 
fine stc<>I<> cit .. pp. 211-246: LEVRA, Il colpo di S1at<> de.Ilo borghesia eit., pp. 176-l78; 
CAMBRIA, Alle origini del nlini.stero Giolitti, L'ordine e la liberlà. Ili cit .. pp. 36-43. 
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Dopo un tentativo, non riuscito, di far promulgare i bilanci, le mo­
dificazioni alla legge elettorale, la legge sulle associazioni e quella 

FavorevoJj a .-:un indiri.7,zo di governo t he s.ap(es.sel prevenire il rinnovnrsi dei passati d i· 
sordini, anche ritoccando le leggi elettorali s.ulle associazioni e sulla stampa ... :si mante· 
nevano i liberali milanc.si: cfr. li verbo dei 1110tlerari 1nifant.Ji (per il testo dell'ordine del 
giorno approvato dall'Associazione costituzionale di Milano) e All'Associai.iot1e costitu· 
zionalt di /11ilflno (per u.oa sintesi dcl dibani10) su .. ta Tribuna», 19 maggio 1898. Si ve· 
da pure Una std111a dell'Associazione cos1ituzio11ale sugli ultiJni avveniu1e111i e Lo sedura 
d~lla • Cos1i1uz.ionale•. «Corriere dcJJa Sera», 18-19 m.aggio e 19 e 20 maggio l898. Si ve· 
da pure la lettera del sen. Gadda a Visconti Venosi a del 2 giugno 1898 (.:stai sicuro che 
sei nella opinione del pani10 conservatore piil alto che mai•. gli scriveva) e il telegram­
ma del Presidente dell'Assemblea dell'A.ssociatiooe costituzionale di Milano deU'S giu· 
gno che plaudeva per la posizione del minisiro degli Esteri che aveva •rigorosamente so· 
stenu10 la necessità di efficaci riJorme alla legge elettorale e della stampa e sul diriuo di 
associazione· ... in AVV. mazzo 16. rase. 9·10/C. Din1issio11i dal n1l11isrero Rr,dlnl. 
Per una critica di Maggiorino Ferraris, che non condivideva tempi e Lnodalità delle 
riforme elettorali proposte, a ques1e posizioni: M. fER R.AIUS, l'ora presente. •NUO\'a 
Antologia», s. IV, voi. LXXV, rase. 634, 16 maggio 1898. pp. 350-365 ... Possiamo an­
che comprendere - s,criveva - che i nuO\•i ratti abbiano posta in maggiore evidenza la 
necessilà di meglio assicurare la sincerità e la libertà delle elez.ioni, ponendole al ri­
paro dalle iscrizioni fiuiz.ie. dalle liste incomplete e rimaneggja1e: dalle organizzazio­
ni sovversive intese ad esercitare violenze ed intimidaz.ioni: dalla licenza dei fogli e 
dei manifesti elettorali: dagli incon\•enieoti derivati dalla mancanza d i un domicilio 
stabile deg:l.i elettori, casualmente agglomerati dall'esercizio di grandi industrie: dalle 
c.a.ndidature artificiose, prive di larga base nel corpo elettorale. Ma il procedere più 
oltre su quc-sla via. specialmente ove si 1ratti non solo di nuove disposiz.ioni per r av· 
venire. ma di rcstrii:ioni ai diritti e alle fral'lclligie già concesse, non pub essere che 
effetto di matura riflessione, di necessità inelunabili. di nuovi elementi di giudit io che 
finora ci mancano. Bisogna guardarci dal c.adere lroppo raeilmen1e dagli errori di una 
estrema debolezza e rilassatezza in quelli di una reazione qualsiasi» (cit. da p. 36l). 
Su Zanardelli favorevole alle dlruiss.ioni, fin dalla metà di maggio. •per evitare la grande 
tempest.a parlamentare e per evitare il dolore che proverebbe - scrive,•a Rudinl a Mattini 
1"1 I maggio L898- qu.aJora si dovessero presenta.re (e sono indispensabili) alcune leggi per 
rinvigorire la difes.a sociale•: ACS. Carie /i'larri11i, b. 20, fase. 17, Di Rudinì A1itonio. 
Sul problema della legge e.Jeuorale. s:i vedano pure le lettere di Rudinl a Luuani del 
l4 aprile e dcl 2S maggio 1898 in ALV. b. 39 bis, fasç. Rlldi11l A111011io. «La risposta di 
Visconti a Pavoncclli non fu a mio avviso soddisfacente - scrive.v~ Rudinl nella lettera 
di maggio -. Si açqueta per la stan1pa (forse). Si conteo1a di qualche dichiarazione pér 
l'eleuorato (forse). Insiste nel rifiutare la legge per li ritiro e\•entuale degli exe<111a1un.. 
Per i timori di Rudinl cbc Zanardelli .. circ.uìto [avrebbe finito) per inalberare il ban+ 
dierone della Sinistra•. si veda la sua lettera a Martini del 4 giugno 1898, io ACS, 
Carte Mortini, b. 20. fase. 17, Di Rudi11l Antonio. «IO credo che Egli ora resis1a - seri· 
vcva allora il Presidente del Consiglio - . Ma potrà e saprà resistere a lungo? Ella lo 
cono$Ce meglio dj me e saprà dare risposta al punto interrogativo•. Cfr. inohre SON· 
NINO. Diario cit., p. 379 (2 maggio) e pp. 382·384 (per le annotazioni relative al 12 
maggio 1898). che riferisce le confidenze del corrispondcn1c dcl «Times• da Ro1na, 
Henry \Vickham Stced, che aveva intervistato Visconti Venos1a anche sui motivi dcl· 
le sue dimissioni. Cfr. pure, SU quc,Sto temil: La t·risì 111i11i.sretiale. li 1ro11ello de/l'exe· 
t/llOtur. «Gazzetta di Vcnez.ia•. 30 maggio 1898. 
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sulla stampa per decreto reale, di far sciogliere la Camera, e poi di 
comporre un nuovo ministero" , Rudinì dovette dare definitiva­
mente le dimissioni , il 18 giugno". 

«Rassegnati e sacrificati - gli aveva scritto Luzzatti, che nel 
Consiglio dei ministri si era opposto all'approvazione dei bilanci 
per decreto reale -. Il Re chiama Bava o Pelloux che, quali com­
missari straordinari, faranno rispettare lo stato d'assedio e i tribu­
nali militari. A poco a poco si va fuori dalla costituzione; e po­
trebbe essere il principio della catastrofe»" . 

«Si concludeva così, in un clima di sconfitta e di rancori (desti­
nati, in campo moderato, a durare) quell'esperimento liberal-conser­
vatore inaugurato ventisette mesi prima con intenti di rinnovamento 
politico e consolidamento delle istituzioni»18

• «Dopo il 1893, il 1898 

75) CANAVERO, A1ilano e la crisi di fine secolo ci1 .• pp. 246·252; BELARòlNELLI, Un tspe· 
r-imtnto Ubtral·COflStrvtuore: i governi di R1uli11i c.it., pp. 367-381 . L' initja1iva di Ru­
dinl per la pro1nulgat ione dcl bilancio per decreto reale non fu sostenuta da Sonni· 
no. Dopo alcune tcrgivcrsaz.ioni. neppure il Re l'accolse. Le speranze di una politica 
• fone-. e la sfiducia nelle c-apacità •teaz.ionarie• del sovrano erano condivise anche 
dall'ala pi~ conservatrice della rivista conciliatorista e diffuse negli stessi ambienti di 
corte. Il conte Girolamo Oldofredi Tadini scriveva a mons. Bonomelli il 25 maggio 
1898. che il re •avrebbe dO\•uto nominare un ministero d'affari. extra parlamentare. il 
quale per decreto reale avrebbe promulgato le n1odificazioni alle ue leggi che pili fu­
rono vedute causa dei torbidi per le loro deficienz~ ç ç,j_~ l!~ legg~ çlçHowJc, Jçggç $\Il· 
le associa1j oni. legge sulla stampa. Promulgata la legge elettorale, si mandava a casa il 
parlamento per r ieleggerlo con la nuova legge ed al nuovo arrivato si davano da tra· 
durre in leggi i decreti ratti prima. E il gioco era fauo~: cCr. la lettera cit. in CoNFES· 
SORe. Ccnserva1orisrno politico e rifoNnlsmo religioso cit .• p. 158n. Sulle \'QCÌ di un dc· 
cceto reale che avcebbe dovuto comprendere la riforma elettorale (con la richiesta, Cra 
l'altro, di un piil lungo periodo di domicilio per onenere l'iscrizione nelle liste elcuora­
li ma che non avrebbe avuto effetto re troaui"·o): La crisi, «.L'AdriaticoJOo, 1° giugno 1898. 

76) ACS, Verbali del Consiglio dei 1ninistri1 voi. 5. Adunanza del 18 giugno 1898. •Con· 
sidcrata la siluaz.ione parlamentate•, si delibera di • presentare le dimissioni di tutto 
il Gabinetto :i.. Sull'incarico di formare il governo a{Cidato dal Re a Visconti Venosta. 
dopo quello conferito al sen. Finali. si ' 'eda la docu1nentazione in A W , 16. Mazzo 
fase. 9·10/C-, Dùnissiò11i dal 111i11lstero Rudi11i, anche per una interessante cronac.a di 
quei giorni indicata come «lnfonnazionj di un giornalista• .. 

77) L. LUZZArn, Mt111or-it unue dal carttggio t da nitri docun1enti, Voi. li (1876-19()()), a 
cura di E. DE CARLI, Bologna 1933. p. 519 per la lettera del 18 giugno 1898. 

78) Sulla cris.i di giugno. si vedano le annotazioni di Farini - (avore\'o1e a continuare ~ a 
battere la gra1ide carreggiarn. oostiluiionalc•, contrario a llo scioglimento della Came­
ra e a far promulgare i bi1anci per d ecreto reale - dei suoi col1oqui con il Re e con 
il scn. finali. relative al periodo fra il 17 e il 26 giugno lS98, in FARINI, Diario di fi· 
ne secolo cit., pp. 1308-132L Si \'!!da inoltri! OELA.RDINELLI, Un t-.Sperimtnto libtr11t­
co11serva1ore: i governi di R11di11i cit., p. 380; LEvRn, Il colpo di Stato dtlla borghesia 
cii .. pp. 235-244. 
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[ .. .]. La nostra è malattia costituzionale - scriveva il "Corriere della 
Sera" - , effetto di un guasto profondo nei vitali organi dello Stato»" . 

Alcune indicazioni di riforma di Rudinl - come quella relativa 
alle modificazioni alla legge elettorale - vennero riprese, seppure par· 
zialmente e con significative variazioni, dal ministero Pelloux nel­
l'ambito di un programma finalizzato a «rètablir l'ordre et arriver à 
la pacification des esprits par une politique conservatrice et libérale 
en meme temps - riassunse nelle sue memorie -: conse1va1rice pour 
sauvegarder l'ordre et les institutions, libérale daos tout le reste»"'. 

Durante l'estate, sulla stampa, venivano intanto prospettate 
riforme diverse per restringere l'elettorato (indicando il domicilio 
in tre o cinque anni come condizione per essere iscritto nelle liste) , 
per selezionarlo - con il voto multiplo - , per rendere obbl igatorio 
il voto, per introdurre lo scrutinio di lista per provincie con l'obiet· 
tivo di ridurre la rappresentanza parlamentare dell'Estrema Sini­
stra, o per impedire le elezioni protesta" . 

Erano temi che, alcuni mesi dopo, r iprendeva Carlo F. Ferra· 
ris: sottolineando, a proposito del suffragio amministrativo, la «de· 
plorevole confusione dell'elettorato coll'eleggibilità» , invocava la 

79) M. To RRACA, Ptrtl1~ '"anca u 11 govtr110. •Corriere d ella Sera», 34 giugno 1898. 

SO) L PELLOUX, Quelques souve11irs de 1nt1 vit. a curo e con introduzione di G. MANA· 
COl\DA, Roma 1967, p. 16D. 

81) Cfr. Le polen1;cJit s11/Ja elezione di Torino, «L'Opinio ne», 22 luglio 1898 t sullo s-tesso 
giornaJe: Il vo10 obbllgororio, 25 luglio 1898: U.S., Q11estio11i elettorali, 18 agosto 1898 
(sui ... rinJcdi veramente eroici J •.. J da adoperare insieme: iJ \'Oto obbligatorio e il voto 
muJtiplo• ). Si veda inoltre: Lo scru1i11io di Usta, «Il Popolo Romano•, 14 agosto 1898: 
Riform.o ele11orale poli1ico /, ivi, 19 ago5to 1898; R1forn1a elettorale politica //, ivi. 20 
agosto 1898: Il voto p/11rimo ù1 Ce.rn1a11ia. ivi. 23 agosto 1898 (in riferimento alla na· 
zional liberaJc • Koeln Zeitu.ng:» e a cReichsbote• per la loro campagna a favore del 
voto obbligatorio e dell'innalzamento dell'età richiesta per essere elenori): Lo scruti· 
11io di listo per provincie, ivi. 23 agosto 1898; la nforn1a elettorale, ivi, 26 agosto 1898. 
Si veda1io inoltre gli articoli Si apre la disc1usio11e e le 1nodifiche alla legge elettora· 
le politica, .-La Provinc.ia di Brescia», 21 agosto e 21 noven1bre 1898. Su •la Perse· 
vcranza,. si \'edano invece, specialmente riguardo alle elezio1ii protesta, i seguenti ar· 
ticoli: Ci() clie perora in1porra, 8 agosto 1898; Tre elezioni, 10 agosto 1898: Ancora del· 
le trt elez.lo11i. 12 agosto 1898: Un po' di replica. 1° settembre. 1898; I ritocchi olla leg· 
ge elettorale e Appunti. Le tletioni prorura sui numeri dcl 23 c del 26 seucnlbrc 1898. 
Altre proposte riguardarono .. ,La oorruzione cresciuta fra noi - scriveva "La Perseve· 
ranza" - 1 ... ). conseguenza d ell'allàrgàmento d el suffràgiO• e la possibilità di affidare 
alla magistratura «la direzione di tutte le operazioni elettorali,.. Cfr. $UI quotidiano li­
berale moderalo milanese: Lo corruz.ione eleuorale, 24 agosto 1898: Un po' di replica. 
J0 settembre 1898. Si veda inoltre su «li Popolo Ro1nano», Brogli e corru:iont tltl• 
torale., 23 agosto 1898: Se1npre la •Riforrna elettorale,., 21 agosto 1898; Riforn1a e prt>v· 
ve1Ji,,1t11tl. 3 seuen1bre 1898. 
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necessità di una «più rigorosa scelta delle persone mediante restri­
zioni nell 'eleggibilità, richiedendo più alte condizioni di censo o di 
cultura e più lunga dimora nella località» e il voto obbligatorio per 
il suffragio politico". 

L'«Avanti!» prospettava, da parte sua, quali sarebbero stati gli 
esiti di indirizzi «Conservatori» in tema di elettorato: 

«Tutti i progetti presentati - scriveva - mirano a dare una prevalen­
za al censo, o a paralizzare colle masse agricole di certe provincie lo spi­
rito rivoluzionario delle città industriati [ ... ). latanio, mentre attendiamo 
che Pelloux si decida per iJ voto plurimo o per lo scrutinio di lista o per 
qualche altra idea reazionaria. noi constatiamo due fatti [ ... ]. Invece di ri­
condurre il popolo al sentimento della legalità, si tenta di escluderlo dal­
la funzione legislativa che esercita indirettamente nell'elezione, e a ricac­
ciarlo nelle vie tortuose ed ignote della violenza•"'. 

Intanto Pelloux, dopo aver fatto approvare, il 15 lugl io, i prov­
vedimenti urgenti sull 'ordine pubblico - seppur «molto blandi ri­
spetto a quelli che erano stati presentati dal Rudinì»" - , presentò, 

82) C.F. FBRRARIS. Ordinarnenti pofi1ici ed edu~:ione po/irica, DisCOT$O i11a14gurale dt•l 
corti dtll'a11110 atc/Jdtnrlco 1898·99 letto ntll'Aula Afagna della R. U11iver$ità di Padq. 
va il 13 11oven1bre 1898, Vcrona-PadQva 1899. pp. 27·31. 

83) Crr. Il diriuo eleuorale 1ni11acciaro. • A\•antH•. 24 agosto 1898. 

84) CAN"AVERO, 1\1ila110 e la crlsi di fine secolo cit., p. 275. Fra i provvedimenti urgenti 3J>" 
provati - con il voto contrario della sola Estrema Sinistra - figu.ra\·a and1e il rinvio 
a l 1899 (dopo il 30 maggio e prima del 31 luglio) delle rinnovazioni paniaJi dei Con· 
sigli comunali e provinciali - che avrebbero dovuto aver luogo nel 1898. secondo l'arc. 
della legge 11 luglio 1894, n. 287 - . delle nomine dci Sindaci e dci presidenti delle 
Ocputaiioni provinciali c. fra l'altro. della rinnovaz.ione de!Je Giunte co1nunali: Per il 
1es10 delJ'att. 3 dei « Provvedilnen1i urgenti e temporanei per mantenimento dcll 'or· 
dine p ubblicolft e per il dibattilo sul tema: Atti parlamentari. Camera dei deputati. le· 
gislatura XX. I sessione, Discussioni. tornata del 12 luglio 1898. pp. 6878-6884 (p. 6884 
per il nuovo testo formula to dalla Commissione dopo la discussione). I •Provvedi· 
menti» furo no approvati con 177 voti a favore, 37 conttal'i: ibid .. p. 6898. 
Per quanto riguarda la legge comun.ale e pro vinciale, il ministero dell ' Interno aveva 
stabilito nel frattempo. un progetto di nuovo Tes.to Unico. «In via direua infani - ro­
me spiegava iJ Dire ttore della 2• Divt-sione nella relazione al ministe ro dell ' Interno d el 
15 luglio 1897 - erano state modificate- le disposizioni relative a ll'elettorato. aU'eleg· 
gibili1à. aUc operazioni elettorali, aUa rinnovazione dei Consigli comunali e provin· 
ciali. alla no1nilla dei Sindaci. alla sovrimposta, al funiionamcn10 dci Consigli. alla 
contabililà e Cinania locale. Indirettamente può dirsi che quasi 1utta la legge comu­
nale e provinciale aveva subito gravissime modificazioni e che. perciò ad ogni artico­
lo si rendeva nec.es.sario un a ttento esame per accerta.re se le disposizioni nel mede­
simo contenute potevano ancora dirsi in armonia con Jc leggi che erano venule rcgo· 
lando la materia ... Sul testo. si \1eda il parere d cl Consiglio di Stato. espresso nell'Adu· 
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il 19 novembre, anche sul la base dei «risultati degli studi e del­
le esperienze dei più liberi popoli» raccolte da Attilio Brunial­
ti", un progetto di riforma elettorale in base al quale il deputato la 
cui elezione fosse stata «annullata per corruzione, per broglio o per 
violenze imputabili a lui stesso» non avrebbe potuto essere rielet­
to per tre anni; per tre anni sarebbe stato privato di rappresentanza 
anche il collegio di cui fossero state, per due volte consecutive, an­
nu llate le elezioni per le stesse cause. Ma fu soprattutto l'art. 3 del­
le «Aggiunte e modificazioni alla legge elettorale politica» che su­
scitò opposizioni e riserve. Stabiliva infatti che sarebbe stato pri­
vato per tre anni del diritto di avere il proprio rappresentante an­
che il collegio nel quale l'elezione fosse stata annullata per due vol­
te consecutive per ineleggibilità dell'eletto'". 

nanza gcncr~lc dcl 3 m;irzo 1898. in ACS. Consiglio di Stato. Se1Joncr I. Pareri', Anno 
L897. mese Dicembre. b. 603. Per il «Regolamenio,. per l'e.sccuzionc della legge co· 
1nunaJe e provinciale. si vedano invece le 1nodifiche proposte dalla Commissione spe· 
cialc nominata dal Presidente d e.I Consiglio d.i Su110 e il lesto definitivo approvato dal 
Consiglio di Stato neUe Adunan.ic generali dcn·s. 12 e 13 giugno 1899, in ACS. Cott· 
siglio di Stato, Sezione /, Pareri, 1\nno 1899, mese Aprile. b. 626. 

85) Brunia.hi a\'eva ticevuto inizialmente da Rudinl l'incarico - poi confermatogli da Pel· 
loux - .. di l'accogliere i risultati degli studi e delle espetie112e dei piò liberi popoli•, 
visitando anche alcuni pac.si stranieri, per ntodificarc la legge éleuorale politica con 
g_li scopi di: • l"" - togliere di mezzo le corruzioni. i brogli c tulle le irregolarità cd i 
\'iZi, che turbalva.no] e corromp(eva.nol l'esetcirio del diritto e lettorale. 2° Porre argi· 
ne alla crescente diffusione. dei partiti SOV\'érsivi ed impediré le t.andidatu.te protesta. 
3° Ottenere il concorso al voto di tuni i cittadini»: cfr. ASCO. OPLIC. C. 682. Si \'C· 

da il testo del.la • Relazione S-Omn1aria preliminare sulla riforma della legge e lcuora.le 
politica• del 2 ouobre 1898. in Appe11dkt. pp. 3()().305. 

86) Alti parlamentari, Camera dei deputati, legislatura XX, Il sessione, Docu11u:11tl-Dlse· 
g11i di legge e Relazioni N. 26 . .-:Con la qual CO$a si viene a sopprimere parecchi a rti· 
coli dello Statu10 - co1nJuen1ò il quotidiano socialista -. 3 cominc.iarc da quell'an. 44 
il quale pre.strive d,e quando un candidato cessa per qua/111rque ,,,orivo dalle runricr 
ni, il collegio sarà tosto con\'ocato per una nuova cleiione l ... ].Questo provvedin1en-
10 ohrechè recar danno 3llc minoranic, è dcl tutto incHicacc ( ... ). 11 re-aio di corru· 
zione de\•e essere lasciato al giudice•: crr. Si11ron1i p(lr/nn1enu1r;, •Avanti?•. 23 no· 
vembre t898. Si vedano pure i commenti; Pe/lou .. t e le ele~ionl proresra, • Il Secolo». 
22-23 novembre 1898~ K. IM. TORRACA). Il progettino di rlfor11tt1 elt·uor11/e, .. corriere 
della Sera•, 26·27 novembre 1$98. • Nla il mezzo risulla inadeguato, par'Liale; ed an· 
che iJ1acceuabiJe. com'è proposto•. scriveva Torraca. Anche •La Pct$cvcranza•. che 
avC\'8 dato not.i.iie del djsegno dj legge fin dall 'ottobre (cfr. LA rifonna della legge del• 
1orale. 6 ottobre 1898} giudicandolo, pur con riser\'e, «buono. e aceenabHe, nel suo 
complesso• (cfr. Le aggi1uut e tnodificaz.ioni alla legge eleuorale politica, 23 novem· 
bre 1898). condh•ideva le critiche di chi sosteneva fosse in oontrasto con l'ari. 44 d el· 
lo Statuto (crr. Ancora il progeuo Peltoux. 24 novembre l898). Il quotidiano modera· 
10 sosteneva pure che il Prc$Ìclcnlc del Consiglio avrebbe chiesto un voto sulla legge 
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Era un tentativo - che non riuscì - per arginare le «candidature 
protesta» anche nelle elezioni politiche proprio mentre si stavano 
moltiplicando nelle elezioni di alcuni Consigli provinciali e in quel­
le per il rinnovo di alcuni Consigli comunali" . Non ebbero alcu11 esi­
to neppure le proposte di riforma dell'elettorato amministrativo, no­
nostante le diverse proposte avanzate nel dibattito sul tema''. La pro-

ponendo la questione di fiducia (cfr. Appunti. Ancora i rìrocchi alto legge tltuotalt. 
26 nove1nbce l898). Anche .. La Tribuna.- riconoscc\'a che il disegno di legge. special· 
1nentc pc.r 1=art. 3. poneva .cuna questione costi1uzionale eleva1issima1t: cfr. R1fonna 
eleuorofe sul numero del 22 dicembre 1898. 
Il djsegno di legge pre$Cnlalo da Pcltoux incontrò opposizioni e riser\'e anche neg_lj 
Uffici della Can1era. dove venne disc.usso iJ 22 e il 24 novembre JS9S. Nell'Ufficio l 
non solo Socci si oppone\'B agli arti. 3 e 4 ( • \•iolasi la libenà del voto•) nia anche Sa· 
landra. che pure consentiva nei conccni rondamentali della propos1a. sosteneva che 
doveva •essere studjata auenrn.ruente e corretta ... e Domenico Pozz..i sottolineava che 
non era «giusto punirt il collegio». NclJ'U(ficio Il anche Torraca riteneva iJ progeno 
.. in gran parie inaccettabile• e djsapprO\'a\•a l'art. 3. come Drunialti nell'Uf(icio III. 
Nel IV, Di Sanl'Onofrio sosteneva ehe era .. più grave nelle clez.ioni la violenza che il 
broglio e la corru:donc· .... Comunque, ribad.iva Nicolò Fulci nell'Ufficio VI, con iJ p ro­
getto •non si combaue[va) la corruz.ione•. Anche Otlando si c.sprimcVa cri1icamen1e. 
•contrario a i110iggere pene al.la collettività•. Chimlrri ricordava • l'an. 44 dello Sta­
tuto che sarebbe \'iolato privando il collegio del Deputato• (UfficioVJI). Nell'Ufficio 
Vili. Di San Giuliano sos1eneva che .. 10 scopo JcraJ buono ma i mezzi non espedienti». 
Bisognava seminai •modificare le fon ti delle elezioni ed evitare i brogli e la violen­
z.a». sottolineava ron. Tripepi nell'Ufficio IX: efr. ASCO, DPLlC. C. 682. anche per 
i VerbaH della Commissione presiedu1a dall 'oo. Fill·AstolJone e per la «Relazione 
sommaria p relin1inarc» di BruniaJli pubblicala iii Appe11dlce, pp. 300-305. 

87) Sulle candidature dei piò no1i fra i redusi dci fatti di maggio: CANAVERO, i\1ilano ~ 
la crisi di fine $ee<>l<> cit .• pp. 306·307. Su altre elezio1'i pro1es1a, per quanto riguarda 
la Romagna: L Lorn, I r~pubblicani in Ron1agna dal 1894 al 1915, Faenza 1957. pp. 
179-182. Nelle cle·z.ioni per li Consiglio provinciale di Pavia vennero eletti Albenario 
e Romussi; in quelle per il Consiglio comunale d i Siena. Turati, De Andreis e anco· 
ra Alber1ario. Sulle candidature protesta: Appunti. Lt ele:io11i pretesta, «La Perseve­
ranza», 26 settembre 1898: • La Lombardia•. 23 seue1nbre 1898. Sulle candidature pro· 
1esta. io Romagna, nelle prec.edenti elezioni politiche del 1895: LOtT1. 1 rtpubblicani 
in Ron1agna cit., pp. 89·93. 

88) Secondo Vidari. contrario a .. 1octare la legge elettorale amminis1rativa e politica•. 
contrario pure a limiiarc il diriuo di voto anuninisuativo a ooloro che avessero cin· 
quc aoni di domicilio (•sarebbe privare del dil'illo di YOto - !icrivcva - un gran nu· 
mero d'impiegati. sballo11a1i di qua e di li\, un po' pei bisogni del pubblico servi.zio, 
un po' per gli al1ri arbiui ed i capricci ministeriali•). bisognava se111mai ... rifonnare il 
corpo cleuorale. 11.ia per risanare questo - souolineava - bisogna risanare prima il 
Paese»: cfr. E. VIDARJ, Dalle presenti cc11dizio11i d'luJ/ia. • Nuova Antologia», IV s .• 
YOI. LXXVI. fase. 639, 1° agosto 1898, pp. 551·552 per la cìt. Per le sue posizioni. con­
trario anche a elerioni a doppio grado. fa\•orevole piuuos10 a «ten1perate con pru· 
den1i misure il diritto di \'Oto,.,: lo .. La prest11tt vita italiana politica e sociale. Milano 
1899. pp. 40 e 49. 
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posta del voto plurimo - «Sistema più seducente che buono» al qua­
le fu riconosciuto comunque di aver favorito, in Belgio, «l'evolu­
zione dal sistema censitario al regime pienamente democratico»" -
venne abbandonata e non più ripresa, come l'auspicio dell'on. Tur­
biglio di «uno strumento elettorale [ ... ] che [avesse] la virtù di ri­
durre al sicuro le istituzioni»"', o l' indicazione di una riduzione a 
metà del numero dei parlamentari abbinata all'applicazione dello 
scrutinio di lista per provincia•'. 

Nè venne riproposta, durante la crisi di fine secolo e poi du­
rante iJ «nuovo corso», la obbligatorietà del voto - preconizzata in 
Belgio fin dal 1858, portata alla discussione del Parlamento alla fi-

L.'l. «Rassegna Naziooate-. all' inizio del 1899. ribadiva invece la necessità di introdur­
re il voto plurimo. ·~1cntrt: i partiti estre1ni han110 libero can1po e corrooo alla con· 
quistn delle pubbliche amministrai ioni o p iuuos-to a pervertirle, scriveva, tuni coloro 
che vogliono la conservazione dell 'o rdine sociale se ne dovranno stare colle b raccia 
conserte a guardare cd aspcuarc le re.azioni violente o la salvcia della Provvidenza di 
Oiò? Sarebbe una follia insieme ed una oolpa. e per questo noi crediamo che sia tutt'al· 
lro che abbandonata una riforma che è g.iusrifica1a dalle più ovvie considerazioni po. 
litiche-»: cfr. Ciu1'0, // voto p/11ri1110, «La Ra~cgna Na1Jonafe,., XXI, 16 febbraio 1899. 
pp. 694-70!1 (cit. do p. 70!1). 

89) F. RACIOl'l'I, Il w>IO plurùnu ;,, Belgio. «Archivio dcl diri110 pubblico e dcll'ammini· 
straziane i1aliana ... I, fase. I, gennaio 1902. pp. 38-44 . ..-Nato conle transazione fra idee 
inconciliabiJi, accclluto o subilo come un passaggio verso il voto univer$a.IC, esso non 
ha le simpatie nè dei libendi nè dci SQCialisti oè di un forte nucleo dello s1esso parli· 
to cauo lico. ln verità il sistema appare piit scduocolc che buono .. (p. 43). F'nvorevo· 
le al «voto 1nuhip10 .. continuava a d ichiaratsi invece «L'Opinione•. fiduciosa che 
avrebbe finito, «presto o tardi, coll"imporSi alla nostra legislazione, nell' interesse del'" 
le is1ituziooi e a tutela della libertà vera•: cfr. Lt: 111<1dificazio11i alla legge elettorale, 
'J:l noveinbte 1898 e Ancora dei 1ne1odi eleuoroli, 28 dicembre 1898. 

90) ACS, Carte Pelloux, b. 4, lettera di Sebastiano Turbiglio del 31 dicembre 1898. •Uoo 
strumento clclloralc si cscogi1i, scriveva al Presiden1e del Consiglio. - diverso da quel· 
li dcl collegio uninon1inafc e dello scn,11inio di lista. già noti per insufficien1e, non Jie. 
ta nè onorata prova. dci quali l'uno fu visto ma1urarc i moli della Lunigiana e della 
Sicilia e l'altro esplodere nelle 1uJnuhuosc 1einpestc dello scorso maggio, - che abbi:t 
la virtù di r idurre al sìcuro le istituzioni. in 00$Ì: allo e inespugnabile luogo. ehe qua· 
lunque più larga libertà, una libertà c~jandio non n1ai vista in Italia. più non pos.sa nè 
debba ;;lrrccar loro rag.ioocvolc inquietudine)!>. 

91) L. B .• A proposito di 11for1tu:. porlome.ntnri, ooeCorricre della Sera 11>. 6·7 luglio 1898. • Lo 
scrutinio 1>er citcondario. sottoli11eava, aveva tulti i danni dello scn,11inio uninomioa· 
lé• . A favore dello scrutinio di tisia. per il quale si era djcbiarato d'accordo anche 
Giolilli, si schierò pure !'•Avanti!•. a condizione che fosse • nazionale. o altneno per 
regioni. Gli clcllori - sc:rivcvn ancora - dovrebbero votare per lis1e, non per nomi. 
Ogni lista fornirebbe un dato 1lun1ero di rappresentanti, dctcrmin:t1i dai voti ottenuti 
dalla li:ua e messi in relazione coi vo1i riportati dalle allre liste»: cfr. Pttr l'e,Juc(ltio· 
ne /U>litiCA, •Avanti! .. , 28 dicembre 1898. 
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ne del 1892, accolta poi nella nuova legge eleuorale, che ne aveva 
determinato caratteristiche e sanzioni, dopo cbe il principio era sta­
to inscriuo nel nuovo testo della costituzione -. 

•Le dragonate non sono adaue ad inculcare la virtù civica, più di quel­
lo che le persecuzioni religiose fossero a istillare la fede: l'obbligo del vo-
10 - annoiò Francesco Racioppi - non trasforma di ua colpo gli ignavi in 
ciuadini ottimi e gli avversari deUe istituzioni in cooperatori volenterosi; 
aè, ricorrendo il voto a lunghi periodi, può l'obbligo aver seria influenza 
sull'educazione politica. Gli ignoranti, è un gran bene che si eliminino da 
se stessi; gli avversari , debbono essere forzati all'obbedienza nell 'ordine 
giuridico, ma non possono essere for1..a1i alla cooperazione nell'ordine po­
litico; il che, sia dello per incidenza, dimostra la fallacia del paragone fra 
l'ufficio d'elettore e l'obbligo di servizio come giurato, perchè a questi non 
si chiede, come a quello, un giudizio ed un'azione di cooperazione essen­
zialmente politica ( ... J. 

Il dirillo di partecipare alle elezioni non è un onere, ma un alto van­
taggio [ ... J. 

L'astensione può essere talvolta un fenomeno spiacevole, in quanto 
mostra un dissidio fra l'ordinamento politico e la realtà; ma anche allora 
costituisce un salutare squillo di allarme, che non conviene sopprimere•"'. 

Senza esito rimasero anche le proposte di Antonio Casertano 
a favore dello scrutinio provinciale nella convinzione che sarebbe 
migliorata «la scelta del deputato, elevata la dignità dell 'assemblea» 
e che sarebbero diminuite invece «l'ingerenza del deputato e del 
potere esecutivo nelle amministrazioni locali [ ... ), una delle piaghe 
più purulente del parlamentarismo». Proposte finalizzate a dimo­
strare che non alla riforma della legge, ma alla riforma del colle­
gio «bisognava pensare per risollevare il parlamentarismo dallo sta-

92) F. RACIOJ>J'I. Il voto obl>ligutoriu 11el Belgio. • Archivio del ditino pubblico e dell'am­
minist.r:n;ionc italiana», I . fase. IX-X, scHcmbrc·ollobrc 1902. pp. $83-585. Già in 
prec:edenza Racioppi aveva sottolineato che la legge che 3\'CSSC posto • dietro l'ur· 
na il gendarme e il giudice, avrebbe lavutol un disastroso cffcuo morale sul caral · 
tcrc dcl popolo, con grandissimo JX:ricolo delle istituzioni libere. Il rimedio - aveva 
scritto - , peggiore del male, ci fatcbbe vincere la lite e perdere la causa•. Il voto 
obbligatorio avrebbe aperto addirittun1 <!ll;Un novello varco s.t llc corruzioni, e della 
specie peggiore. perchè aiu1atc. fomen1ate dalla legge»: crr. lo., Le 1u·1e,r.sio11i e il 
vt>ltJ olJl>/lg11tori<>, «Rivista di diritto pubblico», 11, novembre-di<::embre 1891, fase. 
14-IS, pp. 1020·102 1. Per le critiche dci S(>(:folisti verso le «clussi dirigenti che non 
(potevano) del rcs10 pensate ah(C vie di sah•czza divel'se da quesle che conducono 
alla violcn1...a: domici lio coatto<: voto coatto""; cfr. Il vQtQ obhlig11t11rio, «Avanti!~. 2 
ngC>Sto 1898. Pe( le posizioni di Sa(cdo, cfr. invece .ila legge•, XLI ( 1901), voi. I, 
pp. 28 ·36. 
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10 di abiezione in cui si trova( va)""· 
Nel novembre 1898. Pelloux propose poi •un riparto dell'Italia, 

in grosse circoscrizioni•, che avrebbero dovuto eleggere ognuna 01-
10 o dicci deputati. «sperimentalmente composte" in modo che «gli 
e lementi sovversivi» non vi onenessero la maggioranza" . Ma no­
nostante la ripresa del dibattito per modificare il dirino elenorale 
restringendo il suffragio" come suggeriva anche il sen. Ranazzi a 

93) A . CASIHtTANO. Riforure urgenti. Napoli 1898. pp. 10-11. Su C11scr1uno. rclalorc di ma.g· 
giorflnta j UI •disegno di legge Acerbo• e sucoe$Sivamcnte Prcsidcnlc della Camera 
dcl dcpuH'lli: F. MALOER1, Caserrano A nun1io, in Dlt.io11arlo blosr"fico degU ltaUani, 
voi. 21. Rom~ 1978, pp. 341·343. Per le sue posiz.ioni a favore dclln proponionalc fin 
dng.li anni prcccden1i la prima guerra mondiale. cfr . il suo Trt1tta10 di diritto divoro. 
Napoli 191 l. NclJe cletionì del 16 OO\'Cmbte 1919. Cascl'lano (u poi candidalo oelle 
liste della Dcmocra:tia sociale nel collegio di Terra dì La\'Oro: elcHo deputato. si iscris­
se al Gruppo radicale. Rieleno nel '21. fu successivamente nomina10 Sonosegretario 
all'Interno nel I ministero Facca: durante il Il minis1ero F'act1 \'enne invece cleuo Pre­
sidcnle della Commis.siooe Interni della camera. Rcla1ore dclii •Commissione dci di· 
clou o .. che ntl t 92l csaminb il c. d. -disegno dì legge Acerbo• d1 riforma elenorale.. 
1dcrl poi al -.lislonc oaziooaJc- per le elezioni dcl ·i.a. Dopo le eletiooi \'CMC eleuo 
Prukicnle della Camera. in sostituzione di Alfredo Rocco. 

9.a) ACS. Vtrboli dt{ COMiglio dri mini.uri. ,·ol. 6. Adunanza dcl 16 no,·cmbrc 1898. per 
1'11utori:z:uzio11c dcl disegno di legge per modifiche ella lcgc elelloralc. Cfr. pure FA· 
RlJrfl. Di111io di {tnt stcolo ciL, p. l40-I (per le ci1azioni). Pelloux intendeva pure in­
trodurre nella legge l'obbligo della prescnta:iionc ufticlale della candidatura: •Cosl stac­
c1u11 <la tulio il congegno di cui allrove fa pane - commen1b Farini -. non ne so \'C· 

derc l'erfcHO• (ibid., relativo aJJe annotazioni dcl 30 dicembre 1898). Cfr .• inoltre. LE­
VR.A, Il colpo di Suuo dello l:>orgJtesia ( il .. p. 299. 

95) Cfr. U. PESCI. l. 'elttroraro a1'uninistratb•o, •La Rassegna NntionAlc•, XXI, voi. CIX, 
1• ottobre 1899, 1>p. 446·468. Pesci ribadiv~ «la necessità di rhnediare all'errore prio· 
t ipnle al quale i nostri legislatori (erano sta ti) trascinali da dottrinarismo lconfonden. 
do) i criteri rond1.tmcntali dell'clc11ora10 politico con quelli dell"elcuorato amm.ini­
s1rati\'O• (p. 456) e di valutare adeguatamente l'imponan1.- e Jli in1crcssj delle popo­
la:tioni rurali (pp. 458459). Propone,,a di riebjcdcre all'elettore iscritto ncUe liste am­
minis.trativc. sulla base delJ'art. 20. •Un soggiorno maggiore di un anno nel Comune 
do,·e rkhicde(\'1) d't":Sscrc ammesso all'esercizio del $UO diritto 1 ... ). almeno il cenif.t­
cato di l\·er (allo almeno la tena dassc clemcnllfC• {p, 463) C l'aumenlO dcli.a cifra 
pre,·ista •de.U"impos1a dire.na pagata dall~cleuorc al Comune o quella dell'affino del­
ta c.1sa di abitazioae• .. Altre proposte riguarda,ano l'introdu:it0oe della obbligatorietà 
dcl voco. s.ia per le elezioni amministratiYC che politiche. •C la d1slimione ira eleno­
r110 e la clcgibiJità• (p. J.6$). Su queste propo5te: L 0tlttroro10 111111nlnùtra10·0. da 
PeN(\'eranza•. 4 ottobre 1899. 
Per la vasta opposizione aUe elc?iooi. in quts10 periodo: CANA\ll!ltO. t.tilano t lo crisi 
1U fin< stcolo cit .. pp. 312-373. Anche il Re P3"'C a Princui .-assolutamente contrarto 
alle Elezioni Generali ... come scris.se a Sonnino (ASM. b. 41, fiuc. 1899. Ltuere a S. 
SQ1111i110, lettera da Merate del 18 lugJio l899). Contrari alle elctioni erano anche Sa· 
landrn (lvi. lettera da Ro1na dcl 18 agosto 1899) e Bcr1olini - che riferiva a Sonnino di 
colloqui nvuti con deputati e prefcui - (cfr. la sua teucra da Romo dcl 20 agosto 1899). 
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Giolitti, nell'ollobre 1899"' - in un periodo che Zanardelli giudica­
va ormai «di affatto formale costituzionalità»"' - nessuna legge fu 
approvata" . 

L'appello per la riforma della legge elettorale, riproposto 
nell'estate 1899 dalla «Lega Lombarda» «come un dovere assoluto 
per la conservazione dello Stato», non venne raccolto. Contrario 
allo svolgimento delle elezioni politiche «se prima la legge eletto­
rale non [fosse] stata riveduta e corretta»", il quotid iano callolico 
sottolineò anche successivamente la necessità di uo intervento: 

«Le leggi elellora li che abbiamo al presente, scriveva, frullo dell'av­
vento della Sinistra al potere, votate fra i clamori della piazza, ci han-

96) Il sen. Urbano Rauani aveva suggerilo a Giolitti di prendere in considerazione alcu· 
ne modi6c.azioni alla legge elettorale~ •Comprendo - gli scriveva - che non si possa 
riprendere il volo a ooloro cui ru incosclamcntc accordato dall'art. 100, auspice, anzi 
autore Crispi; ma si deve regolare l'esercizio di questo dir1tto se si vuole impedire che 
fra dieci 3nni aJ più tardi l'orgaai1.za:zione senaria e for1e dei partiti SO\'Vcrsivi noo 
renda questi padroni assoluli della Camera elettiva. E fra i mc-ai che a me sembra· 
no indispcns.abili, vi sono specialmenlc quelli del do111iciliò stabile non 1ninore di an· 
ni cinque. e dc1 compimenLO vero. reale delle scuole elementari tutte•: cfr. la lettera 
indiri:>-3..àta a Giolilli da Livorno il '24 luglio 189«), in Dalle car1e <li GiQva11ni Giu/iu; I 
cit., p. 374. Anche Villari souolineava che il socialismo non solo era ormai "'padrone 
deJJa patte pili colta. più forte e civile del paese; ma tutto contribui( val a favorirne il 
progrcs.c;o:-: cfr. P. VtU.ARI, Nuovi pr-0blt111i. ;Votrotio11i e doc1u11t'11ti, •Nuova Anto· 
logia», s. IV. voi. LXXXIV. fase. 672~ 16 dicen1bre 1899, p. 759. 

97) La vita pubblica in halia si era ormai .;:acconciata - scriveva Zanardelli a Martini. da 
ll.1aderno, il 29 agosto 1899 - a non d:iJfore1l1..iarsi dagli Stati a regime, se non assolu­
to. di affatto formale costitut ionalità, a perdere cosi quello cbc era il vero ca.rauere 
della sua csi:;tcn7,a come naziooe. Ma Pclloux è politicamente un idiotà. e il Re che 
lo dice uoa sua grande trovata persooale ha tuua la tcneret.za che si porta al [rutto 
delle sue vi.scere- (BNF, Carleggio Ferdi11a11do ~1arli11i). 

98) "'Non avrei mai pensato di essere cosl indovino - annotò Farini nel suo Diario il I 0 

luglio 1899 - q ualificando il ministero Pe.lloux un libro tutto frontespizio con pag_ine 
bianche! Tnrau i ncssuoa su.a legge ba approdato. Non quella della finanza, non i pròv~ 
vcdimcoti polilici. non la legge cleuo-rale, non quella sulla prccedcnUt dcl matrimo· 
nio civile! Nessuna, nessuna proprio: neppure la leva annuaJc»: c[t, FARJl"ll. Diario di 
fine secolo cit., p. 1506). Nell'ottobre 1899 alcuni giornali annunciarono poi la pre­
scn1azione al Co1isiglio di S1ato per un parere di un d isegno di riroro1a d cll'elcttora· 
to amministrativo. «Appena il Consiglio di Stato si sarà pronu.ncia10 - stri,·eva fl'.La 
Sera~ :;ul numero dcl 7-8 ottobre 1899 - . Pclloux presenlerà subilo il disegno di lcg-. 
gc ~dia Camera domandando che venga discus:;o d 'urgenza,., 

99) XXX. Le e/et.ioni generali , ~LII Lega Lon1barda», 18· l9 luglio 1899. «È legge dina· 
tura, scriveva poi il giorno successivo, che i migliori devano (sic!) salire agli uffici pub­
blici. e quesLo non può oucncrsi che col dare la mnggiore efficacia possibile al con­
corso dei migliori• (cfr. Le assurditd d el s uffragio ullargt110, ivi, 20-21 luglio 18911). 
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no dato il periodo politico più nefasto che il regno d'Italia conti dalla 
sua fondazione [ ... ). Altrettanto può dirsi della legge comunale e pro­
vinciale del 1889 ( ... ). Oggi. non è chi noi vede, le leggi elettorali ci 
conducono diritti al socialismo. Perchè non difendersi finché si è in 
tempo?n 100• 

Gli esiti della crisi di fine secolo comportarono invece anche la 
fine del «movimento reazionario (che), secondo i propositi di quel­
li che lo caldeggiavano - scrisse Giolitti - avrebbe dovuto comin· 
ciare da una restrizione del suffragio elettorale»" '· 

2. Il dibauito sulla rappresentanza degli interessi 

Senza esito rimasero pure le proposte e i dibattiti - anche in 
relazione alla questione del bicameralismo - su forme diverse di 
rappresentanza tendenti a trasformarne le basi «da individuali e 

100) F.S .. l e t11it1occe dell'oppositio11e per la rifon11a delle leggi eleuorali, •La Lega Lom· 
barda•. 13· 14 ouobre 1899. -.Ma seni.a ritocchi a lla Legge éle1torale si pub pensare a 
sciogliere la Camera, magari se occorre, pi~ \!Olle? Ecco il problema•, ave\•a serino 
Afan dc Rivera a Pelloux già nel maggio 1898: cfr. LBVRA. li rolpo di Stato della bor· 
glitsia cit., pp. 129·130. 

101) G1oum, Mt1norie della inia v;ra cit .• p.J 14 . .:Tale restri-z:ione - osservava Gioljtti - se 
raua in misura molto limitata. mentre sarebbe stata un atto odioso a carico di alcuni 
citladi.oj, n1a avrebbe prodouo e(feu o sensibile. perchè il malCQntento più pericoloso 
non si manifestava tanto nel.le ultime classi soc:iali. che ne sarebbero state colpite. 
quanto nelle classi operaie più colle: e nella piccola borghesia. Se poi si sarebbe vo· 
luto togliere il diriuo d i voto a 11u1nerosc classi di cittadini, si avrebbe a\•uto l'eHeno 
di geuarc codeste classi sociali fuori delle istituzioni e dj creare una vera situazione 
rivoluzionaria. TogJjerc il voto ai malcontenti. io osservavo, poteva avere l'efletto di 
evitare momentaneamente la manifestai.ione del male. senza però curarlo, anzi ag· 
gravandolo ... Per le posizioni assunte da Giolitti rra l'estate e l'autunno 1899, cfr. l'/n· 
rervisra alla ,.Gazzetta del Popolo .. , (16 lugllo 1899) e il Discorso agli elt!ttori del Col­
legio di Dronero (29 ouobre 1899). ora in G. G10L1m. Di3ccrsi e.xrraporlor~1e11tari, To­
rino 1952. pp. 209, 211·232. 
Per una rassegna critica d ella letteratura sulla crisi di rine secolo: R. CHIARINI, Tltt 
i1alia11 crisis of 1898. Rect!.'11 littroturt, «li Politico• . 47 (1982), n. l , pp. 61-96. Sui Li· 
berali e la questione elettorale alla fine del seoolo. si vedano invece a lcune riflessi()· 
ni di R. ROMANELLI. Lo Sroto dei liberali e la <111tsrione eleuorale. in Il dibaniro 
sull'unirà dt!llO Stato nel Rl.sorgin1tnto iralia"o, Atti dcl Convegno, Bergamo. ex Chie· 
sa di Sant'Agostino 1-3 giug.no 1990. a cura di S. R1cc1. Napoli 1991, pp. 229-243; l'au­
tore sottolinea [ro l'allro che • in Italia, c-0me in altri paesi europei. ci si 1ro\'[a) da· 
vanti al tentati\'O di reagire aJl'asçesa delle masse coin\'olgeodole in struuurc gcrar· 
chichc cd o rganie-he affidate noo piò solo a l carisma dci galantuomini ma anc.he a mec­
canisnli isti1uiiona1i .. (cit. da p. 240). 
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numeriche [ in ] corporative e -Organiche»'" · IJ tema è proposto. a 
più riprese, durante la crisi di (ine secolo, in volumi e riviste, in re­
lazione alla crisi del parlamentarismo. Se ne cerca la soluzione non 
nella riacquisizione di un potere più forte da parte della Corona 
nè nell'alternativa di un sistema elettorale che assicuri un diverso 
meccanismo di traduzione di voti in saggi o in una legislazione ten­
dente a restringere il corpo elettorale, ma in un diverso tipo di rap­
presen tanza che per alcuni esponenti del movimento cattolico co­
stituisce «il mezzo di 'perfezionamento' (ma assai più spesso di 'su­
peramento') dello Stato liberale»'°'. Non solo fra i cattolici, seppur 
con obiettivi diversi. 

Guido Jona - autore di alcune ricerche sulla rappresentanza, 
collaboratore negli anni Novanta della «Rassegna di scienze socia­
li e politiche»'°' - sottol ineava che il nostro sistema elettorale, 
«provvedendo alla quasi universalità del voto» ne aveva «ridotto il 
grado di intelligenza, [ .. . ) distnutta la libertà. poiché [ aveva] ab· 
bandonato l'individuo elettore nel più assoluto isolamento>>. La rap­
presentanza era diventata in tal modo «il mezzo di soddisfazione 
agli interessi individuali, degener[ando] cioè nella peggiore delle 
forme di governo, la oligarchia, mascherata sotto forme democra­
tiche». La costituzione di un corpo rappresentativo non era consi­
derato «Un diriuo degli individ ui, ma una funzione dello Stato». 
Con questo criterio, Jona prospettava una diversa composizione del 

102) L. OR....,.AOHI. Stato e corporaz.io11e, Milano 1984. pp. 89-91. Sulle diverse teorie della 
rapprcs.entan:za politica: O. Noc1Lu.-L. OAURRO. Rapprtset1ra11z.a po/irica. jii Enci­
tloptdia dtl diritto, XXXVJII, Varese 1987. pp. 543-609. 

103) ORNAOHI, Stato e corporar.io11t cit .. p. 13. In halia vas1a fu reco delle tesi e degli scrit· 
ti di Adolphe Pri.ns. GuilJaume De Grcef, Charlcs Benoist: spesso rurono collegati al­
le indicarioni corpora1h'1stc fornite da Persico e prima da Romagnosì. Ancora più va· 
ricgato e romple.sso ru l'influsso di autori stranieri sul •corpora1ivismo» cattolico ita· 
liano Cra Onocento e No,·cccnto. Cfr. lbid .. pp. 89·90 per i riferimenti ai progeui di 
trasformare l'is•ituto della rappresentanza da basi individuali e numeriche a basi cor· 
porative e orgaflic-he <:.hc «sembra,•ano una ·costante' del pensiero politico italiano» 
secondo P. F. G6MEZ. HOMEN. A111ecede111i teorici del ccrporativis1no fascista, Palermo 
1929. Si vedano pure J.\. BoooJANO Prco, Precedenti e sviluppi dell'idea corporativa 
in Italia prbua del fascis1no. in Verso ;/ corponuivi.s,,10 (/t1nocra1lco. Scritti scelti coor· 
di11nti ed an11orati dai prof/. Sen. Alberto C(lnnleu1' Gaudenti J: Saverio De Sitnone. Ba· 
ri 1951. pp. l86-197~ B. UVA, le ide.e corporative in Italia. (Dalla Rt•-Stttura;}one al 
1912) . ..:Storia e Politica,., IV. fase. IV. oHobre·dicembre 1965, pp. 603-628. 

104) Cfr. O. JONA, Ln rappresen1a11;.a po/irica. Modena 1893. Cenni ad alcune sue posizio­
ni in M. S. PtREITI, Santi Ronia110, la rapprese111a11:a politica t' la revlsione della leg· 
gl! elettorale, in I giuristi ~ ltr crisi dello Stato liberale in Italia fra Ouo ~ Norecento 
cit.. pp. 353. 355·356. 
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corpo elettorale, con «collellivillì organizzme 1 ... J, Associllzioni e 
Corporazioni». Q uesti «enti» avrebbero dovuto essere disciplinati 
per legge e avrebbero costituito «le unità del Corpo e lettora le da 
sostitu irsi all 'unità ind ividuo [ ... ] organizzando la popolazione tut­
ta sulla base degli interessi rea li di ciascun individuo, oltre che as­
sicurare la permanente prevalenza degli inte ressi generali su quel­
li personali e fittizi»'"· 

Il decentramento non avrebbe risolto la questione aperta del 
parlamefl/llrismo: ne avrebbe attenuato «gli effetti, non tol(toj le 
cause» perchè mantenendo «i sistemi di composizione della rap­
presentanza» in vigore, se ne sarebbero trasferiti tutti i difetti «ne­
gli organismi locali»""· Nemmeno le altre proposte di cu i allora si 
discuteva - dal voto plurimo, al voto obbligatorio, alle elezioni a 
doppio grado - erano considerate accettabi li, ad eccezione di quel­
la di riduzione del numero dei deputati con la quale non si sareb­
be ovviato «a ciò che [e ra] vizio fondamentale del sistema, ma [se 
ne sarebbero] attenua[ti) gli effetti»'°'. Bisognava rimediare al «vi­
zio originale del nostro sistema rappresentativo, che sta(va) nel vo­
to individ uale» anche «per dar modo a tutti gli interessi ed a tutte 
le attività, di ottenere dallo Stato una tutela proporzionata alla lo­
ro importanza» specialmente in un periodo caratterizzato da l­
l'estensione dell'azione dello Stato moderno ad una serie di rap­
porti sociali»'°'· Il «rimedio» era indicato in uo «giusto contempe­
ramento degli elementi di qulllillì con quelli di q1umtit<ì»'°', nel vo­
to colle11ivo, per il quale «l'elezione della rappresentanza (era) af­
fidata ad Enti socù1/i, cioè ad aggregazioni spontanee e libere di in­
dividui , collegati fra loro da un in teresse permanente»''°· Alle as-

105) G. JONA, Il voro collt uivo. Torino 189<>. pp. 2·3. 

106) lbid .. p. 45. 

107) lbid .• pp. 4ll-57. 

t08) /bici .• pp. 64-65. 

109) lbid .. p. 123. 

110) Jb;tJ. , p. SS. Jona portava comé cs<!mpi d i Enti, i Comi~i agrari, i Consorzi di pro+ 
prict~ri, le Camere di Conu:ncrcio, i Collegi degli avvocali, procuratori e Notai. i Con· 
sigli Accademici «C via dicendo 1 ... 1. L'Eo1c sociale - scri\•cva ancora - che sorge spon· 
1a.neamentc dal suo popolo. per raggruppare tuni coloro che hanno un interesse da 
tute lare. un bisogno da SC>ddis(arc, è. li nostro credere, In sola base positiva, su cui 
possa (ondal"$i l'ordinamcnlo politico itall11no, ( ... 1 è il ma.ssin10 mc~o per ollcncrc 
una RupprcS<:ntanza., cquilibr;:iotc tutti gli interessi e tuuc le Classi.-. Fra gli Enti col· 
lcuivi ai quali voJc\!a auribuirc il voto pe>litico 1~on rientravano i Co1nuni. le Pl'ovin· 
cie. le Opel'e pie, le Fondazioni e in genere tuui gli Enti morali. 
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sociazioni Jona proponeva ancbc che la legge riconoscesse il voto, 
togliendolo agli individui nel quadro di un sistema che prevedeva 
la nazione ripartita in dieci o dodici collegi elettorali, corrispon­
denti alle diverse regioni'" · 

li costituzionalista Velio Ballerini, ad esempio, sottolineava che 
mentre si stava «maturando una lenta organizzazione sociale per 
cui gli istituti rappresentativi si moltiplica[vano] e si consoljda[va­
no]», si doveva «trarre consiglio a modificare le rappresentanze po­
litiche, nel senso di riprodurre nell 'organismo collettivo politico, 
che si chiama parlamento, gli elementi vitali che germoglia(vano] 
e si svilupp[avano] negli organismi sociali esistenti nello Stato». li 
«vero» sistema parlamentare, dopo la decadenza delle istituzioni 
rappresentative, doveva «risultare dall 'unione armonica dello Sta­
to colla Società». «Alla comunione organica d'infinite esigenze [ ... ], 
si deve contrapporre - scriveva - la guarentigia del vero diritto in­
dividuale nella ricostruzione della Società stessa, sulla base di or­
dini e di nuclei di interessi insieme confederati». li suo ideale di· 
chiarato era una società che provvedesse «alla rappresentanza non 
solo del numero inorganico dei singoli individui, ma ancora degli 
e nti collettivi, dei maggiori o minori organismi, delle varie famigl ie 
confederate in comunità ed in consorzi di mutua assistenza»'"· La 
rappresentanza moderna era giudicata «falsamente rappresentati­
va» perchè mancante di «una base organica». Per superare il do­
minio di «una vera oligarchia [ ... ], dare allo Stato veste veramente 
democratica , per risolvere la questione politica», l'unica soluzione 
accettata era quella «organica, contrapposta tanto alla soluzione Ji. 
berista qua nto alla socia/ista»m. 

Due termini considerati invece conciliabili da De Greef, fre· 
quentemente richiamato nei dibattiti di fine secolo, il quale ritene-

1 ll) lbid .. pp. l46~1S7: 1>er le dirficol1à di auuaz.ione del voto colleuivo, Jona proponeva 
inohre c-hc ... dovendosi rappresentare un interesse comunistico. non un bL<;ogno indi· 
vidualcxi, le donne foccssero parte delle associazioni in qua.nto traessero «il loro red· 
dito da de1ermina1e forme di la,·oro o di ca1>italc• (p. 167). 

1 l2) G. V.;1.10 BAl.LF.RINI, U1 rtlppresentllnta fUJlitiCll 1/~gli Qrdini sociali, Torino 1897, pp. 
1-4. Da un allro punto di vista, anche Fcrrari aveva souolinealo che il sistema rap­
presentativo avrebbe dovuto .. per prima condizione rioonoscere ncll'elellore la qua­
lità di membro di una data fuoi ionc sociale e non. come aoo1dclvaJ, una semplice 
quanlità numerica»: cfr. C. FERRAIO, I difeui 1/el 1u>s1ro si.s1r1na rappre.se111a11'vo. «Ri· 
\•ista di sociologia•. Il, rase. X, ouobrc l895. p. 735. 

J 13) lbid .• p. 101 11nchc per il richiamo nllc tesi, fra l'nUro, di Bonghi, Turicllo. Salandra e 
Persico. 
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va che la rappresentanza degli interessi favorisse non solo il supe· 
ramento dci conflitti, una loro composizione, una soluzione alla cri­
si del regime parlamentare ma una conciliazione fra socialismo e 
liberalismo: 

«l'ideale socialista e l'ideale liberale - scriveva - non sono incompa· 
1ibili. possono anzi unirsi e confondersi, specie in poli1ica col riconnener­
si ambedue alla rappresentanza degli interessi. sistema di conciliazione, 
naturalmente indicato, per la libertà individuale e pel dirino sociale ( ... ]. 
Il sistema della rappresentanza degli interessi, infani, è una concezione ed 
un metodo nello stesso tempo; esso è destinato a por fine alle sterili lot­
te dei partiti che, nel regime parlamentare, rappresentano [ ... ] la carica­
tura e la maschera della realtà. La rappresentanza sistematica e universa­
le degli interessi sociali, ne· vari gradi. è la forma politica delle società 
moderne, cioè il metodo di governarsi da se stesse: questo fu sempre l'idea­
le del liberalismo, che non deve confondersi coi partiti liberali. Codesta 
rappresentanza dev'essere il metodo del socialismo [ ... )•"'. 

In ogni caso, Ballerini sosteneva. richiamando De Greer, che 
nelle assemblee non dovevano «essere rappresentati i parriti, ma le 
parti interessate>+ in modo che quella nazionale si caratterizzasse 
«come il centro coordinatore delle funzioni della vita sociale»"'. 
Considerava il Senato anche garante e custode dei «grandi ideali 
etici, religiosi e giuridici»'16; auspicava potesse comprendere, per no­
mina di diritto, i Primati del.le varie Chiese, i Presidenti delle Ac· 
cademic, le alte magistrature, i più elevati gradi militari, ma sotto· 
lineava la necessità di lasciare «larga parte all'elemento elettivo in 
modo che, attraverso una organizzazione dei collegi elettorali per 
categorie, potessero •riuscire fra i migliori e i più adatti, i delega­
ti delle Arti, della Scienza, dell' Industria, dell'Agricoltura e del 

l 14) G. DE OREf,, Rtgimt parla1ntnt.art t rtgimt rapprtJtntatri;o, Palermo 1896.. p. 71. 
•NcHa concezione org:anica della società - sosteneva - i poteri si 1ra:Sformano in fuo­
:uoni. le quah. in 'inlli delb loro correlazione. \'eDJono considerate come cqui\·alenti 
( ... i PcrCino l:a lcu.c nella nU0\"3 teoria. perde il suo ani.KO car11ucre dispotico ( ... ). n 
sistema della Bpprescntanza degJ"intercui. in questo modo. mcue fine au·aS$0tu1ismo. 
al1'1n1ollcr1ni1. ed 1ll'incompe1eon dci pal1iti e dci loro mandatari, 1 tutti i difetti 
che dis:tinguono, in modo cosl depJore\'ole. il regime p1r'l1mcn1arc• (ibi'd, pp. 66-68). 
Cfr. pure ID .. Rtgimt par/a,ntnlart t rtgimt ropprt1tn1a1i1:0. ·Rivista di sociologia•. 
Il. l•sc. X. ouobrc t89S. pp. 881-911. 

11S) VELIO 8Al,.Lt.KJNI, l# rapprestnran:.a polir;ca dtgU ordi"I sociaU cit .. p. 102. 

116) O. VE.LI() BALLERINI, Fisiologia del go,·rrno 1apprtse11w11'vo. Tra11nto di Diritto Costi· 
111tlo11tlfe (011111> t1n:a11'~,,1ico 1894-1895), Toti1io 1894. p. 367. 
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Commercio»"'. Al Senato, nelle sue proposte, doveva essere abbi­
nata una Camera eletta a suffragio universale «come fondamento 
e ragione di lutto l'edifizio rappresentativo [ ... ] salvo poi non a con­
tare, ma a pesare il voto degli elettori!». Per questo insisteva «per 
un suffragio organizzato, con freni, correttivi, con organi di com­
pensazione, con epuratori, con volanti e valvole di sicurezza, che 
assicur[assero] la vita e il cammino alla macchina sociale»'" e pro­
spettava anche elezioni a doppio grado. 

Una grande categoria di elettori, «una quinta classe», avrebbe 
dovuto eleggere invece, a voto diretto e a suffragio universale, 200 
deputati che sarebbero stati «mandati dalle Regioni, dalle diete Co­
munali, dalle Università, dalle Camere di Commercio, Industria e 
Agricoltura, dai Delegati del clero nelle Congregazioni parrocchiali 
e diocesane, e dalle quattro classi professionali ed operaie». «Un 
primo avviamento dal regime parlamentare a quello rappresentati­
vo degli Ordini e dei Ceti»' 19 che si inseriva, secondo l'autore, 
nell'indirizzo di riforma caratterizzato, fra l'altro, dall 'introduzione, 
in Belgio, del voto plurimo e dalla proposta, poi adottata, del pri­
mo ministro austriaco, conte Badeni, di creare una quinta Curia a 
suffragio universale - anche se per l'elezione solo di 72 deputati ri­
spetto ai 353 nominati dalle altre Curie - ""· 

Un'altra nuova e diversa fisionomia del «potere legislativo» -
«per passare dalla rappresentanza delle opinioni alla rappresen­
tanza delle classi» - era prospettata da Antonio Malvezzi Campeggi 
ne La cosri111zione del Senato"'- I rappresentanti avrebbero dovuto 
essere eletti «dal voto delle corporazioni» anche mediante sistemi 
di tipo proporzionalistico. La Camera bassa - composta da «rap­
presentanti delle classi, associazioni, corporazioni ( ... ) sia delle città 
che delle campagne», eletti a suffragio universale - aVTebbe dovu-

117) VS:LlO BALLERINI. La rapprt•se111a11za polirlca dt!gli ordini sociali cit.. J>P· 45-46. 

118) /biti .• pp. 120.121. 

119) /biti., p. 159. Ballerini non nascondeva le difficoltà di •questa o pera1jonc di organiz· 
zazjone elettorale. c.he non p01eva essere (atta - scri"cva - senza esatte e scrupolose 
i tatistic:he delle varie professioni» e non sottaceva neppuré - richia1nando Mo.sca - i 
problemi legati ad u11 «rapido passaggio dal regime parlamcnlarc al costituzionale• 
(ibid., p. 160). 

120) lbid., pp. 138-14-0. 

121) A. tvlALVEZZJ CAMPEc;a1, La <m1i11t:t.ione del Se11aro. Roma 1898. Su di lui: F. ERMINJ, 

Ce,,ni co111n1e,,rorari11i, Antonio t.1alvezzi Ctunpeggì. ft.Rivis1a inlcmn::t:ionalc di sienzc SO• 
ch\li e discipline ausiliarie ... VIII . voi. XXVlll. rase. LXXXVII, aprile 1900. pp. 666·668. 
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to giudicare «dell' utilità della legge a rappresentare l' interesse tem­
poraneo deUo Stato». Al Senato sarebbe spettato invece una valu· 
tazione di «quanto [fossero] convenienti ai fini supremi dello Sta­
to, al suo interesse permanente» i provvedimemi presi dalla rap· 
presentanza popolare. Un ruolo derivato anche daUa sua composi· 
zione: rappreseotanti di comuni, provincie, regioni, espressione de­
gli interessi speciali delle varie classi sociali ai diversi livelli; i mem­
bri più autorevoli delle classi superiori e delle varie «aristocrazie». 
Un'altra caratteristic<i avrebbe dovuto essere la sua natura «mista», 
con membri di nomina regia, senatori ereditari - esponenti della 
grande proprietà fondiaria - , senatori eletti su lla base delle corpo· 
razioni"'. Come primo passo verso una più completa riforma, Mal­
vezzi Campeggi sottolineava la necessità - «non potendo prendere 
per fondamento la corporazione che non esiste[ va) ancora e non 
[era] ancora sufficientemente generalizzata» - , di «fondarsi su la 
classe legalmente riconosciuta ed eretta in corps d'état». La suddi­
visione dei cittadini, a scopo elettorale, in tanti collegi quanti era­
no «le professioni od i gruppi di professioni», avrebbe favorito, fin 
da allora, nei limiti possibili, «una rappresentanZ<i organica degli 
interessi sociali», mirando alla restaurazione dell'«ordine sociale 
cristiano»'". 

Era una prospettiva condivisa da Toniolo: attraverso la crea­
zione di «Un sistema ele11ora.le-politico e un ordinamento di corpi 
politici (Parlamento nei suoi rami)» che rispondesse alla «naturale 
e storica elaborazione sociale di classe, la quale sta per formarsi», 

122) f\1ALVEZZI CAMPEOOJ, L" costituzione del Stnaro cii .. pp. 301 -328. t-.1alvc2:7.Ì prospet­
tava anche una tena Camera .:piuuosto al di fuori e al di sopra dcl.l'organisn10 dello 
Sta1o», composta dal •corpo dci prelati nazionali cano1lieamente costituito» che a\'reb· 
be espresso in taluni casi il giudi.i io della Chiesa. -.quell'autorità che è sola compe­
tente a g.iudic.are senz'appello sulla conrorn1i1à dclJa legge positiva umana alla supre­
n1a ratio e volunlas Dei•. 

123) A . ~1Al.VEZZI CAMM3:001, Rappre.fe11tonza propor~lo11ale e rapvrtse111anz.a pro/essio· 
110/t, • Rivista internazionale di scicnic sociali e discipline ausilia.rie•, Vll. voi. XX. 
fase. LXXIX. luglio 1899. pp. 349·375 (çìt. da p. 359·360). Si vedano pure, anche per 
un'analisi e una valutatione delle proposte del capo del governo belga. Scernnert. in 
relaiionc all'Exposé de 111q1ifs del disegno di legge .. Elec.tions pour les chambres lé· 
gi.slatives• . presen1a10 il 6 mario 1894. e dcl dibauito parlamentare sulla R.P.: ibid .. 
fase. LXXVII. maggio 1899. pp. 32·57: fase. LXXVI II, giugno 1899, pp. 201 ·209. A 
so.sicgno delle tesi di Malvezzi Ca1npegg.i. fra gli a.Itri. «La Lega Lombnrda.-: (G. M.] 
SERR.(Al.UNOA·LANGHtl. /,,a rapprese11ta11;.a proporz.iouale. I soclafistl e 1101. 11-12 
agosto 1899; ro. M.) SERR.(ALVNGA· LANGHI). ~appre$t!tllQJI Z,(I proporzio11alt! () rllp· 
prese11uur;.11 profe!;sionah·?. 18·19 agosto LS99: Rappresenu111t(I di interessi, 20·21 ago· 
sto 1899. 
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si favoriva la ricostituzione organica della società per classi. Valu­
tando relazioni e inOucnze tra riforma politica e riforma sociale, ri­
conosceva insomma agli ordinamenti politici» virtù e potenza al­
meno per coadiuvare, dirigere e maturare la formazione delle clas­
si e la loro consistenza giuridica in separati enti corporativi»'". 

Anche Antonio Baggiano basava le sue analisi e le sue propo­
ste sulla convinzione che la rappresentanza dell e opinioni non 
avrebbe potuto «mai fedelmente e adeguatamente riprodurre l'im­
magine della nazione», che il sistema parlamentare, «sia pure cor­
reno col voto plurimo o colla proporzionalità. o temperato col re­
ferendum non [sarebbe riuscito ) mai ad essere, che la riproduzio­
ne delle idee, delle opinioni prevalenti», che !"ordinamento politi­
co dello Stato avrebbe dovuto appoggiarsi •Sopra l'ordinamento 
della società per classi 1 ... ) chiamando i cittadini a concorrere a for­
mare gli organi della rappresentanza politica in ragione della loro 
partecipazione negli enti professionali»'"-

l24) (ì. TOSIOLO. la COJll/uz.lont dtl Stna-to t l'ordina111tnto d' tlOJJt • .:Ri\'ÌSll internarlo.. 
nale di scicolc soci.ala e discipline ausiliarie•. VII, ,·ol. XlX. f1sc. LXXVI. aprile 1899. 
pp. S57-576 (ciL dalle pp. sn-573). •La costinwonc corporativa della >O<ictà - SOi• 
tolincava - dc,·c abbrxd1rc dìslintamcntc tulle le classi ( .•. ). Anak>g.amcntc tuui i 
corpi poli1iei rapprtstnroti,·I (e non solt•nto) dc\'ODO uscire. in qu1khc modo almeno. 
da enti corpora1ivì dì dwc, rispondc,01i ad al1renan1i collegi cle11orali pennanen1i•. 
Su Toniolo. si \'Cda la \'OCC di P. PeCORARI, To11iolo Giu.stppe, in Dii.J'onario storico 
del 11rovi11re.'1tO cattolico in /talla 1860·1980 Il. I protagonisti. Casale Monferrato 1982, 
pp. 636--644. anche per la bibliografia relati\'a ad u n inqundn1mcn10 di Toniolo nell'a ro· 
bito della cultura cauolica durn111c il pontificato di Leone Xlii, nl suo pensiero socio· 
economico, alla sua produzione scicn1ifica, agli orientamenti poli1iei. Cfr. pure lo .. 
Kttre/tl' t Tonio/o. Tipologie 10</ali del n1ovùnt1110 ca11ollco in Europa. prefationc di 
A. ~10!'"1COSE. Roma l9n, e Giu.stppt Tonio/o t il wcialis1no. Saggio sulla cu/t,,ro. 
couoli<o. tra '800 t '900. pref12ionc di G. GVDERZO. Bologna 19$1. 

125) A. BOGGIA.'\O, L 'orpni:.:a:.iont prO/tSJionalt t lo ropprt:JtnllJlf;O d1 dosse cit •. pp. m 
e 281. Neppure la rapprcun1anz.a proporzionale era giudkata una soluzione ackgua­
ta: " 'a1e sempljttmcntc a diminuire - scriveva - la ultrapo1cnu di un panito o di un 
ahro, ad attenuare le ron:c in confron10 degli ahri par1ili, ma non toglie che questi 
pani1i continuino ad essere o rg.eniua1i in base a idee e tendenze esclus.i\•amc-nte po­
litiche• (ibid, pp. 261-262). Su di lui; L. GARlBBO. Le fòrtttt ,1~110 Storo libero/e e I Dt· 
"'Qcrorici crisria11i: ;,uertssl t rappr~seuuu1za in A11tq11io 8oggitu10 (1899-l'J04). in Dot· 
trifft t lstlruzion i <ltlln 1t1ppresr.111011ta (XVll·XIX secolo). a cura di C. CARINI, f iren· 
ze 1990, pp. 247-316. E sul dibaui10 a Genova. durante: la crisi di rinc secolo: lo .. S<>· 
cinlità t rapprtstntan:o 11tl dibt111i10 di fine secolo. •Ovila.S•. n.$., XXVU, luglio-ago· 
sto 1986. n. 4, pp. 39-S6. 
Una parie del libro venne presentata prima della stampa sulla rhiJta di Toniolo: clr. 
A. BOGGIANO. LII fwtlk»lt ttOlt<>mic:a dtgli ordinanttnt1 p1oft1$lonoli. •Rivista inter­
nat.ionalc di sciente JOci:ali e dìsripline ausiliarie•. X. "ol- XXIX, fase. CXV. luglio 
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I democralici cristiani, pur nella diversità di fonnazione dei lo­
ro esponenti e di orientamenti dei gruppi allora costituiti, si carat­
terizzavano anche per una lenura in gran parte comune della crisi 
dello Stato liberale che ne individuava «le cause in una slruttura 
istituzionale inadeguata a stabilire un rapporto positivo con una 
realtà sociale complessa [ ... )sia a livello delle istituzioni di rappre­
sentanza dcl sociale, sia a liveUo delle istituzioni statali di governo 
e di direzione sociale•'"· 

Nella sua analisi della società, delle relazioni fra «interessi» e 
potere, Antonio Boggiano richiamava perciò il dato di «isliluzioni che 
sanziona[vano] la supremazia di una classe sopra l'altra•'", di leggi 
che garant ivano «alla classe dominante speciali privilegi•, lamentan­
do che •Si identificava il diritto positivo col giusto ideale, la legge con 
l'assoluta giustizia e mentre ciò che non potrebbe esprimere altro se 
non la tutela dell'interesse particolare di pochi maggiorenti, si rap­
presenta[va] come l'espressione dell'interesse colleuivo""'· 

Il principio dell'eguaglianza dei cittadini era stato reso perciò 
formale, nella sua «lettura», anche per una limitazione delle fun­
zioni dello Stato ad una attività meramente coattiva, limitata «a 
proteggere i diritti non gli interessi dei membri della cooperazione 
politica, i quali sarebbero quindi lasciati in bafia del gioco delle for­
ze economiche e soggetti alla legge della libera concorrenza,.'"· Lo 
Stato avrebbe dovuto svolgere, invece, un'azione soçiale positiv(l 

1902, l>I)· 337~62. Per i rapporti con Toniolo, 1'nr1ic:olnw rc1c di oinicizic (Murri, oon 
çui collabora olla «Vita Nova•, ma anche F. Ennioi, F. Crispolli, (). Scn1cri11 che pni ri· 
trova n Ocnova), la conosccn1.a di Angelo Mes..:;ec:Jag.Jia e l'innucnz:t nei suoi wiui dcl· 
la .scuolll lombardo·vcoc1;1,.: cfr. GAR1nno, U /qr-,,re dt llo Sttuo libtrole e i Den1<>er(l· 
tic/ cristiani cit.. p. 280. 

126) OAIUOIJO, LA fon11t dello Staio li~rQ/e e i Dtm0t:rotltl tristlaffi ciL. p. 261. 

127) DOOOIANO. l .'organii:a:iont profasionale t la rapprttfntonta di d osst eh., pp. XJV­
XVlll. 

128) lbid., pp. XVlll·XJX. •A quel modo i$1csso ( ... 1- not••• aooo,. - elle( •• ( nella co­
sdcnu delle claui alte $i compieva g.raduatmentc il J)«)CCMO di identificatiooe dd 
conccuo cb diritto e di giustizia assoluta coU'ideak di un ordine orp.nin.ato ad at· 
tuarc e perpetuare il proprio trionfo, io seno alle classi inrcriori si ~ compiuto a ~ 
co a poco un dìvcno processo di acquicsttnza di adauamento. si ~ fiojto per trovare 
giusto. per quanto penoso, ciò che coll'ideale della giustizia è ln reallà nel più stri· 
den1e contrMlo,., 

129) /\. llOOOIAl"'O, L 'a:io11e dtllo S1a10 ntl confli110 110 i11t1rtni colltllivi t individ11ali, Tc>­
rino 1904, p. 44, Sulla sua anali.$i del •carattere formale ck:lln dichl:uaziqne dcll'ugua· 
gllan1.a dci cittadini d:1vnnti alta legge-: GARIRRO. lt /tun1e dtllo Stnro liberale e i De· 
u1t1<r11tlci t ri.rriu11i cit .. pp. 284-286. 
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mentre si andava definendo una «nuova organizzazione sociale» 
fondata su un criterio di classe e !'«idea corporativa» diventava «la 
forma dell'organizzazione socia.le delle classi popolari tesa a rego­
lare i connitti di interessi» che nascevano dalle relazioni di lavoro'" · 

Inoltre, era giudicato «Compito dei pubblici poteri» far entrare 
«nell'orbita della legalità enti che per natura loro non oe repu­
gna[vano], ma che ne restavano fuori sol perchè nessuna disposi­
zione positiva ne li include(vaJ», come gli organismi di classe del 
proletariato, rappresentanti tendenze non comra legem ma extra le­
gem'" · Ma il sistema di legittimazione non poteva essere limitato 
neppure al riconoscimento degli organismi di classe; doveva tra­
dursi in un adeguamento degli <>rdinamenti amministrativi e politi­
ci caratterizzato da una riforma della rappresentanza. In una pro­
spettiva antitetica rispetto «all'orientamento della revisione orlan­
diana per quanto concerne princìpi costitutivi, forma e funzioni del­
lo Stato» e sulla base di una rappresentanza che «non è funzione 
dello Stato, ma espressione degli enti originari di diritto», Boggia­
no prospettava la rappresentanza degl.i interessi. La compresenza 
di classi diverse nelle sedi decisionali avrebbe dovuto interrompe­
re «l'esclusività del rapporto tra potere e interessi delle classi do­
minanti, l'ordinamento giuridico diventare forma di tute la degli in­
teressi di tutti e le classi subalterne sarebbero [state) inserite nella 
vita delle relazioni politiche»'". 

A ciascuno dei corpi professionali sarebbe stato attribu.ito un 
numero di rappresentanti in proporzione al <<numero degli indivi­
du.i a quella classe appartenenti e l' importanza degli interessi eco­
nomici desunti o sulla base del reddito imponibile o di altri ap­
prossimativi accertamenti fatti in via indiretta»'" · Contrario al cri­
terio del voto individuale, Boggiano sosteneva che i voti avrebbe­
ro dovuto aver una diversa «Capacità giuridica», proportionale al 

130) lbid .. p. 291. 

t3l) BOGGIA~O, L 'orga11iz1.azionl! pro/t:ss i-011n/e e la rappre.se11tn11r.n di classe cit., p. 188. 

132) GARJQBO, Le fonne 1Jello S1a10 libero/e e i Dt1nocra1ici cris1io11i cit .• p. 300. Si .,.cda 
pure. nelle pagine successive, l'analisi delJe cri1iche elaborate da Bog.g.iano ai «gruppi 
parlamentari ... co1ne erano allora costituiti e carattcri~ali e al partito che nella sua at• 
1ivitil si comportava «come organo di nuovo assolutismo•. 

133) crr. BOù(HANO. L'orgt111izzat)ònt.' prOfeJ'S;o,,ale (' la rnpprestttl<Ul1.(I di cl1isse e.il., p. 
287. All'interno della singola organiz.za1Jooc professionale, la distribui.ione dci seggi 
avrebbe dovu10 essere fatta sulla base dell'i1nportanza tcl;Uiva ehe questa tissumeva 
nella di1nensione regionale. 
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complesso degli interessi che rappresentavano e anche al peso mag­
giore che era opportuno concedere ai fattori «di ordine e di con­
servazione sociale»'"· La prospettiva indicata era un sistema di rap­
presentanza proporzionale organica degli interessi, che avrebbe do­
vuto diventare «il fondamento di una democrazia sociale e politi­
ca», e che avrebbe dovuto assicurare la tutela degli interessi di tut­
ti e una forma di autogoverno deUa società'"· 

Contrario tuttavia alla proposta d i Malvezzi di introduzione del­
la rappresentanza per classi nel Senato, anche per le difficoltà che 
avrebbe comportato una revisione statutaria, dato che l'ordina­
mento dell'Alta Camera era compreso nello Statuto"', Boggiano 
proponeva di eleggere la Camera dei deputati non solo secondo il 
«concetto della territorialità», ma facendo scegliere dagli elettori «i 
rappresentanti in seno ai loro corpi. professionali» e determinando 
per legge «il numero massimo di rappresentanti di ciascuna classe 
a seconda della importanza della cl.asse stessa»"'. 

Pur con indicazioni contraddittorie sulla priorità della riforma 
sociale rispetto alla riforma della rappresentanza, comune agli espo­
nenti cattolici era il giudizio sugli «errori e le false concezioni su 
cui si fonda[va) il parlamentarismo» la cui origine veniva indivi­
duata «in un falso concetto sulla natura del corpo sociale»'"· 

134) lbid .. p. 267. 

135) GARIBBO. Le forn1e dello S1ato liberale e; De111ocratici cristiani cii., pp. 308-309. 
J:l6) SOGGIANO. l 'organizzazione. professionQle e In rapprese11u11lt.n di closse cit .. p. 283. La 

sua opposizione all'ipo1esi di riforma dell'aissemblea regia e vitalizia era motivata an· 
che dal fauo che gli sembrava iUogico •restringere le forze più vive e feconde, le ener­
gie più salde cd operose dcll'a1tivi1à sociale in corpi pOlitici, i quali hanno la loro ra­
gione di esistere appunto nella necessità di moderare il passo. talvolta noppo rrcuo­
loso. dei rappresentanti elettivi [ ... ). La forza. diremo cosl, di propulsione 11ella vi1a 
legislativa appa.l'tienc per natura sua alla e.a.meta eletth•a: il moto fe<"-0ndo degli inte. 
ressi economici, come l'evoluzione della coscienza morale e pOlitica. COn\•ien quindi 
che nbbia in css3 13 sua esatta ripercussione .. (ibid .. pp. 283-284). 

137) li numero avrebbe dO\'UlO essere definito •combinando insieme due elc1uenti». iJ nu· 
mero deg_li individui a quella classe appartenenti e la importanza degli interessi eco­
nomici desunti sulla base o del reddito imponibile, o dj a.Itri approssimativi accerta­
menti ratti in via indiretta,., con ri(crimcnto alle diverse condizioni econo miche delle 
varie regioni. Anche l'an1n1inistra:done dci comuni e delle province sarebbe poi stata 
· ·ricollocata sul.la base della orga11izzazione professionale• (ibid .. pp. 287·288). Per 
quanto riguarda il sistema elenorale. Boggi.ano identificava i collegi elettoraJi nei cor· 
pi professiooaJi organizzati per regione, secondo il triptice criterio di essere se.n1plici, 
universali e crga11ici (1'bid .. pp. 217 e 286). 

l38) L. CA1ssorr1 01 CHIUSAl"O, La rifor111n degli ordini r(Jpprt!sentotivi, ~Rivista interna· 
zionale di scienze :sociali e discipline ausiliarie•, IV, voi. XII, fase .. XLVIH, dicembre 
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«Il sistema di rappresentanza professionale alluato anche senza altro 
corredo di riforma sociale - sosteneva Luigi Caissotli di Chiusano -, è 
però buona cosa se lo si considera come mezw di educazione civile, per 
giungere col tempo alla vera riforma elettorale che dovrà avere i suoi fon· 
damcnti non sopra una semplice disposizione di legge, ma sulla stessa in­
tima strullura del corpo sociale. 

Noi, cauolici italiani, meno che in altri paesi, possiamo fare assegno 
sul Parlamento per giungere alla riforma degli ordini rappresentativi; ma 
la nostra azione politica non sarà meno e(ficace, perchè si svolge per vie 
sconosciute alla politica ufficiale. A noi spetta preparare la riforma poli· 
tica con una preventiva riforma sociale»1

". 

In ogni caso, tuttavia, l'obiettivo era di sostituire «parlament i 
caotici ed inorganici [con) parlamenti organizzati per classi, alle rap· 
presentanze degli interessi individuali le rappresentanze dei grandi 
inte ressi nazionali». 

•Questo programma politico-sociale, propugnato in Germania, Au­
stria, Belgio e Francia dal partito cattolico - scriveva ancora Caissoui di 
Chiusano - si può riassumere nella nota formula: Regime rappresenltltivo 
sulla base del regime corporativo [ ... ]. 

La riforma parlamentare dovrà essere condoua in modo da effettuare 
una reale rappresentanza di questi diversi interessi, armonizzandoli inoltre 
in vista del bene comune della società. Ecco che cosa intendono i cattolici 
per suffragio organizzato. ( ... J L'organica rappresentanza degli interessi di 
classe, che forma il nocciolo del programma politico cattolico, contiene in 
sé il ritorno al principio rappresentativo medievale, quanto in realtà più de­
mocratico del diritto costituzionale moderno! Secondo quest'ultimo, l'ele­
zione non è delegazione di poteri, ma designazione di capacità [ ... ]•"'· 

Da una «rappresentanza inorganica e amorfa» - sottolineava 

l896, p. 536. «Noo è quindi arrischiato definire il prcscn1c. sistema di suffragio - so­
steneva - come la grande illusione che concede placido reg_no alla plutocrazia donii· 
nànlC, lasciando il popolo nell'inganno di credersi in pien() regime democratico. As­
solutismo, irresponsabili1à. iocompe1cnza, sono caratteri tuui propri dell'odierno si· 
Slema parlan1entarc•. 

139) lbid., p. 549. Per un oommcoto i!ll'ar1icolo di CaisSCJtti di Cbiusano e un rifcrimcnlo ai 
progelli presentati in Austria. F'rancia e Belgio •per clin1inare quel molto di finizio e 
dj nocivo che vi è ncll'ordinamcnt() attuate dcll'clettorat<):.: (0.M.J SERRALVZ..'GA l ·LAN· 
01111, L.a riforn10 degli ONlini rapprese1Hafi11i, «la Lega Lombarda-. 1·2 gennaio 1897. 

140) Cfr. pure su questi terni: L. C\1sso1T1 01 C111us,v.·o. Il progro111111a politico dei cauo~ 
lici. «Cullurà Sociale•. I, n. 3, t0 febbraio 1898. pp. 41-42. 
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Francesco lnvrea - si doveva passare a «Una rappresentanza orga· 
nica e ord inata [ ... ] assicUia ndo a tutti g li interessi sociali una rap­
presentanza io Parlamento»'" . Anzi, ogni ordinamento politico do· 
veva «rispecchiare fedelmente la struttura sociale corrispondente e 
distribuire i poteri politici ai diversi strati della popolazione in esat· 
ta proporzione del valore sociale rispettivo degli strati medesimi»"'· 
Per Ig ino Petrone - che anche approfondendo il discusso tema del 
rapporto fra democrazia sociale e democrazia polit ica si distingue­
va dalle posizioni prevalenti nel mondo cattolico - non si trattava 
di uo «atteggiamento conservatore nei confronti di una gerarchia 
delle classi consolidata e ritenuta quasi intoccabile e, quindi , delle 
strutture politico-sociali esistenti»'" · Proprio in una diversa forma 
di rappresentanza , Petrone prospettava infatti la possibilità di SU· 

perare antitesi e contraddizioni considerate caratteristiche della 
«democrazia capitalistica». 

«La democrazia capitalistica - scriveva - si esprime nell'esigenza del­
la sovranità del popolo in astratto, dcl popolo cioè considerato come una 
1nassa arnorfa, omogenea, differenziata, indivisa, senza distinzione di grup­
pi o di strati o di classi o di nuclei sociali autonomi, spesso cooperanti, 
più spesso concorrenti [ ... ). La democra:-tia capitalistica alimenta - pertanto 
- dentro di sé la sua contraddizione e il suo dissolvimento; perchè essa si 
fonda tutta sopra un'antitesi originaria tra la maniera di essere del sOllO· 
suolo sociale e la maniera di essere de:Ila soprastrullura politica, ossia sò· 
pra un'antitesi di due termini, i quali, invece, dovrebbero sempre proce· 
dere organicamente ed armonicamente coordinati[ ... ]. Come naturale con· 
seguenza di questo processo di proporzionalità e di gradazione, il conce!· 
to cristiano della democrazia importa che agli strali più profondi del sol· 
tosuolo sociale( ... ] sia assicurata quella rappresentanza politica che è l'ade­
guato corrispettivo del valore civile e del valore economico che essi con· 
feriscono nella totalità dcl sistema. La democrazia cristiana( ... ] segna, cioè, 

141) F. IN"VREA. Purl1111u!11U1ri,tnu> o asso/111is1110?, •Cullura Socinlc·,,.. IJ. n. 4, 1° aprile 1899, 
p. 103. 

L42) I . PtrrRONe, Il conceuo politico ed il conce.uo sotiale 1/tllo de111otra?ia , .cCuhura So­
ciale•. I. n. l, l 0 gcooaio 1898, pp. 7-9. Pc1rone definiva la democrazia • quella forma 
di coordinamento delle classi e degli strati sociali, per cui a 1une le elas.1i e ti tutci g.li 
strati egualmente è assicurata un'autonoma e spontanea rapprcsen1an7.à sociale e tap· 
prescn1.an1..a politica, cd a nessuna classe ed a nessuno strato è riconosciuto un privi· 
legio o una superiorità nntiva cd automatica (aristocro;,ù1) sulle altri classi e ~ugli al· 
tri strati cocsi.s1c111i. L'::ispcuo politic<> e !"aspetto sociale della democrazia cooccpiui 
in idea coincidono csanamente•. 

143) l,.. P1CARl>l, Ig ino Pt trone tra 111ateriolisuio storicc e rifon11i.s1110 religioso, prefazione 
di P. ScovPOLA. f\1itano 1979. p. 85. 
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l'elisione e l'ammenda definitiva del dissidio giacente nel fondo della de­
mocrazia capitalistica: pcrcbè essa commisura ed agguaglia la rapprese11-
tanza politica alla differenziazione dei valori sociali e nella soprastrunura 
politica riproduce e rispecchia fedelmente le graduazioni esistenti nella 
struuura sociale sottostantc»u". 

Anche Filippo Meda, che si era interessato al dibattito degli ul­
timi due decenni del secolo sulla crisi del regime rappresentativo -
cogliendo «una se rie di elementi della riflessione di Jacini e in par­
ticolare la distinzione tra il sistema rappresentativo e la sua dege­
nerazione parlamentarista, sottraendoli alla volgarizzazione che ne 
compivano i più aotistatal isti dei vecchi intransigenti cattolici» nel­
la polemica contro il 'paese legale' - aveva individualo nella tipo­
logia e nel meccanismo della rappresentanza un terna fondamen­
tale delle possibili riforme dello Stato"'· 

Una riforma del sistema elellorale a «base non solo territoria­
le, ma soprattullo professionale e di interessi»'" era stata da lui sot­
tolineata come necessaria, fin dal 1895, per superare l'oligarchismo 
del sistema parlamentare, nella convinzione che il funzionamento 
corretto delle istituzioni - assi.curato anche da lla «indispensabile 
esistenza di associazioni politiche che oper[assero) costantemente 
e per creare elettori coscienti, e per preparare rappresentanti de­
gni, e per vigi lare sull'adempimento del loro mandato»"' avrebbe 
favorito una « rinnovazione» della società"'· ln questa prospelliva, 

144) Pgrno~E. /1 co11ctttto politico e1/ il c<u1ct:fl() sociale dtll(l <le111ccrazla ei1. 
145) G. FORM1Go·.s1, Stato e porti1i 11el pensiero di Fìlippo A1t'da, in Filipp<> 1'Aeda rra eco· 

1101ni(l, società e politic:a. Rrlt1l.io11i "' Convt'gno 1/i studio (Afilnno 14·15dicc111bre1989) 
pr(J1110.uo 1lall'Archivio per la s1orù1 del 111ovù11t1110 t()Ciole cattolico in llalia, co11 la 
bibliografia degU scriuì di FìUppo A1eda, a cura di G. FOR."1!CONI. Milano 1991, p. 105. 

)46) C1v1s rF. M EDA), Le elezioni politiche ;,, ltQ/ia. Ln llOSITU (Jl'ltnsione, •La scuola Gal· 
1olica», s. IV, XXIV, Quaderno mano 1895, pp. 225-236. poi in LO., P1u1i td idet. Mi· 
lano 1898. p. 67 per la citazione. 

147) F. MEDA, Parlanre1uaris1110 e sis1e111a r11pprese11tativo, • Rivista inlcrna:tiooalc di scicn· 
ie sociali e discipline ausiliarie», IV. voi. X. rase. XXXVIII, febbraio 1896. pp. 377. 
39!). CÌI. d• p. 386. 

148) Cfr. FORM1GON1, Suuo e partitì nel pe11slero di Filippo 1\feda cit., p. 107, che souolinea 
e.be il punto cruciale, per Meda, -occr;1 In necessità, per qualsiasi proiran1nia di cam· 
bianlento, di non prescindere dallo S1a10. organo necessario della vita sociale e dal 
funzionamento concre10 delle sue is1·i1uzioni. Esse infatti non rappreseniavano solo 
l'n.sseuo di polcrc costituito, il •governo' di fa110. ma u 1i orizzonte comune, con un 
ruolo specifico rispeuo alla società <:ivilc, u1ili1.zabilc anche - a parere di Meda - per 
completare quella rinnovazione sooinlc che. auspice fo Chiesa, si preparajval· ... 
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seppur con riforme graduali e intermedie, occorreva superare il 
•concetto atomistico» della società, cambiare le basi del sistema 
elettorale vigente; non era valutata sufficiente la proposta del re· 
ferem/11111 e della R.P.: avrebbero potuto solo 1empcrarne gli effet­
ti, non certo assicurare un'«erfelliva rappresentanza». 

•Le due basi di un sistema cleuorale dominate dal conceuo atomisti­
co sono l'unicità del corpo elc11orale e la prevalenza assoluta della metà 
piìl uno: ma da esse derivano ingiustizie e danni evidenti: derivano l'oli­
garchia degli eletti. la partigianeria del governo. la facilità delle corruzio­
ni. l'asprezza e la passionalità delle lotte elettorali [ ... ). 

A temperarne gli effeui sta bene il refere11dum. sta bene l'organizza­
zione della giustizia nella amministrazione. stanno bene le leggi contro i 
corru1tori e contro i violatori della libertà di voto; ma come si rimuove il 
difello radicale, quello della non effeuiva rappresentanza? Evidentemente 
bisogna ricorrere ad un sislema che si appoggi al conccuo organico della 
socielà, e che alle basi del sis1ema unico e maggiorilario, sos1ituisca la di· 
visione degli eleuori in classi e l'assegnazione proporzionale degli eleni al­
le varie tendenze dei singoli corpi elellorali. Se un sistema simile potesse 
realizzarsi. gli inconvenienti sarebbero in molta parte eliminati ( ... )•"' · 

La critica dei sistemi elettorali «a base d'individualismo e di 
maggioranza numerica• ''° e la necessità di una incidenza diretta del 
sistema sociale in quello politico erano condivise. seppur con mo­
tivazioni diverse, da Michele Torraca, durante la crisi di fine seco­
lo. «Ardente fautore della rappresentanza direna degli interessi», 
come si era dichiarato nell'88, nel dibattito sul disegno di legge 
«Modificazioni e aggiunte a lla legge comunale e provinciale del 20 
marzo 1865»'", contrario ad una restrizione del suffragio, Torraca 

149) F. ~1EDA. Il programma poUtiC'O dtllo dtmouozia cristiana. •La scuola caUolica•. s.. 
IV. XXXIV, ,·01. 9, Quaderno apnle 1906. pp. 306-328 (<i1. da p. 311). ora in Scritti 
1ttl1i. a cura di G. OOR.E. Roma 19S9. pp. 139.169. Per quanto ri1u1rda il Senato. ~1c· 
da l \'rt:bbc "·oluto. •con una riforma, rcndcrk> emanazione non pib dcl potere c:secu· 
1i·•o responsabile, sostituitosi in fauo. e per neces.si1à quasi. alla prerogativa regia di 
nomlna. bensì o degli enti Bmminislrativi o di uo corpo .speciale di cleuorbo. 

ISO) F. ~1EDA. la dtntocra:.ia t l'a:lont ct11101ita. •La scuola cauolica•. s. IV. XXVt. Qua. 
demo agosto 1897. pp. 23·32, poi Ìll lo., Fatti t'd ldte cii .. p. ll S. 

l.Sl) Aui parlumcntari, Camcta del deputali, legislatura XVI, Il sessione, Discl4ssioni. 1or· 
naltt dcl 7 luglio 1888. pp. 4490·4493. «UI legge dcl numero, brutale e cicca. che re· 
goJa l'esercizio del dirino clcuoralc - avc\•a sosteou10 anche in quel dibauho - ~ La 
ncgaiìone pratica di 1uui i princlpi della dem()(';ratia• (ibld., p. 4490). Su quel dibat· 
1ito, mi permetto di rinviare a BAWN"l. Il suffragio 01nJtu11as1ro1l'~·o in Itali.o cit .. pp. 
73-74. 
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sosteneva che «rimedio contro il decadentismo parlamentare»'" era 
una riforma del suffragio basato sull'«individualismo atomistico». 
La causa della «falsificazione della rappresentanza» era individua­
ta proprio nel suffragio «esercitato nella forma più primitiva ed 
inorganica, abbandonato alla cieca legge del numero»'", nelle sue 
«condizioni» che portavano alla «progressiva prevalenza degli stra­
ti inferiori sui superiori, e dei minuti interessi e biechi sui grandi e 
legittimi interessi generali»'"· li «rimedio» indicato era: «a) asse­
gnare limiti certi a ciascun potere, con attribuzioni ben determina­
te, con precisa norma del loro esercizio, talché l'uno sia di fronte 
all'altro contro ogni esorbitanza garantito e difeso; b) dare a cia­
scuno dei grandi e vitali interessi sociali, che di loro natura sono 
distinti, una rappresentanza propria e diretta, distinguendo e orga­
nizzando gli elettori per categorie»'"· 

«Prime ipotesi di una riorganizzazione corporativa» che per il 
momento non erano «suggerite dalla volontà di proporre media-

152) TOllkACA. $11/fragio i11orga11ico cit. Frequente. nei diba.ttiti rra la fine· dcl secolo e i 
primi anoi del Novec.en10, era la ripresa delle tesi di P'rins sulla corrispondenza fra 
o rdine politico e ordine sociale. JI suo .,·olume dedicato a La dé111ocrarie et le régin1e 
parle1nen1aire. Bruxelles 1884, era stato recensito da Bongbi: cir. R. BONGHI. Una qu~ 
stione grossa. La dec.aden;.a del regùne parltunentare, .. Nuova Antologia•. II s.. \'OI. 
XLV, fase. JX . 1° giugno 1884, pp. 482-497 . .ili Prin.s - aveva detto Bonghi - scrive 
cosl dietro l'esperienza delle cose del Be1gio o di quelle dell'Italia? Oipillge il suo pae· 
s.c o il nOslro?• (cit. da p. 484). Su di lui: CH. - E. HeNRION, Prin.s. (Benolr·Adolphc· 
Gtorges). in Biogropliie 1Vario11ole pl4bfiée par l'Acadbnie Royale dt.J &dt11ces. des ler· 
tres er des bea1Lt:·arts de Belgique. T. 42r,, Supplé111e111, T. 14, Bruxclle5 1981 -1982. col. 
62Hi30. 

153) ~i. ToRRACA. E; rbnedi?, «C.orriere della Sera•. 2-3 luglio 1898. 
154) ~1. TORRACA. Si vorrd sciogliere la Can1era?, •Corriere della Sera», 20-21 luglio 1898. 

Oura111ente critico nei confronti de!Je •moderne forme rappresentative neolatine a sur. 
fragio uniforme. indh·idualis1ic:o» e contro «il parlamentarismo indi\•idualfatico ( ... J 
gran oomittore ... era anche l'ex deputato. di orientainento cattolico·liberale, P. SILI• 
PRANDI, Capitoli teorico-pratici di politica speriuu~ntale. '" co11sideraiiofle dei n1ali 
d 'Italia e delle ntctssird di rifon1'are lo Sroro. 2 voli .• Mantova. 1898. «Le forze org3· 
niche della società non avendo neUa oostjturione individualistica della socie1à s1cssa 
luogo dove adug.iar$i rcgolarn1cnte e modo per cui legittimamente mani/es1arsi. ccr· 
cano e t.rovano questo modo via illegale•. sottolineava. E ancora: «U parlamentarismo 
indi,•iduaJistico produce necessariamente cattivo governo ( ... ). li suffragio legislativo 
come attributo uguale di tutti gli individui di una società conduce per via giu.ridica ad 
una legislazione direua alla soppressione di ogni disuguaglianu . sia econom.ic.a. sia al­
trimenti civiJc fra individuo e indh·iduo ( ... ). t inutile sperare rimedio dal male. ri· 
manendo cogli o~dini attuali: perchè il male nasce dagli ordini• (ibid .. voi. l. pp. 79, 
93. 95. 101-102. IQ.I). 

155) TORRACA. E i ri111~,/i? ci1. 
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zioni nei conflitti fra capitale e lavoro» ma semmai di favorire la 
formazione di nuovi momenti di aggregazione, la ricostruzione di 
forme di solidarietà e di limitare «i danni» del suffragio universa­
le mediante una trasformazione dall'interno, erano state prospet­
tate anche da Charles Benoist nella «Revue des deux mondes»'"· 
Benoist considerava la folla elettorale come «il vero rischio, il ve­
ro male che colpiva gli Stati moderni, al di là della loro forma .isti­
tuzionale»; aveva proposto di sostituire al suffragio universale 
«inorganico» il suffragio universale «organizzato». li voto non ve­
niva «Sottratto, tuttavia, veniva modificato nella sua stessa qualità: 
di fatto si proponeva di rinunciare alla teoria della sovranità na­
zionale e ai suoi stessi fondamenti, 'le droit nature! , le contract so­
cia!, la volonté générale'»"'. In questo quadro, la modifica pro­
spettata per la legge elettorale prevedeva per la Camera l'integra­
zione della circoscrizione territoriale con la circoscrizione «Socia­
le», caratterizzata dalla professione, e per il Senato la rappresen­
tanza delle «unions locales, adrninistratives et civiles»'"· 

Il mantenimento di un tipo di suffragio «regolato dal cieco nu­
mero» avrebbe portato altrimenti - ribadiva Torraca dopo la vi­
cenda delle repressioni e degli stati d'assedio, durante il ministero 

l56) MANGONI. Una crisi di fine secolo cit.. pp. 47-48. Il primo anicolo di Ctt. BEN0 1s1 .. De 
l'orga11iJatio11 du .sll//rage "niversel. La ,,;.re dc reiar 111adert1t, ~Revue <I.es deux 1non· 
des». LXV. T. 130°, 1° luglio 1895, pp. 5~25. l\1a si vedano anche. gli altri articoli pub­
bHcatl dalla rivista nei mesi succe.ssivi: lo ., De l'orga11ìsa1lon d11 s11/frage univtrsel. //. 
Exptdìe11s ti pallituifs. ivi, T. 130°. 15 a_goslo 1895, pp. 806-829; De l'organisotion d1' 
suffrage u11iverse/. lii. Co1nbinttisons. ivi. T. 131°. 15 ottobre 1895, pp. 825-844; De 
l'crganisation du su/froge 1u1iversel. TV. La reprlstnttuion proporrionelle des opinions, 
ivi, T . 132°. 15 dicembre 1895. pp. 760-781; De l'organisation du su/froge 11niversel. V. 
La repr~se11tfltio11 rtelle du pays, ivi. LXVl, T. 134°, 15 aprile 1896, p-p. 593-615: De 
l'organisation du su/frage. unlversel. VI. La repré.se11ta1ion réelle du pays dans lts legi· 
slorions érrangères. ivi, T. 135°. 1° i iugoo 1896. pp. 576·597: De l'organisation du suf· 
/rage universel. VII. Usai d'application à la France de la reprlsenuuion réelle du pays. 
ivi. T. 136°, 1° agosto 1896. pp. 520-543; De l'organisation du suf/ragt 1u1ivtrsel. V/Il. 
C-011clu.sio11. ivì, T. 138°, 1° dicembre 1896. pp. 514-527. 

157) MANOONI, Una crisi d; fine setolo <::i t .. p. 52. 

158) BENOIST. De l'organisation du suf/ragt univtrsel. V, La représen1ati<.>1t réelle du pays 
ci1. Su questa proposta e sulle contemperanee posizioni di E1nile Ourkheim che con· 
veniva sulla o pportunità di .. rare dcl gruppo professionale la base dell"orgaoiz.uzione 
politica•: MANGONI, Una cri'sl di fine sete/o e;it .. pp. 53-56. Per i richiami, in"ec.e, dj 
Léon Ouguit a Bcnoist, neì cui ar1icoli 1rovava la din1os1razione della nccessilà delle 
rappresentanze profcssiooali. e per alcuni cenni ad un significativo filone del pensic· 
ro giuridico francese «Che nel progressi"o aUcrmarsi delle nuove articolai.ioni della 
società riconosceva una vera e propria fonte di diritto antagonistica allo Stato e su· 
pcriore ad esso•: ibid .. p. 56. 
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Pelloux - «a l predominio assoluto della funzione operaia, alla pre­
valenza tirannica dell'interesse dei lavoratori f ... ]. Qui - ammoniva 
- è il pericolo di domani, da scongiurare»'"'· 

«La difesa è ragionevole, Jegi !lima, impellente - scriveva ancora, a 
proposito della proposta rudiniana del voto plurimo -; ma il mc120 non 
è equo nè provvido. Si riduce ad una specie del metodo dcl taglione, o 
dcl dirillo del più forte, applicato al suffragio. I socialisti si armano del 
numero contro di noi; e noi, che possiamo far la legge, armiamoci del nu­
mero contro di loro. E da parte nostra si è dello: no, non può esser que­
sta la valida e legillima difesa. Il socialismo si accampa, non io nome di 
princìpi politici o patriouici; ma in nome d 'inte ressi sociali. Quella è la 
sua forza. Il suo torto è di voler t uui gli inte ressi sociali comprendere e 
confondere in uno; uno sovrapporre agli altri: soprallullo è (sic] il suo tor­
to è di non tener conto dcl complesso organismo sociale , tanto più com­
plesso quanto più sviluppato, scindendo, quasi dimenticando gli interessi 
più e levati; quelli in cui spiccatamente si ravvisa J'l111manitas, come la in­
tendevano nel bel tempo dei nostri classici studi. Scaturisce da ciò un co­
rollario semplicissimo. Ciò che è la forza vera dcl socialismo va ricono­
sciuto: iamo, se non lo riconosceremo, s'imporrà travolgendoci. E rico­
noscere è ammellere un giusto diritto alla rappresentanza. Ma altre for­
ze, altri interessi e diritti sociali devono essere riconosciuti; e come il so­
cialismo si organizza, quelli devono organizzarsi; e come l'uno tende a 
straripare, gli allri devono far argine. 

Questa è, in succinto, la ragione determinante e pratica della rappre­
sentanza per categorie di e lettori, cioè d'interessi sociati•""· 

159) K. lM. T ORRACA]. Rappre.senta,,ze e Governo, •Corriere della Sera». 20·21 settembre 
1898. 

160) f\.1. TORKAéA. L 'clcu1>ro10 per calegQrie. /, "'Corriere della Scrai., 2l·22 gennaio 1898; 
l •efeuor1110 per categorie. Il, ivi. 3·4 febbraio 1898. Torraca souolineava la necessità 
di uoa revisione della rapptescntanza sulla base di un mpl)Orto diretto fra gli eleuo-­
ri di ciascuna categoria e i rispettivi clclti che nel sistema in vigore considerava desi­
gnati io un ttcasualc e 13lvolla caotico aCOO"a.o, dal cieco atomistico numero, 3 volta 
a voha compresso dall'alto, moSso e trascinato dal basso, oomc la rena dal turbo•. 
Questa imm:ìginc dcl suffragio uoi\•crsalc era slala iniziahnentc utiliZ?..ala da E. RE· 
NAN, La rtfot1ne i111ellec111elle ~t 1nur11le de la France, in Ot!uvres con1p/j1e;s, éditioo dé· 
finitivc établie par Il. Ps1cuARt, voi. r. J>aris 1947. Si veda pure: E. RENAN, La rifor­
""' i111elle11uale e 111orale dt:llQ Pfl111cia, a cura di R. Pozzi. Roma 199 1, pp. l25·126. 
Per In fortuna di questa iinmagine successivamente u1ili:a .. a1a. con alcune varianti. da 
Benoist - che aveva paragon:uo •gli individui investiti d'una particella della :)()vranità 
e messi dalla rivoluzione francese a base dello Stato a dei granelli di S11bbia m~si ca .. 
pricciosamente dal vecuo e quindi inadatti a costruire un materiale solido per innal· 
z.a.re l'edificio dello S ti1to• - cfr. G. ,AMUKOS1N1, Si11d11tuti, l011sigli 1ea1ici e Par/a .. 
111en10 politico. Milano 1925, p. 12. 
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E quando, ancora durante il primo ministero Pelloux, si di­
batteva nuovamente sulle possibili restrizioni del suffragio - o con 
più severi accertamenti per la verifica delle capacità o con propo­
ste di condizioni di un più lungo periodo di domicilio per poter 
essere iscritti nelle liste ele1torali - Torraca sottolineava l' inutilità 
di queste riforme perchè «il vizio è dell'elellorato. informe, ato­
mistico, caotico [ .. . ], ripeteva. La Camera deve rispecchiare la Na­
zione quale essa è». 

•Le riforme di me1odo e quelle relative alla capacità, al censo, all'età, 
al domicilio, ecc. saranno vane finché l'istituto dell'elettorato rimarrà lo 
stesso; finché gli e lettori avranno egual peso e valore; finché la legge del 
numero sarà legge decisiva ( ... ). In altri tem1ini, la necessaria riforma e let­
torale deve consistere nell'ordinamento dell'elettorato per categorie e nel 
correre difilati e sicuri alla proporzionata ed equa rappresentanza degli 
interessi sociali [ ... )»'"· 

A queste condizioni sarebbe stato accettato lo stesso suffragio 
universale'.,. 

Queste tesi non ebbero vasta eco nel dibattito di fine secolo, 
non motivarono iniziative parlamentari. Nell'ambito di una auspi­
cata riforma del suffragio, i cattolici sostennero comunque riforme 
parziali e graduali; Filippo Meda sottolineava ad esempio che la 
R.P. poteva intanto «favorire la trasformazione dei partiti dottri­
nari in partiti pratici, e dar modo al legislatore di suscitare gli in­
teressi maggiori chiamandoli a farsi rappresentare nei Consigli de­
liberativi»163. Inoltre la rappresentanza proporzionale dei parriti 
avrebbe potuto «forse nell'avvenire preparare la strada alla rap­
presentanza proporzionale degli inreressi»16

'. Nelle condizioni della 
società del tempo, «mancando un ordinamento organico delle pro­
fessioni e degli interessi», il partito era considerato «l'ente politico 

161) K. [M. TORRACA}. I conservatori e la nfonna dettoralt . ..:Corriere della Sera ... S-6 set­
tembre 1898. 

162) K. (f\1. TORRACA). Un'agira:iont ptl suffr<Jgio universale, .. corriere della Sera». 6· 7 
ollobrc 1899. 

163) ~1EDA. Parl<unen1oris'110 e siste1na roppresenuuivo cit .. p. 399. Meda - cbc nel XIJI 
Congtesso canolico svoltosi a Torino a\'c\la sostenuto c-he il Comune avrebbe dovuto 
promuo ... ere *la rappresen1aoza proporzionale sulla ba$e degli interessi» - propose. 
anche per evitare il risçhi<> di fraz:Jona111e1110. sonolineato dagli oppositori della R.P., 
di prevedere. con una disposizione di legge. l'esclus-ione dalla rappresentanza dei grup­
pi che non raggiungessero .cun cerio numero di voti .. (ibid., p. 394). 

l64) INVREA, P11rla11u:11tarU111<> e assoluli'snro ci1 .. p. 103. 



194 PIER LUIGI BALLINI 

intermediario fra la massa amorfa e gli istituti pubblici, e ad esso 
quindi spett[ ava] naturalmente il mantenere quella continuità fra il 
paese e le istituzioni senza le quali il governo rappresentativo non 
[poteva] non degenerare»'" · Al di là di differenziazioni di posizio­
ni e di obiettivi, un gruppo di cattolici avanzava, nel luglio 1899, la 
«Proposta di una riforma elettorale per la giustizia e la libertà del­
le votazioni»',,. che coordinava precedenti iniziative e proposte. 1 
firmatari prospettavano, per ciascun elettore, la possibilità di indi­
care nella scheda, oltre al nome (o ai nomi) ai quali voleva dare il 
suo voto, «una designazione (di opinione, di partito o corporazio­
ne) che classific[asse] la scheda stessa». A ciascun partito sarebbe 
stato poi attribuito un numero di eletti in proporzione del numero 
degli elettori. Sul concetto fondamentale ci si augurava potessero 
convenire tanto i sostenitori del voto uninominale quanto i favore­
voli allo scrutinio di lista, tanto coloro che preferivano un collegio 
unico (comunale nel.le elezioni municipali, nazionale nelle politiche) 
quanto coloro che volevano «molti collegi territoriali di votazione». 
Si trattava di una riforma del metodo di votazione che non com­
prometteva alcuna opzione in tema di diritto all'elettorato nè altre 
proposte relative al funzionamento del.le assemblee rappresentative. 

Riferendosi a questa proposta, Murri chiedeva tuttavia che l'in­
troduzione della proporzionale venisse abbinata a una nuova norma­
tiva contro la corruzione elettorale e a un allargamento del voto'" · 

165) Le elezioni poliriclre tiel Belgio, •Cultura Soçiale,., III, n. 13. 1° luglio 1900. p. 199. In 
riferimento ali' •esperimenlo belga». la ri\•ista sosteneva che avrebbe dovuto ~inco· 
raggiare i ccattolici a insistere pcrcht vcn(issc.J accettalo anche in Italia•. 

166) La proposta. firmata da Stefano Scala. Filippo Cri.spolti. Filippo Meda. G. B. Volpe 
Landi. Vincenzo Capellini ed Ernesto CaUegari. venne pubblicata da •L'Italia Rcale­
Corriere Nazionale,.. 1'8·9 lugJio 1899 e da altri quotidiani cattolici. SuUa bozza del 
testo. f\1eda apponò una serie di oorre-z.ionj che vennero riprese quasi integralmente 
dal direttore dc .,L.llalia RcaJe·Corricre Nazionale .. : cfr. Archi\io per la storia dcl 
1novimen10 sociale cattolico in 11alia. Fondo Meda, Serie I. can. 37, rase. R. P. e rifor­
n1a e/etrorale. Ringrazio il douor Guido Fonnigoni dell'aiuto datomi nella ricerca del 
testo che si pubblica io Apptndict. pp. 306--309. 
In altra forma, la proposta del collt"glo libero - Ja cui • novità sostanziale stava nel riu­
nire ciò che nei due sistemi opposti dello scrutinio di lisra e del collegio 1111it10111inale 
è indebitan1ente separato• - era già stata avanzata alla fine dell'anno precedente. ri· 
portando anche - in polemica t.-On l'ocAvanti!)t del 28 dicembre 1897 - un ar1icolo dcl 
«Corriere di Torino• dcl 9 rcbbraio 1882: cfr. Il collegio libero e la logic'1 dtl rfgit11e 
r11ppr~st11tarivo. •L'Italia ReaJe.Corriere Nazionale ... 30·3l dicembre 1898. 

167) R. MURRI, Per la rapprese11tat1zo proporzio11ale. •Cultura Sociale .. , lii, n. 20. 16 no· 
\'embre 1900. pp. 337·340. anche per alcune notizie del oon\'egno svohosi fra alcuni 
esponenti cauolici a Pia«'nza il 16 aprile 1899 - promosso dall'«ltalill Reale• - in cui 
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«Senza perdere di vista il più vasto ed organico programma della ri­
costruzione sociale delle classi», referendum e diritto di iniziativa po­
polare, insieme alla rappresentanza proporzionale, costituivano inol­
tre per i cattolici «le prime tappe sulla via della riforma sociale»"'· 

Una riforma che, secondo Luigi Sturzo, poteva essere iniziata 
proprio a livello dei Comuni . li legislatore avrebbe dovuto intro­
durre nei Consigli comunali «la rappresenwnza proporzionale nel­
le forme più possibili» che indicassero «Un passo vero, certo e si­
curo verso la rapprese111a11za proporzionale di classe»'"'· 

Con motivazioni diverse, la rappresentanza proporzionale di 
lutti i partiti era considerata «una tappa» anche su «La Riforma 
Sociale». «L'avvenire, scriveva Alloati, è riservato ad un Comune, 
ad un Parlamento in cui siedono a legiferare professionisti, indu­
striali, agricoltori, secondo le varie rappresentanze [ .. . ); per giun­
gere alla mèta, alla rappresentanza professionale, bisogna comin­
ciare da un primo passo, dalla rappresentanza proporzionale»'"'· 

Dopo le «vicende drammatiche e spesso tragiche delle assem­
blee rappresentative in tutta Europa» che dimostravano la «grave 
crisi del parlamentarismo» - come scriveva la «Rivista internazio-

venne elaborato uno sche1na d i riforma ba.sato su precedenti propos.tc di Stefano ,S(a. 

la. Su questa iniziati..,a: F. MEDA, P~r '" rappre.ttnta11';.0 propor~ionale, .cCuhura So· 
t ialé», Hl. n. 23. 1° dicembre l 900. pp. 3:.53·354. Gli a rticoli sono intcrè.1'.~nti anche 
per la polemica rra Murri e Meda. t1Mcda pc:nsa possibile - scriveva Murri - un'agi· 
taiionc per la rapprcS<:ntanw proporlionale che sfiori solo la superficie della oos1ra 
vita pubbHea trovando conoordi come per. miracolo e in nome di un•astrana idea di 
giustiz.ia (povera giusti:r.ia!) socialis1i, repubblicani e borghc::.sia liberale mon;uchica, cd 
io credo che la questione, per sorgere vitalmcnle, debba pullulare dal fondo medc$Ì· 
mo dci nosiri contrasti politici~ ( ... J mcuia,mo un poco da parte gli esponenti C· rivo!· 
g_iamoci direuamente alle 1nasse•: cft. R. f\.1 URRI. Po11illo, ivi, pp. 355· 356. 

168) L. CA1SS0111 DI a -uus.v.·o, Il s;gnificulo di alcuni pl~bisdti svizzeri, «Ri ... isia intemazionalè 
di liCÌew..c sociali e discipline ausiliarie., VlH, \'OI. XXIV, fase. XCVI, dicembre 1900, p. 562. 

169) Si veda il te-sto della relazione di Stun..o a l I Congresso dci consiglieri CQmunali cal· 
to lic:i siciJian.i tenuto a Caltagirone nel novembre 1902 e il programm3 :.'tpprova10 in 
quella sede, in L. STURZO. Sin1es; stXù1/l, Roma J906. pp. 165 e 188. Sul suo pensie·· 
ro. in relaz.ione alla «organi1.zazione del l<1voro• e sulla . ... oce• che avrebbero potuto 
avere le Unioni professionali, una volta superato «un egualitarismo numerico che s1a 
a bnse della nos1ra vita parlamentare• - con riferimenti al lesto della oonfcrcnza le· 
nurn. nel Ciroolo di S. Pietro, in Roma, il 22 novembre 1903 su Le Unioni pro/mio· 
110/i e lo ques tione $otil1le - : A .MDROSINI. La r11pprese111anzo <legll i111ercs$I e il voto '1b· 
bligatorio c it., pp. 59·64. 

170) e. A U,OA'l'I, La rapprese11uun.a proporzionale C' profes.tionale nei Parla111e111i e nei ,~(J· 
1111111;. «La Riforma SociaJe•. VIII, voi. Xl, fase. 6, IS giugno 19<H, pp. 533-548 (cit. 
dalle pp. 547·548). 
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nale di scienze sociali e discipline ausiliarie»111 
-, il tema della rap­

presentanza degli interessi venne ripreso anche dalla rivista dei 
gruppi conciliatoristi che souolineava il «modo completamente ir­
razionale ed inorganico in cui era esercitato il suffragio - dato che 
gli elettori erano stati «raggruppati in base ad un criterio cieco di 
territorialità e di numero» e che le varie classi sociali non poteva­
no essere rappresentate «secondo la loro importanza, nè veder 
egualmente tutelati i loro singoli e speciali interessi»'" · «La Rasse­
gna Nazionale» proponeva così di «trasformare radicalmente la ba-

171) E. VERCESI. Par/fulltlUO t parfa1t1t1Hal'iS111t>. «Rjvis1a internazionale di scienze socia· 
li e discipline ausiliarie .. , IX. voi. XXV, gennaio 1901. pp. 61·67. «Le scene scanda· 
lose d el Reichrath austriaco, tramutalo da qua11r'anni in arena d'interminabili q ue­
re le di partito. anzi di \'Cre lotte di nazionalità, l'ostruzione riuscita rcccn1cmcn1c vin· 
c.itrice nel Reicbstag 1edesco in occasìone della legge Hcinze. le violenze con cui si 
3V\'ilitono i rappresentanli dclJa camera belga. francese e italiana, che ro vesciarono 
pcrrino le-u rne. di1nos1rarono anche ai meno accorti - scriveva - che iJ parlarnenla· 
rismo a11raversa una gra"e crisi•. Anche Vercesi richiamava. nel suo artjcolo, quelli 
d i BENOIST, De l'organisarion du s11f!Yage uuiverstl. Lo crise de l't.rar n1oderne cit. e 
Parlen1et1t.S e1 parle111t1uaris111e, .. Revtie d es deu:< mondc5'>. LXX. T. 160°, 1° agosto 
1900. pp. 565·585. nonch~ il volume di E. OUTHOIT. Le suffrage de dt111ai11: régùne 
élec1oral d'une db11(J(ra1it organiste. !Paris 1901. ..:li regime rappresentativo - aveva 
scrit10 alcuni anni prima anche • L'ha1ia Reale» - suppone un società gerarc.hica, e 
noi non abbiamo e.be l'atomismo sociale,.: cfr. La crisi' del Parla111e11taris1no, -L'lta· 
lia Reale-Corriere Nazionale•. 8-9 lu,g.Jio 1897. La critica del parlamentarismo e la 
constatai.ione che • il regime parlamen tare andava molto meglio quando il suffragio 
era molto più ris1re t101t erano souolineate anche, sulla ri\tista di Colajanni, da V. 
RACCA. La fi11t dtl siste111a parla111e11tare. «Rivista Popolare», VI, n. IO, 31 maggio 
1900, p. 182. Si chiedeva invece f-OrtlLnato, il quale pur riconosceva che •il problema 
del parlamentaris1no {era) uno dei più gravi, non solo in 11aJia ( ... ): oome prO\•vcde­
re? Col mutar la rorma dell'elettorato. no certamente: tuu i i metodi che mirano a m~ 
glio o rganizzare il suffragio. co1ne il \'Oto plurimo. i l cumulativo. il prog.ressh·o, han ­
no il peccalo o riginale di essere de' cQngcgni artificiosi. i quali con1radd1cono, più o 
meno apertamente, all'indole stessa del sistema. Siamo parlamentannen1e e deboH e 
maJa1i. scriveva, perehè mane-a tra noi l'elemento integrante d'ogni buon governo li­
bero: la pubblica opinione. la vera. non quella de' giornali»: cfr. G. FORTUNATO. li re­
gi111e porlame11tart e la XX legil·lar11ra, s. V, voi. L.XX.XVU, fase. 684. 16 giugno 1900, 
pp. 730 e 732 per le cita:doni, ora in /1 Mezz.ogior,,o e lo Stato italia110, voi. li, inlTO· 
dutione-di M. ROSSI OOJUA. Firenze 1973, pp. 433-454. 

172) ~1 . A . V1cu~1. Il rtgi111e rappresentativo t la socituJ 111odtr110. • La Ràsseg_na Naziona­
le•, XXIII, voi. CXVJI, J0 gennaio 1901. pp. 29-46. Ri(ert-ndosi al libro del DUCA 01 

G UAt..T tEkl, li regitnt rappre.stntativo I? la società 111oderna. Torino 1900, Vicini parla­
va anche di •decadenza im;.anabilc dcl sisten1a rappresentath10, inquinalo da due nla· 
li assai gravi - da cui d erivano molti a ltri minori ( ... J·, l' ingresso. cioè, al Parlamento 
di numerosi deputati av\'ersi alle i.stitu iioni [ ... ) e l'ammissione del suffragio univer­
sale, che abbassa il livclJo dcl Parlatne nto. concedendo il voto ad incapaci e facilila1i · 
d o l'ingresso nella e.a.mera non solo cl-ci sov..·crsivi, ma pur anco dei mediocri e degti 
ambiziosi» (cit. da p. 33). 
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se del sistema elellorale» con il riconoscimento del diritto eletto­
ra le amministrativo a tulli i cilladini alfabeti che avessero compiu­
to 21 anni e con l'introduzione del voto plurimo. L'eleziooe dei de­
putati sarebbe avvenuta invece da parte di collegi circondariali -
nel quale ogni Consiglio comunale avrebbe dovuto eleggere un suo 
rappresentante - e, in ogni provincia, da parte della Camera di com­
mercio, del Comizio agrario e della Camera del lavoro - per ga­
rantire la rappresentanza di classe - ; da parte di ogni Corte d'Ap· 
pello - per quella della Magistratura - ; da parte delle «maggiori 
Università del Regno», dei maggiori cento contribuenti per ogni 
provincia e delle cillà con più di 200.000 abitanti - che con la rifor­
ma avrebbero visto diminuire il numero dei loro rappresentanti - . 
Di origine elettiva avrebbe dovuto essere anche una parte dei mem­
bri della Camera vitalizia"" 

Innovazioni assai più profonde che negli istituti parlamentari e 
politici andavano semmai realizzate, secondo un esponente radical­
socialista come Meuccio Ruini, negli istituti amministrativi: tanto 

173) F. NVNZIM'TI?, Parla11u:11to e rapprese11ta11za di classi, «La Rassegna Nazionale». XXIV. 
voi. CXXV. 16 maggio 1902. pp. 185-208. Per quaoto riguarda il vo10 plurimo, i pa· 
dri d i famiglia avrebbeto avuto d iritto a due voti: i maggiori c-0ntribucnti del Consi­
glio da 3 a S voti, in p roporzione del loro censo. «In llalia. l'allargamento dcl su((ra­
gio amministrativo. che potrebbe dirsi veramen1e universale, verrebbe a correggere -
scriveva Nunz.ian1e - ia pretesa ingius1ida dcl voto plurimo:- (lbl1J .. p. 192). «Modi(i. 
cazione del siSlema eleuorale e rafforiamen10 dcl potere esecutivo .. erano le rifo rme 
sostenute anche dalla rivista dci conciJja1oristi come cl'unica utile difesa che· oggi può 
farsi del reg.in1e rappresentativo,.. Le. altre rifanne erano considerate «inadeguate al· 
lo scopo. Né la rappresentanza proporzionaJc di Tommaso Hare, nè. il \'Oto plurimo 
di Stuart Mili. nè la maggiore autorità al potere esecutivo sos1cnu1a dal Dc Marcère 
e da altri, nè rorganiuazionc del suffrag.io u.niversale di Charles Benoist nè la scelta 
dei ministri fuori dal Parlamento proposta dal Laveleye posson esser a.ltro fuorchè 
palliatjvi e rimedi n1on1en1anci c insufficienti, poich~ ben più profonde e genera1i son 
le cause dell'insuccesso del reghne parlamenlarcit: crr. M. A. V1ct.N1. li regi111e rap­
pr<se.rirarivQ e la società 1notlerna • .rLa Rassegna Nazionale», XXIII, voi. CXJX, 1° 
maggio 1901. pp. 104-124 (cit. da p. 114). 
Prendendo a riferimento il saggio di O UTHOIT. Le su/froge dt de111ai11 ci1 .. Luigi Cais­
souj d i Chius.ano illustrava la propos1a di Toniolo di •due corpi politici rappresenta· 
tivi,. che aVTcbbero dovuto corrispo1idere a •due en1i rorporativi. abbraccianti da un 
lato la riC(:beiza mobi.le ( industriale e commerciale) e daJJ'altro la ricchezza fondiaria 
e il credilo agricolo». Una ieri.a Camera avrebbe dovuto rappresentare u.n terzo or· 
dine o ceto •formato da quello che potrebbe dìrs:i l 'elen1e1110 spiritualt, cioè il gruppo 
di tutti coloro che per ufficio o professione si addicono alla studio, alla propaganda, 
aJJa f\1ni iooc direuiva della ~uprema rag.ione dello spirito•: cfr. L. CAtSSom 01 CHIU· 
SANO, Unn rifonrra tlerrorale basata sultordi11a111e11ro di classe, «Rivista internaiiona· 
le di scienze sociali e d iscipline ausiliarie•. X. voi. XX.LX. fase. CXIII, maggio 1902, 
pp. 39-47 (cìt. da p. 43). 
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di «metodi e di sistemi» quanto di «congegni» che permettessero 
di realizzare una «compenetrazione fra Società e Stato». Per que­
sto proponeva - prospettando per i corpi amministrativi non solo 
funzioni di mera esecuzione delle leggi votate dal Parlamento ma 
«una sorta di autoamministrazione decentrata delle classi sociali», 
- una rappresentanza diretta di classe o di categoria, una rappre­
sentanza cioè delle competenze e degli interessi economici e pro­
fessionali'". 

Ma neppure all'i nizio del Novecento, l'idea della rappresentan­
za degli interessi ispirava progetti di legge di riforma. Nei suoi con­
fronti, «i tempi moderni. - si notava - si [erano] posti in una rela­
zione di diffidenza, sia perchè non si [era] fatta ancora luce sulla 
maniera di una giusta partizione per classi, nè si [era) avuto cura 
che sotto questa non si restaurassero i ceti del medio evo, sia per­
chè [avrebbe) apportato nocumento alla unità della coscienza po­
polare ed alla vera uguaglianza giuridica», anche se si riconosceva 
che era «l'opposto della lotta di classe»'"· Cosi, fu organizzata so­
lo una sorta di «integrazione funzionale» tra rappresentanza degli 
interessi e rappresentanza politica: la rappresentanza degli interes­
si venne infatti realizzata nel Consiglio superiore del Lavoro «a li­
vello amministrativo e non alter[ò] gli equilibri costituzionali»',.. 

174) M. RUINI. Ptr 11111novùnentc radicale-socialista, Roma 1906. pp. 4·13 e 35-36; lo., La­
voro e co1n1u1itd di lavoro. Al di Id dtl ~apltali.t1no t dtl c:on1unisn10: denux:razio del 
lavoro, Milano 1962, pp. 170-176. Su queste posizioni: L. D'ANGELO. Radit11l-sociali­
sn10 e radiçallsn10 sociale irr Italia (1892·19/4), MiJano 1984, p. 76. 

175) C. MONTALCtNI, Problemi tlettorali, tillNuova Antologia~. s. V, voi. CXCV. fase. 799, 
1° giugno 1904. p. 463. Alcuni anni prima Chimienli aveva sonolinetno ehe la • rair 
prcscn1anza di classe (pur giusla in sè) si oppone[vaJ alle. tendenze democratiche 
dell'epoca moderna:- anche perchè +<trova[vaJ contro di sè i presupposti do11rinàli 
dell'eguaglianz.a politica di tutti gli atomi che compone[vano) il corpo e lettorale. e ri· 
corda[~·a) 1e odjate tradizioni dell 'an1ic:o regime che si fondava esclusivamente sullà 
divisione dci cittadini in classi e ceti,., «Il problema della rappreser11anza di ela$$e, più 
che una ques1ione di politica e lenoral.e» e ra per lui «Un alto problema di dinamica SO· 
ciale dei rapporti o rganici tra lo Stato e la società• : cfr. P. CHLMIENTl, La vita politi· 
ca e la pratico del regi111t parlo1ntnu1rt. Partt I, Torino 1897, pp. 221, 230 e pp. 275· 
311 per la «Bibliogcafia sulla riforma della rapprescnlanza degli ordini sociali•. 
Sulle p ro(>OSIC e sui tentativi di intro<lurre la rappresentanza degli inte ressi in Jtalia. 
fino a l primo dopoguerra: F. PEROOLESI, Appunti su la rappresenro11z.o corporarivo 11tl· 
le assen1blee politiche, prefazione dcll 'on. f . Me.DA, Roma 1923. pp. t l5·133 (si veda 
pure l'interessanle Bibliografia. pp. 1·19). 

176) G. Gozzi. Rappresenut.11;.1.1 po/ìrlco e rapprest11ta11za degli interessi neUa riflessione giu· 
ritlica e politica fra Ouocento e Novecet1ro. in I giuristi t la crisi dello Stato liberalt 
cit, p. 249. Si \1eda inoltre la r iOessiane, di caranere più generale , di C. PAVONE·M. 
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3. li dibattito sul suffmgio universale (1901-1908) 

3.1 S11ffragio universale, analfabetismo, questione meridionale 

Nè la questione del suffragio universale, nè quella, più genera­
le, della rappresentanza degli interessi, furono al centro del dibat· 
tito nel primo decennio del Novecento. Non mancarono alcune, li­
mitate iniziative di partito a favore della universalità del suffragio 
ma non vennero definite intese o alleanze utili a favorirne la rea­
lizzazione. Nel paese, le agitazioni promosse per ottenere il suffra­
gio universale - «una riforma elettorale di cui nessuno sente il bi­
sogno», scriveva ancora nel 1904 «Critica Sociale»'" - non ebbero 
continuità, nè significativa consistenza, nè vasta eco, nè furono rac­
cordate con le iniziative parlamentari. 

L'allargamento del voto non figurava nel programma del go­
verno, nè veniva considerato una «questione urgente» dal leader 
dell'Opposizione costituzionale che, pur favorevole da oltre un 
trentennio al suffragio universale, giudicava necessario piuttosto -
all'in izio del secolo - «concentrare le discussioni del partito sui ter­
mini principali dei due maggiori temi [ ... ], la riforma tributaria e le 
condizioni della lotta tra capitale e lavoro», sugli effetti delle rifor­
me già compiute sulle istituzioni e su una più valida organizzazio­
ne - «come condizione di vita» - dei «partiti costituzionali» spe­
cialmente dopo che il governo, «pe r effetto dell'allargamento del 
suffragio politico e amministrativo, della elezione dei sindaci e del­
le successive vicende parlamentari» non funzionava più «Come cen­
tro di organizzazione dei costituzionali»'"· 

SALVA1'1, Suffragio. rapprest11tant,a, liberolde111ocrat.ia, «Rivis'la di storia contcrnp0rt1· 
nca~. XV. n. 2. aprile 1986, pp. 149-174. 

177) A. CRESPI, Paleontologia politica (A proposito di un'11gi1az,io11t per il s uffragio 1u1i· 
versale), •Critica sociale.-, XIV, 16 nprilc 1904, p. 121. 

178) S. SoNNJl'O. Q11es1io11i 1Jrge11li, «Nuova Antologia», s. V, voi. CLXXJX, l6 seue1nbre 
1901, pp. 316-345 (il manoscritto in ASM). ora in lD .. Seriai e dù·corsi ex1rap11r/a111entari 
187()1/9()2 c it., pp. 1-1 t-751 (cit. da p. 712). Si veda pure il preccdcn1c saggio d.:,itatQ 7 
scllcmbrc l900, ... Quid agend1u11?• Appunti di politicll e di t-con01'1ia, «Nuova Anto· 
log_ia», s. V, voi. CL-XXIII, l6 settembre 1900. pp. 342-364, ora in Scriui e cliswrsi tX· 
1raparla,,,e,,1ari 1870/1902 cil-., pp. 679·708. «Non rcsla dunque ormai ai partiti costi· 
tu:r.ionali, come oondizione di vita, altro scampo - scriveva Sonnino in Ques1io11i ur· 
genti - che di organi13..arsi più nìpidamenté per oonto loro, ed urge farlo anche sotto 
U fuoco avvcrs41rio e indipendentemente da ogni aiuto del governo, 1an10 più. che que· 
sto. nell'ora attuale, si è strc.uamcntc vincolato coi partiti estremi">. 
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Anche per i socialisti, fra le «questioni urgenti» non figurava il 
tema del suffragio universale, considerato da Ciccotti «di quasi im­
possibile realizzazione». I socialisti, a suo avviso, avrebbero dovu­
to inserire piuttosto, fra gli obiettivi programmatici per i quali pro­
muovere iniziative nel paese e nel Parlamento, la rappresentanza 
proporzionale: «COI suffragio proporzionale - scriveva - preparere­
mo il terreno al suffragio universale perchè con l'esercizio di esso 
colpiremo al cuore quelle cause» che ne impedivano una utile in­
troduzione nell'ordinamento ita liano"' · Favorevole alla rappresen­
tanza proporlionale, ma con il suffragio universale era anche il re­
pubbljcano Mirabelli che proponeva, su questi temi, un accordo fra 
i gruppi dell'Estrema Sinistra. 

•E pcrchè - domando io oggi, come nell'82, scriveva - il quoziente 
non entra nel programma di lulla quanta l'Estrema Sinistra e del partilo 
repubblicano d'Italia, col suffragio universale, di cui è coefficiente ne.ces­
sario?»180. 

L'int roduzione della rappresentanza proporzionale avrebbe do­
vuto essere richiesta dal PSI, sosteneva anche Ferruccio Niccolini, 
«d'intesa con l'Estrema e magari con la Sinistra costituzionale»: 
avrebbe, fra l'altro, chiuso «definitivamente l'eterna questione del­
la tattica t ransigente e intransigente che è in fondo una questione 
di tatt ica elettorale»'" · La rich iesta non avrebbe dovuto essere ac­
compagnata alla rinuncia o al rinvio del suffragio universale: «non 
rappresentanza proporzionale o suffragio universale, ma l'una e l'al­
tro più presto che è possibile»'"'· 

179) F. CJCX."<trn, Suffragio 1u1ivcr:i'alc. ptr ora, t Rupprescntaui" pr<>/UJrtùJnafe?, «Avan· 
liho, 8 agOSlO 1900. 

180) R. MHtAJlet.LI, La rapprtse.n1a11za proporzionale, «Rivista Popolare•. VI, n. 13, 15 lu~ 
glio 1900, pp. 246-250 (cit. da p. 250). Mirabélli ricordu ... a di essere un anlico propu· 
gna1orc dcll3 r;apprcscotanza proporaiooalc, di avere scritto sul tenia uoa mooog.rafia. 
nel 1881. di aver collaborato alla «Lega• di Alberto Mario e di essere favorevole al 
Si$lcma f.Jarc • destinato, meglio di ogni altro sistema che. la scienza: additi, a rcstau· 
rare, ab in1is f1uula1ntfltis, il rcginie parlamentare. inaugurando il regno deU'aristo. 
crazia vera e della vera democra'1:ia,... 

181) N. V~J,A1'RI (J!'. N1CCOL1N1), Roppre.sen1a11za proportJonalt, «Avanti!• , 11 agosto 1900. 
Nicoolini ricordava che con Va.oca, fi.n dal 1895. su clona di classe•. aveva SòStenuto 
l'opportunità di quc~o;ta ri(onna alla quale aveva dedicate) anche l'é>puscolo: Ln Ciu· 
stiziu ,,elle elttio11i (Rapprese111011za proport io11ale), Colle Val d'Elsa 1896. 

182) N. VELA'rRI (f'. N1ccoL1NtJ, Rappresentanza prap<1rz.lo11llle .vuffragio tuu'versale, «A..,an· 
li!:., 2l agosto 1900. 
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Ma durante il ministero Zanardclli, altri temi dominarono il di­
battito politico e parlamentare. La stessa. successiva, obbligata inj­
ziativa del Il ministero Giolitti di un disegno di legge. conforme al­
l'art. 46 del T.U. della legge elettorale politica, che proponeva di 
attuare nuove circoscrizioni eleuorali. in proporzione della popo­
lazione delle provincie e dei collegi accertata con il censimento ge­
nerale dcl 1901. non ebbe esito positivo'"· 

Negli Uffici - nei quali furono presentati voti e mozioni perchè 
la circoscrizione avesse a fondamento il numero degli elettori e non 
quello dci deputali o perchè si ritornasse al sistema dello scrutinio 
di lista allargandolo fino alla provincia - furono espressi pareri fa­
vorevoli al disegno di legge ministeriale, ma la Commissione della 
Camera dei deputatj che la esaminò propose. «a lieve maggiorao· 
za•, addirittura l'abolizione dell' art. 46"'. La Commissione sotto­
lineò che quell'articolo era stato inizialmente accolto nella legisla­
zione del 1882 «per una dottrinaria imitazione della Costituzione 
federale americana. fatta in condizioni demografiche assolutamen­
te diverse" e che la Camera aveva sempre dimostrato «una vivissi­
ma ripugnanza,. a modificare la circoscrizione elettorale. Conside­
rando che sia il principio del riparto della rappresentanza secondo 
la popolazione, che il numero dei deputati non erano «Statutari,., 
la Commissione aveva concluso che non c'era «la necessità intrin­
seca della periodica mutazione della circoscrizione elettorale ad 
ogni nuovo censimento»; che l'articolo era rimasto «per errore»'" 
nella nostra legislazione, quando era stato abbandonato lo scruti· 
nio di lista per tornare al collegio uninominale, e che pertanto era 

183) Secondo il T.U. approvalo con R.D. 28 marzo 1895, n. 83. la nuova circoscrit.ionc clet· 
torale avrebbe dovuto essere defm.ita. in proporz;ionc dcli• popolationc delle pro\'in· 
cc e dci collegi. nella prima sessione successiva aJla pubblieadone dcl decennale cen· 
s.imen10 della popolazione dcl Regno. Le cifre della popol.uionc aec:crtalc con i «n· 
simcnti del 1881. 1881 e 1901 e i ri5peui'i quozienti d1 1bi1an1i per collc&io cleuora­
le erano i seguenti; 
1871 - abttanli 26.801.154: 5()8 • 52.75-1 
1881 - abt<1n11 29.9SL37~: 5()8 = 56.990 
1901 - abilanu 32.966.307: 5()8 = 6-1.$94 
Si 'eda, anche per i tre anicoli del disegno di legge: Ani parlamentari, Camera dei 
dcput1ti. legislatura XXI. JI sessione. Docume11d, N. 3SS. 

184) lbld .. N. 3SS·A. per la Relazione della Commissione, presiedu1a dall'on. ~iaurigi. fir­
mata d:tll'on. Oruniahi. In Commissione i voci fa\'OtC\10li all':ibrosazionc dcll"art. 46 
furono 4 (Irti cul Oruniahi) e 3 i voti contrari: cfr. ASCO. DPLIC. n. 787. 

185) lbid,. pp. 13°14. • L'articolo 46 - notava ancora Druninhi - venne diJncn1icato. masso 
crr1uico dl ahrtl cita. e si p01rà n1eglio anunirare nel no~tro musco costi1uzlonale•. 
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preferibile «consolidare lievi disuguaglianze» piuttosto che «rico­
struire rigorosamente a nuovo i collegi elettorali di tutto il regno 
o delle provincie dove le rappresentanze scemano od aumentano, 
secondo i rigorosi princlpi delle regole delle proporzioni»' ... 

A riprendere il tema del suffragio universale fu, alla fine del 
1902, Gaetano Salvemini: trattando la questione meridionale sot­
tolineava che «due sole [erano) le vere tendenze del socialismo ita­
liano: la tendenza prevalentemente economica del nord, la tendenza 
prevalentemente politica del sud; le quali si confonderanno nei pe­
riodi di reazione». I socialisti meridionali non potevano accettare 
la politica fino ad allora seguita dal partito - sosteneva Salvemini -, 
neppure in tema di suffragio. Nel Sud, inoltre, l'analfabetismo non 
solo aveva livelli più alti e diffusione più omogenea che nel resto 
del paese, ma si intrecciava - come dimostravano le grandi inchie­
ste pubbliche e private - con una generalizzata arretratezza, sia a 
livello produttivo che della vita civile e dei rapporti sociali. 

Data la situazione scolastica delle province meridionali, «per 
altri trent'anni - secondo Salvemini - i tre quarti del proletaria­
to meridionale [sarebbero stati) esclusi dall'elettorato», se non si 
cambiava la legge in vigore, e la vita politica sarebbe stata «mo­
nopolio della classe latifondista e della piccola borghesia che, non 
avendo altri appoggi [doveva] gravitare politicamente intorno ai 
filibustieri della grande proprietà fondaria»'". Il suffragio univer-

J86) Applic.ando il quoziente dj 64.894 abitanti (ottenuto dividendo il numero degli abi· 
tanti per il numero dei deputati. 508). quarantaseuc province avrebbero mantenuto la 
loro rappresentanza: le pro\•ince di Avellino, Campobasso. casena. Porto Maurizio. 
Reggio Emilia, Rovigo. Salerno, Torino, Treviso. avrebbero pcr$0 ciascuna un dcpu· 
tato~ ne avrebbero persi due quelle di Cuneo e di Potenz.a. Le province di Bari. Ca· 
gliati. Calania, Fitenze, Lecce, Napoli. Siracusa, Trapani avrebbero acquis-uno invece 
un deputato; due la provincia di Milano. tre quella di Roma. Per la popolai.ione dei 
singoli collegi eleuorali e per l'indicai.ione dei sei collegi che superava110 di una voi· 
ta e meu,•1 il quoziente: ibid., Ali. Il . ... Come si vede, il ct:nsimento, benc-hé abbia con· 
solidato uo notevole aumento della popolazione. non reca un grande scon,•olgimento 
nelle circoscrizioni elettorali», c.ommentava E. BRANZOLl·ZAPPt, U circoscri;,ioni e/et· 
rorali e il riuovo censitnenro, «Nuo"a Antologia,,, s. IV. voi. C. 16 agosto 1902. p. 731. 
Sul tema si \•eda pure il • Riassunto della relazione parlamentare sul disegno di legge 
Giolitti sulla revisione della circoscrizione de-i collegi elettorali politici ( 12 maggio 1903 
- 10 maggio 1904)», in Al V, b. 214. fase. Ugge eleuorole 29 11011en1bre I9JO. 

187) G. SALVEMINI. Nord e S11d 11tl Partito socialista italiano, • Critic.a Sociale•, XU , n. 24, 
16 dicembre J902, pp. 370·314, ora in lo., Movin1e11ro sociolisra e questione 1neridio· 
1tale (Opera IV, voi. Il). a cura di G. AR.f"t. Milano 1973. pp. 239-248 e in Critica SQ· 
ciole. VQftane I Politica e ideologia politico. a cura di M. SPINEUA · A. CARACCIOLO 

· R. AMAOUZZI • G. PETRONIO, Milano 1959. pp. 169· l 78. •Non è un artificio pole· 



RAPPKESENTANZA DEGLI INTERESSI, VOTO PLURIMO 203 

sale amministrativo avrebbe introdouo invece •nella vita comu.­
nale il proletariato». Una rivendicazione non condivisa da Turati 
che prospeuava una riforma delle circoscrizioni eleuorali «distri­
buite in ragione, non di tuua la popolazione, ma delle sole po­
polazioni eleuoraH», che sarebbe stata •nel Mezzogiorno una ri­
voluzione•: 

«I Collegi del Mezzodl, il cui contingente di elellori a stento raggiunge 
il terzo o la metà di queUi del Piemonte e della Liguria, verrebbero im· 
mensamente ridolli di numero. Per riaumentarli, per riacquistare la per­
duta innucnw pnrlamentare, i baroni e i borghesi dcl Sud sarebbero co­
strcll i a diffondere l'istruzione tanto detestata, ossia a creare gli elettori 
- i loro becchini•""· 

Una proposta che Salvemini - rifiutando di porre «tulli gl' in­
teressi meridionali sotto la custodia e la tutela dei fratelli del 
Nord•'"' e ribadendo la richiesta dcl suCCragio amministrativo agli 
analfabeti - giudicava non «utile» al Sud. 

Il panito, diviso fra le diverse tendenze, non riuscì così a pren­
dere alcuna significativa iniziativa nè per tentare di introdurre il te­
ma della proporzionale nell'ambito del dibattito sul progetto gover­
nativo di rinnovo dei Consigli comunali per un terw ogni due anni"•, 

m,ico o una iperbole - 5Crivcva fra l'allro Salvemini -. come .sono portali a credere i 
nordici. quando un meridionale afferma che Pelloux e Giolitti 11i equivalgono: dal pun· 
10 di vislA dclii: condizioni meridionali qucst 'nffcrmniionc non è che tro1>po doloro· 
s1uncntc vera». 
Sul 1cnu1 dcll '11n11lfabc1ismo nel Sud e su Nord e Sud af111 luce delle inchieste sull'istru· 
1jonc: E. 013 Fotti'. Scuoi" e an(l/fabetisnro ntll'/1atio tftl'<}()(), Jlologna l99S. pp. 39·240. 

188) LA CRl1'1CA Soc1AW (F. T URATI). Postilla. •Critica Sodale», Xl ii, n . 1, 1° gennaio 
1903. pp. 2-4. 

189) C . SAt.VlMINI, St:rnpre poltmicht ttreridionafi! (Ultil'10 r defi11it;V11): /. R1Jorrt1'1 clt.110-­
ro/t, pp. 17·20 (eh. da p. 17), ora in lo., Movimtnlo sodolisto t. questione mtridiona· 
ft. cit., pp. 270-283. cGl'italianj del Nol'd - scriveva ancora Salve.mini - ifruucrebbc­
ro gl'i1ah1ni dcl Sud peggio che gli aus1riaci non sfrullasscro una volta i k>mbardo­
\'CDCti 1 ... J. Il procczioni1:mo industriale rimarrebbe unano o crt"Seercbbc•. 

190) •N'on ~nuova. nel nostro partito socialiua - scriveva Ferruccio NKXOlini 1 SaJ\'Cmini 
il 19 gennaio 1903 -, la tcodco-za a guardare di mak>cchio il suffragio universale, a 
credere e~ pcricol058 per qualche tempo ancora un'estensione del sunrag.io fino ag.li 
11n11lfnbcli ( ... 1. I ro leuo perciò con intenso godimento intclleuuale e con intima com~ 
piacenza In ~plendida dimostrazione che Ella hn fauo della ncccssilà dcl suffragio uni­
versale nell'ultimo numero della "Critica": dimosuazionc dalla quale anche Turati 
(lnus Dco!) si è oonfcssato tocxato». Nicoolini souolineav:t inollr"e l'i1nportanza della 
pro1>0n,ionnle e la necessità di una iniziativa del Gruppo parla1ncnt11re per tentare di 
inttodurh• nella legislazione italiana: •gioverebbe solo " scompnginarc le camor"rc lo--
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nè «per intensificare l'agitazione per il suffragio universale» in oc­
casione della presentazione del disegno di legge per la definizione 
della nuova circoscrizione elettorale"' · 

li dibattito sul suffragio universale riprese dopo l'eccidio di 
Grammichele. 

«Dopo la tr iste scossa dei fatti di Sicilia», la questione tributa­
ria era tornata «al primo piano del quadro della politica italiana»'", 
seppur con diversità di interpretazioni e di obienivi all'interno del­
lo stesso PSI. Di fronte alla sottolineata necessità - da parte di Tu­
rati - di collegare l'eccidio di Grammichele al più generale pro­
blema del Mezzogiorno"', Arturo Labriola rilevò la contradditto­
rietà del progetto socialista - data la composizione del Parlamen­
to, «quale risulta[va] da un suffragio ristreuo che esclude[va] to­
talmente la rappresentanza proprio di quelle masse sofferenti del­
l'Italia meridionale. nel cui vantaggio si dice[va) volere la riforma 
tributaria» - e propose una campagna per il suffragio universale' ... 
«Visibile era la suggestione dei casi di Russia, del movimento au-

caJ.i - scrive,,a - ma anche a dil'icnere. nei rapporti interni del partito, quella eterna 
qucs1ione dcll·aucanza cogli affini o dcll·intransigenui. che da un pezzo ci perseguita 
quasi in ogni ele?Jone sl politka che amministrativa. Avviene ancora che è solo col 
metodo della rappresentanza proporzionale. e non per aJlra via. che una classe ri· 
streua. come quella ad esempio degli insegnanti, potrebbe eleggere. come Ella pro. 
poneva tempo ra sulla "Critica•·. URQ o più deputali»< ç (r, ISRT. Archivio Gaeuuro $(1/· 
ve,,1;";· b. Corri.spo11dr11zo fino al 1925. rase. /\'iccolini Plt+tro. 

l9L) Cfr. la lettera dcl 27 gennaio 1903 d i Ferruccio Niooolini a Salvcmini (ibid.). anche 
per 1e motivazioni a ravore della proporzionale nelle elezioni amminis.1r.i.1ive e per la 
sua os1iJi1à allo scnuinio di lista - giudicato • itnml!nsamcnte più pernicioso. deleterio 
e confusionario dcl coJJcgio uninominale» - che 1cn1cva Oiolini \'Olesse introdurre in 
occasione della riforma delle circoscrizioni. 

192) Per una ricostruiionc delle \'Ìcendc ~ul quotidiano socialista, cfr.: La s1rage di Gra,,t· 
nticllele. cAvantih•. 19. 21 . 22 e 23 agosto 1905: Le co11c/11aio11i dtll'i11chitsta dell'• A,•n11· 
ri/11 sulla strage di Gra111111icJitlt; Lt cause ge11erali della .ftrage di Gran1n1ichelc, ivi. 24 
< 26 agosto 1905. 

l93) Lo s1radu (A proposito 1/ci faui di Sicilh1) . .. crhica Sodale,.. XVI, n. 17, t• settembre 
190S; r. Boxo~u e LA CRITICA. Per la rifonna rribu1Qrin. Il dovere dei socialisti e del· 
la de1nocra:ia . .:Critk·.a Sociale». XV[. n. LS. 16 senen1bre 1905, pp. 273·276. 

194) L' A VANGUAROIA, Ri/Qrnta Trib1unria e suffragio universale, •Avnnguardi3 50<:-ialista•. 
Il s •• lii . 29 seuembre 1905. • Ora - scriveva iJ seuimana.Je - non aspettiamo dall'uso 
del suffragio universale risullati portentosi. ~1a diciamo che il parla1ncntarismo co­
mincia ad apparire una realtà oonc-reta solo da qu3ndo (Siste il suffragio uni\'crsale. 
11 suffragio ristrt llO, comunque 1eoricamcn1e màschera10, è sémpre l'indiriu<J di un 
dispotbimo più o meno a larghe basi ... 
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siriaco•'" e delle iniziative socialiste per il conseguimento del suf­
fragio universale neU'lmpero asburgico, sul movimento italiano. 
Esplicite erano anche. fra riformisti e sindacalisti rivoluzionari. le 
diversità di valutazione deUo sciopero generale e dell 'opportunità 
della sua utilizzazione' ... La campagna per il suffragio universale 
favorì, nonostante i contrasti, una loro pur temporanea intesa'": 
una «SOiuzione inevitabile» per ripre ndere l'iniziativa. per «ride­
stare le forze addormentate e suscitarne di nuove»"' mentre, alla 
Camera, l'on. MirabeUi riproponeva - solo con le firme dei depu­
rnti dcl Gruppo parlamentare repubblicano - il proge110 di legge 
sul suffragio universale'" · 

195) Ptr 11111//ragio 1111h·ersale. •A"anti!•. 13 DO\•embre L905 (per il tcMo della lcuera al 
giornale dì Arturo Labriola da NapoJi dcl 12 no,cmbrc): &· m. rG. MARA}.'GONI). P~I 
111//raglo 4inu·tr1alt. «A'>anguardia Sociali5ta•, Il s., IJI, 18 no,cmbrc 1905; Veno lo 
~loptro gttttralt 111 Austria, • Il Tempo•. IS no,cmbrc 1905. 

196) Per d d1ba11i10 1uu·uso dello sciopero ~nera.le poli1ic'o per la d1rCj,I dcl diriuo cli ,.o. 
10 e ptr l'aUargamealo del wffragio. in relazione al Conpcuo tenuto a Jtn1 dalla so­
C'ìaklemonuia tede.sa il 11 scucmbrt" I90S; L'A\'A:<;<ì\.'ARDIA, Dopo ltno. -.A'-an­
gu1rd1a socilh.na ... 1 ollobrc 190S: R. ~1..cH:a.s. S&>J"rO Grnrrolr. Stnda<alisnw, Jr• 
n11 r Lnbrtcla. ,,.i, 2l ouobrc l905. 

l9'7) Sulle posbioni. 10 questo periodo. dei sindatalisti rholuiionari; S. PAl"ilQi>ZIO. Per in­
ttfftltr" ... sut ltif/ragiò 1111ivtrsnlt. •A\'anguardia soc:i11li11a ... 9 d1ttmbrc 190.S: g. m. (G. 
MAltASOOMI. Verso /'1111itli •socialistao, ivi. 28 onobre 190~; L'A\A~OUA~OIA. Dopo 
Il Congrtsso d1 CJ1alo11. h·i. 18 no,·cmbrc 1905 (in rehliionc oll'unifiçazionc deUe va~ 
rie ronc socialiste a\'\·cnu1a nel frattempo in Francir1). Sul quo1ldi:ino riformista: Do­
po Il COfl8ftSSO di CJ111/011s. La lt111ica dei SQCial1.{tÌ fr1111ctsl ptr 11: dtzu111i generali, •Il 
Tcm1>0», 4 novc:i1nbre 1905. 

198) LA CRITICA SOCIALE. Ar111q r1ttO\'O!. 1t:Critico Sociale», XV, n. 24. 16 dkc1nbre 1905. p. 
370. 

199) Nnpoleonc Colojanni sottolineò •il mutamento più carat1cris1ico. qutllC> dei socialisti. 
Sino a quando - Kri\C\'A - l'iniziali\'a era di un rcpubbhc1no e di un lcaliano. il sur­
fra510 unl\·cn.t.lc era una rironna $C non 1ddit111ura dannosa, per lo meno inulile .... \ia 
l\Cndolo c-h1c. .. 10 m1na«iosamcn1e gli Adl« e i Pcrru•oncr. i totnpa.~'" di Russia e 
<kll'Au.slri1 e a.ncbc i reazionari dcU'Ung.bcria, etso d1\tn1a d1 un trauo una gran bel· 
I.a C'Oi.1. Il mu1amcn10 ~stato a'"crtito anche dal .. Oocn1rc Sociale'" I:. noi della mu· 
111a a1111uchnc dei soc&alU.h italiani ci rallegriamo' h·amen1c. pcrcb~ ~ \Ogliamo non 
la monc. ma la cotl\crsionc dei pecca1ori•: cfr. LA R1V1STA. Ptl su/frogro &1J1o·erS11l~. 
•R1\ 151a PQPolarc... XV. 15 dicembre 1905. p. 660. ~guho dal testo dcl d&SCOrso dcJron. 
M1rabt'lh. Nella precedente legislatura iJ deputato rcpubbhc3no a'c'a prcscn1a10 lo 
11tcsso d1sc1no d1 legge. souoscritto però da qu3si tulli i dcpu1111i dcll'Esarcma Sinistra 
- ma non da Sacchi e Turati -. Per le sue posizioni sul tema: R. ~11RADELLI. Il su/· 
/ragie> u11111trsolt, Roma 1900~ la rappru~nta11:11 proport.iOtt(lft, Napoli 1900; Il su/· 
/rt1glo 1111h•tr111lt a/In Ca111tra. Resoconto sunografi«> della Sttlutn tltl 6 dict1nbrt 190S. 
Roma s. d. (1 90SJ. Per le riscr\'e di Sah•cmini sulle sue po~i1ion1: SALVtMINI. Carteg­
gi / (/ 89$·1911), 11 curo d i E. GENCAR6LLI, Milano 1968, p. 240. 
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Modigliani sollolineò l'importanza di una «campagna per il suf­
fragio universale» anche per raggi ungere «l'innalzamento della co­
scienza politica nazionale e l'irrobustimento della forza politica so­
cialista a mezzo di nuove reclute»"". Treves considerava il suffra­
gio universale «il solo mezzo possibile per emancipare il mezzo­
giorno dai suoi tiranni e per suscitare intorno alle riforme [ ... ] le 
legioni interessate a sostenerle ed a portarle al trionfo»'°'; la ripro­
va della giustezza della scelta della rappresentanza in alternativa 
all'«azione diretta»: 

«L'unica speranz.a - sottolineava - di rompere lo stagnarsi degli inte­
ressi cooservatori ( ... ) è cercare nuove scaturigini di suffragio, nuove mas­
se di elettori, nuovi interessi e nuovi rappresentanti ( ... ). Negare alle mas­
se il suffragio elettorale è necessariamente spingerle al muro dell'azione 
cosiddetta diretta, ossia all'azione cbc esclude la rappresentanza, il parla­
mentarismo, ece. e meue 'direttamente' la massa contro i pubblici poteri 
a trattare in quel solo stile che è possibile tra forze cieche, impersonali•"". 

Dopo l'approvazione dell'ordine del giorno pro-suffragio univer­
sale da parte dei Gruppi socialisti milanesi, su proposta di Turati, il 
22 novembre, la Direzione del partito e il Gruppo parlamentare vo­
tarono una mozione che segnò l'avvio dell'agitazione a favore del suf­
fragio universale, politico e amministrativo: «la battaglia e l'arma 
dell'oggi»lll. Anche nella riunione congiunta fra la Direzione del par-

200) G. e. MODIGUANI, Se fossi11rrJ ,,,, po' pili pratici 11oi rifortnisti?, «Azione socialista• 
(Ron1a). 15 novembre 1905. Sulle sue posizioni in questo periodo, caraueri:i-.zate dal 
.:rilancio• dcl riformismo politico e dalht ballag.lia per il decentramento organiua.tivo 
del PSI: D. Ctti::RU8lNI, Giuseppe Enro11uelt Modigliani. Un riforn1is1a 11ell'/1olia libc· 
raie, prefazione di G. AR1.-e., Milan() 199(), pp. 295·301. 

201) c. t. IC. TRe:vES). Il S14ffrogio universo/e e le 1if<>r111e u1gt111l, •Il Tcn1po11>, 18 noveni· 
brc t905. 

202) e. 1. lC. TRev-es], L 'agitnti<>ne per il S14/fragio 1111ivtrst1lt ed i partiti, «li 1'cmpo•. 23 
novembre 1905. 

203) A. LARRIOl.A, l 'agitoziòntt pttr il .\'t1ffragio 1111iversale, 11rAvan1i! ... 25 novembre 1905; 
sullo $tesso numero, il tcslo dell'ordine dcl giorno approvato dai Gruppi socialisti mi· 
lancsi: L'AvAN"GUARDlA, lo 110111inn del Co111itat(1, «Avanguardia socialista•, 16 di· 
cembre 1905. Nella riunione della Direzione dcl par1ito e dcl Gruppo dcl JO diocm· 
brc venne costituito un Comitato oon l'incarico di oootdinare l'agitazione. Per il testo 
dell'appello, fitma10 da Eugenio Guarino e Giovanni Lerda per il Partito socialista, 
da Leonida Bissolati e Angiolo Cabrini per il Gruppo parlamentare socialista. d3 Ro­
molo Sabntini e Ernesto Veni per le organizzazioni operaie, e da Savino Vara1.z..1ni. 
eoJne segtetario: l'ugltozi<ute per il suffragio universale, «Av:.tr,l1i!•. 27 gennaio 1906. 
Per il dibanito sul suffragio rcmminìle. si vedano le &cuere di Anna Kuliscioff a FiJippo ·ru-
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tito e il Gruppo parlamentare riemersero tuttavia contrasti suU'im­
postazione, sulla politica delle alleanze relative alla campagna per il 
suffragio universale e in particolare sull'«affermazione antidfoastica» 
contenuta nell'ordine del giorno presentato dalla Direzione"''. 

Contraddizioni e diversità di interpretazione caratterizzarono 
anche lo svolgimento dell'agitazione che ebbe, peraltro, un succes­
so limitato. I sindacal isti rivoluzionari fecero prevalere un'impo­
stazione nettamen te classista, l'opposizione ad una collaborazione 
con altri part iti e movimenti favorevoli ad un allargamento del suf­
fragio, una pregiudiziale antistituzionale, inaccettabili dai riformi­
sti"' fra i quali, comunque, non vi era uniformità di posizioni. lva­
noe Bonomi dubitava che il suffragio universale potesse essere «il 
rimedio adeguato» e proponeva di allargare il diritto di voto solo 
a coloro che sapevano leggere e scrivere""; «il ripristino, insomma, 
delle liste elettorali a prima della legge Crispi»"". L'opposizione al 

r::ui dcl 30 oovcmbre e del 13 dicembre 1905 in F. TuRAn - A. Kvu.sc10t1'. Car1eggio. rac­
ooho da A. SallAVJ e a cura di F. PEDo:-re, Il: J'XJO.Jl){)9, Torino 1m. pp. 301 e 323. 

204) Per il dibauito nel gruppò, all'inizio di dicembre, e per la propos.ta di Morgari di co· 
stituire un Comitato parlamentare d'ag.ilaz.ionc fra i partiti dell'Estrema Sinistra: 
L 'ad1111ant.a del Gruppo socialista. Suffragh> ,,,,;versale e • 111odus vilff-11(/b•, «Il Tcm· 
po•. 7 dioembre 1905. Nella riunione del 13 d icc1nbrc fra la Direzione del parlito e il 
GPS

1 
1'urati aveva proposto di àbbandonare l'ordine del giorno prcsen1a10 e

1 
in su­

bordjne, di sostituire il q uinto comma («che rcsercb~io di esso (dcl suffragio univcr· 
salcJ servirà a dimosi rarc aoeor meglio la fondamcn13lc antitesi delle istituzioni mo· 
narç-bjchc e dclJ'o rdinnmento borghese oon gli inte ressi proletari e la necessità della 
loro radicale ttasformaz.io nc•) con ah ro da lui p roposto per «una lolla efficace con­
tro l'analfabetismo .... Sul oomma cosiddclto a11tilno11archico della Direzione votarono 
a favore i d cpu1a1i Aro ldi, Gatti. R.ondaoi. Agoioi, Cibrini, Rigola, Dc felice. Costn, 
"rodeschini; cootro Turali, Berenini, Montemartlni. Zcrboglio. Non \'enne approvato 
neppure l'ordine d el giorno Bere.nini. sul q uale i ra1)presen1an1j d ella Direzione d eci­
sero di astenerSi: cfr. Per il .fu/fragit> 1111iverst1le. La riunione / r11 la Direl.it>11e del pllr· 
tito e il gruppo parfa111entare socialis1a, «Av3nti!•, IS dicembre 1905; I so.cialisti e /'agi· 
Wtione per il suffragio universale. «Il Tempo», IS dicembre 1905. 

205) g. m. fG. MARAN00~11, Per il suffrtigio 1111iversale, •Avanguardia socialista.», 2 dice1lt· 
bre 1905: lo., Si1tdl1c0Usn10 e I'arla111e11wri:11'1CJ. Eclii de"/ Congresso di Bolo1;1w, ivi; PA· 
NUNZIO, Per intC"1u/ercL. sul s 11ffragio universale cil. Si veda inoltre: Il 111aterialis111Q 
:,·torico e il suffragio 1111ivers11le, «Avanti!», 7 dicembre 1905. 

206) I. J3osOMI, L.a poli1icn italiana e il s11ffragi<> u11ivtrsole, «Critica Socinlc», XV, nn. 22· 
2.l, 16 novcmbre·J0 diccmbrc 1905, pp. 340·341. «Coloro che troppo sperano d alla virtl:I 
risanatrice d i un larg.hissinto $uf frag.io - scriveva - dimenticano che il suffragio di per 
sè non è che uno strumento. e che senza unu for1.a che sappia validamente scrvirse· 
ne, può riuscire di danno a quelli stessi che lo invocano». 

207) I. 130NO~u. Jn1Qrt1() al suffragi<> univtrsal<: 111/a ricercti 1/elle forte per conquistadò. 
111Cri1ica S<icialc•. xvn. n . 2. 16 gennaio 1906. p. 22-. 
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suffragio universa le - moti vata anche dalla convinzione che l'agi­
tazione non avrebbe avuto consensi ed eco"" - era condivisa da l 
radicale Sacchi che riteneva prioritario l'obiettivo di diffondere 
l'istruzione"". 

Di fronte a queste posizioni, Salvemini - che aveva rivendica­
to il suffragio universale come s trumento per dare una rea le rap­
presentanza al Mezzogiorno e per favorire la soluzione della que­
stione meridionale - si limitò a proporre il suffragio elettorale am­
ministrat ivo"•, mentre il movimento caltolico restava diviso fra co-

208) lbid. •Credo che sia ol'Jnai chiaro - scr i\'C'/3 - che ncll'l1alia scucntrionale un' agila· 
zionc per il ~uffragjo clclloralc non può auccchirc. P3c..'>i che hanno circa 1'80 per ccn· 
to di mas.chì maggiorenni che sanno leggere e scrivere e che, nlcrcC l'ingresso delle 
nuove generazioni quasi generalmente alfal>cte e la s.comparsa dcUe ..,eochie fra cui 
l'ana lfabc Lismo resiste, p0$.<;ono fra brc\'C rttggiungtre le $lesse condizioni della Gcr· 
mania, della fr::incia e dcl Belgio, non arriveranno mai a mcsoolarsi con en1usinsmo 
ad un'agitazione direua a introdurre i pochi vecchi analfabeti nelle liste clenorali f ... ). 
llisogna che .si convincano che il suffragio universale può es.sere nel Mcv.ogio rno un 
grande dissolvente capace di distruggere le ristrcuc clientele amministrative e politi· 
che. e di ::iffrenare il rinnovamento dcmocra1ico di quelle regioni diseredate. Bisogna 
insomma che il suffragio universale diventi tutruno con la questione meridionale e sia 
domandato non cxune l'anuaziooc d'una gius.tizia ma come il riinedio ad un male. A 
questo solo poHtO e..;so può appaS$ÌOn3TC l'Italia .. (cil. d;-lle pp. 22·23). 
• Se c.odcsla riformn - aggiungeva Andriulli - non può essere molto u1ilc per ora nè 
~I Notd - lo dirnostrò Bonomi con la su11i~t i c:.a - nè al Sud - ho c:ere;uo di dimostrarlo 
io con rc.spcricnia personale - a che cosa può SCT\'Ìrc o ra un·agi1a1.ione simile? .. : G. 
A . ASDRIULLI. Il .~11/fragio univtnu1lt e 1" q11es1io11e 111cridi<nu1fe. ttCri,ica Sociale;:... 
XVI, n. 3, 1° (cbbr:1io 1906, pp. 34.36 (cii. <In p. 36). Per il dib,1uito, crr. inoltre S. 
VA1<.AZZ.AN1, l'er l'agitazione ·''"I s1iffrrtgio 1111ivenu1lc. ~Critica Sociale• . XVI. n. 4. 16 
febbraio 1906. pp. 53.5;. 

209) E. SAcnu, /,,. '11gilazio11r per il s11ffrt1gio 1111iv,•rs11lt:, .:U1 Vita•, 21J novembre I \X)S. «H:t· 
di Ila dcnuxrJzial di non deviate la s11a energia esclus.ivan1e1nc in una agitaziooe pel 
suffragio ;1g.li anal(abcti, c:he potrebbe r isoh•ersi nell'inalberare la bandiera della igno­
rnni'.a», scrivcv;) so11olincando la necessità dclltt difcstt della «SOltt guarentigia della li· 
ln•rrd dcl voto. il segreto ... Per la sua po.sizione, in questo rwriodo. sul .suffragio fcm· 
n1inilc: Il .vuffragio 1u1i\•ers11I~ é' la tla11n11, « l..1 Vit:i ... 8 dicembre 1905. A Sncehi. S:tl· 
vernini rispondeva che «cscludcodo dal diritto elettorale una parte della popolazione . 
.si dispcn:;:,lvano) i partili politici dall'cKcuparsi in via nonnalc dci bisogni degli esclu­
si; e.,.; soppri111eva '"'"grande c1uua di educ-11:Jo11c politiet1 ( ... ). Il suffragio agli anal· 
fabet i è. quindi. ògxi. i11 l1u/it1. una <!elle condizioni indispensabili alla S(:()1npar~1 

dcll'alrabctit>mQ»: c(r. ~F..RUM $.C'RIPJ'OR (G. Si\LVl?.MINtJ, Per il suffragio universale: il 
11ncciolo 1Jellt1 tlttt.sti'o11f!, "Critica Soci(JIC• . XV. n, 24. l6 dicembre 1905. p . 371. 

210) G. SALVEMINI, Il suffn11:fr1 1uu'versult! ~le rifor111c: 1/t>IJ/Ji111110 li111iwrci per or11 al voro 
t1111111il1i:r1T11tivQ?, -.:Critica Soci:.ilci., XVI, n. 1, 1° gcnnnio l'>06. pp. S-8. or:.i in I.o .. Il 
n1i11i.s1ro 1/ello u1C1la villi e 11l1ri st·riui s~1/J'llulit1 gioli11ia1111. a cura d i E . A1•111, ~1ilano 
1962. pp. 65-72. Favorevole ;11 suffragio clclloralc :1mministra1ivo si dichiaravu ~nchc 
Angelo Crespi che scriveva 1>crò: .:I I J>roblcma. 3 parer mio , è il seguente: è pià pto· 
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loro che non acceuavano di «affidlare la rappresentanza na:cionale 
all'esercito sterminato degli analfabeti»211, i d.c., e successivamente 
la Lega Democratica Nazionale, favorevoli all'agitazione per il suf­
fragio universa le e la proporlionale. La Lega Democratica Nazio· 
nalc, tuttavia, considerando le difficoltà di una accettazione imme­
diata della richiesta, proponeva in via subordinala di associare al­
la questione dell 'elettorato politico «la rivendicazione del ricono­
scimento delle società professionali» e l'estensione del diritto di vo­
to ai «Cittadini anche analfabeti facenti pa rte da un an no di asso­
ciazioni economiche e professionali, riconosciute lega lmente costi­
tuite»; inoltre, la semplificazione delle procedure per l'iscrizione dc· 
gli alfabeti nelle liste elettoral i112• 

Nei mesi successivi , l'agitazione si ridusse a poche iniziative . Il 
contrasto fra riformisti e sindacalisti rivoluzionari - anche in meri· 

babilc ehe un miglioramento nel nostro trcgimc politico venga ad cs.'ìo da for:.r,c che, 
per ora, sono in1cllcttuatn1cntc ed economicamente 1:lnto deboli da non sentire. in 
massima. iJ bisog1'0 di essere elcuori. c. $C sono elcuori. da non sentire il bisogno di 
votare, e per lungo tempo ancora, d3 non sa.pcrScne valer bene: ov\'CrO da una mi­
gliore applica1.ionc delle ror.r.c politiche attuali?•. Cfr. A. ÙP.Sl'I, /,,a crisi del regi11te 
parla111tu1uu~ ù1 ftQ!ia, -.Critic:t Sociale1t, XVI, n. 3, 1° (cbbraio l906, pp. 39·44 (cii. d :.. 
p. 42). 

211) Cft. Cro11aca Sodt1le, -.Ri\·ista Jnternar.iona.lc di scienze soé-iali e distiplinc ausiliarie•. 
Xlii. voi. XXXIX, ra.c:c. CLVI, diccn1brc 1905, pp. 632-633 anche per la no1izia della 
1rnr1ccipazionc :.!l'agitazione per il suffr:.tgio univcr~tc di .. parcc.c.hi circQli democrs· 
tici·crislfani•. -ili fa\'orirc la cullun1, e per noi la sana cultura - ribadiva •L'Osserva· 
tore canolico• - . è un prc-rcqui.sito necessario al suffragio uni\•ersalc•: cfr. ERVER. 
S11ffrugio "11ivcrsule. 16 no\•émbrc L905. li giornale. non pregiudizialmente cOnlrario 
all'allargamenlo dcl surfragio, dichiara\•a comunque la prc(ércn1.a per un sistema di 
rnpprescnt11nza proportiooale e per l'introduzione immcdia1a, nel nostro ordinnmcn· 
to. «dci nc«:ssari correuivi (principale tr.i essi quello della rapprescnrnnza propor· 
zionalc)•: ERVEk. Suffragio e t·11l111ra. •L'Osservatore cat1olico.-. 17 giugno 1904 c. sul­
lo :nesso quotidiano, gli articoli La rllppres.tntu,izu propor;,i(HUlle. 7 ottobre t90S e f/ 
suffragio u11ivttrsalf", 24 dicembre 1905. Sul (l.iornnlc, anche per i ri(crimcnti al «'pcn· 
siero municipale dci canolici,. e r.il dibal!ito sul tema d el p::irtito: G. Ru M1. L(l .,,,,. 
gio11tvole libtrtii1, U1111 1raditio11e i111r1111.~·ige11rc lon1b1udll 11el/'e11) gioliuùuia. in C"lttt• 
ru e società in /tt11i1111tl 11rln1u Nov~,·~111<> (1900-1915). CC'11tro di rfr:r.rca • Lelleratura 
r: cttltur11 1/ell'ltnlia u11ita•. Alli drl st:co11tlo Co11vr:g110. !t1U11110 7-1 I .ff!llt111bre 1981, ~1Ì· 
lana 1984, pp. 95- 114. 

2l2) Let,OR. Il suffrt1gio 1111i\1ersale. «Cultura Scxialc•, VIII. n. 23, I" dicembre 1905. 
pp. 364-365 in cui si ricorda. fra l 'altro. che. nel programma per il •OOlnani d'Italia• 
dcl dicembre l900 era s1<1to «iscritto anche l'allargamen10 del suffragio ... Per il testo 
dell'ordine dcl giorno approvato il 17 dicembre, a Bologn11, dulln l)irczionc prov· 
visori3 della Lega Dc1nocrnli~ Nazionale: l'er il suffragio 1u1iv<rs(J/e. •L'Osscrvruore 
caHolioo•. 20 dicembre 1905. Si veda anche per il teslo dell'ordine del giorno: 
Vt"n<J li suffragio u11iversfll~. •Cuhuru So<:ìate .. , IX, n . l4. J l n1agg.io 1906, pp. lS?-
1(>1>. 
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to all'azione politica sui temi e lettorali e istituzionali - si esasperò 
nuovamente in occasione della crisi del Il ministero Fortis e del di · 
battito sulla linea da adottare nei confronti del I ministero Sonni· 
no, dell'esperienza del «riformismo conservatore»"'. 

Sul «Giornale d'Italia», nel novembre 1905, Sonnino aveva pri· 
ma sostenuto che la questione «Obbiettivamente considerata» non 
era «di somma urgenza» data la necessità di affrontare i problemi 
del Mezzogiorno, dell 'ordinamento ferroviario e «alcune speciali 
riforme tributarie», ma aveva dichiarato anche disponibilità ad una 
discussione"'. Successivamente, aveva però ricordato la sua posi­
zione favorevole al suffragio universale come «misura intesa a pre­
parare condizioni generali più propizie all'attuazione di altre rifor­
me più sostanziali», come «migliore modo di assicurare la effettiva 
disfatta dell'analfabetismo», non escludendo «tutta la classe rurale 
dall 'esercizio del voto e da ogni difesa legale» dei suoi diritti. Il 
suffragio universale, inoltre, - aveva sostenuto riprendendo alcune 
sue tesi tradi.zionali - avrebbe dato al governo rappresentativo «il 
prestigio, la forla sufficiente per attuare riforme ardite e larghe», 
sarebbe diventato «un e lemento di pace e di concili.azione sociale, 
in quanto (avrebbe eliminato) ogni occasione ad una lotta di clas­
se altrimenti inevitabile»"'. Nel programma del suo primo ministe· 
ro non prospettò però alcuna riforma elettorale. 

Senza esito rimasero anche gli appelli che gli avevano rivolto i 
repubblicani durante il dibattito seguito alle comunicazioni del Il 
ministero Fortis"' e successivamente il radicale Fera che prospet-

213) A. R10SA, Il sindaco/U,,1<> rivoluziolfario in /1olia e /(1 /011a JJOli1ica nel Partito sotitili· 
sta nell'età gluli11it1na, Dari 1976. pp. 285-294. Per il dibattilo fra i sindacalis1i ri\'olu· 
zionari dur~ntc ht crisi dcl I r ministero r-·or1is e la formazione dcl minislcro dci «een· 
IO giorni• di Sonnino: L'AVANGUARDIA, l 'a;)òne t le11ou1/e e ìl si11dacali.nnò, «Avan· 
guardia Sucialisla•, 27 gennaio 1906; g. m. (G. fl.1AR.ANG-0Nll, Oopo l"a..'it:esa di Sonni· 
110. Note e divagatio11i, ivi, 10 febbraio _1906: C. LAZZARI, Pt1rltu,,e11wri1rno borghese 
e parlt1111e11UJris1no st>tiolis1<1, ivi, 3 marzo 1906. 

214) S. So:fNINO, Il .\·uffrogio uniV"ersa/e, ... 11 Giorn:tlc d'Italia .. , 15 novembre 1905. ora in 
Scriui e discorsi txtraparfo111enwri 1903·1920. voi. li, a cura di B. F'. BROWN, Bati 19n. 
f>I' · 1284·1287. 

2lS) S. SONNINO, Il .n1ffrogù> universale, «Il Giornale d'Italia•. 27 novembre 1905. ora in 
Scriui e discorsi t:.xtroparliunt nuui 1903·1920 cii., pp. 1295·1297 . .. 11 partilo liberale -
notava ancora - non si deve preoccupare se, più per condotta di causa çbc per dcsi· 
dcrio di riuscita, i pnr1iti estremi trovano ogg_i comodo di propugnare il suffragio uni· 
versale. Sal11u:u1 ex initnicìs! .. 

216) Intervenendo nel dibani10 il , .. (cbbraio J9'X>. Sonnino aveva sos1enuto che «come 
prcp.ira1,"ionc al nuovo i.sti1u10 fdel suffragio univenale da un latoJ e 001ue riparo ai 



RAPPRESENTANZA DEGLI INTERESSI, VOTO PLURIMO 211 

tava la possibilità della «ricostituzione dei partiti»"' e che temeva 
l'inefficacia di alcune riforme prospettate - come quella del credi­
to agrario -, se non fosse stato coocesso il suffragio universale, se 
nel S ud fosse rimasta inerte «la classe dei piccoli proprietari e de­
gli umil i contadini». 

Largamente prevalente negli ambienti liberali ri.maneva però il 
criterio che il suffragio universale dovesse essere raggiunto grada­
tamente, con il progredire dell'alfabetismo. 

«Siamo intimamente convinti - scrnveva ad esempio la "Sentinella det­
te Alpi" - che il paese in questo momento [ ... ] è bcnsl desideroso di con­
seguire il suffragio universale; ma lo v·uote garantito dalla cultura almeno 
elementare, che lo renda espressione vera e squisita della popolare so­
vranità, e intende avviarvisi mereè l'incremento e la progressiva e più ra­
pida generalizzazione dell'alfabetismo_ 

All'infuori di questo suffragio universale ragionevole, equo e, fin dov'è 
possibile, illuminato, cbe chiede alla Scuola investitura e sanzione, non v'è 
che un suffragio universale balordo, tumultuario e impulsivo, perenne­
mente attratto da due poli equidistant.i nel tempo e nella storia, che cam­
biano nome a seconda dell'attimo fuggente e si chiamano indifferente­
mente Jacqueries o Pasque veronesi, c:on una tendenza; oppure, colla ten­
denza opposta ed in più minute proporzioni, Buggerru o Grammichele, o 
quanti altri nomi rimasti tristemente ffamosi per ciuadino sangue versato 
da ignaro e cieco furore di parte [ ... )»"'. 

La richiesta del suffragio universale non trovava, inoltre, seguito 
e sostegno nel paese; la rivendicazione aveva assunto piuttosto il 
carattere di uoa teorica dichiarazione di princìpi sulla quale nep­
pure l'intera Estrema Sinistra era concorde. Limitato era poi il nu­
mero dei deputati liberali nella Camera eletta, dopo lo sciopero ge-

suoi temuti pericoli dall'altro• si pote\'ano cominciare a rcali7.zare le «riforme intese 
all'ele..,antcoto cCQnomioo e aU'cduta:zione morale e intcllcuunlc delle classi più biso-­
g.ncse, e segoa1ameo1c delle popolazioni agricole del Mezzogiorno e delle isole, 1 ... ) 
le meno rapptesc1uate ncLl'clcHorato,,.: S. $oN"N1~·0. Discorsi parltunenwri, \'OI. Jll, Ro· 
ma 1925, p. 184. 

217) Ani txtr1amcntari, Camera di deputati, legislatura XXII, sessione unica, Discussioni, 
tornata dcl S aprile 1906, pp. 7409-7412. hncrvcncodo nello discus.~ionc del bilancio 
dell'fotetno avC\'a denuncialo che «l'ignuranz.a delle masse lcra) un pretesto eterno 
per manomeuete diriui colJeuivi o per ritardarne il trionfo• e ~tenuto cbc «i:dall'av­
vento aperto dei cattolici alle urne e dall'ingresso dci loro rappresentanli nell'aule ( ... 1 
ls.."lrcbbc) venuto di certo un effetto morale ahissimo. Ognuno - scriveva - sarà al suo 
p<JStO di combaltimcnto, in ossequio alle i ntetne convinzioni cd nllc sperate finalilà•. 

2 18) Cfr. la ""'ssa ,u1af/abe1a alle 11n1e, .. sentinella delle Alpi», 1° diocmbrc 1905. 
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nerale, nelle elezioni del 6 e 13 oovembre 1904, fautori del suffra­
gio universa le e comunque non disponibili a sostenere la campa­
gna socialista che lo rivendicava aocbe per le connotazioni classi­
ste e antimonarchicbe con cui i sindacalisti rivoluzionari avevano 
voluto caratterizzarla. Inoltre, la propaganda per il suffragio uni­
versale, secondo Gaetano Mosca , non poteva «essere considerata 
che come uo omaggio tardivo alla teoria del contratto sociale, o 
peggio ancora come un prodotto del nostro cieco spirito d ' imi ta­
zione per tutto ciò che si fa o è attuato nei paesi stranieri»"'. G li 
«effetti pratici» dell'intervento delle «nuove falangi» sarebbero sta­
ti notevolmente inferio ri «alla loro importanza numerica». 

«In qualche sito ne sarebbe aumentata l'influenza dei parroci, scrive­
va; in qualche altro. ed in qualche momento speciale, potrebbe avvantag· 
giarsene chi predicasse l'attuazione immediata e rivoluzionaria dei princì· 
pi del collenivismo, nella generalità dei casi aumenterebbe la percentua· 
le delle astensioni, ovvero il guadagno degli osti, che forniscono per con­
to dei candidati bevande e cibarie agli e lettori, e ne verrebbe rincarato il 
costo delle elezioni ( ... ). 

Nel Mezzogiorno ( ... ), il rimedio proposto aggraverebbe ad ogni mo· 
do il male, anzichè allenuarlo ( ... ];il suffragio universale non farebbe che 
accrescere il numero dei gregari di questi gruppi elettorali riuniti nelle 
campagne intorno alle famiglie più ricche e diminuirebbe l'importanza de· 
gli elettori 11011 reggimentali, cioè dei piccoli proprietari, degli artigiani e 
degli esercenti; perchè questi sanno già mni leggere e scrivere e sono quin­
di già compresi nelle Uste. Avverrebbe ora in proporzioni maggiori quel­
lo che avvenne quando si allargò l'elettorato nel 1882, un aumento cioè 

219) G. MOSCA. li suffragio 1uiiver.çafe i11 Italia. «Corriere della Sera*. 17 febbraio 1906. La 
m~ggior parte degli 3nicoli pubblica1i suJ quo1idiano milanese sono stati rat"Cohi in G. 
MOSCA, Il 1ra1non10 dtllo Stato liberale. a cura e con introduzione di A. LoMBARDO. 

prefa:done di G. SPA001.nn. Catania 1971. Si veda inoltre G. SOLA. ;Vora bibliografi· 
ca. Lo critica. in G. MOSCA. Scritti pollrici. 2 \'Oli .. Torino 1982. pp. 144-173. Per la 
sua dottrina suJla classe politica: E. A. ALBERTONI, Gaetano Mosca. Sroria di una dot· 
rri11n politica. Fonna:.ione e intcrprtraziont. Milano l978: 11> .. Dottrina della classt po· 
litlca e teorl11 delle llites. Milano 1985 (si veda pure la «Bibliografia sccllai. posta in 
Appe11dice dcl volume). Altre ìndicazioni bibliografiche nei \'OJumi Lo douri11a dello 
clas.se polirica td I Jttoi Jvi111ppi i11ttn1a:io11ali, Palermo 1982 e Gov.trno e go,•enwbi· 
Utà 1tel pensiero poUrico t! giuridico di Gaetano Atoscn. a cura di E. A. ALDERTONI, 
M.iJano 1983. Per quanto riguarda. in\'ece, la sua collaboraz.ione al .:Corriere della Se· 
ra•: A . COLOMBO, L 'i11telte11uale ,\!osca e la classe politica dalla tribuna dcl • Corriere 
dello Sera•, ivi, pp. 183·208. In particolare. sulle leggi e suj sisten1i elet1orali: f\1. 
GR1ff0. SiJ1en1a efeuorolt e ,çiJlenw politico ù1 Gt1eta1i() t.1osca, in Il partito poli1ico 
nella belle ipoque. Il diba11i10 sulla forn1a·pani10 in Italia tra ·8()0 e '900, a <:ura di G. 
QuAGLIARteLLO. Milano 1990. pp. 671-693. 
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di quella dci piccoli galantuomini e dei maeslri. come si chiamano in Si­
cilia gli anigiani cd i piccoli esercenti•. 

Ma. soprattutto. Mosca - che ripor1ava il 1ema aU-analisi della 
struttura della società italiana e delle sue differenziate articolazio­
ni - non «Vede(va] le masse dei futuri elettori conquistati ad un.idea 
o rappresentanti di un interesse cosciente che sarebbero tenute ar­
tificialmente lontane dalle urne elettorali•"". 

Intervenendo, da parte cattolica, e discu tendo dcl sistema rap­
presentativo - «la forma concreta più che non la garanzia esterio· 
re degli ord inamenti liberi» - , Meda sottolineava che i metodi da 
adottare per «risanare l'ordinamento elettorale» dovevano essere 
finalizzati ad «attuare il concetto organico della società in antitesi 
col concetto atomistico di essa». Al sistema unico e maggioritario, 
proponeva perciò di sostituire «la divisione degli elettori in classi 
e l'assegnazione proporzionale degli elettori alle varie tendenze dei 
singoli corpi elettorali»: una riforma da realizzare gradualmente, fa­
cendo acquisire alle classi la personalità giuridica, sostituendo «al· 
le divisioni di partito le divisioni di interessi•, migliorando nel frat­
tempo il funzionamento del sistema - con il voto obbligatorio e fa­
vorendone «la radicale trasformazione» mediante l'introduzione 
dell'elezione per gradi e della rappresentanza proporzionale"'. 

Meda era convinto dell'«avvento ineluttabile, e sotto un certo 
punto di vista desiderabile, (del suffragio un iversale] dovendo esso 
considerarsi come il prodotto necessario della cresciuta capacità po· 
li1ica che indubbiamente si riscontra nelle nuove generazioni» , però 
riteneva che non avrebbe risolto i problemi di funzionamento del 
sistema; avrebbe semmai reso più urgente la necessità di affrontarli 
e di risolverli"'. 

220) f\10SCA. Il suffragio univtnale in /rafia cii. 

221) ~iEOA. Il progronuno politico ddlA dbrl()CfO;iO nisriana cii .. Ori lR Smld sttlt1 cit... pp. 
144-147. Sflll\'Of'C\'Olc atta tt\-oca dd mandato e al \'OlO pturimo - -.in rcahà non rompa­
llbilc coo d pnnapio dcmocralico della egu.a,gtianu dci duldìni di fronte alla legge. - . 
SOS.CCOC'\"'a lD\CCC la necessità di un sistema ben stuellato di c:lczioru per gradi - pe~ 
a\TCbbc l\'Ulo .. li vat1taggio di eliminare mol1i degli incon,-c1uc:ntt inseparabili dall'eserci­
zio dcl dtrino d1 ,·oto senza menomarlo e consentilo •al popo&o cb non k>ttarc intorno a 
dci nomi, bcnsl intorno a dci programmi- - e la rappresentanza proporuonaJc che a\TCb­
bc A\'Vi4IO •dcfin.ili\•amente i1 sistema t3pprcsenuu"-o ad un miafiore orientamento•. 

222} lbld .. p. 147. Relativamente agli indirizzi di politica interna. Meda ribadiva la ncc.es. 
shà di unn .. riorganizzazione della società per cui (fosse) sopprc»a di fatto la cicca 
pre1:>01cnzn dcl numero. e tuui gli intcrC$Si legittimi (avessero) voce cd inOucnia pro-
1>0rzionnta. e lune le energie sane si coordin[o.sscrol nrmonlcnnicntc:.. (p. 149). 
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Sulla «Rassegna Nazionale» il Duca di Gualtieri sottolineava 
invece che l'obieuivo fondamentale non doveva essere quello di 
riconoscere la universalità del suffragio ma di far sì «che gli in­
teressi di tulli i cittadini (fossero) realmente ed equamente rap­
presentati». Nella prospettiva di una introduzione del suffragio 
universale proponeva, così, di «dividere in tre o più classi gli elet­
tori, secondo la loro capacità, accordando proporzionalmente più 
voti a quelli delle due prime classi», secondo il sistema adollato 
in Belgio, per non permettere che «gli stolti, gli esaltati, i nulla­
tenent i [avessero] l'assoluta certezza di prevalere nelle elezioni e 
dellar legge ai savii, ai dotti, ai possidenti»"'. Anzi, alla «nuova 
costituzione economica» che si andava configurando occorreva far 
corrispondere una «nuova costituzione poljtica»"' - dato che il re­
gime rappresentativo «non conveniva più a i popoli moderni» -; 
«il regime governativo (doveva] adattarsi alla società e non la so­
cietà al Regime»"'. Anche per questo, prioritario, secondo la «Ri­
vista internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie», do­
veva essere il riordinamento della società ne lle sue parti natura­
li, «in corpi od organismi professionali»; successivamente avreb­
be potuto essere introdollo il s uffragio universale ma «i l voto uni­
versale [doveva] essere sociale, familiare, professionale, non nu­
merico»2Zl6. 

L'alternativa che avrebbe prevalso sarebbe stata, altrimenti, se­
condo il Duca di Gualtieri, la «superstizione democratica», una «fa-

223) [G. AVAilNAJ OuCA 01 GuAL·ne1u, Del suffragio universale. «l..'1. Rassegna Na· 
z.ionale•. XXVIII. vol. CXLIX, 1° maggio 1906, pp. 3-39 (cil. dalle pp. 15, 18 e 
19). 

224) ro. AVARNA) DUCA DI GUALll ERI, Ptrc:lrè i' prej·tna Regin1i po/ltici Jl()ll co11ve11g<11I (> 

ai pop'11i 11u1der11i, « l...i Ras..:;cgna Nazionale:.. XXVIII, voi. CL.U, 1° dicembre 1906. 
pp. 4-0S·429 {cii. da p. 423). 

225) lbid., 16 dioombre 1906, pp. 605·619 (<io. da p. 610). 

226) A. CArPP,J,.LJ.ZZI, Il .01/fragitJ 1111iversale, «Rivista internazionale di scienze sociali e di· 
sciplinc ausiliarie», XIV, voi. XL, rase. CLX. aptile 1906. pp. 481·5-03 (<::it. dalle pp. 
496 e 499). •.Del suffragio, inteso e applicato secondo il metodo sociali$tico, si deve 
dire quello che si dice dell'errore rispetto alla verità: l'occasione per cui si sviluppa la 
verità t l'errore•. scriveva a.ncora ribadendo il g.iudi.2.io positivo sulla rappresentania 
propo!'Zionale - che però ha per «base sempre per il partito, ralsificazionc o sostitu· 
•done cmttJ1 dcl concetto e dcl diritlo professionale• - e souolineando che «l'agita· 
zionc per il suffragio universale non rero·I ébe l'ecost<>nata di una voce cristiana, un'ap· 
plicaz.ione, non corrotta, faL<ia , dcl grande principio di libertà, di cguagli3nz.a. di di· 
gnità personale, proclamnt:t dal cauoliccsimo» (p. 503). 
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natica, dispotica, astiosa e tumultuaria democrazia giacobina»"'-

3.2 li voto politico alle donne: il dibattito sulla semenza di Ancona 

Fra la fine del 1905 e il 1906 era ripreso anche il dibattito sul 
diritto di voto alle donne. Da allora, il movimento emancipazio· 
nista «andò progressivamente configurandosi , almeno quanto alla 
sua azione politica in senso stretto, come un movimento essen­
zialmente suffragista»"" ne l quale si riversò tuttavia il complesso 
delle rivendicazioni fino ad allora avanzate. La ripresa suffragista 
in Italia era stata «preannunciata nel 1903 dalla fondazione delle 
società pro-voto ed espressa, su l piano parlamentare, dai repub· 
blicani»"'. Alcune riviste, come l'«Unione Femminile», avevano ri· 
proposto il tema del diritto di voto politico e amministrativo - ini­
zialmente soltanto amministrativo, si era poi precisato - conside· 
rato come «il mezzo fondamentale» per raggiungere l'emancipa­
zione, per influire sull'orientamento del Parlamento e del Gover-

227) (G. AVARNAI DUCA 01 GUALTlliRI, La Suptrs1i~io1re D e,,iocNlfico, «.La Rassegna 
Nazionale», XXIX, \•OL CLVIH, 1° novembre 1907. pp. 125-147. L'esito d ell'intro­
duzione dcl suffragio univcrsa_le «scnu1 alc:un temperamento sarebbe stato, secondo 
il Duca di Gualtieri, non l'eguagli~H'IZ3 politi~ fra le varie classi sociali. ma l'egua· 
le ris-peuo ai loro inte ressi così diversi, ma 1·assolu1a supre1naz.ia nello Stato di quel­
le clas.'>i in(eriori ch'cssi seducono e dominano col sacrifi:do completo dci più vitali 
intcrC$Si delle classi borghesi. E cosl mentre si scandali:(zaoo e dicoo soro.ma ingiu· 
stizia che le classi elevate posseggono quasi tutta la rie<:hezza nazionale, non si scan · 
dalinano punto che i proletari in grazia della loro prevalenza nun1cric:a escludon 
le classi possidenti dalla partecipazione al polerc polilico, dis-p0ngono a loro talen­
to della cosa pubblica, facciano e disracciano leggi come loro piace. impongano tas· 
se spogliatric.i che esse non pagano e si tlllribuiscaoo privileg.i» (c.it. dalle pp. 133· 
134). 

228) A. BVTTAFUOCO, Cronache fen1n1inlli. Te111i e ,,,o,,1e1111· tic/la stan1pu e111a11cipazio11ista 
in Italia dall'U11ità al fascis1110, Dipartimento di studi storico-s<>eiali e fi losofici dcll'Uni­
vct:)ità di Siena, Facoltà di Magistero, 1988, p. JSO. Sulle iniz.intivc e. sul dibattito io 
Francia, oello slesso periodo: V. F101t.1NO, Socialiste, suffragiste e ftun111i11iste socillliste 
in Frunc;a tra Ottòet:11to t: Novectnl(), «Rivista di storia contemporanea», XXIII· IV. 
fase. 1·2, gennaio-luglio l994-1995, pp. 22-50, anche per ahre indicat..ioni bibliografi­
che sul 1cm1t. 

229) F. P1ERONt 80Rl'OLOTl1, An110 K1,/isciofl e la q11e.stio,re fenuni11ile, in Arino Kuliscioff 
e l'età del ri'for111isn10. Aui del Con.,eg110 di Milano - tlice111bre 1976. Ro1na L978, p. 
108. Sulle po.~izioni di Teresa Làb1iola, che nel l 902 aveva d iffus..1mcnte affrontato. 
per 1n prima volta. il tema dcl voto alle donne: M. TesORO, Teresa Labriola e il s lif 
fragio ft:n11ni11ife. Fo11tltunerui teorici e solutioni <>perative. «Il J,olitico,., LX, n . 2 (l9CJS). 
pp. 189·225. 
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no; avevano, inoltre, organizzato una inchiesta"', riaperto il dibat­
tito, ma l'attenzione preva lente deUe diverse organizzazioni era 
stata, fino ad allora, rivolta alle condizioni delle lavoratrici e alla 
parità salariale. La costituzione, a Milano, sul finire del 1905, del 
primo Comitato pro-suffragio, seguìta dalla fondazione di altri Co­
mitati in altre città, sostenut i da organizzazioni di dive rsa ispira­
zione e di differente orientamento, favorl la propaganda e il so­
stegno alle i.niziative per l' iscrizione delle donne nelle liste eleuo­
ral i politiche'-'•. 

Un obiettivo ancora più ampio si proponeva la «Petizione del­
le donne italiane per il voto politico e amministrativo», promossa 
nel 1906, che intendeva rappresentare le diverse componenti del 
suffragismo italiano"'. 

230) BuTrAt'UOCO, Cronuche fe1nn1i11iti cii. , pp. 148-153. L'inchiesta promossa dalla r ivista 
to:Unionc Fèmminilc.- oHenoe 140 risposte - 87 donne, 53 uomini - su SOO questiona· 
ri inviali. F'ra gli uon1ini favorevoli a l suffragio femminile, Giuslino Fortunato e Ro­
n1ussi. Luu.aui s-i dichiarò favorevole a concedere prima il suffragio amminis1rativo e 
a pr<>CCd crc «col metodo sperimentai-e•: Bonomi, invece, era per la: concessione del 
diriuo di voto solo alle d onne operaie e prQfcssioniste e «a tulle quelle che, in qual· 
che modo, partecipavano visibilmente; alla vita iotellcu uale d el nos1ro paese• : c(r. Il 
voto allo donna? lnclliesui e noti(Je, f\iilano 1905 (si veda l'Appe11dice, pp. 109·160, 
dedicata allo «Stato au uale della questione in va.ri paesi del mondo• e a «Le leghe 
mondiali per il vo to rcmminìJe•). 

231) Bu'l'l'Af'UOCO, Cro1u1ch~ ftJ1u,,i11ili ciL, pp. 188· 196. All'iniziativa della Lega di 1utcla 
degli interessi femminili - no n accolltl con fa\•ore, fra l'ahro. da Anna Kuliscioff - si 
unirono poi l'Unione Fc1n1ninile Na.z:ionale, la Federazione delle Opere di A11ività 
femmini le lomb3rda e la Fedcn1iionc femminile c:ittolica. Per quanto rig uarda il di· 
banito nel movimcn10 cattolico - fra •Pensiero e Azione• , favorevole, e 411L'Azione 
muliebre,., coo1ratia - e le p0sizioni di Crispolti e di Minoreui. f3\•orevoli invece ad 
un a lla rgamento dcl suffragio e al voto plurimo per famiglia: P. 0Al011'1 De B1ASE. 
Le. origini de.I 1novinre1110 tt1110/ico fcm111inile, Brc$CÌa 1963, pp. 95· LOO. 

232) Cfr. Pe1i;jo11e delle do1111e i1nlin11e per il voi<> po/irico t 1u11n1i11i.s1rarivo, Ro m.a 1906. Sul· 
la pelizionc dcl 1906 e sui dibatt.ili che ne seguirono : M. P. 81GAKAN, Progeui e di· 
bnuiri porlo11ut11wri sul suffrt1gio fe1111ni.t1He: dn Pe.ntt.t.i o Giolitti, -.Rivista di storia con· 
temporànC..'l•, XIV (1985), fase. I. pp. 51-54; lo .. Do1111e e rapprese11to11z.o 'utl dibattito 
e ne/In legislnt ione rro '8()() e '900, in D . GA<.il.IANI· M . SALVA1'1 (a cura dj). Lei :.fera 
pubblica fe111111i11Ue. Percorsi di storia delle donne in eu> co111c111poro11ca, Bologna 1992. 
pp. 63-71, per una rnsscg.na sulle ricerche sul periodo considerato. La petizione d el 
1906, che favorl. fra l'ah to, lo svilupp0 d i numerose ini:da1ivc, avtebbc raccolto dieci­
mila firme: cfr. Bl11TARJO<."O .• Cronoclle fenunhtili cit .. p. l52n. e lo., Apolidi. Su/fra· 
gi.srno fer11n1i11ile e istilltt.iorii poliriche (/oll'U11l1à 11/ fnsc.i.-;n10, in Ciuarli11e. le don11e t 

la Cos1itut.io11e. Aul del Co11veg110 di s111di, Ro11ra 12·2J 111art.<> 1988. Un cenno all'ini­
ziativa, alla successiva discussione della l'e1izione in Parla1nento, nel (cbbrnio 1907. e 
ai Ja,·ori dclh• «Commissione ministeriale sul voto femminile amminisltativo·• in A. 
ROSSl·OORlA, Divenrare l'ÌIUuline. l i YC>ttJ alle donne in lralùt, Firenze 1996, pp. 82..sJ. 



RAPPRESENTANZA DEGLI INTERESSI, VOTO PLURIMO 217 

Nel frauempo, alcune Commissioni elettorali provinciali aveva­
no accolto i ricorsi di donne che possedevano i requisiti previsti 
dalla legge eleuorale politica - che, a differenza di quella comu­
nale e provinciale. non conteneva alcuna disposizione negativa. tas­
sativa in proposito - iscrivendole nelle liste'". In sede di appello, 
la magistratura cancelJò però le iscr izioni; solo la Corte d'Appello 
di Ancona, con sentenza deliberata in camera di consiglio il 25 lu­
glio 1906, respinse il ricorso proposto dal Procuratore del Re rico­
noscendo il dirillo di voto alle don ne"'. 

La sentenza, veramente innovativa - importante «per la sua na· 
tu ra e per il grado di quella giurisdizione e per l'altissimo valore 
dcl suo estensore», Lodovico Mortara'" - stabi liva cbe la questio­
ne doveva essere «esaminata e decisa con la scorta di criteri pura· 
mente giuridici ed esegetici, senza divagare a discussioni teoriche 
pertinenti alla scienza e all'ufficio del legislatore». Su quella base, 
per il disposto dell'art. 24 dello Statuto - che ammeueva «tutti i 

2ll) Le prime decisioni Cwono quc.Ue deUe Commissioni pro,iftcl1lì da Cahanisstua.. ltno-
11, P1Jcrmo. Vcnctia. Cagliari. Ancona, Firenze, Btt.sda. Napoli. Torioo: d_r. I. BltU­
N"IELLI. li S41//rt1g'o poluko /tmminilt nt' suoi <rittri &iurldkl. Tonno 1910. pp. 191·192.. 

23-') Si vedi il ICJIO della sentenza di Ancona in •La eone di Ancona. Ra«olta di giun.. 
.sprudcnza di tulle le autorità giudiziarie e ammini$lrtUi\'C•, IV (1906). pp. 326-334. La 
motivazione "'enne riportata ~r intero da BRUNELLI, Il s1iffrag10 poli1ico ftmminil~ 
ci1 .. pp. 221·230. Cfr. lnoltrc, su questa storiea unttnia Slt:.Sft d:t Lodovico ~tortara: 
F. DBL Pozzo. A11co11a 1906: ~u do11ne J1a11110 diritto al voto•, •S1oria e problemi 
con1cmporanci•, 11, luglio-dicembre 1989. n. 4, pp. 109·12,S anche per l' indicazione d cl· 
In prorc.ssionc (ml'cstrc) delle dieci d onne che avevano chiesto l'iscrii.ionc nelle liste 
e In riproduzione dcl testo della .scn1cn'Za. Secondo una r ilevazione re lativa a ll'ann o 
scolaslico 1908°1909. le maestre neHe scuole elementari diurne dcl senore pubblico 
erano 42.017 rìspe110 a 18.216 maestri: efr. S. SOWANI, Nn1ciU1 dtlln 111atstra ele111en· 
tart. in Fare gli i1nlia11i. Scuola e cultura ndl'ltalla cq111errrpora1tt11. I. l.a nascita dello 
Stato na:ionalt. a cura di S. SoLOANI e G~ T URI. Bologna 1993, p . 71. Sulle posizioni 
di Luigi Capogros.si Colognesi. relatore della Commissione Provinciale elenorale di 
Ancona che ,,.e,•a esaminato e accolto le domande delle maestre di ScnigaUia per 
l'iscrizio ne nelle li)IC cleuorali politiche: Il voto pollttco atlt don1tt. Q"d cM dic~ t1 
Rdatort dtllo Commission~. -.n Giornale d ·llalia•. 3 •iOMo 1906. Per le posizioni del 
primo Prcs1dcn1e della Corte d'Appello di Ancona: Pro t C01trro il tfOIO allt donnt~ 
Un'ìnttf\IUto al Pra1drn1t Mortaro. cLa Stampa•, t• a.gos10 1906. 

lJS) •ti Foro haha.no•. 1906. ''Ol XXXI. col. 1060 per la noca di Vìuorio Emanuele Or· 
lando aUa sentenza dì Ancona. Sul primo Pre1iden1e della Coree d'Appello dì Anco­
na. si \'Cdano gli articoli riuniti in Arruali.t.à di L.odovfco Jl.fonura. nei •Quaderni fio­
rentini per la storia dcl pensiero giuridico moderno•, 1990. n. 19, pp. 85- 178. Cfr. inol­
tre F. CIPRIANI, Storit di procrssualisti' t d; oUgarchl: la proctdura civile nel Rtgno 
11'/t"lia 1866-1936. ~1ilano 1991, e: Ja prefazione di A . P1'UORVSSO aJJa ristampa della 
su3 opera Lo Srnro 1t1oderno t la giuari:ia e alrri saggi. Nnpoli l m. Per le sue posj. 
i.ioni in teina di l'itorma del Se nato. si veda la noltl 391. 
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regnicoli» al godimento dei diritti civili e politici - si riconosceva 
alle donne il dirillo di voto. Il dirillo e le11orale era - secondo il 
presidente Lodovico Mortara - un dirillo politico che spellava a 
tulli «salvo le eccezioni determinate dalla legge» che dovevano es­
sere «espressamente stabilite» e non desumibili «dal silenzio della 
legge». Per l'esercizio del dirillo ele11orale amministrativo, infatti, 
le donne erano esplicitamente escluse. Ma nella legge ele11orale po­
litica - nel testo del 1859 e poi in quello del 1882 - , che aveva con­
servato anche le norme particolari relativamente al censo delle don­
ne maritate o vedove con prole, non era stato accolto «mai il di­
vieto generale esplicito dell 'esercizio del dirillo elettorale per ra­
gione del sesso», salvo quanto stabilito per il censo. Perciò, secon­
do Mortara, se vi poteva «essere un dubbio intorno all'intenzione 
del legislatore, questo [andava] risoluto nel senso della libertà, trat­
tandosi appunto di determinare l'estensione di un dirillo politico 
che qualcuno definì pure dirillo naturale, e che sotto questo profi­
lo quasi nessuno contesta appartenere a tutti i soggelli capaci, sen­
za distinzione di sesso»"". 

Queste tesi furono contraddette dalle sentenze delle altre Cor­
ti d'Appello. Secondo quella di Firenze del 14 agosto 1906, pro­
nunciata in relazione ad una decisione della Commissione provin­
ciale elellorale di Grosseto, la legislazione italiana aveva ricono­
sciuto l 'equiparazione fra uomo e donna per ciò che concerneva il 
godimento dei diritti civili - salvo pochissime eccezioni - ma non 
per l'esercizio dei diritti politici. La concessione alle donne di pub­
bliche funzioni - sottolineavano i giudici fiorentini - era stata fat­
ta sempre con leggi speciali, come quelle che le avevano abilitate 
al pubblico insegnamento, o che l'avevano ammesse - nel 1893 -
agli impieghi telegrafici e - con la legge del 15 giugno 1893 - nelle 
liste dalle quali sarebbero stati eletti i probi-viri per la conciliazione 
dei connilli su l lavoro. Altrimenti, diversa sarebbe stata l'intenzio­
ne del legislatore: «è facile il persuadersene, si notava, per poco 
che si porti la nostra attenzione su le leggi organiche del nostro or­
dinamento politico, sociale, come p.es. lo Statuto, la legge su l'or­
dinamento giudiziario, quella sul Consiglio di Stato, l'altra sui giu­
rati, e via discorrendo, nelle quali invano si cercherebbe una di-

236) n riferimento era all'an. 26 della legge comunale e provinciale 20 inar.1.:0 1865 e alle 
-,Modificazioni alla legge comunale e provincia!~ del 1888 che avevano csplici1amcn1e 
dichiarato c.he le donne non erano nè clcuori nè eleggibili. Sulle limitazioni dell'uni· 
vcrsalità dcl su((rngio rispçllo al sesso e sullo cscalo anuale del suffragio femminiJc 
presso le nazioni civili•: CASEJtTANO. Il dirluo dl vo1Q cit., pp. 301 ·34-0. 
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sposizione che vieti alla donna di sedere sì nell'uno che nell'altro 
ramo del Parlamento, o di essere chiamata agli uflici di Ministro. 
di Magistrato, di Consigliere di Stato. di giurato. ecc. senza che, per 
il disimpegno di tali uffici, sia dalle leggi rispeuive, espressamente, 
richiesta la condizione di mascolinità nel sogge110 del diri110 ... » . Ma 
non godendo dei dirini politici, le donne, secondo l'art. I della leg­
ge elettorale politica, non potevano essere iscri11e nelle liste elet­
torali, secondo la Corte d' AppeUo di Firenze che considerava l'elet­
torato politico di una importanza assai maggiore di quello ammi­
nistrativo mcllendo in «rilievo, in primo luogo, le maggiori garan­
zie che la legge richiede[va] per il conferimento di esso e, in se­
condo luogo, il maggiore rigore di forme, che essa impone[va) nel 
procedimento di votazione». La posizione veniva anche motivata 
con i riferimenti agli artt. 8 e 12 della legge elettorale politica (T. 
U. 28 marzo 1895) e con la sottolineatura che mentre il padre po­
teva delegare l'esercizio del proprio diritto, la donna vedova o se­
parata poteva invece designare il figlio o il genero a favore dei qua­
li sarebbero state computate le imposte pagate"'. 

Inoltre, secondo la Corte d'Appello di Venezia, nella legge co­
munale e provinciale, l'opportunità di una disposizione esplicita che 
negasse alle donne il diritto di voto era motivata dal fa110 che, «pri­
ma della unificazione nazionale, le donne (salvo alcune modalità 

237) Secondo la sen1cn1a della Cor1e d'Appello di Firenze non po1eva •amn1enersi, co1ne 
la conunissionc grouetana ha creduto di inlrodurrc - si legge - la distiniione tra la 
donnB ccnsitR e la donna roroila di suf(içicnlc capucitft in1cllcuuale. per negare l'elct· 
1o ra10 alla pri1na e concederlo alla seconda, poichè qucs1a distint ione è ruori della 
legge e conseguentemente illegale ed arbittaria. e per di pi() çontraddice alla econo­
mia delln legge medesima, che agli alrcui in parola. ha cquiparn10 il capitale dell"in­
telleno con quello della fonuoa..: cfr. BRONl!l.U. Il suffragio poUtico ftmminile cit .. p. 
218. Il testo della sentenza pure su • li Foro Italiano•. l906. voi. XXI, col. 1185. Sot· 
toUntava la dìtrcrcnza fra delegalo e designato anche la sen1cnu dcl 19 luglio 1906 
dclii Corte d'Appello di Cagliari: ctr. · Giurisprudcttta 1t1li1na•, 111 (1907). CQI. 378; 
BRU:<-'"EW. Il suffratio poli1i<o fnnminik àt .. p. 201. Sulla delcpzione di censo e .. piil 
in scncralc, sul dibattito relaùvo all'cleuorato pohoco della donna anche in riferi· 
mento alle sentenze delle varie Corti d'Appello e delll Corte d1 Cauaz.ione di Rom.a: 
O. AMNOt0-Ru1i. Istituzioni di diritto cos.t1111.41mrole uoliono. Miiano-Torino-Roma 
1913, pp. 319·320. Sulle varie (asi dcl dibauilo. sugli indinr.zi dcl legislatore e sulla 
norm1th·1 in temi di Ja,·oro: M. BALL.ESTllEl\O. Dallo ru1tla allo pariti. LA ltgisla:,io. 
nt s11l ltn•oro drllt donnt, Bologna 1979: S. SOLDANI. Lo Stato~ ti lavoro dtltt don· 
nt, •Pnsst110 e Presente ... n. $ •• IX, n. 24. settcmbrc-dicc1nbrc 1990. pp. 23·71. Per i te· 
~•i delle leggi: PRES106NtA OEL CONSIGLIO oe1 MINISTRI, CoMMISSION6 NAt.JO!"ALe 
Pe-k LA RBAl.IZZAZIOl'llE DELLA PARITÀ TRA UOMO E OONN'A, 00'1,,t e tlirillO. Due S~· 
coli di lrglsla:.iont /796-1986. Roma 1988. 



220 PIER LUIGI BALLINI 

d'esercizio) partecipavano col loro voto, alla vi ta pubblica ammi­
nistrativa nella Toscana e nel Lombardo-Veneto; che in parecchi 
Stati e nella stessa Russia si riconosce[va] alla donna , in misura più 
o meno estesa, il diritto di suffragio amministrativo; che, tra gli stes­
si progetti che (avevano] preludiato alla riforma del 30 dicembre 
1888, più di uno, e tra essi specialmente quello presentato iJ 25 no­
vembre 1882 dal ministro Depretis, (avevano proposto) di esten­
dere alle donne il suffragio amministrativo». Ben diversa era con­
siderata invece la si tuazione «nel campo dell'elettorato politico. 
Quivi nessun precedente, nè italiano, nè straniero, nè recente, nè 
antico, a favore della donna». Si ricordava anche che Zanardelli, 
nella sua Relazione, aveva escluso la donna dal voto politico"'. 

Lodovico Mortara aveva tuttavia sottolineàto la diversa fisio­
nomia del legislatore rispetto al passato, l'aspetto e l'importanza 
«del tutto nuovi» assunti dal magistrato «come interprete della leg­
ge»: 

• La vecchia dottrina ermeneutica, parlando della intenzione del legi­
slatore, si riferiva - sosteneva - al concetto dell 'antica formola: 'quod prin­
cipi placuit habct vigorcm'; vale a dire dalla volontà di quel potere su­
premo ed assoluto dal quale era stata concepita cd emanata la legge. La 
trasformazione degl.i istituii politici dello Stato Libero rende impossibile, 
ad avviso di molti autorevolissimi giuriconsulti moderni, li continuare in 
questo ordine di idee. 

Il legislatore - dichiarava in un'intervista - non è più il padrone del­
lo Stato, la cui volontà si imponga al consorzio sociale, ma il primo e il 

238) Cfr . • Foro Italiano», 1906, I, col. 1206; •Giuris-pruden.z.a Jtalfona.•, lii (1906), col. 378; 
BRUNL:LLI, Il suffragio politico fe11,,ninile cit .. pp. l93·200. •A decisione conforme, con 
idenlilà di argon1enli, 1n1ui dal dirillo oostituito». pervennero poco dopo la Corte 
d'Appello di Brescia (sentenza dcl 10 ottobre 1906) e la Corte d'Appello di Napoli 
(sentenza del 5 novembre t 907). Alla Relazione di Zanardelli faceva riferimento an· 
che la sentcn7,3 dcli:.- Corte d'Appello di Firenze per sostenere il concetto, anche ri· 
chia1nandosi ad ahri djbauili traui dagli • AHi parlamentari», «che per la legge vige11· 
te la tl<11ura 11011 /aveva/ , come non [avevaJ mai avuto, il diritto all'cle11ort110 poli1ico11. 
Per il testo della sen1co1,:i: • Il Foro ltaliauo"'• 1906, voi. XX_Xll, P. I, col. 381; cfr. pu· 
re La Corte d 'Appello di Firenze w111Fo il voto poli1ico alle donne, «Corriere della Se· 
rn», l 0 agosto 1906. Sulla sentenza di Venezia: Il VQIO poliiico alle! tlo1u1e. Co111e ra­
gio11a unii se111e.,,za tic/lii (.:orte ,/'Appt llo di Venezia , -:Jl Giornale d'ltalit'o•, 2 agoslo 
1906. Si vcdi1 inohre. sul diba1ti10 giuridico: N. CoLAJANNI, Il fe11u11i11isn10 11ell'tsege· 
si giurùlicll , •~ivisla Popolare ... Xl i, IS agos10 1906, pp. 398·401. 
Di particolare interesse è anche il dibattilo inaugurato da IL SARACENO rL. L001), I 
buoni' giudici. /...a se111e11za peF il voto alle tlo1111e, «La Vit<t», 30 luglio 1906, duralo ( j. 

no alla fine- dell'anno, con intcrvcnli, rra l'altro. di Maria i\1ootc-oSS<>ri. di f'cbca !Olga 
Ossani Lodil. dcll'on. Rober10 ~1 irabelli e di Teresa Labriola. 
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più alto degli organi destinati al servizio della vita civile. Non è la Società 
che chini il capo davanti al supremo imperante di cui le s"impone il vole· 
re, ma è un"organizzazfone uscita dal seno della Società che presiede al­
lo svolgimento dell'attività sua, in modo parallelo alla evoluzione della vi­
la civile. L"ufficio di magistrato assume, come in1crprcte della legge, un 
aspetlo e un'imponan?.a dcl tutto nuovi ( ... J. Il magistra10 non si deve pro­
porre solo la ricerca s1orica dcl pensiero del legislatore in un tempo più 
o meno remoto; ma, molto più utilmcn1c, deve domandarsi con quale in· 
tenzionc l'organo lcgislalivo oggi man1cnga in vigore un lcslo o una for­
mula diversa da quella che i suoi compilatori originari s'erano proposti di 
darle. Se il magislrato può convincersi che l'intenzione dcl legislatore d'og· 
gi non sia conforme a quella dei compilatori, egli deve risolvere la inda· 
ginc sulla intenzione a favore del legislalore di oggi e non gil\ dcl legisla­
tore passalo. Così il diritto moderno viene ad affidare al magistrato una 
funzione non meno nobile ed alta di quella che, prima della codificazio­
ne, gli spettava come creatore del diri110 mediante la giurisprudenza. 

Oggi però il magistra10 non crea il diritto; ne ricava la parola viva e 
conforme ai bisogni della vita civile dal testo della legge-'"· 

Le sue posizioni aprirono un vasto dibattito. Orlando, interve­
nendovi, sottolineò che la sentenza di Ancona era basata suU'equi· 
parazione fra i diritti di libertà e i diritti politici; invece, sosteneva, 
«i diritti di libertà appartengono ad una categoria affatto diversa 
da quegli altri, che tendono ad assicurare a l cittadino una parteci­
pazione effettiva al governo dello Stato»: 

•Ed invero, quei diritti, derivano daUa personalità umana cd affermano 
il rispcllo ad essa dovuto, nel senso stretto di qucs1'csprcssionc. Il loro ri­
conoscimento non dipende dalle forme di governo, ma dagLi .mulii di ci­
vilu»"". 

Nelle condizioni della legislazione dcl tempo, le donne, quindi, 
non potevano essere ammesse al diritto elettorale. Anche secondo 
Raffaele Garofalo non si dovevano fare «inutili sforLi per ricerca­
re nella legge ciò che assolutamente in essa non poteva trovarsi, 

2J9) Cfr. E. 08 fitA:itCESCO. Il i.-o«> poli1ico olle donnt. lnttrvùta col p'uiduut dtlla (;o,. 
lt d 'Ap/HllO di Ancona. J'('nonalmmlt controrW. giuridica1t1t11lt fovortvolt, .n Gior· 
nalc d'halia.•, 1 • agosco 1906. Su questi dibattili e, in particolare. sulle serucittc del· 
la mttgistr:Uura; R. Ro.MA.~EW.. Circo l'om1ni4sibili1d tltlle donnt al suffragio politico 
11tJl'ltol1a libtroft. lt 1-t11tt114e pr<nrunciatt dolla ,,,agù1r111""' ntl 1<)()5-/9()7, in l.AbQ· 
nuorlo rN Storia. Studi in onore di Claudio P11vo,,~. a cuu1 di P. PEZ:ZINO e G. RAN· 
ZATO, Mil11no L994, pp. 127·144. 

240) Crr. In notu di V. E. Orlaodo in t11l Foro llalinno•, 1906, voi. XXXI. P. I. col. 1060. 
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per le condizioni del tempo e per le opinioni (del resto chiaramente 
manifestate) degli autori della legge medesima»"'· 

«Le intenzioni del legislatore [ ... ] sono chiare e precise», ribadì an­
che Gaetano Mosca che richiamava, per criticare la sentenza, la iden­
tificazione «dimostrata fallace fra diritti individuali e diritti politici»,.'. 
La sua opposizione al suffragio femminile era motivata inollre dal­
la convinzione che con l'allargamento del corpo elettorale la sua 
«capacità media sarebbe (stata] da questa aggiunta sensibilmente 
abbassata» mentre era «debole il senso dell'interesse collettivo e 
molto vivace i.ovece quello degli interessi particolari, di classe, di 
luogo o puramente e semplicemente individuali»"'· 

Un parere favorevole alla sentenza di Ancona fu espresso in­
vece da Manfredi Siotto Pintor che, pur riconoscendo la validità 
della «distinzione tecnica» fra i diritti richiamata da Orlando, tro­
vava fondato il richiamo allo Statuto e il riconoscimento del dirit­
to elettorale politico alle donne sulla base del diritto positivo. 

«Il richiamo allo Statuto - scriveva in una nota - serve soltanto a de­
terminare chi abbia il godimento dei diritti politici (fra i quali è compre­
so, proprio in modo specifico secondo la moderna dollrina, l'eleuorato). 
E lo Statuto risponde che tale godimento spella a tulli i regoicoli (fra i 
quali esso comprende incontrovertibilmente a.ncbe le donne), salvo le ec­
cezioni determinate dalle leggi»"'. 

241) Cfr. Il pr~idente. Caro/alo e il prqf. Stoppato a proposito tlel voto polltit(} alle donnt, 
«Il Giornale d'lla1ia., 10 agos.to L906. Anche Alessandro Stoppato, allora professore di 
diritto penale all'Università di Bologna. contrario al voto alle donne, souolincava çbe 
«il nostro legislatore non si era n1ai sognato di consentire rrorol il suffragio politico•. 

242) G. MOSCA. Contra u110 sentenza. «Corriere della Sera,., '26 ago:;to 1906. Ncll'arlicolo 
riprese alcuni argomenti e alcune riOessioni t.rauate ptecedentemeote, il 27 febbraio, 
sul quotidiano milanese, dopo la notizia della iscrizione di donne nelle liste elettora­
li poli1iche, deliberate da alcune Commissioni provinciali cleuoraJj: 10., Le isc1itio11i 
de//t donne 11tllt lis1e ele1101oli po/l1iclle. 

243) G. MOSCA, Il su//n1gia fen1nu'nile ili /1alfo, .:Corriere della Sera•, 18 mar1,o 1907. «Se 
qualche cos.a di ripugnante al senso collettivo di equità e di giustizia vi è ancora nei 
rapporti legali fra uo1no e donna - scriveva ancora -, basterà. co1ne è bastata, la co .. 
scie1u:a sociale a modificare la legge. <1nche se le donoc continueranno a rc$tarc lon· 
1ano dai comiti cd escluse dai Parlttmcnti». 

244) Cfr. «Il Foro haliano•. l907, voi. XXXJI. P. I. col. 73. Nella nota. Siouo Pintor ri· 
chiamava anche il problema - sollevato nelle sentenze di alcune Corti d'Appello. per 
mo1ivarç la loro posizione contrttria al suffragio politico fc1nin it1ilc - degli ele1tori p<>-­
litici che, sccot1do la legge. erano anche elcuori amministra1ivi, no1ando che vi erano 
però delle eccezioni, t1nche l;e di c.arattcrc particolare. Esistevano iofaui elettori poli· 
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Diverso orientamento espressero però, nel dicembre 1906, le de­
cisioni della Cassazione di Roma con le quali venne cassata la sen­
tenza di Mortara e conformata que·ua della Corte d'Appello di Ve­
nezia. Perchè le donne venissero ammesse al voto politico era giu­
dicato necessario l'intervento del legislatore: «il giudicare altrimen­
ti - si sosteneva - non è interpretare la legge facendo rientrare nel­
la sua formula nuovi casi e nuove esigenze, che virtualmente e co­
me in germe fossero già in esse con tenute ma è usurpare l'opera le­
gislativa, senza che l'innovazione a cui si apre l'adito possa essere 
giustificata dalla maturità del bisogno, che, trattandosi di riforme di 
ordine pubblico, soltanto il legislatore è in grado di riconoscere»"'· 

Q uesti orientamenti vennero recepiti dalle successive sentenze 
delle varie Corti d'Appello, da quella stessa di Ancona. «Dopo tan­
ta e autorevole giurisprudenza», si ritenne «non conveniente di­
scutere il significato» degli articoli dello Statuto: in tema di diritti 
politici - «diritti collettivi nei quali il diritto individuale si compe­
netra, svolgendosi, e si assorbe nel diritto della collettività» - era 
considerata «suprema necessità giuridica [ ... ] la uniforme interpre­
tazione delle leggi regolanti il loro esercizio» per scongiurare «la 
inconvenienza enorme del possibile riconoscimento di un regime 
politico diverso nelle varie parti dello Stato medesimo». Una posi­
zione motivata anche dalla considerazione dell' istituto della Corte 
di Cassazione come «garanzia di uniformità nella interpretazione 
della legge» e della sua dottrina «<:ome esatta significazione della 
volontà del legislatore»"'. 

tici che. pur avendo diritto ad essere compre.si nel novero di quelli amministra1ivi. po­
tevano totessere esclusi dall'esercizio del diritto elettorale an1n1inis.trath•o, se condan· 
nati alreccitamcnto all'odio fra le varie classi sociali.-: cfr. pure ibld .. P. I. coJ. 911 e 
lo .. La donna e l'elettorato politico secondo la vigente legisla!.ione italiana. Città di Ca­
stello 1907; A11cora sul diriuo della do1111a all'elettorato politico seco11do la vige111e le· 
gi1latlo11e i1aliana. Città di Castello 1907: Il p1uiro di vù'tfJ politico·sociologico nella 
<1ue!Uio11e dt·l fe111111i11is,no. Roma J908. 

24S) Cfr. <\li Foro Italiano .. , 1907, voi. XXXIJ. P. I, col. 73. per l testi delle due sentenze 
dcl 12 e dcl l!i dicembre 1906. Per una c:_ritica all'inlcrprcta1Jonc della legge .. aura· 
verso l'evoluzione dci 1en1pi»: A. ~1AROH.IERI , Il (/iriuo di voro alle rlortne, «Rivista 
d'halia•. IX (1906). fase. VJU. p. 176. Il quotidiano del partito socialista ooro1nenta· 
va invece: od.a Cassazìone 1 ... J ha soltan1C> prOv\•tduto a chiudere. unii bre.tc.ia aperta 
nella Bastiglia della conservazione sociale»: cfr. E1en10 fen1111i11i110 eleuorale, «Avan­
ti!», l6 djccmbrc 1906. 

246) • Il Foro Italiano ... 1907. voi. XXX:JI. P. I, col. 896. per la sentenza della Cotte d'J.\p­
pello di Ancona dcl 6 luglio 1907. La Corte di Cassnione di Roma confermò poi il 
20 luglio 1907 le sue sen1cnzc dcl dicembre precedente: ibid .. P. I. col. 609. 
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L'esaurirsi del diba11i10 su l piano giuridico coincise con la ri­
presa di quello politico in Parlamento sulla petizione con la quale 
era staio chiesto che il diri110 al voto politico e amministrativo fos­
se esteso alle donne iscritte che facevano parie di alcune ca1ego­
riem. Su questo lema, Luzzani ricordò la titolarietà del diritto di 
voto amministrativo delle donne prima dell 'unificazione, in Tosca­
na, in Veneto e nella Lombardia: i nuovi problemi - legati anche 
alla vita familiare - posti dalle trasformazioni della vita sociale, per 
sostenere la concessione del voto amminis1ra1ivo e la necessità di 
studiare e di indagare, nel frattempo, la questione dell'elellorato 
poli tico"'. Su queste posizioni concordarono anche Marghieri"', La­
cava - che nel 1882 era staio relatore sul disegno di legge relativo 
alle «Modificazioni alla legge comunale e provinciale» - e Lucife­
ro"'. Giolilli riconobbe che era innanzi tulio necessario modifica­
re «quelle parti della legislazione civile, che non [davano] alla don­
na i diritti che essa (doveva] avere>>, e occuparsi del voto ammini­
Slralivo che sarebbe servilo «di esperimento e di guida al legisla­
lore»" ' · 

Un decreto ministeriale istitul poi una Commissione con il 
compilo di valutare l'estensione del voto amministrativo alle don­
ne e, in caso affermativo, a quali categorie dovesse essere accor-

247) Atti parlamentari. Camera dci dcpumi. legislatura XXJI. l sessione, Discussioni. tor· 
nata del 25 lebbraio 1907. pp. 12298· 12301epp.12301· 12305 rispetti••amente per gli 
interventi dcl relatore della Giunta d.cllc petizioni. on. Cuizi. e dell'on. Mirabelli -
che discutendo le tesi di Orlando ricltiamò la posizione di Duguit a favore del suf· 
fragio femminile -. Si veda il testo della petizione in I. De BONIS Oe Noeu.1. Per il 
voto allt do1111e. Roma 1909. pp. 101·114. Ne riporta i passi più importanti BRUNE.L• 

li, li suffragio politico fenuninile cil.. pp. 294.'.\00. 

248) Ani parlamentari. Camera dei depu1a1i. legislatura XXII. I sessione. Discussioni, tor· 
nata del 25 febbraio 1907, pp. 12305-12310. 

249) /bid .. pp. 12310·L2313. Cfr. pure MAROHIERJ, /I diriflO di VOIO o/le do111te cit .. pp. 173· 
196. anche per l'elenco delle ca1egorie di donne alle quali oonsentiva fosse esteso il 
diritto di voto amministrati\'O ç per ri ndkazionc delle condizioni alle quali era (a\'O­
re\•ole al \'OIO politico. 

250) lbfrl .• pp. 12313-12315. 

251) lbid .. pp. 12320·L2321. .. r-.1a se oggi noi \'Olessimo ra.re un salto - dichiarò -. come 
suggeri\•ano gli onorevoli Pavia e ~1irabelli . e dare s.enz'ahro il voto politiéo alle 
donne, credo che nessuno potrebbe rendersi ragione dcUc con5egucozc aHc quali an· 
dremmo incontro f ... ). lo non intendo. e la camera ne comprende le ragioni, assu­
mere oggi impegni precisi in una maceria tanto delicata ... quella dell'elettorato po· 
litico femminile. La Camera approvò la prima parte della proposta Lucifero deei · 
dendo di inv·iarc la petizione non agli Uffici ma al Ministero dc:ll'lntcrno (ibid. , p. 
12321). 
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dato"'. «Lnizialmeote incerta sui criteri coo cui imposta re le inda­
gini», la Commissione, presieduta dal sen. Finali, svolse ampie ri­
cerche sulla diffusione della scolarizzazione femminile nei diversi 
gradi e sulle diverse, complessive condizioni giuridiche e finanzia­
rie delle donne, cercando di «individuare e delimitare gruppi pro­
fessionali e patrimoniali da prendere in considerazione dal punto 
di vista e lettorale»"'. Non unanime nel riconoscimento del diritto 
alla rappreseotanza, divisa da ragioni di opportunità politica nella 
valutazione degli esiti del suffragio femminile a livello amministra­
tivo - secondo gli orientamenti emersi nel dibattito parlamentare -, 
la Commissione si sciolse mentre iniziava in Parlamento il dibatti­
to che si concluderà con l'introduzione del suffragio quasi univer­
sale maschile"'. 

252) La Commissione venne composta da sena tori e da deputati. Oltre al pr~sidentc scn. 
Finali, ne facevano parte Bodio. ViUari e i deputati Bertolini. Boscllj, Colajnnni, F'i· 
noccbjaro. Lucchini. Nitti, Rossi. Ne erano co1nponenti pure il direuore della Stati· 
stica. De' Negri. il reggente la Direzione Generale dell'Istruzione primaria del Mi· 
nistero della Pubblica Istruzione, Giriodi. e il Direttore Capo di Divisione del mi· 
nistcro dcll" lntcrno, Oe Johannis. Giriodi e De Johannis vennero poi sostituiti. il 22 
genn•io 1908. da Corradini e Zoccoleui: iBenolini con Romanin•Jacur il 12 no1•em• 
bre. 

2S3) B101\RAN, Prqgetti e dibattiti parlanren1ari sul VQtQ fenuninì/( cit., p. 73. Di notevole 
interesse sono i dati raccolti nei Prospeui sra1i.s1ici (Ministero dell'Interno. per la que· 
stione del suffragio a1nmit1is1r:uj..,o femminile). Roma 1908. Si ..,eda iaolue MINISTE· 
RO DEU'INTER...~O. Sulla questione del suffragio fe11u11i11ile anuninistrativo. Precedenti 
parla111en1ari, Roma 1908; ID .• Sulla ques1ic11e del S14ffragio fe11u11i11ile anuni11is·1rarivq. 
Legislat.ione degli ex Stati italiani, Roma 1908: lo .. Sulla questione dtl suffragio fem· 
n1ù1ilt t11nn1luls1rati\IO. Appunti di legisla;.iont•. Roma 1910 . 
SuJla presenta delle donne nei parliti e nei movimenti politici: M. TESORO, Presenza 
delle donne nei parliti politici (1890·19/4). t1Storia e problemi contemporanei•, Il 
(1989), n. 4, pp. 53-86. 

254) Cfr. H. ULLRICtt. La tlas:i·~ pollrlco 11tllfl cdsi di part~ti11aiione dell'Italia glolittiflnlt 
/909./9/J, Roma 1979, T. Il. pp. 749-788 e ibid., T. Ili. pp. 459 ss. Ouran1e il mini· 
stero lunauj, il scn. Bodio invitava il Presidente dcl Consiglio a sollecitare le con· 
elusioni della Commissione presiedu1a dal sen. Finali. • Le statistiche - gli scri\•eva da 
Chian-ciano il 27 luglio 1910 - sara11no la cornice del quadro. n1a non posso110 es.sere 
motivi decisivi per una tale questione. Con verrà in ottobre o nove1nbrc tenere un'adu­
nanza plenaria, nella quale ciascuno dei componcnli esprimerà il propri<> ltVvis<>. brc· 
vcmcnte motivato. Si 1rauerà di formulare il parere se. nelle cir-costanze prese1Hi. sia 
cosa oppor1u11a dare il \'Oto :unm.in.isu:nivo aJle d oane. Ognuno dfrà la sua opinjone. 
e i voti potranno avere un \'alorc morale. saranno piuttosto pesati che contati• (ALV. 
b. 217. (asc. Preside11:a del Consigli<> J9JQ.J9JJ). 
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3.3 La proposta di una «leva e/e11orale» 

Sul tema più generale del suffragio universale era stato invece 
Filippo Turati a riproporre, ancora nel 1908, la discussione, senza 
pronunciarsi tuttavia «nè pro nè contro», cercando di superare con 
l' individuazione di una «leva elettorale» il criterio con il quale si 
era fino ad allora verificato la «capacità elettorale» e il «principio» 
del suffragio universale. 

«Nella realtà - osservava - per il modo con cui è oggi congegnata 
l'iscrizione nelle liste elettorali, il numero degli elettori è di gran lunga in­
feriore al numero di coloro che sanno leggere e scrivere ( ... ]. I due mi­
lioni e mezzo, o poco più, di elettori attuali sono, a un di presso, la metà 
degli 'alfabeti' italiani. 

Far coincidere le due cifre, accostare, almeno per quanto è possibile, 
la prima alla seconda, significherebbe un allargamento modesto del dirit­
to di voto, esteso nelle zone più prossime, per capacità, alla massa elet­
torale attuale. Sarebbe una trasfusione di sangue nuovo nel corpo eletto­
rale - ma eseguita con misura e prudenza ( ... ). Gli esclusi, i11 altri termini, 
sarebbero i veri a11alfabeti, ed essi soltanto, e non già coloro che, o per 
mancanza di registri scolastici, per in1righ.i di camorre comunali e provin­
ciali, o, sia pure, per inerzia iniziale, non riuscirono a far prevalere il lo­
ro d iritto potenziale. La base del diritto rimarrebbe sostanzialmente la stes­
sa; si capovolgerebbe la procedura[ ... ]. Ogni italiano maschio a 21 anni en­
trerebbe nel censimento elettorale e si presumerebbe elettore fino a pro­
va contraria. D'ufficio si richiamerebbero i suoi titoli, e si chiamerebbe, 
occorrendo, a un esame. Si farebbe insomma, come per la leva militare, 
senza esenzioni prefisse. Gli iscritti potrebbero poi venire esclusi definiti­
vamente [ ... ) oppure temporaneamente»"'. 

La proposta turatiaoa, per certi aspetti simile al progetto di leg­
ge poi presentato da Ettore Ciccotti - caratterizzato dalla indica­
zione di una lista degli iscriui, dei soli aventi diritto al voto ai qua­
li avrebbero dovuto essere agevolati i modi della iscrizione~" -, non 

255) F. TURATI, la leva elettorale. Da que.ft() al futuro prinro 111aggio, "'Critica Sociale•. 
XVlll, n. 9. 1° n1aggio 1908. pp. 130·131. e pure .;Avan1i!•. 1° ntaggio 1908. Aveva ri· 
badito invece la necessità di introdurre il suffragio universale G. E. MooJGLIANJ, /\1le11· 
1e specifico! l .. n cura ricosri1ue1ue contro gli •ea;idii•. -.Avanti!», 23 aprile 1908. 

256) LA CRITICA SOCIALE. La leva eleuorale. • Critica Sooiale•. XIX. n. 23. l 0 dicembre 
1909, p. 3S6. Si veda il te.sto del progetto di legge presentato dall'on. Ciccotti, letto 
nella tornata dcl 1° 3prilc 1909, in Appendice. pp. 313·315. La Commissione della Ca· 
merà. nella seduta del 2 dicembre 1909 - presenti il pre.sidente 0 11. Cimorelli e i de­
putali Tuniti. Trcvcs. Ciccotti. Camera e Pasqualino Vassallo - accolse all'unanimità 
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costituì un riferimento unitario per i riformisti, divisi anche sulla 
scelta e sull'esperienza dei «blocchj» con i radicali e i repubblica· 
nim. 

Merloni, d'altra parte, prospettava una diversa concezione del· 
la «coscienza politica», proponeva come condizione dell'elettorato, 
«indipendentemente dal saper leggere e scrivere, l'essere iscritti in 
qualche partito politico o in qualche organizzazione economica» e 
confermava la necessità di una gradualità nella riforma: 

•Per ora - scriveva - l'agitazione per l'allargamento del suffragio do· 
vrebbe tendere a tradurre nella realtà legislativa due postulati principali: 
l'uno propugnante il diritto di voto per tutti coloro che sappiano leggere 
e scrivere, e l'istituzione all'uopo di Commissioni elettorali speciali di esa· 
me sia dei candidati che dei titoli eventualmente presentati, nelle quali 
siano rappresentate le varie organizzazioni politiche cd economiche ( ... ]; 
l'allro. che condizione dell'elettorato sia pure, indipendentemente dal sa­
per leggere e scrivere, l'essere inscritti in qualche partito politico o in qual­
che organizzazione economica (Leghe di resistenza, Cooperative, Società 
di mutuo soccorso). Con che i progressi del suffragio universale procede­
rebbero di pari passo con quelli dell'crganiuazionc economica e politi­
ca»l:Sl. 

In generale, del suffragio universale non tutti erano «fautori per 
le medesime ragioni e in base agli stessi fondamenti dottrinali e 
pratici». Eppure, secondo Anna Kuliscioff, non ci sarebbero state 
prospettive di «grandi riforme» senza «la riforma alla radice stes­
sa dell'organo rappresentativo, chiedendo e conquistando queste 
quattro rivendicazioni, fra di loro solidali e connesse: suffragio uni-

«i princlpi informatori dcl di..i;cgoo dj legge ma non intelsc) con dò di pregiudicare la 
questione del suffrag_io universale•. Il 9 mari.o 1910 chiese poi, sul tema, u.o inoontro 
con l'on. Giolitti: cfr. ASCO. OPLJC, C. 882. 
Successivamente Cic:ootti sottolineava i.I nesso fra la sua proposta e l'tipplicaz.iooe del· 
la legge sull'i.struiione obbligatoria: .e.La sincera e oomplcta applica7,ione della legge 
elettorale i1aHan3, condurrebbe quasi automaticameruc al suffragio uoivcrs.alc di ma­
schi aduhi; e. se coog,iunta alla corrcttc~a .di metodi elettorali e parlamenuui, darebbe 
al sistema rappreseniativo tutta l'cla.sticità, di cui può essere e.a.pace, compatibilmen· 
te all'antagonismo di classi•: cfr. E, Occo1·11, L.'att11ale moniento politicò, «Libcrissi· 
ma.-~ I , fase. I. 10 febbraio 1910, p. 7. 

257) LA CRJTICA SOCIALt::, In vista del Congresso, •Critica Sociale-. XVJIJ, 16 luglio 190$, 
pp. 225·226; G. MERLONI, Suffragio eleuorale e 'coscie114a politic:a', «Critica Sociale», 
XVIII. n. 17, t0 seuembrc 1908, pp. 261 .. 263; A. STORClll, l11tor110 al s11ffragio uni• 
versale, ivi, n. 18, 16 setlcmbre 1908. pp. 278·279. 

258) M.éRLO~I. Sllffragio eleuorale e 'c<Jsci~nza J>(}lill'ca' cit., p. 261. 



228 PIER LUIGI BALLINI 

versale, scrut1mo di lista provinciale e regionale, rappresentanza 
proporzionale, indennità ai deputati»"'· 

2$9) Cfr. A. KVLISCIOF'F. Vtrso nuo"i lidi. • Critica Sociale•. XVIII. n. 16. 16 agosto 1908. 
pp. 241·244. la quale souolineava pure t.he oi iJ pericolo C-leric.alc nC>n era che un alibi 
a.ll'inerzia. perch~ se le forze clericali esistono. è \lene che emergano tt.lln luce del so· 
le. si co$tituiscano in partito parlameo1are ( ... ), Si aggiunga che nel ~1ezzodl un vero 
clericaHsmo politico se1nbra non esista ... 
L'indennità parlamentare aveva costil!uito. anche negli anni precedenti. una ricbies1a 
programmatica dci partiti dell'Estrema Sinjs1ra. Dopo le affermazioni della Rclazio· 
ne Zanardclli al disegno di legge di Dcprctis (Ani parlamcn1ari, Camera dci deputa· 
ti. legislatura XIV, I sessione, S1art1ptui N. 38A. \'OI. I. p. 200) era sen1brato che sa· 
rebbc sta1a introdotta nella legislazione elenorale. Non fu invece cos-l fino al13 legge 
30 giugno 1912, n. 665. C 'era un nesw fra la questione dell'allargarnento della pa.rlc· 
cipa.tione politica e il problema dci rapponi con il mo\·imento operaio. •Non è affat· 
10 da escludere. anzi. che specialmente quesrul1imo nesso contribuisca a spiegare le 
cause del mancato adeguamento alla p revalente prassi in Europa e in paesi anglo·sas· 
soni d'oltre mare, a spiegare la lunga stasi in materia d'indennità• (cfr. UURICH, La 
classe poli1itt1 ntlla trisi tli par1ecipa:io11c dell'età giolirr;ana, li cii., p. 671). Non era· 
no manctue tuttavia richiecStc dell'indennità anche nella stampa liberale di provincia 
(cfr., ad e.scmpio. O. DAMIN. b1de11ni1d parla1nc111are, «Sentinella delle Alpi•. 21 no­
vembre 1905). Per alcune riserve si veda, ad esempio, L'inde1111irà ai deputati, •l..a Per· 
$C\1era.ntà•, 2 febbraio 1.907. 
Fino al 1909 la proposta dell'indennità eta stata più \•ohe avanzata. ma senza esito. 
daH'on. Mazza il I 5 aprile 1902 (con la presentazione alla Camera di un progetto di 
legge che \'enne poi letto il 22 aprile 1902) e dalr on. Chimienti, esponente del grup­
po sonniniano. 1'11 e il 21 febbraio 1905 (cfr. il suo saggio l 'inde.11nità parlorne11rare. 
• Rassegna contemporanea•. marzo 1908. pp. 128 ss.) e quando venne svoho alla Ca· 
mera il progetto di legge da F. TuRATI. Bisogna decidersi! Il disegno di legge per /'i11· 
detu1i1à ai deputati. •Critica Soc.iale.-... XVII, n. 7, 1° aprile 1907. pp. 97-98. Sulla rivi­
sta socialista, alJ'inizio dell'anno: A. ZERnoouo e LA CRITICA SOOALE. I.. 'azione par· 
la111e11tare soclalista: l'inden11ird ai depurati. • Critica Soc.iale ... XVII. n. 2. 16 gennaio 
1907. pp. 17·20. Per le modifiche e aggiun1e fane da Sonnino alla proposta Chim)en­
ti. caranerizzate dal mu1amen10 dell'assegno fisso in gettone di presenza: P. CHLMIENTI. 
Saggi. Diriuo costitulionale e polilica. voi. Il. Napoli 1915. p. 462. 
Specialmente per i gruppi dell'Estrema. la rivendicazione era stata abbi.nata a quella 
della universalità del suffragio: •L.'indcoojtà de\''essere coeva al suffragio universale• . 
a\'eva sostenuto iJ repubblicano Mitabelli (cft. R. t-.i lRABELLI, Con1e si deve vo1are?. 
• La Vita•, 19 agosto 1908). DOPo le e lezioni politiche del 7 e 14 marzo 1909. le nuo­
ve iniziati\'e dell'Estrema Sinistra e de:gli on, Gallini e Chimienti avevano rrovato l'ap· 
poggio. negli Uffici, nel giugno 1909, àncbe della •Sinistra democratica-• e di una par­
te dei g.iolittiani. Oltre alle riserve di l!>e Viti de l\1arco, contrari - o ltre Ro1nolo Mur­
ri - rimanevano una parte della •maggioranza• gioliuiana, i cattolici deputati e l'Op· 
posizione costituz.ionale (cfr. ULLRICH. La classe politica nella crisi di por1ccipa;,lo11t! 
dell'età gioli11ia11a cit .. T. I, pp. 517·518; ibid., Il cil., p. 672; ìbid., lii cit., pp. 131 ·l SS. 
per i Verbali degli Uffici e della Commissione, relativi alle proposte di legge n. 121. 
122 e 140). Una sinte-si dci diversi progctli di legge che, nel corso delle \'arie legisla­
ture. avevano proposto di inuodurre n'inde1inità in Aui parlamentari, Camera dei de· 
putati, legislatura XXII I, Sta111pati N. 121-A, 1 22~A e 140-A: ibid .. N. 907. pp. 67 lls.). 
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A favore di una iniziativa ufficiale del partito per il s11ffragio 
universale si esprimeva anche Merloni che. pur non rinunciando al­
le sue idee, apprezzava «tutta l'importanza politica• delle proposte 
salveminiane per l'«abbinameoto della questione del suffragio col­
la questione meridionale»"°. Fu, poi, Salvemini stesso a richiamare 
la necessità dell'introduzione del suffrag.io universale al Congresso 
di Firenze che giudicò, sul tema, «diffidente se non addirittura osti­
le, pe r ma lintese preoccupazioni politiche»"'· li suffragio universa­
le sarebbe stato «il primo necessario passo alla soluzione del pro­
blema economico e sociale dell'Italia merid ionale»; avrebbe con­
sentito di spczwre, con il rinnovamento delle maggioranze parla­
mentari, «la coalizione permanente fra i rappresenta nti della bor­
ghesia seuc ntrionale e centrale e i rappresentanti della classe la­
tifondista e delle camorre piccolo-borghesi meridionali»'"'. li suf-

260) St vedi la teucra di i\1e rk>ni a Salvcmini. dcl IO scucmbrc 1908 in. ISRT. Archi'llio 
Cotlano Sol\ltm;n;, b. CorrisJ><Hldat.ia {uro al 1925. fase. Mtr/()lfl Gio11anni. •Ilo par· 
lalo coi membri della Direzione del Partito prcscnli in Roma d1 iniziare qui in Roma 
e per mcJ;ZO 1uo la propaganda in fa\-orc dcl suffrag~ uni~rsalc, inteso come lfl'O 

della rigcncrationc politica e sociale dcl 1--t enogiomo. E li ho trovali consenzienti ap­
pieno. Ncll"adunanu dcl 16 ottobre - scri"·cva - 1.a Dircz:ionc •pproverà senza dub­
bio la propm:ta che essi raranoo che la direzione 1'.U:s.sa si racci• inh.i.atricc di una tua 
oonrcrcnu. la quale dovrebbe dare il 14 all'agitazione. Forse perciò sarebbe bene che 
fosse itcnografata e pubblic.ata poi i.n opuscolo. Su questo mi dirai che pensi. lo ri­
n,ango 1tncora dell'o rdine di idee che esposì alla ··Critica" 1 ... J•. 

26l) O. SALVl·MINI, Suffragio 1111ivt!rsalt!, questio11t: uu:ridlonlllt t rifon11iJ·1no I, · ·Critica So· 
c:ialc•. XVIII, n. 20, 16 ottobre 1908. pp. 314·318 {per Il testo del di.scorso .itl Con· 
grcsso di Firenze del PSI). 

262) O. SAt,Ve.MlN'I, Suffr"gio 1111ivers<1/f, q11es1io11e. 1ntritU011aft e ri/on"ù "10 //, «Critie:i So· 
cialc•, XVI II , n, 21, 1• novembre 1908, pp. JJ0..335 (c:it. dolle pp. 330 e 331). Si ve· 
dano i due anic:oli dcdic:.ui al $uffmgio univers:ile e all{l que~tione meridionale in lo .. 
~fovi111en10 1ocialiJ1a e q11u1ione 111.tridionale cil., pp. 331 ·352. Sul possibile ruolo del· 
la ~11ssoncria nell'agita"tionc a favore dcl suffragio univcrjAtc e sul rapporto fra suf· 
fragto universale e riforma tributarla scriveva Ca.mmarcri Scurti a Salvcmioi. da Tra· 
pani, il 27 dicembre 1908: .N~ io nè ~1onta.ho abbiamo ricevuto IA circolare di cui mi 
pa.rh. lo non sono massone. e k> $IC$SO mi asserisce ~lontaho. Pcrrib n.r:I Comitato di 
agitazione pro surrra.g.io universale saremo i oon massoni restati in ma,ggic:mtnn. lo 
noa credo che si debba fuggire avanti i massoni chiunque essi sia~ percht altrimenti 
•i dovrebbe uscire dal Partito e non si dovrebbe. scrivere suU'-Avanti!'" do'-e all'iasa· 
pula dì lutli possono pencuarc i massoni. Con queste eccessive paure non polrcmmo 
avere dci compagni che oocuhano 1c loro qualità dì massone: e la nostra paura po­
trebbe cs§Cre suscitata dalla ~1assoneria stessa per evitare a ~ l' inOucnz.e dci ooslri 
conuiui. Riguardo all'agitazione pro suffr.i.gio universale io mi associo oompletamen· 
1e 3 quan10 tu proponi. Da parte mia procurerò di cogliere tuue le occ.asioni ravore· 
vo1i per rivolgerle alla conquista del suffragio unìvcnmlc. lo dissento da le nel ricor· 
do chu J)rOponi riguardo al dazio sul grano; qucs10 è nocivo al nord, soto pcrchè rin· 
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fragio agli analfabeti avrebbe rappresentato, inoltre, «in Italia una 
delle condizioni indispensabili .alla scomparsa dell'analfabetismo»: 
in generale, avrebbe aperto «il campo alla concorrenza di tutti gli 
interessi e di tutti i partiti»"'. L'ordine del giorno approvato all'una­
nimità dal Congresso fece obbligo alla Direzione del partito di ini· 
ziare «una agitazione permanente per la conquista del suffragio uni· 
versale» sia maschile che femmin ile, «Coordinando sistematica· 
mente ogni altra speciale agitazione con quella continua e pregiu­
diziale» per un generale riconoscimento del diritto di voto, ma nel 
«Programma minimo d'immed.iata attuazione politica» compreso 
ne lla mozione di maggioranza rnon venne fallo alcun riferimento al 
suffragio universale .... Fino alla primavera del 1911, secondo Sai· 
vernini, «la quasi totalità dei socialisti settentrionali fu indiffere n­
te, o addirittura ostile», al suffragio universale'"· 

Ostilità e riserve permanevano in tutti i gruppi; continuavano 
ad essere considerati attuali i problemi sottolineati nel 1906 da 
Giorgio Arcoleo: 

«Rispetto al suffragio, non si osserva che al di qua e al di là dell'al· 
fabeto, il senso della libertà è dive:rso [ ... ]. Il suffragio universale potè an­
che consolidare l'assolutismo di Napoleone III e la dittatura di Bismarck: 

earisce i l costo della vita; ma è assai più nocivo al sud specialmente a lla Sicilia e alla 
Puglia pcrc:hè, oltre a quel rincar:.uner11to, prcmiaodo l'assenteismo latiJondis1a e lo spi· 
rito di speculazione individuale, impedisce di rimuovere il disordine produttivo dell'i.o· 
$Ufficicntc. grano e dcU'eccc.ssivo vino. f\.11' di dò io ooj propongo di trattare degna· 
mente: il problema agricolo meridionale recondo di perpetue crisi è stato coperto dai 
più bugiardi convenzionalismi che b isogna prima d istruggerei. (cfr. JSRT, Archivi() 
Gaetano Sollle1ni11i, b. Co"ispo11denza fino a.I 19ZS, fase. Ca1111ttareri SC11tti Stbas1io110). 

263) G. SALVEMJNI, Lt obie;.io11i al suffragio 1l11ivcnale, «Critica Sociale», XVIII, nn. 2Z.. 
23, 16 novembre • 1° dicembre 1908, pp. 357-362. tiTn halia - aggiungeva - se il $ Uf· 

fragio uujversale dovesse riuscire a vantagg_io dci clericali. da molto tempo i clericali 
l'avrebbero cbie.'òto ed i liberal.i l'avrebbero aocordato)t. La partecipa)'.ione della .-:mas­
sa enonne dci contadini,., inoltre, avrebbe significato «Soprattutto contrapporre alla 
piccola borghesia, 1notalmeo1e disfatta e otmai irreparabilmente abbiena, una classe 
$OCÌal c su cui ben poca presa /avrebbero avuto/ i metodi di CQrruz.ione che 1eneva110 
0$$trvi10 al Governo /'o/tra classe.• (ci.t. da p. 362). 

264) crr. il testo dell'ordine del g.ioroo sul suffragio uni\'Crsale presentato da Salvcm.ini al 
Coog.resso di f'ircn.-;e del 1908 in L. CoR'l'SSI, Il .tocialisn1Q italia11q tra ri/Qflttt e ri~o· 
/11;,iQnt. Dibllttiti congressuali del PSI (1892~19'21) , Bari L969. pp. 340-341. 

265) Cfr. la Prefazione al volume TE'ndt•11r.e vecclu'e t! necessità nuove del "1ovi111e11to ope· 
raio i1alia110, ora in O. SAl..V~\1 1N1 . Atovin1e1110 socù11is1a e questione 111erùlio11ale cil., 
p. 595. «Chj facesse oggi lo spoglio dei giotnali socialisti reggiani. mantovani, roma· 
gnoli, liguri fra il 1905 e il 1911, polrcbbc mettere insieme - scriveva - un interes­
sante, e tutl'allro che smiJzo. volume di argomenti 001.Hro il suffragio elettotale•. 
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raffortare l'elemento rurale nell'ultima riforma del Belgio: come le gran­
di masse degli operai girovaghi o della forza armata, potrebbero ristabili­
re il cosl detto ordine a Varsavia. Se ancora alla più larga base della pi­
ramide dorme la coscienza politica del popolo, è utile svegliarlo nel mo­
mento in cui sogna ancora miracoli. pregiudizi, errori? 

li problema della scuola non è preliminare a quello del suffragio? Tra 
noi manca il voto, perchè manca la scuola; è il cittadino che lo rinunzia, 
non è lo S1ato che glielo nega»"'. 

4. Collegio uninominale o scrutinio di lista? 

Durante la XXI e la XXII leg.islatura si era sviluppato sulla 
stampa anche il dibattito sui sistemi eleuorali, ma non fu tradotto 
in qualche significativa iniziativa suJ piano parlamentare. 

Sul tema I sistemi di scrurinio ed i partiti politici era intervenu­
to, sin dall'inizio del secolo, Errico Presutti indicando anche pro­
spettive di intervento e di riforme"'. Nell'indagine sui partiti e sul­
le clientele, sulla funzione dei partiti negli Stati a governo mera­
mente costituzionale e in quelli a governo parlamentare e presi­
denziale, sul ritorno dei partiti a basarsi sugli interessi di classe spe­
cialmente quando si accentuava <<i 'evoluzione diretta alla forma­
zione di nuove classi sociali», Presutti aveva sottolineato che i si­
stemi di scrutin io esercitavano «un'influenza sul modo di essere dei 
partiti stessi»"° e che il sistema da. adottare avrebbe dovuto rag­
giungere i seguenti scopi: 

•l 0 ) agevolare o ancnuarc la soggezione dell'individuo dal parlito a 
seconda che in un determinato paese occorre[sse) o agevolare o attenua­
re tale soggezione; 

2°) rendere il più efficace possibile l'esercizio del controllo collcnivo 
sulla formazione della classe politica in ambedue i suoi stadi: scelta dei 
candidati; scelta fra i candidati»"'. 

266) O. ARCOtEO, Fonnt v~cchi'c idtt nuove, B<lri 1909, pp. 100-10 1; il passo è tratto dàl 
testo dcl di!:icOrso •Spostati• pronunciato all'Associazione dcUa Stampa, a Ronuì, il 23 
mano 1906. 

267) E. PRESvrn. I siste111i tli scrutùri() ed i partiti politicJ', «Archivio giuridico "Filippo Se· 
rafini">, n. s., 1902, voi. IX. pp. 334-373 e pp. 534-598; voi. X, pp. 95-139. 

2ti8) B. PRESV1'n, I s1'stt111i di scrutinio etl ; JHlftiti politici, -.Archivio giuridico "'Filippo Se· 
rafini",.. n. s., J902, voi. X, p. 120. 

269) Jbid .. p. m. 
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li sistema che indicava per l'Italia era quello delle liste con­
corrent i. Presutti sosteneva che avrebbe reso possibile, fra l'a ltro, 
<<l 'eliminazione di quella lue, che è la corruzione per denaro» e l'in­
fluenza, invece, di «elettori coscienti». li fatto che quel sistema po­
teva prevedere il riconoscimento giuridico dei partiti non era con­
siderato «un difetto>>, ma «un non insensibile vantaggio». Anzi, Io 
Stato avrebbe potuto, in una prospettiva bipartitica, «Sussidiare i 
due partiti ( .. . ] in misura eguale», sopportare anche «altre spese 
elettora li, per esempio quelle dei locali delle riunioni ( ... ], quelle 
per la stampa e la distribuzione degli opuscoli ed altri scritti di pro­
paganda e simili purchè esso lo facesse equamente a beneficio di 
tutti e due i partiti in lotta». La motivazione era individuata nel 
«carattere giuridico specialmente dell'elettorato»: essendo «Se non 
esclusivamente una pubblica funzione, almeno parlialmente», era 
«logicamente e giuridicamente possibile che lo Stato sopport(asse] 
esso le spese necessarie per l'espletamento di tale funzione»""· 

L'obiettivo principale di Presutti era tuttavia la definizione di 
un sistema che consentisse agli elettori che lo volessero «di agire 
anche all'interno del partito, perchè il controllo collettivo sulla 
scelta dei candidati, sulla formazione della classe politica non [do­
vesse] essere esercitato soltanto da un'oligarchia ristrettissima». Se 
gli elettori lo ave.'ìSero voluto, avrebbero potuto tutti partecipare 
alla formazione della lista dei candidati"'. Si trattava di una pro­
posta basata sulla convinzione che «il controllo più efficace su lla 
formazione della classe politica» potesse essere fatto soltanto dai 
partiti. 

«Se la mancanza dci partili - annoiava - o la non rispondenza del si-

270) lbùl., pp. 126-127. Praticamente, Presutti proponeva di a.sscgnarc un sussidio aflnua.le 
ai due partiti io c;qmpç1izione consegnandolo l'uno al ... ice·ptesidente della Camera 
elettiva eletto col 1naggior numero di voti e l 'altro al vice·prcsideote eletto oon il mi· 
nor numero di \JOti (nel caso. come in quello italiano, che i vioc·presidcnti venissero 
clcui, secondo il Regolantento in vigore nella Ca1nera, a vo10 li1ni1a10). Costoro, a lo· 
ro volta, si sarebbero accordati «con chi di ragione pçr rimpicgo di tali sussidi. Ma 
anehe non volendo ricorrere a tale misura, c;he potrebbe sembrare 1roppo radicale, -
continuava - potrebbe lo Stato diminuire certe spese, che i partiti od i candidati SO· 

no oggi rostrcui a sopp0r1are: potrebbe per esempio concedere la franchigia postale 
per l'invio di Mampati di propaganda agli elettori. potrebbe in1porre che insieme alla 
revisione annuale delle Jjs1e si accertassero anche le abitazioni dci singoli cleuori, che 
le liste si sta1npasscro e si distribuissero gn11uitamcn1c .. (cit. da p. l28). 

271) l bid., p. 135. 
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stema elettorale alle reali condizioni del paese, o qualunque altra causa 
non permettono tutto ciò, molto facilmente, quasi necessariamente, gli 
eletti finiscono co1 costituire un'oligarchia»2n. 

Temi che non vennero ripresi nel dibattito politico quotidiano. 
La moralizzazione della lotta elettorale, la «differenziazione dei 
partiti» vennero prospettate solo in relazione all'introduzione del­
lo scrutinio di lista a base provinciale o interprovinciale. Durante 
l'estate del 1904, mentre Luzzatti invitava Giolitti a dare la prio­
rità alla «politica della conversione», a rinviare cioè la stessa rile­
vante questione dei servizi pubblici «finchè la conversione non (era/ 
a posto», a sistemare nel frattempo le questioni doganali, definen­
do gli accord.i commerciali"', e a far svolgere le elezioni a «Con­
versione compillla» («la patria se ne gioverebbe», scriveva), fu «La 
Tribuna» ad aprire un dibattito proponendo la modifica del siste­
ma elettorale, l'introduzione dello scrutinio di lista a larga base, per 
provincia o interprovinciale, con liste da 15 a 20 deputati - «non 
di quello nefasto, malamente provato dal 1882 al '90 ( ... ), disugua­
le, disorganico che conservò tutti i malanni dello scrutinio unino­
minale»-. La proposta era motivata dall'esigenza di ridurre «la for­
za elettorale politica» dei deputati basata sulla loro «influenza nel­
le amministrazioni locali», di risolvere - ridisegnando i collegi - il 
problema delle modificazioni imposte dal censimento del 1901 e di 
sollevare «il livello morale e intellettuale della rappresentanza na­
zionale. Forse, scriveva, potrebbe cominciare un nuovo e più bel-

272) lbid., p. 138. 

273) CCr. Dnlfe tartt di Giovontti Gio/iui. Quaranr'anni di politica italiana, Il: Dieci 1u111i al 
potere 1901-1909, a cura di G. CAROCCI. f\1ilano 1962. p. 354 (per la lettera del _lS giu­
gno 1904) e ìbid., p. 357 (per la lettera dcl 21 luglio, in cui assicura Giolitti dell'•aiu· 
IO• della Francia e della Germani.a per la rcalh-.2azione della conversione delJa rendi· 
ta 5% lordo e 4% netto). Sul 1en1a. cCr. il nostro Luigi Luz;zatti e la ct11111er.fio11e del· 
la rendita del 1906, in lmTVTO Va:ETO DI Sc1em.e: LETl'EkE EO ARTI, l .. 11igi Lutzar· 
ti e il s1u) U!tnp<>. Aui del Co1111eg110 l11rer11a1Jo11alti di s11ulio, Vent.tia 7·9 11oven1bre 
1991. raccolti da 'Pier Luigi Ballini e Paolo Pccorari. Venezia 1994. pp. 297-347. 
Per il dibauico sulle elezioni che avrcbl>cro dovuto svolgersi nel t 905, alla fine nor· 
n~ale della leg.islatuta. cft. Le eltz.loni generali si farebbero nel luglio 1905, .. corriere 
delta Sera11o, 27 luglio 1904 . .. Le questioni da risolvere aJJ'interno - scri\•eva il giorna· 
le - sono di estrema gravità, come quelle degli aoc.ordi oommereiali e dell'esercizio 
rerroviario e l'ahra da non potersi affatto trascurare. pcrchè: $i (11 e si rarà sempre pià 
inc-alzante, delle spese per l'esercito e per l'armala». Lo S:\'Olgimcoto delle elezioni nel 
l90S avrebbe dato modo - secondo il quotidiano di Albenini - di risolvere anche il 
problema a peno deJJ'art. 46: cCr. L 'arr. 46 della legge elerrorale poUtica. Scrull',,io di li· 
sta?. ivi. 3 agosto 1904. 
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lo svolgimento dell'istituto parlamentare»"'. 

«Il Collegio uninominale ha dimostrato di essere il vero, forte centro 
di cultura di tutte le infezioni che portano alla dissoluzione della vita par· 
lamentare - sottolineava Rastignac -. In fondo, il collegio uninominale nei 
rispetti della vita collettiva del paese è un nucleo anarchico; e colui che 
riesce a strappare il mandato, può veramente agire secondo il suo indivi· 
duale interesse ( ... ]. E con questi centri, con questi nuclei, con queste spu· 
rie organizzazioni, che servono di base. è poi un fa no straordinario e amo· 
raie che alla Camera non vi siano più pan it i, non si possano più formare 
cbe governi personali? Gli antichi liberali dicevano che nelle democrazie 
il parlamentarismo doveva servire a immatérialiser le despotisme. In Italia 
invece serve solo a localizzarlo, e a renderlo più ignobile e forse più no· 
civo»ns. 

L'analisi non era condivisa dal leader dell'Opposizione costitu­
zionale'": secondo il «Giornale d'Italia», il sistema elettorale di «per 
se stesso» non poteva essere considerato «Causa di malessere, e tan­
to meno - sosteneva - la causa generale specifica del malessere 
parlamentare e politico, bensl un semplice esponente di condizio­
ni più complicate, larghe e profonde». Nè considerava certo il fat· 
to che il ritorno allo scrutinio di lista avrebbe «giov[ato] a diffe· 
renziare i partiti»m. Sicuramente, invece, avrebbe comportato «la 

274) Cfr. Verso lo 1cru1i11io di li.sta. • L.a Tribuna• . 28 luglio 1904; U11 articolo si1rton1acico 
per lo scrutinio di lista, ... corriere della Scraw, 28 luglio J904. 
Durante il dibattito svoltosi nella Commissione della Ca1nera che esaminava il dise­
gno dj legge proposto da Giolitti per rivedere le circoscrizioni clcuora1i sulla base dei 
dati del censimen10 del 1901 (çfr, p. 215). gli on. Di Sant'Onofrio, Finocchiaro-Apri­
le e BertoJi.oj si erano espressi a favore dello scrutinio di li.sia per provincia: ASCO. 
DPLIC, C. 787, Verbali della Commissione. seduta del 12 ntarzo 1904. 

275) RASTICNAC (V. MORELLOJ, Scr111l1iìo d1' lista?, ..-La Tribuna• . 17 agos10 1904. La pro· 
pos1a, sonoline.ava il giornale, veniva avanzata significativan1cn1e proprio «nel mo· 
mento in cui nei piccolj borgh; puuidi del colleg.io uniJl01ninale si cominciavano a pre­
parare le baldorie delle prossime elezioni• . 

276) CCr. BCSGP. Carteggio 8ergatnini, n. 2655, leuera di Son11ino a Bergamini, da Gio· 
meio. del 12 agos10 1904. «Benolini, scrivC\'tl Sonnino, spinge pcrchè sosteniamo. a 
spada tratla, ìl collegio uninominale. lo ci propenderci~ ma vorrei prima sentire i1l pro· 
posito alcuni degli amici», E ancora, da Antig.nano, il 19 agos10 1904: « Non vedo 
nemJneno quale danno possa venire al giornale da un aperto patrocinio. nelle condi· 
tioni nostre presenti. dcl collegio uninominale. Se le condizioni ntuteranno. potrà mu­
tare d'avviso anche il giomaJe, come ha ratto più volte I.a C.amera italiana e tante altre 
Camere, in qucs1a stessa quistiooc, dove non sì trana di dommi di fede» (ivi. n. 2656). 

277) Cfr. $111/0 scruthtio di lisw, «li Giornale d'Italia·•, l6 agosto 1904; c-fr. BCSG.P. Car· 
teggio Bergtuni11i, n. 2656 cii. 
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irregimentazione del corpo elettorale in grandi unità tatticbe»118, 

«l'organizzazione più profonda dei partiti politici» che avrebbe of· 
ferto «a quelle clientele e a quegli intrighi un campo più vasto per 
esercitarsi, una migliore opportunità di riprovevoli compromessi, 
una maggiore efficacia di pressione e di ricatto». 

•la verità è che - sottolineava - un ritorno allo scrutinio di lista por· 
terebbe non un elevamento del livello intellettuale e morale della Came­
ra, non un risanamento della vita locale, ma un aumento della pressione 
ministeriale nelle elezioni. Infatti, la manipolazione dei grandi comitati 
elettorali e la designazione, da parte loro, dei candidati sarebbero campo 
apeno all'azione del Ministero e dei prefetti•"'. 

La diversità di pareri e di valutazioni rivelava che nella cultura 
politica di una vasta area di liberali si era indebolito, rispetto al pas· 
sato, il legame fra c-0stituzionalismo liberale e sistema uninominale 
a doppio turno, considerato prima «il necessario complemento del 
sistema rappresentativo e [ ... ) esaltato per la sua natura squisitamente 
liberale in quanto selet1iva delle migliori personalità della nazione»'"'· 

Nel dibattito che si aprl'" venne sottolineato comunque che lo 

278) UN OSSERVATORE [P. BE!RTOLINI], Lo scrutinio di /iJta. le auto110111it! locali, le 111ino· 
ranze. «li Giornale d'Italia•. 23 a.gosto 1904. Per l'attribuzione· degli articoli dì fondo. 
non firn1ati. del 21 e del 23 agos(O, cfr. BCSGP. Carteggio Btrganrinl, n. 2659. 

279) Cfr. IP. BERTOLCNll Lo scnttini'o di lista nrigliorerebbe la rapprt•sentanza 11a1.ionalt?, 
«ll Giornale d'Italia.., 21 agosto 1904. Contl'.'ario allo scrutinio di li.sta cr3 aoche. i.n 
pane con le stesse argomentai.ioni l'on. AICredo Codacci PisaneLLi. «Dobbiamo pro­
prio trangugiare lo scrutinio di lista? - scrive\'a a Luzz.ani da Triease il 30 agosto 1904 
-. Esso aumenterebbe l'inOuenza del Go\•tmo e non so se questo sia un bene. Esso 
soffocherebbe gli interessi delle campagne e quc$tO, per un rurale come mc, oon può 
essere che un male.-. -Dello scrutinio di lista - precisa\'8 nella tenera del 5 senembre 
- non mi preoccupavo per la mia persona: ma per le disgraziate cantpagne che mi 
eleggono e dalle quali preferisco di essere rieleuo. Fani. convalesc:c:ntc a Porto Civì· 
lanova, mi scrive che la grave questione. va ben discus$a, se sarà il caso• ( A_LV. b. l2, 
fase. Codacci Pisane.lii Alfredo). 

280) C. GHISALBSRTI, Storia cos1irut.ionale d'Italia 184911948, Bari 1974. p. 52. Per le posi· 
zioni d i cavour in tema di siste1ni elettorali: C. PtSCHEDDA, Elezio11l politiche nel Re· 
gno di S11rdegna (1848-1859). 1, Torino 1965, pp. 21-23. 

281) Si vedano, su .. J,.a Tribuna• , ollrc a quelli d tati, gli ar licoli: Per lo scru1i11i<> di fi.sra , 
1° agosto 1904 (erano favorevoli, fra gli altri. Guido Bae«lli. Abignente. t-.1oreLLi·GuaJ. 
teriottj, Mantica, Medici, Searamella-Ma.neui, A.n uro Luzzatto); Continua fa <lisc1u· 
sione, S agosto 1904; La proposta della • Tribuna•. 10 agosto 1904; Verso lq scru1i11iq 
di lis1a. Oppqr11u1ità della rifonna, 19 agosto 1904 (per le dichiarazioni a favore dello 
scru1inio di lista degli on. Molmenti. Giuliani e di E. Maury): L'on. Gioliui t lo scru· 
1inio di list11 , 21 agosto 1904 (per le dichiarazioni di Gioliui che dice di aver ricevuto 
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scrutinio di lista avrebbe «liber[ato] la rappresentanza nazionale da 
taluni ingiustificabili infeudamenti e i rappresentanti dal vincolo 
troppo teso del ristretto corpo elettorale»"'· Ma, d'altra parte, non 
si poteva dimenticare - sosteneva Vincenzo Miceli - che il collegio 
uninominale riusciva «assai meglio a riflettere i vari elementi del­
la società, a rispecchiare più sinceramente la fisionomia delle varie 
parti della nazione( ... )», che sa rebbe riuscito «sempre relativamente 
più omogeneo e più organico»"". 

In ogni caso, secondo il «Corriere deUa Sera», «lo scrutinio di lista 
a modo antico» non poteva essere assolutamente accettato senza la ga­
ranzia di una rappresentanza delle minoranze"" e non poteva funzio­
nare «discretamente» se non dove i partiti erano «bene organizzati». 

«In Italia partiti organizzati non vi sono. Parevano cosl i partiti estre­
mi, e si sono anche presto sformati. Un'opposizione costituzionale quasi 
ora non esiste e la maggioranza ministeriale non è che una folla ( ... J; se 
di scrutinio di Lista si deve parlare non basta caldeggiarlo, come ora si fa, 

circa cento lettere di deputati favorevoli alla riforma e di rilcncrc cbc i deputati pie­
montesi sarebbero, in maggioranza. orientati nello stesso senso): Verso lo scrutinio di 
li.sta. 25 agosto 1904. Cfr. inoltre: Le elezioni' generali si faranno col ct>llegio unino­
n1inale; Pareri dei depttlati de/J'&1ren1a ilrtorno allo scrurinio di lis111, «Corriere della 
Sera•, 17 e 20 agosto 1904. Si vedano pure i giudizi e le valutazioni raooolte dalla «Ri· 
vista giuridica e sociale i., solo in parte citali nelle pagine seguenti. 
Secondo «La Perseveranza• la riforma ooo era opponuoa: cfr. Auorno alla legge citi• 
1oral~. 2 agosto 1904~ Pel ritorno allo .w:.ru1i11i<> 1/i li$tu, IS-16 agosto 1904; Per I<> .1cru-
1inio di lista, 30 agosto 1904. • I pcriooli - scriveva - è che i difetti del collegio uni· 
nominale ri1nangano in vita, con l'aggravante di una maggiore estc1~sione e quindi più 
perniciO$L Ma oltre a ciò ci preme rammentare che allargandosi il coUcgio ool divcn· 
tare plurinominale, aumenterebbe propor.t:ionalmente la ingiustizia che è insita nel s1· 
ste1na della maggioranza assoluta•. Nel11e ventualità di una rifonna proponeva perciò 
il voto limitato. 

282) Cfr. Giutflzi sullo scrutinio di lista, «Rivista giuridica e sociale• , I, n. 9, senembre 1904, 
pp. 385·392. Oltre al giudizio di Caraui (citato), si vedano quelli di Carlo Morini, Giu· 
lio Alessio, C.F. Gabba, Giuseppe Colo1nbo. Tancredi Canonico, Pietl'O Lacava .• Lui­
gi Montemartini. 

283) Cfr. Ciud;r.; sullo scruti11io di li.sta. «Rivista giuridica e sociale•, I , n. 10. ottobre 1904, 
p. 439. Miceli era favotevole ad abolire il baUonagg.io che titeneva rendesse «quasi 
inevitabili le coalizioni vergognose, che s-pcS$0 assicurarono il trionfo delle minoran· 
ie• (cit. da p. 442). Sullo stesso numero, le valutazioni di Racioppi («collegio largo. 
voto singolo, ripartizione propor1ionale degli eleni•), deu•on. Pullè (favorevole allo 
scrutinio di lista) e del scn. Carlo Cantoni, favorevole invece al sistema unìnominale. 
«il meno cattivo• . Si \•cda pure ~1 . S1orro Pu·rroR, Colltgio 1411i11on1inale o scrutinio 
di lista? Giud;z,· sullò f1·cruti11io di lista, ivi, n. 1 l, novembre 1904, pp. 481-504. 

284) Cfr. Sul/q scrutinio di lista. L 'a11eggiun1tn10 del Gove111Q; lncqnclude111e polcnrit.a sul· 
lo scruti11io di lista • .:Corriere della Sera•, 8 e 13 agosto 1904. 
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in modo vago, indelerminato, empirico; e che. soprattutto, il Ministero 
non ne possa e non ne debba abbandonare l'iniziativa, col successo o l'in­
successo, ai deputati»w. 

Sul piano politico, poi, l'abbandono del collegio uni nominale 
avrebbe avuto come consegueaza, secondo il radicale Alessio, «la 
prevalenza della campagna sulla città e l'arresto di quella diffusio­
ne tanto benefica delle correnti democratiche della città verso la 
campagna»"'. Anche per evitare questi esiti, Napoleone Colajanoi, 
contrario fra l'altro al «regime della uniformità legislativa», pro­
spettava una proposta di mediazione: 

«Si potrebbe fare delle città coi loro sobborghi, qualunque ne fosse 
l'estensione, scriveva, un collegio plurinominale lasciando i collegi unino­
minali nel resto della provincia. Jn questa guisa si otterrebbero parecchi 
considerevoli vantaggi: si avrebbe la rappresentanza di aggregati omoge­
nei per le tendenze politiche e per gli interessi economici ; s'impedirebbe 
lo schiacciamento della città per mezzo della campagna o quello della cam­
pagna per mezzo della città, assai più improbabile. Il benefizio non sa­
rebbe piccolo dal lato della si.ncerità della rappresentanza; poichè in Ita­
lia, come dappertutto, c'è diversità di interessi e di convinzioni tra i cen­
tri urbani e i centri rurali e non è onesto e neppure utile lasciare senza 
rappresentanza legale gli uni o gli altri [ ... ]»'''· 

In ogni caso, «il modo dell'elezione», ribadiva il quotidiano di Ber­
gamini, non poteva avere «radicale efficacia sul miglioramento della 
rappresentanza, se non è mutato il modo di praticare i rapporti tra il 

285) CCr. Sullo scrurinio di lisra cii. 
286) Cfr. Gfudiz.i s11/lo scru1inio di lista. «Rivista giuridica e sociale», J. n. 9 cit .... Lo scru· 

tinio dj tisia - conveniva anche l"on. Antonio Pellegrini - servirebbe ad eliminare qual· 
che sovversivo di più. La formazione dei colJegi plurinominali. fatta nelJ'i.nteresse con· 
servatorc. gioverebbe a temperare la città cqlla campagna e a rinfonarc cosl la pre­
valenza delJ'idea liberale in alcuni grandi cenni ... : cfr. Pareri dei deputati dell'Estte1110 
intorno allo scrutini<> di li.sta. «Corriere della Sera•. 20 agos10 1904. 

287) Lo ZOTICO (N. COLAJANNI], Vtr.so lo scru1ù1io ,u lista. «Rivista popolare•. X. 11. 16, 
31 agosto 1904. pp. 427-428 . .. se poi non fossimo sotto il regin1e della uniformità le.. 
gislativa - scriveva - noi non esiteremmo a consigliare lo scrutinio di li.sta nella Lom· 
bardia. nel Piemonte. nell'Emilia e quello uninominale nel resto d'Italia: vorremmo 
però che fosse ma.1uenu1a la rappresentanza della minoranza col primo nella spera.o· 
1.a che, cotraumcnto della coltura e della educazione poli1ica del nostro paese, fosse 
possibile vedervi attecchire il sistema di Hare, il solo che as.sicura la rappresentania 
proporz.ionale a.i singoli partiti secondo la loro reale import3oza ( ... h iJ solo che eH· 
mina i colpi di maggiòranza ed assjcura la graduale evoluzione deg_li uominj e delle 
istituzioni .. (p. 428). 
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Governo, i deputati e gli elettori»"" e, soprattutto, non si poteva «cre­
dere che bastasse senz'altro sostituire il collegio plurinominale al col­
legio uninominale e lasciare il resto come si lrova[va]». Dopo aver 
modificato uno dei punti essenziali della legge elettorale, non sareb­
be stato possibile «evitare di rivederla tutta, ( ... ] intraprendere tutta 
una grande riforma elettorale», disegnare i nuovi confini delle circo­
scrizioni"". Un impegno che non era possibile affrontare - come ri­
conosceva anche Giolitti - nell'imminenza di nuove elezioni"": la XXI 
legislatura, dopo l'VIII fra le più lunghe della vita parlamentare ita­
liana, fu chiusa infatti con decreto del 18 ottobre 1904. 

Nella prospettiva della revisione delle circoscrizioni in conse­
guenza del censimento del 1901, anche «Critica Sociale» aveva pro­
posto una riforma del sistema elettorale rifiutando però quella di uno 
scrutinio di lista a larga base considerato, «sotto parecchi aspetti, per 
il partito socialista e per l'educazione politica in genere, più perni­
cioso» del collegio uninominale. L'introduzione della rappresentan­
za proporzionale avrebbe invece «resi inutili e le alleanze e le liste 
di conciliazione»; avrebbe «Salvato i partiti medi [ ... ], spesso schiac­
ciati nel conflitto fra i partiti estremi», «agevola[to] pure la forma­
zione di una coscienza politica», diminuito «l'intensità e l'efficacia» 
delle intimidazioni e delle corruzioni; sarebbe stato «di più un gran­
de atto di giustizia verso le minoranze, un complemento indispensa­
bile al retto funzionamento d'ogni regime rappresentativo»"'. 

La legge belga del 29 dicembre 1899'" - «una delle più inge-

288) Cfr. La 1norolt eleuoralt del governo. Da Rllvo a Canierotn. «LI Giornale d'ltaJja,,, 1° 
sectembre 1904. 

289) Cfr. Ancora lo scrutinio di lista. «Il Giornale d'llaUa», 1° settembre 1904. Il quoti• 
diano sonniniano poneva anche il problema della rappresentanza delle minoranze 
.:che non si risoh1e più, serive\1a, col metodo grossolano cd empirico dcl voto Jirni· 
1310» . 

290) Cir. Per lo scrutinio di lista. Una discussione utile?, •Il Giornale d'Ilalia», l l agoslo 
1904; L'on. Giolitti e lo scru1inio di lista, «La Tribuna», 21 agosto 1904: Sullo scruti· 
nio di liJra cit.: lnconcludtnct po/enu'ca sullo scrutinio di lista cit.; Le elezioni genera· 
li si faranno col Collegio u11i11on1inale, «Corriere della Sera», 17 agosto 1904. 

291) F. N1CCOLINI, Corur<> lo scnuittio '"lista e co111ro il Collegio uninon1inale /, "Critica 
Sociale», XIV. n. 18-19, 16 ottobre-1° novembre 1904, pp. 279-282; lo., Contro lo scru· 
tinio di lista e co111ro il Collegio u11it1on1i"ale Il, ivi, n. 23, 1° dicembre 1904, pp. 357. 
359. Niccolini propooe\•a, fra l'ahro. circoscrizioni eleuorali con un milione e mezzo 
di abi1anti, •C quindi di circa 20 deputati». 

292) Cfr. I::. legge belga del 29 dicembre 1899, n. 509 sulla R.P., in P<1sino111ie. Collectio11 
co1npl~1t des lois, d~crets, arrités et règle111e111s généra11x que peu11e.1u étr' in11oquis e11 
Beigique, Quatrièn1e série. BruxeJJes 1899, pp. 393·438. 



RAJ' PRESENT ANZA OEGll INTERESSI, VOTO PlURIMO 239 

gnose e profonde riforme politiche che la scienza e la pratica co· 
s tituzionale abbiano escogitato» - poteva fornire, secondo la «Nuo­
va Antologia», «dopo la felice e pratica applicazione ( ... ] un meto· 
do positivo, reale, di più fedele espressione della volontà oaziona· 
le e di una più esatta rappresentazione del corpo elettorale», a più 
livelli. 

«La riforma elet1orale del Belgio - sonolineava - ha risoho uno dei 
più ardui e difficili prnblemi che la scienza cos1i1Uzionale presentasse: usci­
re dal collegio uninominale e passare al collegio allargato, senza cadere 
nelle disuguaglianze, nelle violenze e nelle ingiustizie dello scrutinio di li­
sta. Ma la rappresentanza proporzionale, nel sistema belga, rigorosamen­
te tecnico ed equo, ba senza dubbio davanti a sè un campo di vaste ap­
plicazioni pratiche nelle elezioni provinciali e soprattutto in quelle comu­
nali [ ... ]»"'· 

La proposta della rappresentanza proporzionale non venne tut· 
tavia ripresa nella piattaforma approvata a maggioranza dal Grup­
po parlamentare del PSI (caratterizzata dalla richiesta del suffra· 
gio universale e dell'indennità ai deputati), ma solo dopo le ele­
zioni, anche per il loro esito. 

«In Italia - annotò Lanini -, noi vediamo che ogni eleno socialista 
rappresenta J 0.958 voti mentre un eleno radicale ne rappresenta 3. 738, un 
repubblicano 2.801 e un monarchico 2.385. La disuguaglianza è manife­
stissima: ai socialisti occorre essere in numero enormemente maggiore de· 
gli altri per poter esercitare efficacemente il loro dirillo elellorale>'". 

Nelle elezioni politiche del 6 e 13 novembre 1904, infatti, i so-

293) AusoN1us, la roppr~se1uanza dei parrir; nel Belgio. o1eNuova An1ologia: ... s. IV, voi. 
CXCV, fase .. n9, I' giugno 1904, pp. SIJ-522 (cii. dalle pp. 511. 519 e 521). Ncll"arti· 
rolo si fa riferimento ai seguenti studi: Electlons LtgiJlarives. C<>m1ne11raire des L-ois 
deJ 28 Juin 1894. Il Juilt 1896 et 29 Oéce1nbre 1899, par le dr. A. DELOR01x. Chef de 
division au Minis1ère de l'lntérieur, Bruxelles 1900; J. ~10MMAERT, Le Méca11iJn1e de 
la Représentation Proportionelle <l'llprts la lei du 19 Dtce1nbre 1899, Bruxelles 1900; 
LIGtle POVR l.A R EPRP.SE!lll'ATION PROPORTIONELLE. Proposirion de. lei ayant pour objet 
l'applicarion pour la Représe111a1io11 proportionelle aia ;1ec1ior1s ll.gisla1i~·es, Paris ls.d.J. 

294) P. LANINI. Per la rappresentanza proporzionale. I. Jngiu.sti<.ia del sistema elettorale nrag· 
gioritario in Italia. «Critica SociaJe», XV, n. l, 1° gennaio 190S. p. 9; IO .. Per la rap· 
prese1ua11r.a proporlionale. li. Il sisten1a belga e il siste1'1a svizzero. ivi. n. 3, 1° fcb· 
braio 1905. pp. 4043. Gli articoli di Niccolini e di Lanini furono poi rae<:ohi nell'opu· 
seolo Ptr lo rappreJet11011z.a proporz.ionale. Milo.no 190.S. nella $Cric della Biblio1eca di 
propaganda della .iC.-i1ica Sociale». 



Tab. 1. Elezio11i del 1904. Eletti con il sistema maggioritario - • Eletti• co11 il sistenw proporzionale. ~ 
o 

REGIONI Numero Conservatori Costituzionali Cat10Lici Radicali Repubblicani Socialisti 
dei o democratici di 

Collegi mjnisteriali Opposizione 
Eletti sist. pr. Eleni sis1. pr. Eleni sisc. pr. Eletti sist. pr. Eletti sist. pr. Eletti sist. pr. 

Piemonte 56 46 37 6 5 - - - - - - 4 14 
Liguria 17 17 13 - - - - - - - - - 4 
Lombardia 64 2l! 23 16 13 3 3 8 7 I I 8 17 
Veneto 50 26 23 12 8 - - 7 8 2 I 3 10 
Italia Settentrionale 187 117 % 34 26 3 3 15 15 3 2 15 45 
Emilia 39 14 IS 2 1 6 3 7 4 10 16 

... - - @ 
Toscana 39 21 19 9 6 - - 4 3 4 2 l 9 "' Marche 17 13 li - - - - - - 3 4 I 2 r e 
Umbri.a 10 7 5 I - - - 2 I - I - 3 ~ g 
t.auo IS 10 9 2 - - - I 1 2 2 - 3 

"' Italia Centrale 120 65 59 14 7 - - 13 8 16 13 12 33 [!:: 
Abru1.7.i 25 18 17 7 8 - - - - - - - - e 
Campania 51 46 41 4 7 - - 1 2 - - - 1 :::: 
Puglie 28 19 18 4 4 - - 3 2 2 I - 3 
BasiUc.ata 10 8 7 2 2 
Calabria 23 18 18 4 3 - - I I 
/1a/ù1 Meridionale 137 109 101 21 24 - - 5 5 2 I - 6 
Sicilia 52 38 40 7 6 - - 2 I 3 2 2 3 
Sardegna 12 10 8 - - - - 2 2 - I 
Italia lt1sulare 64 48 48 7 6 - - 4 3 3 3 2 4 
REGNO 508 339 304 76 63 3 3 37 31 24 19 29 88 

Fonte: ScHlAVI, Le ultilne elezioni politiche italiane cit,, p. 157. La tabella iodica la ripanizione dei seggi quaJe sì sarebbe avuta se. invece 
del sistema n1aggioritario, si rosse applicato il siMema proporzionale allora in vigore in Belgio. coo i collegi raggruppati per pro\'incia. 
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cialisti pur avendo raddoppiato i loro voti aoche per il più alto nu­
mero di candidature presentate, passando da 164.964 a 326.016 vo· 
ti, persero infatti 4 seggi rispetto alle elezioni del 1900 (passarono 
da 33 a 29 deputati). Avrebbero ottenuto invece 88 eletti secondo 
i calcoli di Schiavi"'. 

La scelta della proporzionale non era motivata solo da ragioni 
di opportunità. Nel sistema prospettato si vedeva anche l'occasio­
ne di placare «le agitazioni violente», frutto dell'«aspro contrasto 
fra il paese legale e il paese reale, fra il Governo e il popolo, fra 
la maggioranza della Camera e la maggioranza dei cittadini», e di 
sostituirvi «l'ordinato evolversi della legislazione, nelle istituzioni 
parlamentari, in cui [fosse) fedelmente riprodotta l'immagine rea­
le del paese». Inoltre, la R.P. «affermando una base essenzialmen­
te politica alla elezione, [avrebbe condotto] a più onesti costumi 
politici». Se, invece, i partiti non fossero stati «la base della ele­
zione» si sarebbero ricostituiti «a Camera eletta, coll'aggravante che 
[sarebbe mancato] così su di essi il controllo del paese»"'. 

Dopo le elezioni, anche il partito radicale riprendeva il tema 
dello scrutinio di lista, orientandosi però verso il grande collegio 
interprovinciale - da 16 a 20 deputati e con la rappresentanza del­
le minoranze, da garantire con la limitazione del voto a tre quarti 
dei candidati"' - ritenuto in grado di «far sparire il grande eletto­
re» e di favorire «il costituirsi di gJandi partiti politici». Ma il di­
battito non ebbe sviluppi significativi, nè esiti sul piano parlamen­
tare. Lo stesso partito era diviso sul tema. 

L'on. Alessio sosteneva che il «largo collegio» avrebbe avuto 
come conseguenza «per la parte più avanzata d'Italia la soppres­
sione assoluta di ogni rappresentanza delle idee e delle tendenze 

295) A . Sc111AVJ, L.tt ultùne elezioni pq/itiche italùure, «Là Riforma sociale•, Xli ( 1905). fa· 
se. 2, pp. 127·160 (p. 157 per la 'l'ab. a p . 254). Per il contributo dato da Schiavi agli 
studi e alle riccrclie cleuorali: M . R.IOOLE"I, I prin1or1Ji tlttgli studi elcuoroU in Italia, in 
Ale:.·s~uulro Schiavi. ltulàgi11e sociale, culrure politiche e 1radi;Jtn1e s<>ciulis10 nel prin10 
'900, a cura di M . R1001.r1, F'orll 1994, pp. 83-1 18. Secondo i cakoli di Lanini. gli clct· 
ti socialisti CQn il sistema propon.ionate sarebbero slati invece 83: LANtNI, Per la rnp· 
presenta11za proporzio11ole. l cit., p. 6. 

296) P. LA.NINI, Per lo rapprese.n1a11r.a pr-011orz;io1tole. lii. la n1pprese111a11zo proport,.Ottt1/e 
e i pur1ir1' politit ;. •Ctitica Sociale•. XV. n. 6. 16 1nar'tO 1905. pp. 84·85. ~.,,propor· 
2ionale «potrebbe aiutare la Rapprestntan1.a diretta degli interessi (Rappre..-.entunza 
organica)• , aggiungeva, facendo tuttavia, in prop<>Sito, .. re. più ampie riserve,.. 

297) Crr. Il Congre#o 11azio1rale lit:! Partito radicale i1alia110. Ro1tta 1·4 giugno J'}()S. Rel'1-
z.io11i, Roma 1905, pp. 37·38, per i riferimenti al teina nella relazione. presentata da 
G.B. lmpaUomcni. dedieàta alla «Riforrna dcl sis1e1na elenoralc•. 
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della città, il predominio esclusivo delle tendenze rurali». Conside­
rava «più retto e più equo» il collegio uninominale: «lascia alla città 
il suo suffragio e la sua influenza e non impedisce in alcun modo 
quella della campagna senza sottoporre artificiahnente la seconda 
alla prima, nè la prima alla seconda». Sul piano generale, poi, gli 
esiti non sarebbero stati favorevoli alla «democrazia»: 

•ln conclusione iJ trionfo più deciso del clericalismo nel Veneto, e nel­
la Lombardia, una qualche prevalenza del socialismo nell'Emilia, il pre­
dominio incontestato degl' interessi conservatori nelle altre parti d'Italia, 
ecco i risultati sicuri dell 'abolizione del collegio uninominale, qualunque 
sia l'artificio con cui gli si sostituisce un diverso ordinamento! La demo­
crazia, in particolare le forze più temperate e seriamente riformatrici sa­
rebbero sacrificate»"". 

Comunque, a parte l'analisi generale su cui non consentiva nep­
pure Turati"', diversa era la situazione del Mezzogiorno, secondo 
Luigi Fera: imponeva «Un qualunque largo e rinnovato sistema di 
scrutinio di lista a suffragio universale>>, indispensabile ancbe, in ge­
nerale, per conferire al mandato legislativo «il contenuto concreto 
di interessi collettivi materiali e morali» capaci di «rompere le an­
gustie delle clientele deturpanti»"". Su queste posizioni, maggiori­
tarie nel partito radicale, consentiva ancbe l'on. Majorana"''. 

Favorevole all'allargamento del collegio si era dichiarato nel 1908 
anche !'on. Luzzatti che, secondo <<La Vita», aveva «compilato un 
progetto completo di riforma» prevedendo «l'istituzione di collegi 
ampi, la rappresentanza proporzionale, il voto obbligatorio»"'. 

298) G. ALESSIO, Piccolo o gnuide colltgio, .cLa Vila•, 15 agosto 1908. Si vcJà pure ID., 
Note e <:.0n1111e111i. S11llt1 riformo eleuoralt:. «Nuova Antologia.-, s. V, voi. CXXXVII. 
rase. 884. 16 ouobre 1908. pp. 661·665. 

299) F. T. (F. TURATI), Postsc:ripr111tt per lo scnJtùrio 1uri11on1ùwle • ... Crilica Soc~alc•, XVIII. 
o. 16, 16 agosto 1908, pp. 250.251. Tura•i considerava «esagerato il danno• te1nuto da 
AJessio: «Su i e.irta 83 eletti di Es1rc.ma Sinis1ra, nota ... a, solj 25 - meno di un ICT"lQ -. 

rappre:scn1ano città, capoluoghi, e 58 provcngooo da altri Collegi, mentre i Collegi che 
abbraccia.no capoluoghi di provincia stanno al totale dei Collegi come 1 LO a 508, nel­
la prOpOr'(.Ìonc qua:;i di un quarto11t. Non giudicava proponibile neppure considerare la 
composizione dci Consigli proviociaJi dato che, fi.no ad allora, «(e non dico sia bene) 
in generale le cinà c-apoluogo e i partiti avanzati non s'interessarono punto» (p. 25 1). 

300) L. F°r!RA, Collegio gra1ule e 11011 piccolo. «La Vita11t, 18 ago:;to 1908. 
301) Cfr. l..'011. Majora"a ptr la rifor11w elc:uornlt:, «la Vita•, 25 agosto 1908. 
302) Cfr. Il problen1u elellarale. «Lll Vila», 5 luglio 1908. Secondo il quotidianò n1dic~lc, 

Lu1'.7.itlli avrebbe avuto l'adesione: di vari deputati al progetto di rironna ctic avrebbe 



RAPPRESENTANZA DEGLI rNTERESSI, VOTO PLURIMO 243 

Nonostante ritenesse che «le infermità del corpo sociale non 
[potevano] che riprodursi nel corpo elettorale, donde i mali per­
manenti che contrista[vaoo] la rappresentanza e ai quali non si ri­
media col mutare metodi e leggi», anche il sen. Arcoleo ricono­
sceva che il voto più esteso e il collegio a più larga base erano 
«Coefficenti di molto valore per lo sviluppo delle istituzioni rap­
presentative» a patto però che esistesse «il sentimento politico che 
crea la riunione organica di individui aspiranti a scopo comune [ ... ], 
una salda educazione politica»"". Infatti, non si trattava soltanto «di 
rifare lo strumento elettorale, allargando il collegio, istituendo la 
rappresentanza proporzionale e l' indennità ai deputati»"": 

«Ma oggi - chiedeva il sen. Serena - è possibile un governo retto a 
forme rappresentative senza partiti politici? Non sono essi il portato dei 
moderni regimi parlamentari?»"'. 

5. Il diballito su R.P e suffragio universale dopo le elezioni del 1909. 
Le riforme mancare. 

Il dato rilevante delle elezioni del 1909, che avevano fatto re­
gistrare una cifra record di votanti (65,3% al primo turno, 70% al 
secondo, il livello più alto mai registrato nei ballottaggi), «fu il con­
siderevole rafforzamento dell '"Estrema Destra" e dell'"Estrema Si-

voluto presentare alla Camera all'io.izio di giugno. -11Ma - annotò 11 giornale - so­
praggiunse la infenn.i1à di un amico [Di Rudinl] e non volle decidere nulla senza scn· 
tirc il parere di lui. Così il progetto si arrestò. Intanto speua. però, alla democrazia 
di assumere per conto proprio la que-stione ... Nell'Archivio Luzzatti oon si è rinve­
nula tra«ia del progetto di legge. Perchè prendesse posizione a favore della propor­
zionale era iJnervenuto anche f\1aggjorioo Ferraris: -.Mi farebbe molto piacere vede­
re nel Suo discorso annunciato lo scrutinio di lista con rappresenta,t:o proporzionale 
- gli scriveva il l9 agosto 1908 -. L'on. Alessio non ha \'Oluto capire che ha confuso 
la rappresen1anza proporzionaJe con lo $C;rutinio di lista! Poìchè non possiamo far al· 
tro procuriamo almeno dj porre le basi di una sana: ascensione della vita politica ita· 
liana. U povero di Rudinl era di questa opinjone. Cosl non è vita! .. (ALV, b. 18. Ca· 
sç. Ferraris A1aggiori,,o). In quei giorni anehe De capitani d'A.rzago prende..,a posi· 
zione a fa..,orc dello scrutinio di lista per provincia e dcl \'Oto obbligatorio: G. DE CA· 
PITANI o 'ARZACiO, Scrfltinio di lista pe.r provincia e voto obbligatorio, • La Persevc· 
ranz.a ... 13 agosto 1908. 

303) ARCOl..EO. For111e. vecchie idee nuove d t., pp. 196-198. 
304) IL SARACENO [L. L001), la ques1io11e fonda111e11tale, •La Vita», 8 agosto 1908; l'in· 

de1111ittl dev•e.ss~re coe•·a 111 s11ffragio universale, ivi, 19 agosto 1908. 
305) O. SERENA. Collegio tuii1101ni1111l~ e sc1uti11io d; lista, •.La Vita• . 23 agosto 1908. 
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nistra" a spese dei liberali di ogni gradazione•. I ire partili del­
l'Estrema Sinistra, in partieolare, «eonquistarono più dcl quinto dei 
eollcgi del Regno, ma più di un terzo dei Collegi capoluogo e il 
45% dei Collegi con oltre 10.000 abitanti,,-'"; i costituzionali ebbe­
ro i regressi più significativi - in percentuali e in seggi - proprio 
nelle regioni più progredite. Mentre i liberali si trovavano in 
«profonda crisi», ad un «bivio: o rinnovarsi o morirei»'"' e si discu­
teva sul «punto centrale che era pur sempre costituito dall'avanza­
ta dell '"Eslrema Sinistra", specie del PSJ , e dalla risposta che i li­
berali avrebbero dovuto dare a questa sfida•"', riprendeva il dibat­
tito su elettorato, procedimento elettorale e sui sistemi elettorali. 

l temi dell'ingere nza governativa nelle elezioni, dell'intervento 
del clero, delle violenze e dei brogli elettorali, eostituirono argo­
menti di quasi quotidiano eonfronto fra l'Estrema Sinistra e la mag­
gioranza ministeriale nella Giunta delle elezioni. Ma lo sdegno e le 
proteste contro le pressioni , i brogli, le corruzioni non erano dif­
fusi solo nei gruppi dell'opposizione'°'. Luzzatti, ricordando alcuni 
clamorosi casi di corruzione'", sottolineava la necessità di «punire 
i corruttori , di imprimere eon marchio d'infamia il collegio corrot-

306) ULLlUOl. La clo.sst pol'1ico ntllo tris.i di partuipa4iont dtll'ltolio gWlilli4'Uf4, I cit. 
pp. 465 e 469-471. Per una bibliografia delle elezioni dcl 7 e 14 marzo 19()1): 8 ALUN1. 

U t/t4ionl nella s1orJo d'ltoli11 cii., pp. 441443. 
307) ~~ - F'G.RRARJS. I e<>stittt li<J,wli t1J bi vio. O rin11ovarsi o ,,,oriref. -.Nuova Antologia•, s.V, 

voi. CXLIV. fase. 895. 1• 11prilc 1909, pp. 506·513. 
308) ULLRICll, Lu classe politico 11t:llf1 t:rl.si di par1tcipazio11e <le/l'/1t1llu gloll11ia11a, I cit .. pp. 

479 e ss. 3ncbc per il dibattilo fra i liberali sulle c.ausc dclJ'iosuccesso e sull'impOsta· 
i ione dei rappor1i fra poli1lca estera e miUtare. da un La10. polittca interna, economi· 
e.a e sociale dall'altro. caratterinantc la linea gioliniana. anche i.n occa.sione del di· 
battito sulla crisi bosniaca. 

309) ULLRIOt, La dasst po/dica n~llo tTisi dì part«ipa:iiottt dtll'/111/ia 1iolirtiOM, I ciL. pp. 
497.502. Sulla qUCS(ione delle pr11ichc elettorali impropnc e sulle irregolarità nel pro+ 
cesso clenorale. si \'Cdli per il periodo precedente: F. A.JoooREUOCI. LA norma e la pru· 
si. LL elezioni ifftgc>lari nelf'l1alia 1'Nralt (1861-18/J()), .. J>assa10 e prcse.rne-. n. 34, 
gcnnaio·aprile 1995, pp. 39·78. Sui ricorsi al Coos.iglio di S1ato: I... ~iARTOxe. le t lt· 
zlon1' e i brogli. S11i r;«Jrsl 111 Co1uiglio <li Staio ln età lil>uult, ·~1cridiana•, n. 4. SCI· 
lembrc 1988, pp. 73·90. 

310) L. LuZZA1-r1, Bisogna (lppottt: 1111 '" gi11e alla corn11;io11t efe11ot11le, ..:Corriere della Se· 
rfl•, 17 mar1.o 1909. La denuncia dì Lu1.z.atti trovava molteplici conferme: • Apprendo 
dai g.iqrnali che V.E. cd altri illustri parlamen1ari si propongono In correzione della 
legge cleuorale per porre freno alln corruzione divenuta sc:and:alosissima. lo, che so 
per prova - gli scriveva da Treviso, ad CSémpto. l'oo. Fclàssenl il 20 aprile 1909 - a 
quale punto di indecenza si sia arrivati - vini.ma pure dì 1ndte:1bili compre-vendite di 
voti e coercizioni di ogni rana - applaudo alla Vostra gimta iniziativa-.. (ALV. b. 21. 
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to» e prospettava l'abbandono del collegio uninominale («anche 
dove sono vive e salutari le differenze di parte, impicciolisce - scri­
veva - il grande orizzonte della patria col pericolo d'impantanarsi 
negli in teressi locali e ( ... ] con l'aggravamento delle corruzioni e 
delle passioni illegittime impunite, renderebbe, a poco a poco, in­
tollerabile la vita politica e la darebbe in balla dei facoltosi e dei 
politicanti di professione»). Anche alla Camera, fin dalla discus­
sione dell 'indirizzo di risposta al discorso della Corona, numerosi 
deputati invocavano efficaci nuove disposizioni di procedura elet­
torale per garantire meglio la sincerità e la libertà di voto; l'on. Be­
renini e altri trentasei deputati dell'Estrema Sinistra presentarono 
poi una mozione invitando il Governo a definire immediatamente 
provvedimenti per prevenire le frodi e le violenze elettorali"'. Ma 
il disegno di legge che intendeva garantire, «nel modo più effica­
ce, la sincerità delle elezioni», presentato dall'on. Giolitti il 4 mag­
gio 1909 (con proposte di riforma attinenti alle operazioni eletto­
rali - relative agli atti preliminari e a quelli che riguardavano di­
rettamente la votazione - e alle disposizioni penali poste a sanzio­
ne dei doveri che i cittadini ed i componenti dei seggi avrebbero 
dovuto osservare)"'. non fu giudicato positivamente dalle opposi­
zioni che lo ritennero «insufficiente», sottolineando, fra l'altro, il 
contrasto fra l'operato del Governo - e la condotta della «mag­
gioranza» nella Giunta delle Elezioni - e le sue enunciazioni"'. 

rase. Collegio di Abano 1908·1909). Anche mons. Bonomelli scriveva a Luzutti per 
complimeLHarsi per l'anicolo e per invitarlo a far sentire. alla Camera. «aha e 1onan· 
te la sua voce contro questa schifosa cant.rena». • lo - aggiungeva nella Jeuera del 29 
marzo J909 - per principio non mi S-Ono mescolato mai, nè mai mi mescolerò. nell'im· 
puro amalgama deHc elezioni. pcrchè Vescovo: ma come cittadjno posso e devo ccr 
noscere e designare alla pubblica riprovazione gli intrighi. le frodi che disonorano il 
paese e contraffanno la volontà vera del popolo. In un collegio deJJa mia diocesi si 
(ecc u11 vero 1ne.rcatQ di voti. è: C0$8 altamente deplorevole e rune.sta quest'ora de­
moralizz;nrice• (LVZ.ZA1TI, A1e111orie. /Il cit, p. 350). 

311) Ani parlainentari, camera dei deputati. legislalura XXIII. sessione unica. Discus.sio· 
111. tornata del 2 aprile 1909. p. 252. 

312) Ani parlameniari. Camera dei deputati, legislatura XXI II, sessione unica, Don11'1e111l 
- Disegni di legge e Relazioni, N. 96. Il lavoro della Commissione (relatore Bertolini) 
fu rallentato anche dalle dimission.i di alcuni deputati pcrc.hè: nomintll'i contponenti dcl 
Governo: si veda la Relazione della Co1n1nissione - relativa anche agli emendamenti 
presentali succe$.Sivamentc dal Prt'Sidente del Consiglio, Luzzatti. il 29 no\'embrc 1910-: 
ibid., N, 96·A e % bis·A (sul disegno di legge. vedi oncbc le pp. 286·288). 

313) ULLRICH. Lo classe polillca 11t lla crisi di par1~cipazio11t de.ll'lrali<1 giolirria11t1. I cit .. pp. 
498·500. Anche nei mesi succ:essi,•i numerosi inter,·enti riproposero il teina dei brogli 
e della corruzione elettorale: cfr. ad esempio: Atti parlamentari, Camera dei deputa· 
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Quale strumento di moralizzazione delle elezioni e della vita 
pubblica'", molti deputati - radicali, socialisti, numerosi liberali -
proponevano la rappresentanza proporzionale o almeno lo scruti­
nio di lista. Fin dall'inizio della legislatura, l'on. E. Valli sottoli­
neava la necessità di un disegno di legge che contemplasse l'am­
pliamento della circoscrizione con scrutinio di lista e la rappresen­
tanza delle minoranze'"; nella discussione alla Camera sul bilancio 
preventivo dell'Interno 1909-1910 l'on. Ciccotti proponeva che nel­
la procedura elettorale venisse introdotto il sistema del quoziente 
di Hare"•; l'on. fera chiedeva lo scrutinio con larghe circoscrizi.o­
ni"' e l'on. Mirabelli la rappresentanza proporzionale'"· Successi­
vamente l'on. Muratori presentava una proposta di legge in base 
alla quale i comuni divisi in più collegi elettorali politici dovevano 
essere rispettivamente costituiti in collegi a più deputati (quanti 
erano allora i collegi) nei quali l'elezione avrebbe dovuto farsi a 
scrutinio di lista secondo le norme della legge 24 settembre 1892, 
n. 909"'. 

Un diffuso orientamento verso lo scrutinio di lista e la R.P. 

ti. legislatura X.Xlii. sessione unica. Dist1asio11i, tornata del 28 maggio 1909, pp. 1497· 
1512 (per l'intervento di Colajann_i che, duren te la discussione del bilancio preventi· 
\'O dell'lntcroo 1909·1910. propose che rosse privato del voto chiunque avesse ripor· 
tato una condanna per corruzione t lettorale o per violenza elettorale direna): lbid., 
2· tornata dcl 19 giugno 1906. p. 2757 (per J'in1errogatione presentata dall 'on. Luci· 
rero al ministro di Oraria, Giustizia e Culli perc.hè rac:comandasse ai magis1rati che le 
istruttorie dci rc,ati elettorali fossero condotte in modo da non rendere possibile «quel· 
le cadute in prescrizione che fa( cevano) onnai consuetudinaria l'impunità• ): ibid .• tor· 
1ia1a del 24 novembre 1909. p. 4433 (per un'altra intenogazione dell'on. Lucifero sul· 
lo •:svolgimento dei procedimenti per reati elettorali commessi l.lllc. ultime elezioni ge-­
oerali» che iJ 31 gennaio 1910 propose Poi di prolungare il termine della preSC:ri:tione 

. portandolo ad un anno dall'ultima decisione della camera). Sul tema della prcsc:ri· 
zione dell'azione penale per akuni processi, si Yeda anche l'interrogazione presenta· 
ta dall'on. De Cc$1lrc il 18 mano 1910. 

314) ULLRICH. La classt poUtita nella crisi di parteclpnzio11e dell'llalia gioli11i<11ra, Il cic. 
p. 670. 

315) Ani parlamentari, Camera dei deputati. legislatura X.Xli i, sessione unica, Disc1lSJio· 
ni, tornata del 30 marzo 1909, p. 106. 

316) /bid., 1ornata del 26 maggio 1909. p. 1384. 
317) lbid., lornal8 del 29 maggio 1909. p. 1573. 
318) lbld .. pp. 1554-1560. 

319) Jbid., tornata dcl 3 giugoo 1909. p. 1848. per il testo della proposla di legge. Presen-
1a1a il 31 maggio, lena li 3 giugno, la prop0s1a decadde per mancalo S\'Olg.imcn10 en­
tro i novan1a giorni dalla sua ammissione alla lettura. 
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emerse anche nella inchiesta condotta da «La Vita»"" e nei dibat­
titi dei mesi successivi. A favore del collegio uninominale rimane­
vano, fra gli altri, Salandra"', Nilli («credo, affermava, sia sempre 
il campo più onesto di lotta»)"' e Alessio che giudicava lo scruti­
nio di lista con il sistema della rappresentanza proporzionale «fa­
tali al part ito rad icale e ad ogni partito di governo, utili soltanto al 
partito clericale e al partito socialista»"'. 

Non favorevole allo scrutinio di lista per provincia «accoppiato 
al sistema del quoziente» era anche Gaetano Mosca: «nella prati­
ca forse si arriverebbe ad accoppiare - annotò - alcuni dei difelli 
dello scrutinio di lista con quelli no tissimi del collegio uninomina­
le»"". L'on. Vittorio Emanuele Orlando, pure «fieramente avverso» 
allo scrutinio di lista, notava che «in Italia la sola base organica del 
'grande' collegio [poteva) essere data dalla regione», non certo dal­
la circoscrizione provinciale, e poneva l'interrogativo - risponden­
do negativamente - sulla convenie nza a dare alla rappresentanza 
nazionale una base regionale'"· Gli orientamenti a favore dello 

320) U11 referendunr, •La Vità•, 13 novembre 1909. Le doma_ode poste dal quotidiano ri· 
guardavano l'allargamento del suffragio. il suffragio universale, l'obbligatoriclà d cl vo­
to, lo scrutinio di list.a e la rapprcscntan1.a propor1.;ionale. la riforma del proocdimcn· 
to elettorale per assicurare la sinccri1à dc.I voto. Le rispOStc aLl'intcr\'iSta furono put>­
blicate q uas-i quotidianameote. io genere coo il titolo l,.a rifonna elettorale, Cino al 24· 
25 dicembre l 909. 

321) V. Cocucc10NI, Ln rifor1'ta elettorale politico. Il pensiero dtlt'on. Satandra, • Il Mc$· 
saggero•. 21 novembre 191ò. Pur affcrm.ando •che là storia delle cos1i1uzioni itDlichc 
e ntoderne e del loro funzjonameoto• gli aveva in$Cgnato che •i congegni eleuorali 
(avevanoj mollo minore importanza d i qu:elJa che le sogliono attribuire i loro inven· 
tori propugnatori•. Sahtndrà sosteneva ehe non si era .:invcn1a10 ancora alcun che di 
p referibile al nostro vecchio collegio uninom.inale•. 

322) Per la riforn11J elettorale. Il nostro refen:nd1111t, «La Vita», 29.30 novembre 1909. 

323) Per lt1 rifon"a c:lcttorale, «La Vi13•, 27·28 novembre L909. 

324) G. MOSCA, Prefazione à G. SADLNI, La rifonna del sistenta elettorale in lt.alit1 , Torino 
1910, p. V, poi pubblicata, oon alcune modifiche. in • Rivista di diritto pubblico•, li 
(1910), P.I., pp. 191·19'2. Cfr. anC()ra sui sistelni elettorali: ID .• C.:Qllegi<> u11ino111it1ale, 
scr111i11io d; lisw t rapprtsen1anz.a delle 1uil1ora.r11.e, .. corriere della Sera», 28 agosto 
1911, poi pubblic:no in Il 1ratt1011to dello Stato libtrnlt cit., pp. 143-144. 

32.S) V. Cocucc10~·1 , La rifom10 elettorale p<Jlitica. Il pensiero de/ton. Vi1u1rio Enw11ude Or· 
la11do, • U }.1cs:;aggcro .. , 16 no vembre 1910. • ln Italia - notava - la p rovincia, in media, 
e legge sene depu1;ni: non è dunque q uesto il ·grande' <::ollegio che de\'e evitare i mali 
del sistema del 1882. che consentiva pure lit elç:T,ionc di cinq ue depul<Ui. E poi, adonan· 
do la circoscrizione provinciale si avrebbero collegi a venti deputati (<."$empio, la pr<>· 
vinc:in di MjJnno) e collegi a due deputali (ese1npio. la provincia di Grosseto). Si acoop· 
pieranno le provincie '? La demografia e la .geometria non sono mai andate di aooordo». 
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scrutinio di lista risultavano tuttavia prevalenti. La scelta era spes· 
so motivata dalla convinzione che «le violenze e i soprusi che (ave­
vano) turbato tante elezioni non (avrebbero potuto], in un collegio 
di estesa circoscrizione, che [doveva) eleggere dieci o più deputa­
ti, avere influenza decisiva sul risultato delle elezioni come [era) 
avvenuto o aweniva nei piccoli collegi attuali»"'. 

«Avrebbe reso più difficile l'infeudamento dei collegi alle in· 
fluenze locali»"'. Non solo: «la trasformazione generale politica del 
nuovo sistema elettorale [avrebbe dato) partiti piil nettamente di· 
stinti e ( ... ) un fiero colpo ai partiti personali in Parlamento•"'. 

Anche per Luzzatti era •la caricò del natio loco, il piccolo col­
legio 1111inominale• che, «'togliendo la visione luminosa della patria 
e dell'interesse pubblico-, aveva fatto degenerare facilmente le Ca· 
mere «in consorterie di mutua compiacenza, dissipatrici dell 'erario 
almeno come l'antico regime». Per questo auspicava una riforma 
collegata con l'introduzione della proporzionale"'. 

326) V, COCUCCIONI. Lo rifontia 'ltttorolt politica. Il pt:n.s;tro dtll'on. Ca1nillo Finocdtia­
r<>-April~. JI Mc.s5.1,ggc:ro•. 9 no,·c:mbrc 1909. A favore dJ u.n -collegio ampio ac:com·· 
~gnato dalJa rapprcscotania proponionaJe_.. si era dichiarato anche l'on. ùetui. 
•Proprio ttegli ultimi esperimenti - 1vcv1 serino e.La Vita• commcnlaodo uo $UO ar­
ticolo sulla .Nuova AntologJa• - si A ' 'eduto quale fun?ionc dcd.siva si sia lasciata al 
denaro. I cultori di it1tistie1 g.aninli$COnO che oon meno di dicci milioni sono stati po­
sti in circolazione dai comlzJ tenerali recenti. c.alc.olano oosl pcrchè s.c in aJcuni col· 
legi non si è speso c:he pochissimo, in altri, in molli altri. s.i sono profuse somme l'i· 
nora ig.note rra noi ( ... J. Quindi collegio molto ampio•: cfr. La rlforn1a eleuorale .. Un 
Prticolo dell'o1t. Cneuuii. • LB Vita1t, 22 luglio 1909. 

327) Cfr. J'in1ervento dcll'on, Abozzi nella discussione sul bilancio dtll'fntcrno: Atti par· 
l1mentari, Camera dci dcpuutti, legislatura XXIII, I sessione 1909· l9l0, DiscuS$/Oni. 
tornata del 31 maggio 1910, pp. 7660-7661. fa\•orevole aJJo scrutinio di lista. «con· 
temperato dalla rapprescnutn-ia delJe mi.noranze. estesa indi.scintamcnte a tutti i col· 
legi. qualunque (rossel il numero dei deputati che (dovevano) clcuere-. l'on. Abotti 
proponeva a.oche di estendere la riforma ai Consigli proviociali per ottenere •la ,·era 
responsabilità dci progra.mmi amminiurau,; •• in(ond(c:re) mq.ciorc energia neUa (lo­
ro) azione e auenuare gl'ìncon\·enicnti 1ah·o1ta gra,i. incrcnli al riJ»r10 cki cons.iglie· 
ri nei di"en.i mandamenti•. 

·Anche la rivista dei c1t1olici oonciliatoristi proponeva rabbandono dcl coUegio uni· 
nominale che, scriveva. •porla a troppe competizioni personali ed 11 troppo diretto 
contatto dell'elemento con gli elettori, obbligando il primo a u11srormani in agenti 
d'aCfari o dj favori per i secondi•: efr. R(JSsegna politica. •l..a Rassegna N'aziona.le•. 
XXXI, voi. CLXVI, l ' aprile 1909, p. 331. 

328) L CAsTANI, La riforma tltuoralt con il sisttma propor:.ionalt, •Nuova Antologia•, s. 
V, voi. CXLII, !a5<. 902. 16 lusJio 1909. p. 314. 

329) L LVUAm, Il wlltgfr> un1n01ninalt t la rappratntan:.o p1opo1:Jo.nalt, •la Vita•, 18 
novembre 1909. li q1.K>t.1di1no di Luigi Lodi riportava un ampio 11rakio dcUa prolu-
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D'accordo con Ferdinando Martini, inoltre, anche la grande 
maggioranza della «Sinistra democratica» auspicava almeno lo scru­
tinio di lista ma in grandi circoscrizioni, di una o più provincie, per 
non r ipetere l'esperienza del decennio fra il 1882 e il 1891 - giu­
dicata negativamente -"". 

Convinto che era «necessario abbandonare il collegio uninomi­
nale», Angelo Majorana sosteneva che l'introduzione della R.P. 
avrebbe potuto essere realizzata gradualmente, «accontentandosi 
per ora del semplice voto Limitato»"'. Ma «senza il necessario com­
plemento della rappresentanza proporzionale», lo scrutinio di lista 
- osservava, fra gli altri, il radicale Gerini - avrebbe «polarizzato 
tutti i difetti del sistema maggioritario ad esclusivo vantaggio del 
Governo»"'. 

Lo scrutinio di lista puro e semplice - aggiungeva Gino Bandi­
ni - avrebbe «Significato neutralizzare le tendenze avanzate delle 

sione con cui L.uzzaui aveva inaugurato il corso di diritto cosljtuz.ionale all'Universi1à 
di Roma. Riferendosi alle esperienze costituzionali di Danimarca, Belgio e S"incra, 
Lunatti osservava che questi paesi «quantunque occupa[sscroJ punti impercettibili nel~ 
lo spazio tcn(cvano) un posto eminente nella geografia ntora.le delle Nazioni. quali 
OsservntorU e Lobora1orU di riforme costitutionali111. Per il suo g.iud.itio negativo sul 
collegio uninon1inalc. por1ava -.l'esempio d.i Camere moribonde, feroci nel respingere 
i provvedimenli finanz.iari richiesti dall'integrità del bilancio e più feroci ancora nel 
ri$pondcre con proposte di nuove prodigalità a tutte le domande di spese fatte dall'an· 
gusto nido elettoralei.. E aggiungeva in rifc.rimento al dibattito sulle convenzioni ma·· 
rinime: ... Jn Yerità. citi non avverte, per esempio. il bisogno di un più spirabile acre 
collegato con la rapprescntanta delle idee e non soltanto dei minori interessi quando 
si assiste ogni giorno. in questa grande gara locale delle convenzioni marinime. alle 
clamorose domande di linee nuove o di spostamenti di linee senu pensare .ai vitali 
bisog.ni della patria. alla sua deficiente difesa n'l.iJitare cd eoonom.ica?•. 

330) A fa,,ore dello scrutinio di lista almeno per provincia s.i erano dichiarati. fra gli altri, 
anche gli on. Gettoni, Oaneo. Pasqualino Vassallo: cJr. P~r la ;ifor1t1a tleuor<Jle. «La 
Vita,., 23 novembre e 28·29 novembre 1909. L'on. Camillo Mancini proponeva iJive­
ce «Una circoscrizione a pane per i capoluoghi di pro,1incia, un'altra per tutti i Co­
muni della medesima•: ibid .. 25·26 novembre 1909: ron. Ccrulli prospettava coUcgi al· 
largati alla regione (ibid., 27-28 novembre 1909); l'oo Murri, favorevole pure alla rap­
prcscntanu proporiionale, proponeva a sua \10lta •COiiegi chiamati ad eleggere non 
n1eno di 25 deputati ciascuno~ (ibid .. 29-30 novembre 1909). L"on. Pellcrano propo­
ne,,a di «Stabili.re lo scrutinio di lista a larga base con circoscriiioni a quindici e ven­
ti deputati• (Atti parlamentari, Camera dci deputati. legislalura XXIII, I sessione. Di· 
scu.ssio11i, tornata dcl 2 giugno 1910, p. 7777). Per le posizioni degli on. Carlo Com­
pans e F. Martini. si veda ULLR.ICH. La classe politica 1u!lla crisi di parrecipaz.ione 
def/'/talla gioliufruia. II cit .. p. 671. 

331) Cfr. Per In rifortna eleuornle, <1.La Vita ... 25-26 novembre 1909, cit 

332) Cfr. Per lo nfonno cleuorale. • La Vita.1t, 23 novembre 1909, cit. 
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città, con le resistenze conservatrici delle masse, numericamente 
prevalenti, delle campagne limitrofe». «Un pericolo, che sarebbe 
stato grave con lo scrutinio di lista maggioritario a suffragio ristretto 
e (che sarebbe) divenuto gravissimo col suffragio allargato»"'. Una 
preoccupazione condivisa dai socialisti, convinti che «i partiti di de­
mocrazia» avrebbero avuto un danno «da un allargamento di cir· 
coscrizioni con la semplice rapp.resentanza, non proporzionale, del­
la cosiddetta minoranza»"". Riserve venivano anche avanzate sulla 
proposta, delineata da Luzzatti, di introdurre lo scrutinio di lista 
«ristretto soltanto alle grandi città»: «due categorie di deputati - si 
osservò - non [avrebbero] giovato alla vita parlamentare»"'. Se­
condo il radicale Fera, i collegi uninominali - «Circoscrizioni elet­
torali [che) spezzano il paese in segmenti inorganici ed artificiali, 
che non rispondono nè a tradizioni storiche nè ad aggruppamenti 
di interessi» - andavano tuttavia superati, e non soltanto nelle gran­
di città, ma specialmente nei collegi rurali, «per sfrancare i rap­
presentanti politici dalle servitù locali, specialmente in [quei) col­
legi»"'· La proporzionale, inoltre, verso la quale si era orientato an­
che il IV Congresso nazionale del Partito radicale, avrebbe con-

333) G. BANDINI, Difetti e pericoli dello scru1ù1io dl li.sta senza rappresenranza propor· 
tionafe. •Rivista d'halia•, Xli (1909). "01. li. pp. 7'13·714: lt>., Siste,nl eleuorali et/ 
esttnslo1te del suffragio. «Critica SocilaJe•. XXI, n. 11, 1~ giugno 1911, pp. 161-164. 
Si veda inoltre: Io., Per la rìfonna elett()rale. I. La corrurtela eleuorale. Colfegio unl­
no1ninale e collegio plurit101ninate. i\'i, n. 12· 13. 16 giugno. 1° luglio 1911, pp. 185· 
186 (riproduce, in parte. l'anioolo pubblicato nel novembre 1909 sulla •Rivista d ' lta· 
lia• ); ID .. Ptr la rifonna dtl $11/fragio: li pericolo in1mi11t111e; Il. Lo scru.linio di li· 
sta p1"0 e stn1plice: lii. Lo scrr1tinio di lista a voto fin1itato; a) Suoi ris11lra1i dove 
esiste vera fotta poUtica, ivi. n. IS, 1° agosto 1911. pp. 233·236 - anc.be per il r ichia­
mo a CH. BENOIST. Pour la réfo1n1e éJecrorafe, Paris 1908, contrario a!Jo scrutinio di 
lista puro e semplice -. 

334) Noi (F. TU-RATI), P<Jstifla. •Critica Sociale•. X:Xl. n. 11. 1° giugno 1911, p. 164. • Do· 
po l'introduzione dello scrutinio di lista maggioritario - osservava successivamente 
Nicoolini - iJ partito nostro uscirebbe dunque gra,•emente danneggiato: focse decima· 
to nella sua rappresen1a.oza parla.men1tare•: crr. LA CRmCA SOCIAL.e • F. N1COOL1N1, 
Bauiamo e rìbattia1110 ìl d1iodo! A11cO'ra contro il pericolo dello strilfinio di lùta sf!ll· 
za proporzionale. ivi. n. 16. 16 agosto 1911. pp. 248·249. 

335) Atti parlamentari. Camera dei deputati, legisla1ura XXIII, sessione unica. Discus.sio ­
ni, 1ornata del 2 giugno 1910. p. 77n (in1erven10 d ell'on. Pellerano). Anche Oiolini 
- come ricordava Fcra - .:non consentiva nel propOSito di avere una duplice c<nego­
ria di deputati•: ibid., 2' tornata dcl 4 giugno 19l0. p. 7914. 

336) Ani par lamcn1ari, Camera dei dcputaiti. legislatura XXIII, sess.ione unica, Dist:1JS$ÌO• 

11i. 2' tornala del 4 giug.oo 1910, pp. 7913-7917 (per l'intervento dell'on. Fcra, che svol· 
se l'ordine del giorno da lui prcscniato). 
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sentito «di affrontare con la più tranquilla coscienza la grande in· 
cogni ta dell'universalità del suffragio»"'; era «la riforma più antiri­
voluzionaria e insieme la più democratica possibile»"'· Una valu­
tazione non condivisa da Giolitti, secondo il quale la proporziona­
le richiedeva «come prima condizione un paese dove i partili [fos· 
sero) costituiti»; una condizione che in Italia oon esisteva"'. Inol­
tre, gli sembrava «Che quel sistema dovesse inevitabilmente pro­
durre. la dilficoltà di creare maggioranze omogenee e compatte, ca­
paci di costituire e sostenere u.o governo forte e duraturo»"°. 

Nel tentativo di ovviare a questo problema e a «compromessi, 
accordi e ibridi connubi» nella compilazione delle liste, il Circolo di 
Studi Sociali di Firenze aveva prospettalo la necessità di un nuovo 
sistema che «accordasse alle minoranze uoa rappresentanza propor­
zionale; si ispirasse al concetto della proporzionalità senza però ec­
cedere nel frazionamento sl da non permettere in Parlamento la for­
mazione di una maggioranza; non vincolasse la libertà di voto indi­
viduale con l'uso di una lista obbligatoria; non permettesse la cor­
ruzione, o gli ibridismi». La proposta si carallerizzava per la forma­
zione di nuovi collegi plurinominali, raggruppando quelli esistenti, 
per la previsione di una lista libera «con denominazione di partito», 
per una particolare applicazione del criterio del quoziente'". 

337) Cfr. L.n riforttta eleuorale. R~latio11e dc/1'01'. lu1'gi Fern e tlt:I prc>f. Gino Btu1di11i, «La 
Vita-. 20 novernbte 1909~ ibid .. 21 novembre l909 (è il testo completo della Rclaiio­
ne presentata al Congresso radicale). I relatori sostennero. fra l'altro. la necessità di 
una rapprestntanta proporzionata (per correggere le notevolissime variazioni e.sìsten­
ti nella ripartizione dei collegi eleuorali fra regione e reg.ione) secondo il numero de­
gli iscrini: ri1nedi efficaci contro la corruzione cleuoralc (ampliamento dcl suf(ragio. 
abolizione della scheda m.ano$Criua) e il collegio plurinominale a larga base con iJ si­
stema proporiionalc. 
li Congresso del Partito radicale approvò un ordine del giorno nel quale, fra l'altro. 
da\•a mandato alla Dirl!Zione di promuo\'cre la costitu.7..ione di una <it.Ass.ociazionc per 
la riforma eleuoralc .. aperta ad esponenti dci diversi partiti e di curare. d'intesa con 
il Gruppo parlnmcntarc radicale. •la compilai.ione di un progetto concreto di rlform<'I 
eleuorale sulJc basi di ampio oollegio plurinominaJe e di scrutinio proportionatc ... 

338) C[r. Per In ri/onnn efeuorafe. •la Vita•, 23 novembre 1909, cit. 

339) Ani padamentari, Camera dei deputati, legislatura XXlll, sessione unica. Dlsa,J.si<>· 
1il, tornata dcl 29 maggio 1009. p. 1578. «Nel Belgio. aggiungeva, \'i sono intanto con· 
di,doni diverse: Partiti bene organizzati, paesi dove non vi sono quasi più analfabeti. 
Sono condi.i.ioni queste che rendono più facile l'introduzione di quel sistema». 

340) GJOLITII, ft1etnorie dellt1 111ia vita cìt .• p. 211. 
341) Cfr. La nfonna e/euorale proposta dal -.Circolo di Srudi S0<iali• . •La Rassegna Na· 

zion~Jc», XXXI. voi. CLXIX. 1° sette1nbre 1909. pp. 17-24. La rivista a\'é\'a pubbli· 
cato. J'anno precedente. un articolo c:he. ptendendo spunto dal dibattito del 22 mar· 
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L'orientamento favorevole alla proporzionale fu tuttavia favo­
rito, nei mesi successivi, dal dibattito suscitato dalle monografie de­
dicate al tema'", dall'atteggiamento del Grande Oriente - che votò 
un ordine del giorno favorevole ad una riforma che assicurasse «la 
libertà del voto e la rappresentanza proporzionale»"' - e dalla for­
mazione di un «Comitato parlamentare per la ri forma elettorale 
con l'applicazione del sistema proporzionale»"'. 

zo l907 all'Asse1nblca Na.tlonale francese. aveva prOpOSlO dì 1nantcnere il collegio 
uoinominaJc. abolendo il balloHaggio, e aveva duramente criticato -.la teoria propor· 
rionatis1a (nel suo fatale andare comincia col portare il disgrega1nento 1iel corpo elet· 
to rale, e finisce «>I produrre l'an archia nell'organismo di governo)• e il sistema pro­
porzionale .;fallo :;ipposta per (alsa,rc l'csscnia e il fondamento giuridico dcl diriuo 
elenorale• : I. TAMBARO, La rifo1111fl tleuorale i11 Fra11cìa, «La Rassegna Naz.ionale•. 
XXX. voi. CLXll, 1• luglio 190$, pp. 22-31 (cit. da p. 2-8). La proposta del .. c ircolo 
di Studi Sociali» proponeva in vece che, fatti la votazione e lo se-nn inio, in ogni colle· 
gio plurinominale, s-i detc-rminasse • iJ quoziente di e leggibilità dividendo il numero dei 
\'Otanti per il numero dci deputati da e leggere•. Dalle liste che avevan o raggiunto il 
quoziente s-i sarebbero se.ehi, secondo l'ordine di iscrizione. tanti deputati q uante voi· 
te i l quoziente era $tàtO raggiunto. Al primo scrutinio e ra considerata • lista di mag· 
gioranza» 1an10 quella che oueneva «la metà più uno dei suffragi. q uanto quella che. 
unica, avesse raggiunto il quoziente• . Della eclis-ta di maggioranzll (sarebbero sta ti) pro. 
c lamati ctcu i la metà p iù uno dci candidati iscritti.-. Per i posti non coperti çon que­
ste votazioni. si sarebbe proceduto ad una seconda e lezione alla quale sarebbero sta· 
1ç !};ffiffi~m !~ lj$lç. ocçb~1 p1,1r gQn 3\'çndQ ~ primo KfYtiniO rngg!Y01Q il quoi:iço1ç, 
(avevanol però ottenuto maggior nun1ero di suffragio•. La nuova proclamazione avreb· 
be d0\1 uto essere fa tta con le stesse regole, .:stabilendo il n uovo quoziente•. Allo sche­
ma formulato dalla magg.ioranza dei componenti il .-Circolo di Studi Sociali•, l'avv. 
Antonio Ciaccheri Dellanti contrappose uno sch ema di progetto di riforma elettorale 
in parte d iverso caratterizzato dalle «liste obbligato rie• e fin alizzato a • rendere più 
organico l' intervento dei partiti all'urna. .... Per ques10 riteneva che la riforma rtlativa 
a lla rappresentanza proporzionale d oveva essere nbbinat.11 all'allargamento dcl suCfra· 
gio - •d a estendersi a tutti coloro che sanno leggere e scrivere e per scrivere s'inten­
de in q uesto caso, souolineava, saper fa r la p ro p ria fi rma nelle liste di identil'icnUC>­
ne• - e all 'obbligatorietà del voto «almeno neJJa elez.ione a primo scrutinio»: cfr. La 
rlforn1a t lt ttoralt proposta dal cCircolo di S tudi Sl>Cialb• cit., pp. 21-24. 

342) Si \'Cd ano, fra gli a ltr i: G. BANOINI, La rifonnD elerroralt cc11 la rappresenta11ta pro· 
porz.ionale nelle elez.ioni po/ititht, Roma 19JO; SABJ~J. La rifonnfl tltl sb'tt111a eleuo­
rale in lra/ia cit.; V. TEIXIHRA DE MATTOS. J..o rapprese1ua11zo proporzionale in teoria 
e in prarica. Torino 1910. 

343) Cfr. Adu1u111z.a dtl Gra.11de Orittntt 11'/talia del 9 n1aggio 1909. to:Rivis1a Massonica ... 3l 
maggio 1909. pp. 236-237, tic. in ULLRJCH. La classe poli1ica ntllQ cris; di par1ttipa· 
ziont dtll'/talia giofiuiana. Il cit .. p. 669. 

344) li Comita to esecutivo risultò composto da Aogclo Cabrini. Lcooe Caetani. Filippo Me· 
da e Gino Bandini: cfr. •La Riforma e lettorale. BoJJeuino del Conlitato parlamc.nta· 
re per la Rifo rma Elen orale con l'applicazione dcl $istcma propo14ionalc•. li (1910). 
Nel -.BoUcttino,. si vedano. alla p. 2. gli scopi che iJ Comitato si proponeva con l'at-
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Il 9 giugno 1910 si dava poi lettura della proposta di legge pre­
sentata da Caetani, Abbiate, Meda, Cabrini, Turati, Negrotto per 
l'introduzione dello scrutinio di lista secondo le norme della rap­
presentanza proporzionale"' - «in sostanza formulata sull'esempio 
del sistema delle liste libere»"' -. Ma sul piano parlamentare non 
si registrava poi alcun progresso. 

Senza prospettive era rimasto anche il dibattito sul suffragio 
universale. All'inizio della XXIII legislatura, Giolitti manteneva an­
cora la convinzione - di fronte alle richieste di allargare il corpo 
elettorale o di introdurre il suffragio universale'" - che l'unica via 
per la quale si doveva giungere alla universalità del suffragio era 
«insegnando a tutti a leggere e a scrivere ( ... ]. Non credo - ribadi­
va - che dare il voto agli anaUabeti segnerebbe un progresso»"'. 
Nè vedeva nel suffragio universale «il metodo di moralizzare le ele-

luazionc della riform\l e inol1re O . .SA.N"OU~t . Rtct11ri discussioni s111ln R.P. nel Belgio. 
pp. 8-10: Giuditi dei Depurari sulla rapprestnranr.a propor;,ionnle, pp. 11 -16: G. BAN­
OINI, Saggio di bibliografia sulla rapprese11ta11;,a propor1.ìonale, pp. 17-23; Adunanza 
del C(Jlnltato parla11u:ruare per lo studio di un disegno di legge per /'applicat.ione del· 
la rappresentanza proporz.io11ale, pp. 24--26. 

345) Ani parlamentari. Camera dei depu1a1i. legislatura XXIJI, seMione unica. Di&cussio· 
11i. tornata del 6 giugno 1910, p. 7954 (per la presentazione della proposta) e ibid. , 
tornata del 9 giugno 1910, pp. 8134-8141 (per il testo che gli Uf(id avevano ammc.s· 
Ml alla lc:Hura). Alcuni mc$.i prima, l'on. Cactani \l\'C\'8 ançhç rivol10 un'interpellanza 
al mioi.s1ro dell' Interno per conoscere i .. motivi» per cui non erano state applicate de 
tassative prescrizioni dell'art. 46 della legge elenorale politk.a• e suJJa opportunità di 
una • riforma organica a ba$C di collegio plurinominale e di rappresentanza propor· 
zionale .. : cCr. ibid. 1 tornata dcl 18 novembre 1909. p. 4229. 

346) G . A\tBROS1N1. Sistttni eleuorali. S1'sttm11 maggioritario. Rapprese11ta11za 1/e/le mino· 
ranze. Sisrt1nt1 propor;Jonaft. Firenze 1946, p. 151. 

347) Cfr. la proposta di legge Ciccotti, la quale mirava contemporaneamente a rendere più 
intensa la diffusione dell'istrui.ionc e più facile l'iscrizione nelle liste elettorali. in At· 
1i parlamentari. Camera dei deputati. legis1atura XXJJI, sessione unjc.a, DisCuJ$ÌOni. 
1orna1a del l 0 aprile 1909. pp. 153·154 (\'.Appendice. pp. 313-315). Per le richieste di 
Mirabclli di .. mutare radicalmente lultò quanto l'organismo clcuorale del paese - rol 
suffragio universale, con rappresenta.n7,a proporiionale, con l'indennità parlamentare. 
con l'abolizione· del giuramento poli1ico [ ... ]» - e di T·re\•es, che aveva invocato u1)a 
riJorn1a elettorale sulla base del suffragio unh•ersale: ibid .. tornata del 30 marzo 1909, 
pp. 94·95; tornata del 31 marzo 1909, p. 133. 

348) Alli parlamentari, Camera dei deputati, legislatura XXlll, L scs5.iooc 1909-1910. Di· 
scussioni. tornata del 29 maggio 1909. p. 1577 in riferimento all'on. Mirabelli che ave­
va svolto il suo ordjne del giorno appoggiato da trenta depu1ati (ibid., pp. l.554-1560). 
L'anno prcc::cden1e aveva sostenuto w:che il chiamare delle masse ignoranti a giudica· 
re degli ahi inlcressi dcl paese non !era) un progresso• e che il panito clericale avreb· 
be uauo il maggior profiHo da una simile prospeuiva (G10L1m. Discor&f parla111t11· 
10rl Il. Roma 1953. p. 1038). 
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zioni»"'· Si trattava di posizioni largamente prevalenti, e non solo 
nel.l 'ambito del.la maggioranza ministeriale: nemmeno trenta depu­
tati appoggiarono, il 29 maggio 1909, l'ordine del giorno Fera per 
il suffragio universale e lo scrutinio di lista"°. Contraria rimaneva 
la grande maggioranza dei liberali e una parte dei radicali. Nel.I' in­
chiesta promossa da «La Vita», l'on. Bettoni - interpretando una 
opinione diffusa - sottolineava che «l'allargamento del voto non 
avrebbe fatto punto trionfare i principi di democrazia, ma gli stes­
si interessi di quelle classi che più facilmente avrebbero potuto cor­
rompere gli analfabeti ancora troppo numerosi in Italia»"'· In altri 
casi, l'opposizione al suffragio universale era motivata dalla con­
vinzione che la «deficienza di maturità ed educazione politica di 
molli collegi, specialmente rurali, non sarebbe stata corretta se pu­
re coloro che ignora[vano) l'alfabeto» avessero votato"'. In queste 
condizioni si considerava la sua «attuazione non matura»; «Un pas­
so indietro piuttosto che innanzi»; «una riforma più dannosa che 
utile per la scarsa educazione del nostro popolo», la quale, inoltre, 
non avrebbe modificato «in misura sensibile la composizione della 
Camera»'". 

In ogni caso, secondo Anom, «l'ampia e quasi universale con­
cessione del suffragio [avrebbe] dovuto essere contemperata dal vo­
to plurimo»'"· Anche Salandra, che nel 1888 si era espresso a fa­
vore del suffragio universale amministrativo, sollolineava ora che 
«l'ambiente politico» era profondamente mutato: 

«A non dire altro - dichiarava in u.na intervista -, allora non vi era­
no nè socialisti nè cattolici, almeno come partili politici militanti. Adesso 
il suffragio unive rsale andrebbe ad immediato beneficio degli uni e degli 

349) lbid .. tornàta del 31 mar1:0 1909, pp. 1·41-142. Con(cnnando la linea c:bc avrebbe an· 
cbc espresso dura_ole li' djscussione de l preventivo dell'lnterno 1909-1910, chiedeva: 
«Ora, di rroote alle lagnanze che vengono da og.ni parte contro la corruziooc eletto· 
raie, crèdc proprio l'on. 1"rcvcs che dare il voto a ooloro ( ... j che si trovano in oondi­
zìooi più facili ad essere vittime della corruzione, sia iJ metodo di moralizzare le ele­
zioni?». 

350) lbid. , tornata dcl 29 maggio 190'), p. 1573. 

3SI) Cfr. Per la rifor1110 eleuorale. • La Vita~. 23 no\·e1ubre 1909. cil. 
352) /biti .. per la risposta dell'on. Oaneo. 

353) Si vedano, su ... La Vita ... , le risposle $ll'incbicsta dcll'on. CcruHi (27· 28 novembre 
1909). dcll"on. Carboni (7· 8 dicembre 1909). dcll'on. Morandi (25·26 novembre 190'.I) 
e dell'on. Meda (24-25 novembre 1909). 

354) /biti., 7-S dicembre 190'J. 
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altri e a iutto danno del partito liberale, al quale - l'ho detto più volte al· 
la Camera e fuori e mi piace ripeterlo - è necessario per molti anni an· 
cora restino affidate le sorti dcl paese» "'· 

In altri interventi, espliciti emergevano la diffidenza verso le 
masse, i timori nei confronti deUa democrazia, le preoccupazioni 
per le conseguenze dell'applicazione della «sola legge del numero», 
deUa «prevalenza della quantità contro la qualità» o per la «libertà 
politica minacciata» o, ancora, per gli esiti dell'internazionalismo 
dei movimenti sociali~". 

Nell'inchiesta del quotidiano di Luigi Lodi, a favore del rico· 
noscimento del diritto di voto ai soli alfabeti si dichiararono, fra gli 
altri, Alessio, Caetani, Colajaoni, Majoraoa, Murri, Queirolo"' · An· 
che Finocchiaro·Aprile e Orlando si schierarono poi sulle stesse po· 
sizioni"'; altri si dichiararono disponibil i a sostenere il progetto di 
legge presentato da Ciccotti"'. Anche la «Nuova Antologia» espri· 
meva «dubbi sulla convenienza di molto estendere il voto, tranne 
che col metodo indiretto di una più intensa e rapida diffusione 
dell'istruzione e della scuola»"'. 

355) Cocucc10N1. Lo ri/ornw eleuorole politica. Il pensi~ro delf'ou. Solartdra ci1. «Ncn·a.s -
ricorda\•a Salandra - discutendosi. sotto il primo ministero Crispi, la riforma d ella leg· 
ge oomunale e pro"inciale. io parlaj per il suffragio universale amministrativo: e vi {u 
pure un appello uninominale. Votammo pcl suffragio universale poco più di cinquan· 
1a deputati: una uentina di Esucma fra cui Sacchi e Marcora e una buona ventina di 
Destra e Centro, fra ì quali rioordo Rudinl. Sonnino. Fani. Ferdinando ~ianini, Giu· 
stino Fonunato e Leopoldo Francbenj che ora sono al Senato e due luci d'ingegno 
poi tragicamente spen1c: Plastino e Pompili ( ... ). In \'Cntidue anni moho è mutato. in 
me e negli ahri; muta10 è soprattuuo l'ambiente politico italiano». 

356) Si vedano, anche pet la ripresa di alcuni temi dcl diba11ito svoltosi sull 'argomento nel· 
la seconda metà dell 'SOO: CttABOD. St<>rlo de/In politicn esrera italia11a I cit. pp. 404-405. 

357) Si vedano gli ar ticoli Per la rifonna elettOr(1/e su • La Yiu1• . Z4·2S novembre L 909 e 
25-26 novenlbre. 27·28 novembre, 29-30 novembre 1909. cit. 

358) CococctONI, La ri/<>rn1a tlttr<>ralt politica. li p~nsiero dtll'<>tr. Can1illo Finoccliiar<>· 
Aprilt cit. e lo., /I pensitro del/'011. Viu<>rio En1an11ele Orlando cit. • Per me - d ichia· 
rava - il saper leggere e scrivere ropprese1ua una condizione inseparabile dall'eserci· 
r.io citi dirirro di voto. una garanzia che l"elenore ne usi con piena consapevolezza e 
oon petfena libertà•. 

359) Cfr. le dichiarazioni d egli on. Caelani. Cicearonc e Richard ancora su «la Vita•. 24· 
25 novcn1bre. 8·9 dictmbre. 29.30 d icembre 1909. 

360) Cfr. Nore e con1nte111i. Per lo !1Cflitb1io propor;.io11ale. «Nuova Antologia», s. V. voi. cx-LIV, 
fase. 911. 1° dicembre 1909. p. 525. ~Qualche piccolo ritoooo alla legge eleuoralc potrà far· 
si ma una pa.rle delle masse ignoranti in non poche campagne d 'haliti vendono il voto -
scrivc,•a - per una scorpatéiatà. E questo non può essere l"ideale di una democraria•. 
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Una ristrena minoranza era favorevole al suffragio universale 
- che la Massoneria giudicava «necessario in Italia»'" - anche nel­
lo stesso ambito della «Estrema Sinistra». Al IV Congresso nazio­
nale del Partito radicale la questione del suffragio universale non 
fu centrale. I relatori Fera e Bandini sostennero che ad un «allar­
gamento del suffragio si doveva comunque giungere, se non altro 
per ovviare al grave pericolo di dover tener lontano dall'organo 
elettorale, e per ciò ad esso ostili, masse di cittadini che nella vita 
politica per la via delle competizioni economiche erano già entra­
te»; si preoccuparono anche di sottolineare che il sistema propor­
zionale proposto avrebbe consentito «di affrontare con più tran­
quilla coscienza la grande incognita dell'universalità del suffragio», 
ma l'ordine del giorno conclusivo lasciò «impregiudicata la que­
stione dell'allargamento del suffragio»...,. Le divisioni del partito su l 
tema riflettevano le contraddizioni del dibattito fra la tradizionale 
impostazione dottri naria favorevole e le valutazionj pratiche degli 
esiti che la riforma avrebbe comportato. 

Anche la nomina a Presidente del Consiglio di un antico so­
stenitore del suffragio universale, Sidney Sonnino, non favorì ini­
ziative di modificazione della legge elettorale. Anzi , nel program­
ma del nuovo mmistero - che Sonnino avrebbe voluto «di 'con­
centrazione costituzionale', col gruppo sonniniano come nucleo 
centrale, con la partecipazione pure della 'Destra' luzzattiana e del­
la 'Sinistra democratica', allargando la base fino ad alcuni gruppi 
della 'maggioranza' che egli intendeva separare da Giolitti»"' e che 

361) Cfr. «Acacia. Rivisiti massoniCà,., Il, n. 5-6, nt.ar.r.o.-aprile 1909. Il suffragio unìversalé 
«Sarà in l•3lfo,, scrivcvn, uo gr3ndc :.ivviamcnto alla redenzione delle province meri~ 
dionali e 1roverà nella R. P. una condizione favorevole pct la sua inlroduzione nel di· 
ritto elettorale•. Cfr. pure Rifor111n elettorale, ivi, n. 13-14, gennaio-febbraio 1910 per 
uoa intcrvisla di Tiberio Ercoli. favorevole al suffragio universale. «l1 Parla.n1ento irn· 
liàno - si scriveva ancora - non è che pseudo-rapprescnlati\•O, la nostra cos1i1uzione 
pscudo·parlamcnunc, giacchè. invece di dcn1ocrai.ia, nbbiamo il governo di una ri· 
strcn.a oligarchia. e ci avvian10. insensibil.mente, a una forma larvata di assolutismo•. 
L.a rivi.sta souolincava pure che il prob~cmu era .. ancora considerato come una di.sputa 
dourinaria e priva di pratica efficacia . .anzichè come lo scopo i1nmediato e neeess.'l.rio 
di qualsiasi prog.rantma pr.ttico, come il fattore determinante cd esc.lush•o della \•Ìt.a 
dei paniti politici italiani»: c[r. PercJ1t il suffragio 1111i11ersole è nect.SS(1rio in fu1/io, «Ri· 
vista massonica•. LXI. n. 34, febbraio 1910, pp. 91-96. 

362) Cfr. La rifor11w eleuorale. Relar.ione de/1'011. Luigi Fen1 e t/e/ prof. Oi110 8011(/ini 
cit.; L. FERA • G. 8AN01.NI, L(t riforrna tleuorale, il'I IV Congrt:uo Nu;./0110/e <:-it .. 
p. 29. 

363) Uu.Jua-1. LA da.\'Stt 1wlitiai 11eJ/J1 cri..~i tli J>11YUCiJ1'-1tio11e tle.11'/t(t/W gioli11i.fu1a. Il cit., pp. 587.588., 
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invece risultò «il Ministero più conservatore cbe si potesse mette· 
re assieme», secondo la caratterizzazione giol ittiana,.. - non si fa· 
ceva riferimento alla riforma elettorale. A coloro che erano inter­
venuti nella discussione sulle dichiarazioni del nuovo gabinetto,.,, 
Sonnino rispose che era «prematuro e inopportuno» parlare allora 
della questione degli ordinamenti elettorali e che «la diffusione 
dell' istruzione [era] la migliore delle preparazioni al suffragio uni­
versale»366. 

Cosl , mentre in «quasi tutti gli Stati civili» si era avuta, nel pri· 
mo decennio del secolo, una «rielaborazione, più o meno radicale, 
degli istituti rappresentativi», era mancata, «quasi sola [ ... ], in que­
sto concerto, la voce» dell'Italia. 

•Contentandosi di pochi timidi e slegati ritocchi alla propria e sgan­
gherata legislazione clcllorale - notava Siouo Pintor - . essa non ha sa­
puto neppure compiere la fatica modesta di sistemarli in un nuovo testo 
unico, non è riuscita nemmeno a risolvere l'in(initesimalc problema dell'at· 
tuazione dell'art. 46 del testo vigente•»". 

Di fronte all'entità e al tipo di mutamen ti seguit i alla forma· 
zione della base industriale e alla presenza di nuove forLe politi­
che e sindacali non erano mancati giudizi di inadeguatezza di for· 
me e modalità della rappresentanza, ma non erano prevalse solu­
zioni innovative tradotte in significative iniziat ive parlamentari. Lo 
stesso caratteristico contrasto «fra la rapida crescita economica e 
sociale ed il lento e difficoltoso sviluppo del sistema politico ita­
liano» non aveva favorito interventi riformatori. Anche l'attenzio· 

364) GIOLITTI, Mc,,101ie tleUa 1111" vira cit .. p. 182. 

365) Atti pa.rlamentari, Camera dei deputati. Jeg.islatura XXI II. sessione unica, Dlscussio­
ni, tornata dc l 12 (e bbraio 19 10, p. 4908 (per l'intervento d.i Comandini che ave va giu­
dicato la riforma elettorale «Un dovere per lui•) e pp. 491 5-4917 (per l'intcrYcnto di 
Bcrcnini che aveva chiesto il suffragio universale, l'indennità ai dcpu1a1i e la rapprc· 
scntanza propor1.ionale). 

366) Jbi<I .• p. 492l. «La questione degli ordinamenti elettorali - rispose Sonnino - potrà e 
dovrà a suo tempo c$$Cre argomento di studio dcl Governo e della Camera: ma a .suo 
tempo. non oggi. eh~ sarebbe prcm:.tturo e inopp<>rtuno il parlarne. la Camcrn vive 
da pochi mesi, e non ha potuto ancora oontpicrc alcuna importante rifonna; non può 
volersi suicidare ptinia di aver viMuto ed operato pr<>elaniandosi fin da ora ioena e 
impotente a co1npicre og.ni suo ufficio·•. Secondo Treves, la «maggiore rcsis1cn1.a .. 
alJ'all;i.rgamcnto dcl voto era venuta dai conservatori: C. 1'k.eves, Sonni11Q, • Rnsscgo;i. 
Contemporanea•. 111, fase. I. gennaio 1910, pp. l0·16. 

367) M. S1o·rro P1~"TOR. U ri/onnt dcl regirt1c elettorale e le dot1ri11c dello rapprescnu111 ;,ll 
politica e dell'e/ctton1to nel secolo XX, Roma 1912, pp. 40·41. 
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ne alla questione della scelta fra il modello organico e il modello 
proporzionale di rappresentanza era rimasta a livello teorico. 

Il tema della rappresen tanza costituì di nuovo oggetto della ri­
flessione dei giuristi - nel più ampio quadro «della crisi dello Sta­
to italiano, come aspetto specifico della crisi dello Stato moder­
no»"" - specialmente nel periodo fra la fine del «lungo ministero» 
di Giolitti e il suo ritorno alla presidenza del Consiglio. 

Orlando sottolineò l'indebolimento dell'autorità dello Stato di 
fronte aU'intensificarsi della «lotta degli interessi individuali e so­
ciali», la realtà di «fenomeni di folle ribellione, tra l'indifferenza, 
se non tra l'indulgenza dell'universale», l'emergere di «collettività 
che, pur di conseguire un proprio interesse, non esita[ vano J a feri­
re a morte quelle che sono condizioni essenziali per la sa lute e la 
vita dello Stato» ma per ribadire la «netta e vigorosa antitesi» fra 
Stato e società"'. 

La trasformazione profonda che si era verificata nella società, an­
che per l'emergere di «federazionj o sindacati di operai, sindacati pa­
tronali, industriali, mercantili, di agrari, di funzionari,( ... ] società coo­
perative, istituzioni di mutualità, Camere di lavoro, Leghe di resi­
stenza o di previdenza» appariva a Santi Romano - seppur in una 
analisi diversa per presupposti e conclusioni - come «il maggior fat· 
to dell'età contemporanea»"": un s intomo della vera e propria «crisi» 
dello Stato moderno. L'organizzazione statale - rilevava - «pel fatto 
che si sente il bisogno di organizzazioni nuove, complementari ad es­
sa, seppure non contrarie, si dimostra per ciò stesso insufficiente». 

368) L. MA.NOONI, La crL~i dello Staro libera.le e ; gi11ris1i italia11i, in I giuristi e la cri.fi del· 
lo SllltQ liberale cii., 1>. 31. 

369) Cfr. V. E. ORLANDO. Sul C<J11ctlltJ di Stato (1910), ora in Diritto pubblic<1 ge,,erale. 
Scritti vari cwrdit101i in sis1e111ct (1881 ·.1940), ro-1ilano 1940, p. 221. Sulla .sua figur~ e 
sulla sua op<:ra: F. T ESSITORE. Crisi e rrasfònr1az. lo11i ,le/lo S1aru. Ricerche sul pc11sic· 
ro gi11spubblicis1ico ìlalia110 tra Ottr> e NQvecento, Nnpoli 1963, pp. 151-173; G. C 1AN· 

FeK0'1T1. li 1te11siero (/; Viuodo E,',,,0111u!le Orlo11<lo e I" giusp11bbficisfica iwliDna fra Ot· 
ttx:enlo e Novecento, f\1ilano 1980. e per la sua biografi;t poliliea: ID., Viuorio E111a· 
11uele Orlando, in Il l'nrlan1e11to italia11" 1861-1988, voi. IX, 191$-l'JI(). Guerra e tlo· 
poguerr(I, Da Salf1ndr11 o Niui, Mila110 1988, pp. 271~290. 

370) S. ROMANO. lo Stato n1oderno e la :.ua cri.\·i. «Ri\•ista di diritto pubblié<>>, Il, 1910 on1 
in 11)., Scrirri 111i11ori I, o cura di G. ZA:-:oa1N1, Milano 1950, p. 316. Sulla sua ana.lisi 
in qucsli anni: Tuss1TORB, Crisi e 1rasfvr1110;.i<n1i dello S111to cit., pp. 215·242; R. RUF· 
r-1u 1. S11nti R'u1u1110 e ranalisi liln~ral-riftJn'1isla 1/e/la «cri.Ji dello Stt1U1• nelte uì giolil· 
1ia11a, in Le dottrine gi11ridiche di oggi e f'in.sc:g111ut1e"10 di St111ti Ro1na11ò, a cura di P. 
BISCARETn DI R Ul''FIA, Milano 1977, pp. 223-238. 
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«Il dirino pubblico moderno dunque non domina - sosteneva -, ma è 
dominato da un movimen10 sociale, al quale si viene stentatamente adat­
tando, e che intanto si governa con delle leggi proprie [ ... ]. 

La crisi dello Stato anuale si può ritenere che sia cara1terizzata dalla 
convergenza di questi due fenomeni, l'uno dei quali aggrava necessaria­
mente l'altro: il progressivo organizzarsi sulla base di particolari interessi 
della società che va sempre più perdendo il suo carancre atomistico, e la 
deficienza dei mezzi giuridici e istituzionali, che la società medesima pos­
siede per far rispeecbiare e valere la sua strunura in seno a quella dello 
Stato»'". 

In questo quadro considerava necessaria una nuova riflessione 
sull'istituto della rappresentanza politica proprio per il fine che ave­
va, di «mettere in immediato contatto la costituzione dello Stato e 
quella della Società, le istituzioni con gli ordinamenti mobili e flut­
tuanti della vita pubblica». La composizione delle Camere elettive 
avrebbe continuato ad avere, altrimenti, «qualche cosa di estrema­
mente artificiale e fittizio». Nonostante la sua attenzione alle pro­
poste relative alla «rappresentanza degli interessi», Santi Romano 
rifiutava però la possibilità di «attribuire una frazione della sovra­
nità a ciascun gruppo o classe»; doveva essere mantenuto il prin­
cipio «di un 'organizzazione superiore che unisca, contemperi e ar­
monizzi le organizzazioni minori in cui la prima va specificandosi. 
E quest'organizzazione superiore potrà essere e sarà ancora per 
lungo tempo lo Stato moderno, che potrà conservare quasi intatta 
la figura che attualmente possiede»"'-

)) tema delle contraddizioni fra le nuove articolazioni della 
società e gli esistenti meccanismi istituzionali era stato sottoli­
neato anche da Arcoleo, particolarmente attento ai problemi del 
mutamento sociale e a non appiattire la rappresentanza politica 
«sulla dimensione giuridico-statalistica, cioè sul versante delle 
' funzioni' svolte dal corpo e lettorale, e dagli eletti, in conse­
guenza di poteri ad esso attribuiti dall'ordinamento stata le». A 
piìl riprese, il costituzionalista, che non voleva « racchiudere il 
suo lavoro nei confini esclusivi della dogmatica giuspubblicisti-

371) ROMANO, LA> Slato 111()der110 e la sua crisi cit., pp. 322 .. 323, 

372) /bid., p. 324. Su questo lcma cfr. r-.1. f'IORAVAN11, Per /'interprt:ta~ione dell'opera gi11· 
ridica di Soriti Ro11uu10, in «Quaderni fiorentini per la sto ria del pensiero giuridico 
moderno•, 1981. p. 219': MANOONI, La crisi d ello Stato liMr11/e cit., p. 47; M . S. Pl· 
RlrlTI, Santi Ro11uu10, lo ropprese111a11za polilic.a t la ret1isio11t della legge elettQrale, in 
I giurist; e la e.risi dello Stato liberale in Italia ciL. pp. 35 1·353. 
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ca»"'. aveva sollolineato la debolezza del nesso <<fra gli ordini so· 
ciaJi e politici», il fenomeno di «un corpo sociale che prerne[va] sul 
corpo elettorale, come questo sulla rappresentanza», le problerna­
ticbe della «politica sociale» che imponevano la ricerca di strumenti 
nuovi, ma senza successo"'. 

Da un altro angolo visuale, anche Carmelo Caristia - critico 
verso il metodo giuridico nella s ua versione «d'indirizzo privatisti· 
co o civilistico» e verso «il costituzionalismo moderno che rifug­
g(iva) da ogni contallo con la pratica cotidiana»"' - sollolineava «la 

373) M. FIORAVANTli Cos1i1111Jo11c, S1a10 e politiche costif11 z. iottali nc:Jl'operu di Giorgio Ar· 
calco, «Quaderni fioren tini per la stor ia del pensiero giuridico moderno», n. 15 (1986). 
p. 392. Per un inquadramento delle posizioni di Arcolco e Presutti nel dibattito su 
Swto di diritto e Stato am1ninistrativet: lo., Cos1i111z.io114:, Au1,,1inis1raz.iQ11t e 1rasfor-
111azione dello Stato, in P. CosrA - M. F'10RAVAN11 - L. fl.1A~OONI - C. SAt VI - 1\.1. 
Sa1~1<.X:Ol.I • A. SCHIAVONE. Stato e cul111ra giuridica ù 1 Italia dall'Unità''"" Rtpubbli· 
ca, a cura di A. Sct-UAV0"'1E, Ro1na-Bari 1990, pp. 2l-39. 

374) AR.COi...EO, Ponne w:cchie idtt "uQvt cit., pp. l 94 e 24-1. Su questi temi, si \•edano in 
panicolarc i capitoli dedicali a «Evolu.-zione• e a «Vita pubblica italiana• . Significali· 
ve, da questo punto di vL1>ta, sono anche le critiche rivolte a Crisp i durante J'orazio-­
n,e ufficiale lcUtt il 12 gcnnttio 1905: cfr. IO., Cri.tpi, Milano 1905, poi in Ponne vec· 
chic Idee nuuve cit .• pp. 3-39. In gene,ale. per la sua opera: lo .. Le opere, a cura di 
G. PAUl.VCCI DE CAl..BOl.1 e A. CASULLI, voi. I, Studi e profili, ~iilano 1929; voi. Il , 
Uo,,rini e te111pi, Milano 1932: voi. l i i, Oiriuo cos1i1utio11alt. Milano 19'35 (untt rislampn 
del Diritt(J costitHtiDnulc. Duurina r ~·toria, Napoli 1907 - le prcce\lcnti erano s-lale 
pubblicate sempre a Nnpoli nel 1902 e nel 1903 - ). 
Anche Siouo Pin1or sottolineò, due anni dopo, «la cessazione di ogni ininlediata oorri· 
spondcnza fra i lcrmini giuridici e i tcnnini sociali della vita pubblica· che, rra l'allro, 
nvcv3 o.:dc1crruin:110 una crisi profonda• che si rivelava, «da un lato, nella rapida disso· 
luzione irrefrenabile dei parti1j politici (oé 1neno dei nuovi che dei ve«.hi) e dall'altro 
canto nclln incapacità manifcsla delle autorità ~tiluitc a dominare, dirigere, o almeno 
con1eoere i moti. spesso incomposti, delle complesse attività nuove che si sprig.iooafva­
nol. in.;;offercn1i di ogni remora e disciplina, dalle viscere interne della strullura socia­
le•: c(r. l\1. S101TO PtNl'OR, Esu:-1uiont del suffrogio e dis1rib11tione dt lla roppresenuur· 
;;li. «Rivista di diritto pubblico:.., 1911, a. 9-10, P. I, pp. 385-405 (cit. dalle pp. 392·393). 

37S) C. CARl$1'1A, Degli odien1i indirizzi nel diritto cos1ituzio"ale i1aliono, «RivisUt di di· 
riuo pubblico•. V (1913). ora in sc,;ui giuridici, s1oriti t politici, 2 voli .. Milano 1953· 
1955. Per una ras.~cgna dcUe opere rcl.a1ive, nel periodo da no i considerato, alla rap-­
prcscntan1..n e all'clcuorato politico, si veda il printo capi1olo dcl volume Il diriuo CO• 
s1i1u;.lo1u1lc illllia11t> 11rllll 1lo1tri11a rect111irsinrà, Totino 1915. pp. L-45. Sulla sua opera 
in questo periodo: F. LANCllE.STC-R., CannelQ Carl.\·tin e il diballito sul 111etodQ alle so· 
gUe tlt l pritno c:<n1/fiuo n1011diale, «Sloria Amministrazione Cos1ituziooc• . 11. 3 (l9CJ5). 
pp. 31·48 (al quale si rinvia anche per ahte indicazioni bibliografiche): 11> .• Mo111enti 
e figurt= nel dirluo costi1uzionale in Italia e i11 Oer111a-11ia, Milano 1994 (p. 321 per la 
Relazione della Commissione giudicatrice dcl concorso per professore slraordinari<> 
alla Cattedra di diritto costituzionale della R. UniverSilà di Macerat3, del 1922, e il 
giudizio su Cari.slia). 
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disarmonia esistente fra l'odierna costituzione economica e la CO· 
stituzione politica•"'. 

I rischi dcl processo in corso per il ruolo del Parlamento, per 
la stessa esistenza di una democrazia liberale, come fino ad allora 
concepita, non erano sottaciuti, in quel dibattito: li aveva richia­
mati , fra gli altri , Antonio Ferracciu. Riprendendo l'anal isi della 
crisi avanzata da Romano - come conseguenza dell'«organizzazio­
ne dci singoli interessi sociali» e della «deficienza dei mezzi istitu­
zionali intitolati a trasfondere nella costituzione politica gli elementi 
di struttura deUa attuale costituzione sociale» -, Ferracciu prospet­
tava una evoluzione delle istituzioni politiche «non verso una de­
mocrazia liberale, bensì verso una democrazia autoritaria ed asso· 
lutista», caratterizzata fra l'alt ro dalla «frequente abd icazione del 
Parlamento alla sua funzione legislativa a van taggio di gruppi, di 
forte sociali e di formazioni corporative ext raparlamentari», in una 
prospettiva di fine del parlamentarismo, «in una contrapposizione 
diretta degli elettori al Gabinetto,.m. 

La profonda crisi della rappresentanza che per molti autori era 
all'origine dci processi in corso andava individuata, secondo Teo­
dosio Marchi, «nel mutamento d 'ambiente», nel fatto che la que· 
stione sociale aveva assunto «quella importanza, quella quasi esclu­
sività che costitui[va] la caratteristica» del periodo"'. Le Assemblee 
rappresentative «piegando dinanzi alle nuove, imperiose esigenze 
sociali, tendono sempre più a trasformarsi - osservava - da rap­
presenta nti dello Stato e dell' interesse collettivo, in rappresentanti 
dei singoli gruppi sociali e, quindi, dei singoli particolari interessi». 

• Metamorfosi codesta che, mentre costituisc.: uno dei sintomi della 
trasformazione economica della società, è certamente favorita dalla sem­
pre maggiore estensione del diritlo di suffragio, destinata appunto a sem­
pre più vivamente far sentire le nuove tendcn1,e, i mutati bisogni, la vo-

376) Sul 1cm1 della riforma clcnorak: e ÙJUSTIA. Ptt uno riforma f'-lt.ttoralt. Il suffragio 
uni~rsolt. lo propon.ionof~. il W>IO olle donM, •Sludium•, 1910. ora io lo .• S<riui giu· 
ridtcl 1101ic1 e pol11ki. I Scri11i fiuridid. Milano 19S3, pp. l· JS (àl. da p. 14). 

Jn) A . F'ERRACCIU. Tmdt-nl.t rtcOlli dtl costitu1.ionalumo, in R. Uni11tni1d dtgli Studi di 
s;tn.o. Annuario accodtmico 19//./912, Siena 1912. cit. in Ci. ClA.'ìfEROTn. la crisi 
tltllo Stato liberale ntlla giuspubblicisti<o iUJliana dtl primo NoYtttnlo, in I giuristi t 

'" crisi tltllo Stoto li/Hrale cii .. pp. 165· 166. 

378) •r. MARCII!, lo crùi dt'.lla rapprtst'.nlmti.a politlc.t1. Di:u:orso i11u11g11rtl/t leuo nt lf'A.11/a 
!tfaR''" dcl R. Istituto di Sciente Sociali •C. Alfieri• 1117 nov, 111brt 1912. Fite1•ze 1913. 
1>p. 10· 11. 
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cc dei piil svariali interessi•"'. 

li regime rappresenta1ivo ne sarebbe stato profondamenle tra­
sformato. Riprendendo le lesi sostenute da Michels ne La sociolo­
gia del partito politico nella democrazia modema, Teodosio Marchi 
sottolineava l'organizzazione oligarchica dei par1i1i, il fallo che «la 
democrazia (era] imbevu1a di elementi arislocralici». Anche i rap· 
porti Cra Camere e Governo erano «ormai inverlili» dato il feno­
meno «dei cosiddelli 'parlamenti governativi', di Camere cioè ob· 
bedienti passivamente al Governo [ ... ]: di Governi che governano 
e paese ed Assemblee, che a queste prescrivono. non da queste 
hanno prescritto. un determinato indirizzo politico,.. Al di sopra 
delle Assemblee. «divise e suddivise in partiti molteplici, in gruppi 
e sottogruppi», si affermava intanto «il Presidenle del Consiglio, i1 
capo del partito doruinanle divenuto così una specie di sovrano ef· 
reuivo» che avrebbe potuto - sottolineava richiamando Bryce - «di­
ventare un tiranno, non coniro le masse, ma con le masse»"°. 

Dominante rimase comunque, nella giuspubblicistica dei primi 
venti anni del secolo, la prospelliva dello Stato amministrativo «e 
in un certo senso non poteva essere altrimenti. lnfaui, il ricorren­
te e quasi ossessivo bisogno di unità politica non poteva non inca­
nalarsi soprattutto in direzione dell'amministrazione. lfoppo a lun­
go la cultura politica e giuridica dell'età liberale aveva insistito nel· 
la sua polemica anti-contrauualistica e anti-individualistica, nella 
descrizione della cosiddeua società delle classi e dei partiti come 
regno della disgregazione. Era difficile ora pensare, alla resa dei 
conti, che una simile società potesse darsi una cos1it11zio11e, intesa 
come norma fondamentale di carattere prescriuivo e unificante»"'· 

il problema della nuova realtà di gruppi organizzati, di sogget­
ti collettivi che non trovava adeguata rappresentanza istituzionale 
in un ordinamento politico •eccessivamente semplice» - secondo 
l'espressione di Santi Romano - si combinava con quelli relativi al­
la prospettiva di un allargamento del suffragio. Alla fine del primo 
decennio del secolo rimaneva cosl aperta - a livello del dibattito 

379) lbid .. pp. 14-15. 
380) lbfrJ .• pp. 34·37. Per iJ richiamo a J. DRvce. J..,o costi11,zio"t a1t1t ric"11a, Torino 1912. 

si veda la p. 37 cii.. Nella prospcuiva delJ'aUargamento dc:I sulrragio. ~1archi spcmV'a 
che: •le cla»i più colle• potessero ccn~rvare inOucOD. possibilità di porre limiti e 
freni ttCOntro i pos.5iblli abusi derivanti dalla forza cieca del numero• (il>id.. p. 39). 

381) FIOltAVANTI. Costllu:h>n~. 01nmini.J11a;zio~ t erasforma;ionl tltllo Staio cit.. p. 38. 
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giuridico e politico - la questione del rapporto fra costituzione e 
forze sociali, fra l'amministrazione e gli indirizzi provenienti dalla 
sfera della politica organizzata. 

Dal governo, d'altra parte, non vennero promosse ri levanti in­
novazioni del sistema politico-istituzionale. La visione giolittiana 
dei processi attraverso i quali doveva svolgersi la vita pubblica «pri­
vilegiava le accorte mediazioni caso per caso, i graduali cambia­
menti ricercati ed attuati all'interno del quadro esistente mediante 
il ricorso alla prassi ed a modifiche legislative di dettaglio, piutto­
sto che attraverso riforme di vasta portata»"". E l'esperimento gio­
littiano era stato innovativo nella prassi, anche per aver consenti­
to «effettivamente nuove forme di lotta politica», non nella nor­
m.aw. 

La presenza di nuovi soggetti collettivi - associazioni, partiti, 
sindacati - pose a politici e studiosi il problema di definirne fisio­
noolia e ruoli ma, nel complesso, «non riuscirono a profilare un in­
dirizzo per la loro azione istituzionale o, spesso, si limita[rono] a 
riportare acriticamente le esperienze internazionali. Fatti indicativi 
di questa situazione furono in quello stesso 1910 i tentativi, diver­
si tra loro, di mutare il si.sterna e lettorale della Camera dei depu­
tati e di riformare la rappresentanza del Senato»'°'. 

In generale, fra la fine dell'Ottocento e l'età giolittiana, «è in­
torno a una strategia monistica statocentrica che la giuspubblicisti­
ca viene organizzando il proprio campo disciplinare». Il suo para­
digma «Si viene formando entro un contesto sociale e politico co­
stituzionale tutt'altro elle immobile e tranquillo, ma non sembra re­
gistrare, meccanicamente e immediatamente, i conflitti e le tra­
sformazioni del mondo 'esterno»>'". 

La stessa celebrazione del cinquantenario del Regno d'Italia 

.382) A. AQUARONE, l ' ltu/i(l giofitriana (18'.>6·19JS). I. Le preu1esse politiche ed cconott1i· 
che, Bologna 1981. pp. 298-299. Per il dibattito sull'età giolittiana ~i vedaoo pure le 
pagine dedicate a .. Governo e amministrazione oclJ'ctà giolìuianru. da E. ROTEI.LI, 
Coslirutione e anuninil·tratione del/'/1alfo 11ni10, Bolog.oa 198l. pp. 87-H)4, pubb1icato 
pti1na nel volume Jstill4tio11i e nu!1odi poli1ici d1!11'e1à gioU11ia11t1, Atti del Convegno n:i· 
zionale. cuneo. ll·12 OO\'embrc 1978, a cura di A. A. Mou. Torino 1979. 

383) R. V1VAREU.I, Italia libtrole t fosc.is1no. Co11sideratio11i su di 1111a recente storia tl'lt<1· 
lia , «Rivista storica italiana•. LXXXll. rase. 3. settembre 1970, p. 689, ora in Il falli· 
111e1110 dtl libe.ralisnio. Studi $111/e origù1i d~I fascis1no. Bologna 1981. 

384) ANTONE'ITI, GU invalidi della Co.~titutio1u! cit., p. 206. 

385) P. COSTA. U1giusp11bblicistica1/e/l'ltalia 1111ita: il paradig11ra 1/iscipllnart, in SWtQ e etti• 
turo giurldicll dall'Uniuì olla Re1111bblica cit., p. 107. 
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venne colta dai giuristi come t1na occasione per il definitivo con­
solidamento «di una sona di vera e propria dottrina giuridica del· 
le origini e della formazione dello Stato unitario» - sorto, secondo 
essa, da una serie di annessioni allo Stato sabaudo, non come Sta· 
10 nuovo dalla fusione di vari Stat i - e per la riaffermazione della 
originaria sovranità e dell'autorità dello Stato rispcllo al «popolo» 
e alla «nazione»"'. 

6. la riforma di l11ua11i 

Una fase nuova , nel dibattito sulla questione elettorale, si apri 
infatti con la formazione dcl ministero Luzzatti che il 28 aprile 
191 O ollenne «il più largo voto di fiducia nella storia parlamenta· 
re italiana». La maggioranza si estendeva dai socia listi, attraverso 
i radicali e la 'Si.nistra democratica', ai gioliltiani e alla pattuglia 
che fece capo a lui, ma comprendeva anche il 'Centro sonniniano' 
cd i clerica li; costitul, «anziché la forza, la debolezza del gabinet· 
tO»,.,. 

La riforma elenorale annunciata, che caratterizzò il program­
ma sul quale si basò la coalizione da lui presieduta'"', era «effetto 
dell'accordo politico fra una parte dell'Estrema Sinistra e il parti­
to liberale»"'. I radicali, in panicolare, senza questo impegno, «non 
avrebbero accettato o se disdetto sarebbero usciti dal Ministero»"". 

Luzzatti si impegnò, nelle comunicazioni del governo, a «riassu­
mere in un disegno di legge» i.I progetto di riforma che il Senato 

386) FIORAVA..'n'I, Cos1i11,ziont, t.11'11"l"i.strtJtiont e tras/or11u1zio11i tltlfo Stato cii., pp. 7-2l 
(cit. dalle pp. 7·8); lo., LA dourltte 1/cllo Suno t dtlf.a a>.1titu:iottt. in Storia dello Sw-
10 ùaUano dall'Unild 1ul oggi. 1 cura di R. ROMANELLI. Roma 199S. pp. 41041 l. 

387) UURICH. La clossc pobdt• ntlla trisi Ji par1«ipat.iont dtll'IUJ/111 &iohm·ana, Il cit.. pp. 
664 e 6n. 

388) lbid •• p. 649. 

389) Ani parlamenlari, Camera dci dcpu1a1i. legislatura X.Xlii, I sessione 1909·1910, o;. 
J'c11ssioni, tornat:, dcl 18 mttrto 1911, p. 13551, per l'intcn•cnto di Luu.ani. 

390) Cfr. la lettera di LUJ.zaui ti Oioliui, da Roma:, dcl 4 gennaio 1911, in D11/le carte d; Cio· 
wu111i Giolllfi'. Q11arunt'tuu1I rii polilich i1t1/la110 lii. Dui prodru1,,1,1el/a g1ondt guerra tll 
/a,\'Cis,no 1910·1928. n c:ura di C. PAvoxr::, Milano 1962. p. 34. Sull'impegno assunto da 
Luzzatti a presentare. entro il novembre 1910. il disegno di legge di allargamento dcl 
suffragio, .si veda pure la lcucm del :29 aprile 1910 di Turati Id Anna Kuliscioff, in 
ISTnVl'O GIANOIAOOMO Fl!l.TRINl!W, (ìiolitti. il giolilli.Jnto, il Portito socia/ù1a ~il su/· 
/rot,io uni.,·tnllft ntllt lttttrt ,u Filippo Turati o .AJU10 Kulist.loff (1910-1911). a cw-a 
dì 8. V10EZ7~. •Annali f'cllrinelli•. XIV. tm. ~lilano am. pp. 203 e 271·2'n. 



RAPrRESENT ANZA DEGLI INTERESSI. verro PLURIMO 265 

avrebbe elaborato dopo aver discusso e desigoato «i limiti delle mo­
dificazioni intese a renderne sempre più autorevole l'ordi11amento»"1

• 

«Quando si modificano gli ordinamenti delle Camere elettive e si 
schiude l'azione di elettori nuovi alla partecipazione del potere -
sostenne - [sembra che] debba di pari passo coincidere la fortifi­
cazione delle runzioni del Senato»"'. 

Per la Camera, infatti, Luzzatti proponeva di vagliare <da con­
ven.ienza di fare un passo ulteriore sulla via di una più larga par­
tecipazione del popolo alla vita dello Stato», concedendo il suffra­
gio politico e amministrativo a tutti i maschi maggiorenni «nei qua­
li il saper leggere e scrivere, cautamente accertato, assicur[asse] la 
coscienza del voto». 

«In sostanza, un ripristino dell'art. 100 della legge elettorale», 
commentò )'«Avanti!•>, che valutò le nuove, possibili dimensioni del 
corpo elettorale, «dopo qualche anno, e mercé l'interessamento dei 
partiti e l'effetto delle scuole serali, festive e reggimentali, ( ... ] a 
cinque milioni di elettori»,,,. 

Oltre ad «un accurato esame» del disegno di legge presentato 
da Giolitti sulla procedura e sulle operazioni elettorali , Luzzatti si 
era impegnato anche a prospettare la unificazione dei collegi elet­
torali nei qua li erano allora divise le città per sperimentare «se il 
metodo della rappresentanza proporzionale (fosse] utilmente ap­
plicabile alle nostre condizioni sociali e pol.itiche»"'. 

Anche a livello parlamentare, le nuove iniziative costituirono la 
prova, pur fra incertezze e contraddizioni, di un impegno riforma-

391) Aui parla1ncnlari, Camera dei dcpu1ali, legislatura XXJll. t .sessione, Di:;c11:;sioni, 1or­
nata del 28 aprile 1910, p. 6399. Fin dalla successiva sessione pa,rlamen1are. la Coro­
oa avrebbe C·hicsto alt' Alto Consc$$0 la designazione del Presidente e del Vice· Pre· 
sideruc. Pur lasciando l'iniziativa a1 Senato, Lu'l.Zlltti aggiungeva che ~anche una rifor· 
n1a contenuta nella cerchia di una legge interpretativi'! dello Statuto !avrebbe p<>tutol 
riuscire politicamente erfic:ac:e11o. ~1ortara, ad esc1npio, sooteneva che «conciliare la !et· 
tera dello Statuto che dà crrcuo vilalizio alla no111i11" (atl. 33) con una interpretazio~ 
ne che assegni te1npo determinato alre.serci.zio dello funi.ione, non avrebbe dovuto es .. 
sere sfor-ro esegetico sovcrchirunente ftlticoso•: cCr. L. ~10RTARA, Mentre .\·i studia per 
lo rifor11u1 del St1u1ro, «Rivista d'Italia», XIII. voi. Il, fosc. 6. giugno 1910, pp. 8n.s81 
(cii. da p. 887). 

392) L.. LUZZA'Y'n, Sulla rifor111a del St!1111to. Discorso al Senato del Re811ò ncll11 1011101a del 
6 moggio 1910, Roma 1910. pp. 7·8. 

393) Cfr. L 'a/larg1i111c1110 del s11ffragio. GH tffeui tle/IQ propostQ Lu:zatti, «Avanti!>1t, 30 apri· 
le 19!0. 

394) AUi parlnmcntnri, Camera dei deputati, legislatura XXIII. I sessione, Discussi()JI;, tor· 
nata dcl 28 oprilc 1910. p. 6399. 
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tore più forte rispetto al passato. Per i radicali, specialmente quelli 
meridionali, la riforma elettorale avrebbe favorito il rinnovamento 
e la moralizzazione della vita pubblica; appoggiati da numerosi li­
berali di sinistra, «mantenevano viva l'agitazione sia per l'allarga­
mento del suffragio, che per la riforma del sistema elettorale»'"· 

E l'on. Treves, in un ordine del giorno, proponeva di dichiara­
re «l'assoluta urgenza della riforma elettorale, premessa necessaria 
della ricostituzione dei partiti, dell'attuazione delle riforme e del 
risanamento della vita politica e amministrativa del paese»"". Tut­
tavia, quando, il 5 marzo, il repubblicano Mirabelli aveva presen­
tato alla Camera un nuovo progetto di legge di riforma elettorale 
- basato sul suffragio universale maschile e femminile, sull'inden­
nità parlamentare"' - , la sua iniziativa non aveva avuto eco nel par­
tito e non aveva suscitato «neppure il solidale interesse della stam­
pa repubblicana»'"· 

Senza esito rimase anche la proposta di legge dell'on. Caetani 
che si proponeva di dichiarare elettori politici e amministrativi i cit­
tadini di 21 anni compiuti che godessero dei diritti civili e politici"'. 

Diffuse continuavano ad essere, poi, le opposizioni o le riserve 
alla concessione del suffragio agli analfabeti. Gaetano Mosca sot­
tolineava che l'ammissione degli analfabeti nelle liste elettorali si 

395) lbid., 2• tornata del 4 giugno 1910, p. 7913. per il testo deJJ'ordine del giorno Fera, 
appoggiato dalla Camera. e pp. 7913·7917. per l'intervento dcll'csponen1e radicale. Per 
l'intervento sui 1emi elettorali del liberale di sinistra Abozzi. cCr. invece ibid., tornata 
del 31 maggio 1910. pp. 7660--7661 (che, fra J'ahro, dà .:lode al go\'Crno per a"c.r pro­
messo un ragionevole aJJargamento di volo, in relazione: aUa maggiore diUwione del· 
la cultura,.); per quelli degli on. Pellerano e Gallini della ...Sinistra democratica•: lbid., 
1oma1a del 2 giugno 1910, pp. 7775-7778; 2' 1orna1a dcl 4 giugno 1910, p. 7918. per il 
testo <lelrordinc dcl giorno e dcll'intcr\'eoto nelJa discussione del bìJancio dell'Inter· 
no. Gallini si dichiarava tuuavia ..:non entusiasta• dello scrutinio di li$ta e proponcv3 
di «correggere con delle semplicissime riforme .. il collegio uninominaJe. 

396) lbid., •ornala dcl 29 aprile 1910, p. 6451 e pp. 6456-6459 per la rivendicarione del sur. 
fragio universale, dell'indennità parlamentare e della rappresentanza proponionaJe. 

397) Ibld., tornata dcl S mano 1910, p. 5720. la proposta non ebbe seguito per decaden· 
za, non essendo stata svolta enuo novanta giorni. 

398) M. TESORO, I repubblicani 11ell'e1à giolitriano, prefazione di A. COLOMBO e una Lel· 
tera di G. SrA.DOLtNI, Firenze 1978, p.12. Per il giudizio sull'iniziativa del direttore 
della «Ragione•, Ubaldo Comandini: ibid .. p. 13. 

399) Ani parlamentari, Camera dei deputati. legislatura XXIII, sessione unica, Discus.fiQ· 
ni. tornata del 28 apriJe 1910, p. 6394. Annunziata il giorno della votarionc di fiducia 
al ministero Luziaui. la propos-ta. letta I' l J maggio. decadde (;bid .. tornata dell'l 1 
maggio 1910. pp. 6708-6709). 
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sarebbe rivelato «un fatto di mediocre importanza» nel Nord; 
avrebbe invece modificato «sensibilmente» il corpo elettorale nel 
Centro; l'avrebbe quadruplicato nel Sud con effetti diversi da quel­
li prospettati da Salvemini, specialmente per quel che riguardava 
«le violenze elettorali, quel sistema d'intimidazione che talvolta il 
Governo sostiene e promuove in alcuni collegi rurali del Mezzo­
giorno». «Non vi sarà neppure questo fugace miglioramento, scrive­
va, anzi ragionevolmente è da temere un aggravamento del male»: 

«Ora, perchè il suffragio universale possa risanare quest'ambiente mo­
rale ed intellenuale, o soltanto migliorarlo, è necessario che le classi più 
povere e meno colte abbiano un rispeuo della legalità, uno spirito di 
equità, e di moderazione nelle Ione politiche assai superiore a quello del­
le classi meno povere e più istruite. Non credo che ci sia persona la qua­
le conosca bene il Mezzogiorno ed i meridionali che possa coscienziosa­
mente affermare che ques1a ipotesi corrisponda alla verità»'°'. 

Si t rattava di riserve diffuse non solo negli ambienti e nei grup­
pi liberali: si riproponeva così l'abbinamento del diritto di voto 
all'alfabetismo talvolta temendo anche gli esiti politici del voto al­
largato nelle campagne e nelle provincie meridionali'" · 

400) G . ~40SCA. Conviene a111u1re il sufiragio u11iversalt?. «Corriere della Sera•. 21 aprile 
1910. ora in Io .. li tro.11101110 d~llo Staro libtrolc cit .• pp. l26· 128. Mosca scriveva che 
mentre nell'Alta ftal ia il numero degli anaJrabeli era «Superiore al diec.i o aJ venli per 
cento della popolazione adulta•, la proporzione cresceva andando verso sud: «in cer­
te provincie della Toscana si ba già il cinquanta per cento di illetterati e nella Basili­
c~1ta ed in qualche provincia della Galabl'ia e della Sicilia essi arriva[vaoo) quasi all'ot· 
tanta per cento•. Souolinea\1a poi ehe ...:ool ritorno degli emigranti dall'America, do­
ve il ' 'Oto comunemente- s.i vende .. , 5i stava già di((oodendo .. ·in parcc<::hi Collegi del 
~1ezzogiorno, l'uso della corruzione elenorale a danari contanti. sicchè aceanto al pic­
colo borghese. che oontraua l'appoggio per una raccomandazione. col suffragio uni· 
versaJe (sarebbe diventa1aJ pili comune la figura del co1Hadino che lo vende{,•a) per 
dicci lire, e con ciò una nuova carriera si sarebbe apcrla agli attuali politicanti, q uel­
la degli appaltatori della corruzione elettorale•. 

401) Atti parlamentari. Camera dei deputati. legislatura XXIII. sessione unica. Discussio11i, 
tornata del 28 aprile 1910, p. 6413, per l'intervento del radfoaJe G'irardini il quale SO· 

stencva che il su(fragio univ~-rsale prt:sentava .._11 vantaggio• di .-sommu0\1ere la coscienza 
pubblica e. con reiterate istante a pronunziarsi, si {veniva) col tempQ a costituire una 
ooscienza politica naz,ionale•. ma anche lo -svantaggio di estendere il suffragio a «r· 
te zone che non sono oon noi - scrh·eva - ma che sono con1ro di noi•. Anche l"on. 
Sacchi, inlcrvcncndo nel dibattito, riconosceva: .. Jo ho combattuto sempre il su"ragio 
universale rispetto agli analfabeti; questo sl, sempre,. (ibid .• p. 64 13). Pure r on. Giu­
lio Alessio oondivide\•a il principio della proposta luzza.uiana d i •far procedere pa· 
raHclamtnte la coltura e il dirino di voto• (ibid., tornata del 29 aprile 1910. p. 6449). 
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.L'on. Alessio motivava con queste previsioni la sua opposizio­
ne all'introduzione della rappresentanza proporlionale. Non accet­
tava la tesi, sostenuta anche sull'«Avanti!», che la R.P. avrebbe ac­
celerato il processo di formazione dei partiti - sulla base di «esi­
stenti, larghe e disti.ate delimitazionj di interessi diversi di classi e 
di ceti, nelle città e nelle campagne, nel Nord e nel Sud»'"' - dan­
dogli «coesione e forma organica». 

«Ove il principio deUa rappr~entaaza proporzionale avesse a trion­
[are - sos1eneva contro gli orientamenti del partilo, mentre ancbe io Fran­
cia la Commissione deUa riforma elettorale del partito radicale si espri­
meva, nell' imminenza del Congresso di Rouen, a favore della R.P. - [ ... ) 
seguirà la sparizione della democrazia italiana da qualsiasi partecipazione 
al governo del paese, almeno per la durata d'una generazione. 

Certo il partito socialista vi guadagnerà qualcbe decina di rappresen­
tanti di più . Ma esso non è il solo partito democratico; che se il guada· 
gno vi sarà, esso avverrà a Mie spese degli altri partiti politici deUa de­
mocrazia ( ... ). La proporzionale ooo modificherà in nulla la struttura elet­
torale del Mezzogiorno [ ... ). Potrà consolida.re le [orze conservatrici del 
Lazio, della Toscana e dell'Umbria, risecando e tarpando le velleità radi­
cali o socialiste dei centri maggiori. Nuovi banditori e propagandisti in 
Parlamento essa potrà dare al partito socialista nell'Emilia ( ... ). Ma nella 
Lombardia, nel Veneto e anche nel Piemonte chi ne riceverà beneficio 
singolare e decisivo sarà il partito clericale. Sfido chiunque conosce il pae­
se a smentirmi»-». 

Era un tema presente anche oeUa ripresa del dibattito fra i so­
cialisti'°' che scelsero il 1° maggio come inizio ufficiale dell'agita-

402) Cfr. Il proble111a eleuorale e la de1noc.razìa. La voce dì 1ll1 di.ssidtntt, «A\•aoli!», 5 Ol· 
tobre 1910. 

403) Cfr. Disc11re11dq della rapprt:senrattta prQporz.ionalt. la risposta tlell'o,i. C. Alessio, 
«Avanti!•, 9 ottobre 1910. Su questo dibattito: SPECrATOR. Ra.JSeg11a tlti 111101idia11i. 
La rapprescnto11za prqporz.ionale: un gilulizù1 dell'on. Alessio, «Rassegna Contempo· 
rane.a•, Hl, fase. XJ, oovcmbrc l910, pp. 347-348. 

404) «03 un lato - scriveva Turati ad An.na Kuliscioff da Roma, il 1° maggio 1910 - c'è 
da 1cmer~ che l'altuale Camera rillLllÌ a modificare le proprie basi elettorali, mn, 
dall'altro lato, sono questiooi che, una volta poste in una Camera, difficilmente si sep. 
pelliscono. Molto djpenderà dal nostro mo"'imento nel paese. Al pos.1utto, bisogna cnl· 
colare sulle speranze dci conscrvator:i, pcrch~ i nuovi cleuori, essendo più nun•erosi 
oei Collegi meno lavorati da noi, potrebbero dar loro un 1nomenlaneo rinforio. Ora, 
dunque. diventa impotlante giudicare praticamente tutte le quc~1ioni cleuorali, da uo 
punto di \'ÌSta nostro e utilitnrio e non dottrinale: scruti_nio di lista. cirooscri'tioni, pro· 
po17.iooale. ccc.i.: efr, VtVEZZI Gioliui, il gioli11is1110, li Partito sodt11is1<1 e il s11/fragi<1 
u11lversale cit., p. 276. 
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zione per il suffragio universale"". I rifonnisti cercarono, durante il 
1910, di definire una linea, di stabilire le priorità rispetto ai diver­
si modi di intendere il rapporto fra le «rifanne• e «l'azione politi­
ca•'°. 

•Quindi, riforma elettorale - scrisse Turati - anzi. precisando: suffra­
gio universale e . con essa o sopra di essa, appello al paese [ ... ]. Un timi­
do allargamento del volo, che non modifichi a fondo le demografia elet­
torale dcl Me1,1,0giorno, tornerebbe forse più di danno che di vantaggio; 
ritardando, con l'illusione dapprima e con la delusione poi, la soluzione 
radicale. Cosl, l'allargamento delle circoscrizioni, con rappresentanza bcn­
sl di una minoranza, ma senza il vero e proprio sistema proponionale 
(proposito che si attribuisce a questo Ministero), sarebbe una riforma de­
cisamente reazionaria e da oppugnarsi ad ollranza•"'. 

Turati dovette registrare tuttavia «il nessun entusiasmo• di Bis­
solati e di Bonomi per il suffragio universale"" e il più complessi-

405) Cfr. lii sit11al.ionc porlamvuarc e il suffragio wtiWl'Sll.I~. U dtl1~ra:_ioni dd gruppo 
parlam~11111rc e della Dire:~ dd Partili), •Avanti!•, 21 febbraio 1910. Nella riunio­
ne eongiunta della Dircziooe e del gruppo p.1rlamc:ntarc dcl 19 febbraio venne deci­
sa. fra l'ahr0-, la costhu:z:ione di W'1 Comitato per orpnirtarc nel paese una tnobilita~ 
zionc capace dì accclcmrc la rcali:z:z:azione della riforma. Il ComitalO, coordinalo da 
~1crloni. era composto da iurati, Salvcmini, Morgari, Sabalini. Oc Seta e Pompeo 
Ciotti. allora scgrcu1rio nazioo3Je dcl partito. 
Per le inizintivc dcl t• maggio: L 'opuscolo popolare per Il Prfnro Maggio: Co11vtrsa11· 
do intonro """ riforttra eleuorale; LA 0JREZIONE DEL PAR nTO SoclAUSTA, Pri1110 Mag­
gi" 19 10, •Avanti!•, 17. 20 e 28 aprile 1910. In occasione delle m~nifc.sl :n:.ìoni, il par­
tilo diffuse ccnto1nila copie deU'opusoolo propag.nndislioo di G. M~RL-ONI, Voglia1tro 
Il S14/frog/(J 1111 iver~·ale, Ro1na 1910. Si veda pure l'opuscolo di propaganda. pubblicato 
nella Pìooola Biblioteca Socialista. di C. LAZZAIU, Il vot(} per t1dt; (Pruf1ugu11do del 
s-11/fragi<J 1u1ivers,,/e). Milano 1910. Si ..,cda r.io inohrc gli arliCOli dedicati, fra l'altro, al­
le iniz.i:uivc degli a ltri partiti sociali.<>t i in t ema di riformi. clcuoralc: F. Veu.A, I so­
dolistl prt1u;onl allo conquisto del Sflffragio 11nivcrsnlt, •Cri1ica Sociale•, XX. n. 4, 16 
febbraio 1910, pp. St-52; G . MERLoNJ. I.A ~/orto del prole1orloto inglae per la rifor­
'"" e.lettOrill~. ivi, n. S. 1• mano 1910. pp. 79-80. 
Sulle inlt.iativc dcl PSI nclb campagna per il suffrag'° univcruk nel 1910-1911: Rl­
DOU1. Suffr«iitJ e ropprestnltUltll politica nf!I PSI cit., pp. J64.J76. 

406) V1oeni. Giolirri., il tiolirtismo, il Parrito soeialista f! U S'4f!TOglo wti~l'Ule cit •• p. 212.. 

407) LA CitntCA SoclALE. S.u//rogio wtive.rSOle. •Critici Sociale•. XX. a. 6-7. l6 mar20 -
1• aprile 1910. p. 82:. Anche Cammareri Sc::urti considerava il suJfragjo universale • la 
riforma essenziale pcl ~1C720Siorno [ ... ].Ogni sistenia dì suffragio noo universale:- .sup-­
poncv"' invece «il perdurare delle Commis.<>ioni per le liste. :urumeoti delle locali ta· 
morrc partigiane•: cfr. S. CAMMAREIU ScuRT1. Lo SiciUa e Il S11ffragio u11ivt!rsale: dal 
ci11qu1111tt!t1t1rio tlt!i M illt! al Congrusu sociuUslO, ivi, n. lS, 1• agosto 1910, pp. 228-229. 

408) Si vcd:• la lctter11 di Turati ad Anna Kulisciorr. da Rornn, dcl 21 mario 1910. in V1-
(1nz:z1. Gloli11i, il giolittis1t1Q, il Parti1Q soci11U.vu1 e il .~11ffrt1glo u11lve1s1J/~ cii .. p. 264. 
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vo, contraddittorio comportamento del par tito sul tema proprio 
mentre la questione del suffragio universale e della rappresentan­
za proporzionale costituivano, con la legislazione sociale, «i punti 
principali del programma di lavoro per il 1910» della CGdL ""'· Per­
manevano inoltre i contrasti sul suffragio femminile"•. 

li dibattito sulla questione elettorale fu inoltre intrecciato e con­
dizionato, nella seconda metà del 1910, da quelli sul ruolo del mo­
vimento cooperativo, sul ministerialismo e sull'alternativa, per il 
riformismo, di riportare «la propria azione dal terreno sociale a 
quello politico, o [di perdere] ogni ragione di esistere, coinvolgen­
do nella propria irreparabile disfatta il partito socialista»'" . 

Luzzatti presentava nel frattempo gli emendamenti al disegno 
di legge giolittiano, relativi alla riforma della procedura elettora­
le"'. In sintonia con le deliberazioni di massima prese dalla Com­
missione parlamentare che esaminava il testo, il Presidente del Con­
siglio proponeva di adoltare il sistema della dichiarazione preven­
tiva delle candidature - importante anche in relazione alla proce­
dura per consentire l'uso della scheda stampata -"'· Non fu invece 
disponibile ad accogliere «un tratto sostanziale del sistema delle 

409) Crr. LA Conftdtraz.lone Generale del Lav<>ro negli arri cit .. p. 109 per i verbali delle 
riunioni dcl Consiglio Direttivo del 31 gennajo e del 1°-2 febbraio 1910. 

410) F. TURATI, C.01n'è ùire10 il s11ffragio fen1n1i,,l/e dal Partiro Socialisra. «Avanti!». 25 mar­
zo 1910; A . Kuus.croFP-F. TuR.ATI, S111fragio 14nive.rsale. «Critica Sociale•, XX. n. 6-7, 
16 marzo-1° ap rile 1910. pp. 81-85; lo., Ancora del voro alle do11ne. Suffragio univtr· 
tait a scarta,,u•nto ridotto. ivi, n. 8. 16 aprile 1910. pp. 113-116; A. KVLISCIOFF, Per 
cq11clliudere sul v<>t<> alle donnt, ivi. n. 9. l 0 maggio 1910, p. 130. 
Per le po lemiche segujte al mancato inserimento del voto aJJe donne nel programma 
del Comi1a10 costituito per coordinare l'agitaz.iooe a favore del suffragio universale: 
A . K ULISCIO .. "F', Per il suffragio u111'versale e per il diri110 di ci11adina11za dtllt lavora· 
trlcl nel Partito Socialista, «Avanti!it, 1° maggio 1910. 

411 ) AR.FE. S1oria del sociali11no italiano cit., pp. 132·133. 

412) Atti parlamentari, Camera dci deputali , legislatura XXlll. sessione unic-a, Docunie11· 
ti·Disegni di legge e Relazioni, N. 96-bis. Oli «Emendamenti ... , fa tti u((ic.iosamente CO· 

noscerc nei mesi precedenti, vennero tuttavia p rcsco1ati ufficialmente solo nella Sé· 
duta del 29 novembre 1910. 

413) lbid., N. 96--A e 96·bis·A. p. 4. La Commis$ione della Camera dci deputati, presiedu· 
ta da Negri de' Salvi e che aveva come relatore Bertolini. presentò la Relat.ione nel· 
la seduta dcl 3 dicembre 1910. U Governo aveva proposto che Ja dichiarai.ione di can­
didatura dovesse essere sonoscriua con fi rme autenticate da aJn1eno un vente$·imo de­
gli eleu ori iscritti nelle liste dcl collegio. La Comntissione, considerando .eia grandis· 
sima di$parità nel numero degli elettori da collegio a co lJegio·· · ritenne invece oppor· 
tuno che si richjedessero le firme di un tren1esin10 degli eleu ori ( in nes:sun caso. tut· 
tavia, meno di cento): ibid . . p. 5. 
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candidature ufficiali», che riscuoteva consenso, ossia che nel caso 
fosse stata dichiarata una sola candidatura, non si procedesse alla 
votazione e si proclamasse eletto l'unico candidato"'· 

Ancor più innovativa fu l'altra proposta - avanzata insieme agli 
emendamenti relativi alla costituzione, al modo di funzionare de· 
gli uffici elettorali, allo scrutinio e all'Ufficio centrale - di sostitui­
re al sistema di ballottaggio, allora vigente, quello di una seconda 
votazione alla quale avrebbero avuto diritto di concorrere, come 
avveniva in Francia, tanto i candidati che avevano partecipato alla 
prima quanto nuovi candidati per i quali fosse stata presentata «re­
golare dichiarazione, sottoscritta da un decimo degli elettori iscrit· 

414) Cfr. A . F. Loé ATELLI. Considernt iQ11i i11tQr110 al/'QppcJft1111ità <li abolire il bollouaggio, 
«La Rifonna Sociale• . XVII, voi. XXI. fa.se. 4, luglio-ago.'ito 1910, pp. 556· 570. J.,o.. 
ca1clli esaminava i dati relativi alle elezioni generali dcl 1900, 1904 e 1909 e dimò+ 
sir~va che, .:se si f~ro proclamali tuni i candidati che erano in ma.ggiorania al pri· 
mo scrutinio, la Camera avrebbe avuto p rcss'a poco la stessa composizione poli1ica 
che ebbe dopo i risultati delle seconde votazioni.-. Nel 1900 i ballonaggi erano stati 
39; lo sp0stamen10 era avvel'luto in 9 collegi. Nel 1904 vi era stato invece uno spo-­
stameoto in l9 CQllegi sul 1otale di 11 ballouagg_i. Nelle elez.ioni dcl 1909, il ballot· 
tag,gio aveva prodotto •spostamenti di r isultati solo in 18 collegi su 75: negli altr i con· 
(cnnò il risultato della votazione precedente[ ... ]. L'effetto del ballouagg:io fu dunque 
meschino», sotto linea.va Locatelli. il quale pensava anzi dovesse considerarsi · ·nullo 
pcrcbè molle delle alleanze formatesi nei Yari collegi per la votazione dcl 14 mano, 
ç çhe, produ$Sçro SPQStamcntQ 4i r~sylt@Ji, ~i sarebbero formate addiriuura pel giorno 
7 mano qualora fosse stato io vigore uo sistema di scrutinio sen1 .. a ballottaggio». Nel 
periodo 1892.-1909 $i e rano avuti i seguenti ballottaggi: 

Numero dei ballollaAAi indetti 
ELEZIONI Per non a.vere: lllcun candidato 
GENERALI riportalo un numero di voti $uperiore 
DEL TOTALE alla metà al ses10 alla metà dci ' 'oli validi 

1892 
189S 
1897 
1900 
19<» 
1909 

58 
51 
62 
39 
77 
15 

dci ''<>ti degli clcuori e aJ seslo degli iscrilli 
"alidi iscritti 

45 
SI 
53 
36 
74 
7·1 

IO 
3 
4 
2 

3 
3 
5 
I 
3 

Si veda: MlNIS'rERO OJ A GRICOl.TURA, INDUS'l1UA B CoMMEROO. DIREZIONI! GENe­
RAU- OEU.A s·rA,.ISTICA, Stoti.ftica delle elez.iQlli generali palitiche alla XXl/J legis/atu• 
ra (1 e 14 "'°'Z" 1909), Roma 1909. pp. XX.l·XX_ll, anche per le differénli disposi-
7..ioni di legge in Yigore fra il 1892 e il 1909 cbe favoriscono la comprensione della dif­
rcrcnza nel numero dci ballottaggi nelle diverse elezioni generali considerate. Per gli 
orientamenti precedenti io 1cm11 di ballottaggio: Atti parlamentari. Camera dci dcpu· 
lati, legislatura XXIV. I sessione. Di.segni tli legge· Relati<>ni, N. 38-A, pp. 176·181. 
Si vedano pure in ASB. b . 795. fase. Legge tltuorole, sottofasc. flotlQttoggi<>, gli ap­
punti di Zanardclli. 
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t i nelle liste del Collegio»"'-
L'emendamento, tullavia, non venne del tutto accolto dalla 

Commissione: si ritenne che la possibilità di presentare nuovi can­
didati dopo la prima votazione avrebbe dato «luogo ad illecite ma­
novre, a corruzione, a ricatti e che oell'interes.5e pubblico» fosse 
utile far concorrere nel ballouaggio tutti i candidati del primo tur­
no (non solo, come in precedenza, i due candidati che avevano ot­
tenuto il maggior numero di voti)"•. 

L'adozione del sistema - che Giolitti successivamente non ri­
prese nella sua proposta di riforma - avrebbe avuto fra l'altro, co­
me conseguenza, un mutamento del comportamento dei partiti, del­
le diverse politiche delle alleanze fra i due turn i, dell'esito stesso 
delle elezioni in molti collegi"'. 

Nella seduta del 21 dicembre 19'10, Luzzatti presentò poi il di­
segno di legge «Estensione del suffragio elellorale e altre modifi­
cazioni della legge elenorale politica»: proponeva di riconoscere il 
dirillo al voto a tutti coloro che dimostrassero «di saper leggere e 
di saper trascrivere un brano di stampato, di saper leggere e scri­
vere i numeri»"'. IJ corpo elettorale sarebbe aumentato, secondo i 

415) Atti parlamentari, Camera dci deputati, legislatura XXIII. SCS.'iÌQnc unica, D()(un1e11· 
1i·Di.segt1i di legge e Relti4io11i. N. 96.A e 96-bis-A, p. 20. Pçr quan10 riguatdava la pro· 
élamaziooe, la Commissione propooeva di abbandonare la conditione della maggio· 
ranza a.ssolula e di ripris1inare iJ q,,onun deg.l.i elettori iscritti previsto nella legge del 
22 ge1inaio l882: un quarto, come io F'rJ.tncia. Se la disposizione proposta fosse stata 
applicata «nelle tre uhin1c elezioni generali - sottolineava il relatore Bcrtolini - i bai· 
lo11aggi sarebbero stati, per le elezioni della XXI legislatura, 24 in luogo di 39. pet 
quelle della XXTI 24 in luogo dine per le ultilne 13 in luogo di 77•. 

416) lbid. l:.'t Commissione ricordava che nel Granducttto del Badcn la legge 24 luglio 1904 
a1nn1eueva che alla seconda votazione J>Qt<:ssero concorrere i candidati che avessero 
ottenuto nella prima almeno il quindici per cento dei suffragi. 

417) Cfr, ULLRICH, la classe p<Jlitico nella crisi di par1ecipat iont delf'/lalia giolfuit111a, Il 
eit., p. 708, anche per i riferimenti al dibattito in Commissione e alla posizione di Bo­
oomi, favorevole alla soluzione proposta da Lu:i.7.atti. 

418) Atti parlamentari, Camera dci deputati, legislatura XXIII. sessione unica, D<>eume11ti -
Disegni di legge e Relot.io1ti, N.738. Secondo la legge elettorale p0li1ica dcl 24 scuem· 
brc 1882. n. 999, fra le condizioni generali per (.';SSerc elettore si indicava al pri1no po­
sto il saper leggere e $Cri ... crc~ all'art. Z. oclJ'cnun}erarc i vari litoli di cultura che dava· 
no diritto al oonscguimcnto dell'elettorato per C<tpacità, i;ì s1abiliva, come titolo mini· 
mo. quello che risultava dall'aver conseguito, w n esito positivo, resperimen10 prescrit· 
to nelJe nu1terie comprese nel corso clcn1cn1are obbligatorio. L.1 legge dcll"82 aveva ac· 
CQrdato il diritto all'clcuorato - con disposizione trnn.sitoria, l'art. 99 - anche a cbi pri· 
ma dell'attuazione della legge dell'obbligo liCoh-.slioo aveva superato l'esame della se· 
ronda classe elementare nelle scuole pubbliche e durante due anni dalla promulgazie>­
nc della legge stessa - are. 100 - a coloro i quali, pur non trovandosi nelle condizioni 
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calcoli fatti allora, fra un milione e mezzo e due milioni. A rifor· 
ma completamente attuata, avrebbe potuto comprendere circa 4 
milioni e mezzo di iscritti'". La mancata estensione agli analfabeti 
del diritto di voto era motivata dalle «condizioni sociaH» del pae· 
se e dalla concezione stessa del diritto elettorale «ad un tempo di· 
ritto e funzione che [venivano) misurati dall'interesse pubblico e 
dalle condizioni generali di vita delJa nazione»''°. «Connessa con 
l'allargamento del suffragio» e, secondo Luzzatti, «ispirala agli stes· 
si princìpi democratici», voluta anche da Giolilli'", veniva presen­
tala poi anche la proposta del voto obbligatorio, date le propor­
zioni che l'astensionismo aveva assunto (più alto nelle provincie del 
Nord dove - souolineava la Relazione ministeriale - «l'istruzione 
è finora più diffusa, dove i commerci e i traffici sono maggiori, do­
ve le industrie sono più fiorenti»)'" · Altre proposte riguardavano 

pre\·iste dall"art. preceden1c. ne avessero presentala domanda a lla Giunla Comunale. al· 
la prcscnia. fra l'allro. di uu notaio cbc. autcntjcandola. doveva dichiarare di aver vi­
s10 scrivere e firmare le domande in presenza sua e dei testin1oni. La disposizione, dj 
carattere eccezionale. dell'art. lOO venne poi soppressa con R.O. 28 marzo 1895, n. 83. 

419) Là Relazione ministeriale c.alcolava che i maschi alfabeti maggiorenni non iscritti nel­
le 1Ì$1C fossero il 22, 5% dei maschi maggiorcnnj: J.960.097 ciuadini che avrebbero po· 
tuto avvantaggiarsi delle nuove disposizioni. Si veda il .cProspeuo dimostrativo degli 
effetti dell"e.stensione dcl suffragio• in llppmdice. p, 321. 

420) Atti padamentari, Camera dei deputati, legislatura XXIII. se-ssione unica. Docuu1e111i 
- Di$egni di legge e Reloz.iotti, N. 73$ c it .. p. 2. 

421) • Ed io dichiaro che se. in una legge ele1torale. si proponesse il principio del voto ob-­
bligatorio. si fatebbe cosa ottima - aveva sostenuto Giolitti nel 1909 -. percbè credo 
che nessun cittadino abbia il diritto di astenersi dal voto p01itico .. : cfr. Aui parla­
mentari, Camera dci deputali, legislaturJ;t XXlll. I sessione, Discussioni, tornata dcl 
2S n1agg.io 1909. p. 1523. Le posizioni di Giolitti. in tema di riforma e lettorale. nell 'au· 
tuono del 1910 erano poi cosl riferite da Tiuoni in una tenera a Luuani del 22 01· 

tobre 1910: •Egli mi disse che non sapeva se erano \'tre Je proposte per la r iforma 
del Senato pubblicate da alcuni giornali; ma che se lo ros.sero state egli non avrcbl>c 
potuto approvarle . Quanto alla riCorma eleuorale espresse r avviso che tu non dovcs· 
si aver frena a presenuula ed in ogni caso che 1u dovessi attendere che prima fosse· 
ro divenute legge le sue propos1e per la repressione dei brogli elettorali. Aggiunse che 
gli erano (sic!) partigiano convinlo dcl voto obbligatorio, che ne aveva parlato con te 
e che tu lo a:\·evi assicuralo che lo avresti proposto nel tuo progeHo di riCorma elct· 
torale. Finalmen1e si dichiarò con1rario ad un parziale esperimento dello scrutinio di 
lista» (ALV. b. 45. fase. Tittont Uuere 1896-1912). 

42-2) Atti parlamentari, Camera dei deputali, legislatura X:X_nJ. sessione unica, Docunten· 
1i·Diseg11i di legge e Relazioni, N. 738 cii .. pp. 8· l 7, anche per le s1atis.tiehe della par· 
tecipazione al voto nei più importanti paesi europei. per un riferimento alle Costilu· 
rioni e alle leggi che lo prevede\'ano e per il sistema di san1Joni definìto ... da tutte le 
legislazioni straniere che Q\'C\'ano slabilito il volo obbligatorio ... 
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la materia delle ineleggibilità e incompatibilità politiche"'. 
Nessuna innovazione veniva presentata invece per quanto ri­

guarda il sistema elettorale. «Non si [ritenne] il corpo elettorale an­
cora maturo a una riforma così complessa e radicale come quella 
che si impernia(va] sulla rappresentanza propor.donale». Nono­
stante gli impegni assunti nelle comunicazioni del governo, Luzzatti 
valutò, alla Cine, insufficiente «il Livello medio di cultura» degli elet­
tori, «mancanti» le condizioni speciali esistenti in paesi dove la pro­
porzionale aveva avuto applicazione. ln Danimarca, annotava, la 
propor~ionale era stata «resa possibile dalle elezioni in doppio gra­
do in cui [era] innestata»; in Belgio dalla «potente organizzazione 
dei partiti»; nei Can toni della Svizzera «dalla lunga trad izione ed 
esperienza del regime rappresentativo e dal più elevato livello del­
la cultura del corpo elettorale». 1n Italia, .invece, non esistevano 
«partiti con varie e sottili distinzioni organizzati, il Livello medio 
della cultura del corpo elettorale non (era] sufficientemente alto, 
l'estensione territoriale grande e in alcune parti del paese la tradi­
zione e l'esperienza del regime rappresentativo molto recenti». Dif­
ficile e ra risultato inoltre definire nuove, appropriate circoscrizioni 
elettorali per sperimentare il nuovo sistema elettorale"'-

Per quanto riguarda l'astensionismo clcuoralc in Italia, nelle elezioni generali dcl 27 
gennaio 186l gli cleuori e.be si erano presentati alle urne raggiunsero solo ìl 57.2% 
degli iscritti; nelle successive elezioni dcl 1865, 1867, 1870 le medie furono rispeuiva­
mente di 53,9: 51,8; 45,5 per cento. Nelle elezioni del 1874. 1876. 1880 le medie au­
mentarono sensibilmente. $alcndo rispettivamente al SS,1; S9,2: 59,4 per cento. Con In 
riforn\a della legge cleuorale politica del 1882., la media dei \'Ota.oti raggiunse il 60.7%. 
ma nelle suocessive elé'tioni dcl 1895 c~1lò al 58.5% e in quelle dcl 1890, ancora a scru· 
tinio di lista, din1inuì ul1criormcn1c: 53.7%. Nelle elezioni successive, fane con il sì· 
s1ema dello scrutinio uninominale, le percentuali dei vo1anti furono 55,9 nel 1892: 59 
nel 1895; 58.S nel 1897; 58,3 nel 1900. Nelle succt..-ssivc elciioni dcl 190-4 e dcl 1909 le 
percentuali aumentarono: salirono rispenivan1ente alle n1edje del 62,8 e del 65.3 per 
cento. 

423) lbùl., pp. 17·19. 

424) lbid., pp. 19·20 . ..Per avere una r:ipprcscn1an1 .. a veramente proporzionale, non basaa 
formare PQChc ed estese circoscrizioni <:lcttorali, ma occorre che quc.ste siano dclcr· 
minate io n1odo da prcsent<lre un numeiro pressochè uguale di eleuori e di eleni. Non 
può in vero ritenersi propOrliOnalc - S>(>llOlineava la Relazione ministeriale - quella 
rapprcscntan:,i;a che. proviene io parte d.a circosc.rii ioni larghe e quindi dal voto di un 
nu1nero grande di elettori e in p<lrle da circoscrizioni piccole. c. perciò d<l uo nun1ero 
rclativan1en1c scarso di suffragi. Siffatte condizioni non pO;tSOno facilmente reali?.:uir· 
:;,i nel nostro paese. d.ita la configurazione gcogral'ica di esso e dati. soprauuuo. la di· 
vcrsità d'interessi, e di 1radizioni storiche cosl forti nel sentimento delle 11os1re pop<» 
lazioni». 
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Luzzatti si limitò così alla presentazione delle «Prime linee d'un 
disegno di legge per introdurre nella legislazione elettorale italia­
na il principio della rappresentanza propor1-ionale» abbandonando 
il progetto, annunciato alcuni mesi prima, di una sperimentazione 
della proportionale in alcune circoscrizioni che avrebbero dovuto 
essere formate unificando i collegi in cui erano allora divise le 
«grandi città»'"· 

Il disegno di legge, ridotto ai due punti dell'allargamento del 
suffragio e del voto obbligatorio «mentre ha profondamente tur­
bato le acque di Montecitorio - annotava però "Nuova Antologia" 
- ha incontrato il più deciso sfavore alla Camera mentre, finora, 
ha lasciato del tutto indifferente il paese»'" · 

In un appunto dnttiloscriuo, succe.11sivo all'introduzione del surtragio uni.,.cr:salc, dc· 
dicato ad un «So1nJt1ario dci si.stcn1i clcHorali adottati finora io Italia», Luzz.atti ave· 
va aggiunto, di pugn<>. a ptoposito dell'introduzione ncll!.l lcgishJ7Jone italiana del prin· 
cipio della rappresentanza proporzionale: ... non lo credeva nè adulto nè maturo per 
l'Ita.lia• (ALV, b. 214, fttsc. l-"'gge elettorale 29 11ovei11bn~ /910). Per l'ostilità d_i Gio· 
liui .. -ad uo par-tiale esperimento dello scrutinio di lista•, si veda la lettera di Tittoni 
a Luzzaui del 22 ouobre 19l0 alla n. 421. 
Scoondo il •Bollettino dcl Comi1a10 Parlamen1are per la Rirorma Elcuoralc con l'ap­
pliea-1.ione del sisten:ia propor1.ionale-, era s1ata proprio • l'opposiziooe dcll'on. Gi<>-­
liui all'esperimento propol"l.iooalista nelle g randi éillà che !aveva) modjficato i pro­
pQsiti dcU'on. LUZ'L.atti•: cfr. /11 auua tltlla rifnrnza. R1jles.\·io11i e.d appunti, «Ul Rifor· 
ma elettora le.-, n. 2 dicembre 1910. p. 5. 

425) Si vedano alcuni documenti allegati alla Rclaziol'lc ministeriale e il testo delle <10'.Prime 
lil'lee d 'un disegno di legge per introdurre nella legislazione elcttonlle italiana il prin· 
éipio della rappresentanza proporzionale», in Appendict, pp. 33()..337. 
La •Nuova Antologia· .. , riferendosi alla notizia cbe Lu1~atti stava preparando «ùn di· 
segno per modificare il sL~tcma delle elezioni amministrative•. proponeva di introdurvi 
la rappresentanza proporzionale: «COStiluirebbe - scriveva - una scuola eccellente per 
la vita politica, La ril'loovazione per metà, ad ogni triennio, dci Consigli comunali, fat· 
ta a rappresentanu proporzionale. sarebbe. soluzione semplice e prati~»: cfr. Noie e 
co11untt11ti. Ltt ri/t>,,,,a elettorale, «Nuova Antologia», s. V, voi. CLI, 16 novembre 1910, 
p. 353; Noie e co1tt1tte11ti. La ri1<1F111a efeuor<1ft e il rninis1ero ltittutti, ivi, voi. CLll, 
1° gennaio 1911. p. 166. 

426) Cfr. N()tt e co1r11ne,t1i. Lo rifor1na elellorule e il 111i11is1erà luttatri, eit., pp. 166· 167. 
Per una rassegna di giudizi sulla riforma e sulle divisioni nei gruppi di Destra (con uo 
riJcrimcnto alla proposta dell'on. Cappelli di accordare il suffragio univerSale nei Co. 
munì che avessero una pcr<.-cntuale d i analfabeti inferiore 1'1 5%) e di Sinistra: C. So· 
BRERO, L11 b11rao11d<1 tlella rift>rt110 eleuorale, «La Rivista politica e parlamentarci., I, 
(a.,.1;<: .• I, 1$ dicembre 1910, pp. 11· 14. Sullo stesso settimanale, a proposito del voto ob­
bligatorio: B. VALLI, Il volo obblilJtilOrlo e la reuorico iwfio11a, fase. 4, 22 dicernbre 
1910, p. 64. Cfr. inoltre G . BANDlNI, Il volo obbligatorio, <o:Nuova Antologill•, s. V, 
voi. CLII. fasç. 938, 16 gennaio 1911, pp. 344-356 (si vedano, per alcune in1cressanti 
indicazioni bibliografiche. le pp. 344·345). 
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I progetti luzzattiani trovarono infalli diffuse riserve o ostilità. 
Si sottolineò, e non solo negli ambienti conservatori, che la rifor­
ma non solo non era urgente, ma «discutibile nella sostanza [e) as­
solutamente inopportuna>>. «Davvero urgente e di imprescindibile 
necessità» era giudicata invece la riforma della procedura elettora­
le. «Più grave e più urgente» in ogni caso era, per Giolilli, il dise­
gno di legge sulle ferrovie"'. 

Oltre che «politicamente inopportuna e conseguentemente dan­
nosa», la presentazione del disegno di legge significava, secondo 
Sonnino, che il Governo considerava la Camera incapace di risol­
vere «i gravissimi problemi social i, finanziari, amministrativi ed eco­
nomici, di cui era [stata) investita mediante i vari progetti di leg­
ge». La Camera, insomma, sarebbe stata distratta da ognj altra 
grande e più sostanziale riforma «Soprallullo da quella tra tulle la 
più urgente ed importante», dalla riforma tributaria e dal riordi­
namento delle finanze locali. L'iniziativa del Governo tendeva, co­
sì, «di per sé, a scalzare ogni autorità e ad arrestare ogni feconda 
attività della Camera attuale»'"'; la legislatura, dopo circa un an no 

42'7) Si veda la lcucra di Giolitti a Lur.tatti. da O.\•Our. dcl 9 gennaio 1911 (AL.V, b . 2l4. fa· 
se. Presitlt!n t.a <lei Conslglio 1910-19/ J). «Qual'è il disegoo di legge oggi pià gr.t\'C e pila 
urgente? Evidco1cmco1c - scriveva Giolilli - quello suUe ferrovie, p0ichè non sarebbe 
lecito lasciare lungamente il paese sono l'incubo di un ~ibilc sciopero rcrrovia•io>. A 
proposito della situa:.!:iOne dcl minis1ero, aggjungcva: «A n1e pare da escluder.:: assoluta· 
mcoie qualunque modificazione nlinislel'iale extraparlamcotarc~ come credo pwc oon sia 
da tener conto dei discorSi che si (anoo nei conidoi; e che solamente ciò che avviene 
né-ll'aula debba influire suHc siluazioni poHtiche. Ora il tuo Ministero non ebbe alcun vo­
to coottario, non solo. n1a n~uno propose tale voto. l_n tale oondiziooe il Mioislero non 
ha e.be una wla via, regolare e seria, da seguire, cioè ponare innanzi le leggi di maggiore 
imporlanw e di maggiore urgenza e sulle mcd~ime esperimentare i voti della Canlera 
( ... ).Tu potresti osservare che io non atlesi un voto nell'aula ma mi dimisi per il voto 
degli uffici. Ocvi notare però che la legge da 111e proposta er.t una legge d'imposla e cbe 
sopra 9 uffici 7 la respinsero. con l'in1ervcn10 agli uffici di oltre 400 deputati. Quello dun· 
que era un voto politico della grande n1a.ggioranza della camera, e non delle conversa· 
;r,iooi dj corridoio ove pi~ che dei voti si fanno delle maldiccnw. Ciò che ora assume una 
figura assai antipatica è la quis1ione della riforma del Senato che sarebbe un movimen­
l<) rosì rc.a7,iQoario da giustificare un voto aperto della Camera per dire che non per· 
mc1tcrà ntai una sopraffazione della rappresentanza naiiooalc•. Con vari errori di tra· 
scri1.ione la Jcuera è pubblicata in LVZZATn, fl1t111orle lii cit, pp. 435·436. 

428) A$~1 . b. SS (1909·1910), fase. Ap111111li. Note pt:r discorsi politici vari. fàscicoli 1909· 
1910. Si veda AppcnrNct:, pp. 322·330. L.a p<)Si:t:ionc di Sonnino era largamente condi· 
visa: é.fr. Sorprese 1uu/0111ei11ari per lo rifor11u1 clcuoralt:. Fen,,ttnto ostile in un gruppo 
dello nwggior1u1za 1'111/grado la co11ct:ssiQ11t: del votq obbligatorio e Nti corridoi di M<111· 
1ecitorit1 • .iCorricre della Scra111o, 20 dicembre 1910, per la riuaionc di .. una trentina» 
di dépulati SQtlO la prcsidcn1.a di C()(;(:.().Qrlu. 
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e mezzo, sarebbe stata «condanna ta a morte prematura»'" dalla 
riforma clenorale. E di anticipare le elezioni generali •nessuno 
sent(iva) il bisogno»"°. 

Diffuse rimanevano le riserve e, 1alvolta, ancora le ostilità all'al­
largamento del suffragio. 

«Ma allo staio attuale, triste e vergognoso. dell'analfabelismo e della 
scarsa morali1à clcnora le in Italia, conviene estendere il suffragio ad e let­
tori meno istruiti, meno agiati e più violent i? - scriveva la "Nuova Anto­
logia" - . 

La risposta è molto dubbia per chi consideri le vere fi nalità di una de­
mocrazia di governo. Le e lezioni in J1alia sono profo ndamente inquinate. 
in non pochi collegi, dalla corruzione e dalla violenza del Governo e dei 
candidati. Come rimediare a questi mal i aumenlando il numero degli elet-
1ori più corruttibili e violenti? Le riforme elenorali su qucs1e basi cosri­
mirono la concezione sbagliata delle democrazie parolaie e dottrinarie del 
secolo scorso ( ... ). La vera riforma elettorale è vano scriverla nelle leggi 
di carta: bisogna prepararla ed evolverla nella scuola e nel lavoro. Si è 
perciò che non si può essere enmsiasti dell'estensione del suffragio così 
come è proposto. mentre la vera riforma deve lrovar posto nel disegno di 
legge sull'istruzione primaria che trovasi ora davanti al Senato [ ... ]•'"· 

4l9) crr. V. [M. A. V1cm11. !Wsegna pqlirica. •Lll RJISicgn• NllZionoJc•, X.XXII. voi. CLXX· 
VI, I' dicembre 1910. p. 491: ibid .. XXXIII. •·ol. CLXXVII, I' acnnaio 1911, pp. 178-179. 

4.JO) Cfr. Nort t co111111tnri. La riforma elettor11ft t il ttri,,/stero L1J:uu1i d t .• p. 169. 

431) lbfd .. p. l67. OstUitA o riserve nei confronti dcl surtragio ngli annffabcti pennaneva. 
no nnehe rra i radicali: cCr. E. SPINOLA, Seguito del 1nfel 111strt1f"lcl<nii• inton10 al s11f 
/r11glo '"''''tr~·alt. Rt'plica all'on. /.1irabelll .. •La Libertà Economica-., IX. o. 5. S (cb· 
bntio 1911. pp. l1S·l20: R. MIRA.BELLI, c;nadi11i 11nalfabtli, ivi, n. 6. l2 (ebbraio 1911. 
pp. 146·1.SO: E. SPINOLA. la 111ia polemica con /'on. Afirab<lll, ivi, n. 9. S marzo 1911. 
pp. 189·193. 
Un• analisi dci dati dell'anaffabetismo fomiti dal ccnsìmcn10 dcl 191L ra(Crontati con 
quelli dcl censime1uo del 1901. e dall'inchiesta Corr1dini. in De FoRT. SC'Uolo e IJMI· 

/oMrumo nell'/tali11 del "900 cit.. pp. 39-240 che 50uoline1. oltre lo squilibrio ua Nord 
e Sud, 1nchc qucUo (ra città e campagna. Sulll KUola clcmcn11rc. dr. lo .. Storia tkJ. 
la scuoio tltmt1uart in lutli11. Dall'Uni14 oll'tt4 giolitti41ta, ~1ìlano 1919; I.A lt&isla:.i<>­
nt sull'obbl1io scol4tll('o ntlt'ltalÙI giolittiona e i probltmi dtlla sua opplic11:.iont am· 
minutro11vo. in ..Jahrbuch fur Europaisc:hc Ver\Jialtunpgeschichtc ... 1993. pp. 233-2.68. 
Sulla I. 4 giugno 1911. n. 487, Oaneo-Crcdaro. si \'Cela pure G. Bo~ETTA. Scuola e so­
ciaU:.:o:.iont fra '800 t '900. Milano 1989 e anche per il suo ittr parlamentare: L. ru.1~ 
8ROSOU. Luigi Crtdaro e la scuola it1Jlìatra dell'ttd giolittiana, •Scuola e cillà», 1980. 
n. 5. pp. l 99·20S. Sui tc::mi dell"istruzione in rclationc al movimento operaio e al so. 
cialismo nell'Italia mcridionaJc: S. PrvATO. i\1ovi1t1t11ro oper11io e istruzione po/X)lare 
ntll'/1t1U11 llbtral<', Mila.io 1986: C. G. OOXNO. Se,,ola t 1ocit1fistt10 11el ~ft:.:ogiorno 
18/J· /9/S, Dari 1988. 
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Secondo alcune previsioni, se si fosse concesso il voto agli anal­
fabeti, il corpo elettora le sarebbe stato composto da «3 milion.i e 
mezzo di elettori istruiti contro piÌl di 5 milioni di elettori analfa­
beti o quasi». Complessivamente, 38 provincie con 293 collegi, nel 
1913, avrebbero avuto una maggioranza - almeno piÌl della metà -
di elettori alfabeti: invece «i.n 31 provincie con 215 collegi, la mag­
gioranza degli elettori sarebbe [stata] analfabeta»'"'· 

L'ostilità all'allargamento del suffragio, motivata anche dal te­
muto abbassamento del livello del corpo elettorale, si combinava 
con l'opposizione al ministero per la sua alleanza con i radicali e 
alla loro presenza nel Governo - voluta da Giolitti come «UD im­
portante pas.50» della loro «assimilazione al suo sistema politico ed 
anche al liberalismo di sinistra»'"-. Nell'ambito della «maggioran­
za» crescevano poi le opposizioni a Luzzatti per gli interventi a fa­
vore dei «blocchi popolari» o «liberali popolari», per l'atteggia­
mento tenuto dal Governo in alcune elezioni suppletive e in occa­
sione della durissima lotta fra le organizzazioni bracciantili sociali­
ste e i mezzadri repubblicani in Romagna, per il mantenimento 
dell'ordine pubblico mentre si ripercuotevano, «anche sulla piaz­
za», le conseguenze «degli eventi iberici, le tensioni originate da in­
cidenti alla frontiera austriaca, i problemi sociali ed economici»"'. 

Anche un sostenitore del suffragio universale come Sonnino 
giudicò negativamente l'iniziativa del Governo per la riforma elet­
torale e preferl non contrastare «le tendenze sempre piÌl accen­
tuatamente conservatrici del suo gruppo parlamentare la cui dire­
zione era lasciata di fatto a Guicciardini»'"'. La questione del «Suf­
fragio universale» costituiva infatti una linea di demarcazione an­
che nel campo sonniniano. 

«È inutile che io mi mena a girare - scriveva Sonnino a Bergamini 
annunciandogli la sua decisione di pubbLicare sulla "Nuova Antologia" un 
articolo sul suffragio universale - se poi alle prime avvisaglie nella Ca­
mera debbo trovarmi in pieno disaccordo con la maggior parte dell'op­
posizione; e la questione dcl suffragio è troppo fondamentale perchè un 
discorso su di essa non vizi tulle le mie relazioni con gli altri gruppi. Se 

432) Cfr. Suffragio 1u1i"versole e a11atfabetis,t101 ~Nuova Aotologia• , s. V. voi. CCXXVII, 16 
maggio 1911. pp. 335·336. 

433) ULLRICll, La c.lns,'ie /IQlilica nella crisi di partecipaziQne dell'ltalùi giolittiona, Il cit .• p. 
652. 

434) lbùl .• pp. 693·694. 

435) Jbfrl .• p. 711. 
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il partito digerirà questa mia aperta adesione al suffragio, e vi si rasse­
gnerà, potremo seguitare a combattere d'intesa e d'accordo; altrimenti mi 
tiro da parte (come tanti vorrebbero ch'io facessi), e lascio che Salandra 
capitani senz'altro e ufficialmente la opposizione»~-". 

Se a destra e al centro dello schieramento parlamentare, le cri ­
tiche riguardarono il pur non completo allargamento del suffragio, 
nell'ambito di alcuni gruppi liberali ministeriali la riforma luzzat­
tiana sollevò ostilità e riserve per l'introduzione del voto obbliga­
torio. La "Sinistra democratica" sottolineò che «il paese non sem­
bra(va] reclamare ora la riforma elettorale; ma piuttosto una rifor­
ma dei tributi, sulle ferrovie, sulla magistratura, ecc.»'"- Maggiori­
no Ferraris e Ferdinando Martini consideravano l'introduzione del­
la proporzionale più urgente dell'allargamento del suffragio. 

Vi e ra inoltre una diffusa ostilità al disegno di legge luzzattia­
no da parte dei deputati di vari gruppi preoccupati per gli esiti 
dell'inserimento nelle Liste di circa due mi lioni di neo-elettori, per 
l'aumento delle «forze dei socialisti o degli estremi in genere» e 
per la loro rielezione'"'· 

All'interno della «maggioranza giolittiana» avevano inoltre una 
larga eco le durissime critiche del sen. Urbano Rattazzi nei con­
fronti di Luzzatti, del suo ministero e delle proposte di riforma del 
Senato"'. Nel progetto elaborato da Arcoleo avrebbe dovuto esse-

436) SONNINO, Cart•uio 1891 . /913 cit., pp. 522:·523. 

437) C<r. Nei corridoi di Montecitorio, .. corriere della. Sera•. l8 dice1nbre l910. 

438) (A.J T.(ORJlS), l -'is1in10 di parte nel seces.,·itn1is1110 della 'naggioran;.o, «Corticrc della 
Sera», 20 dicembre 1910. Per uoa rasscgo:i di posiiioni sul disegno di legge lu;r.zauia­
no: /11chiel·t11 sulla ri/on110 el~uoròle d~I /i(h1istero Luz:zaui. «La Libertà Economica», 
IX, n. 2, lS gennaio 191 t, pp. 25-27; La nostra inchiesta sulla d/orr11a eleuor(l/e, ivi, 
IX, n. 3. 22 gennaio 1911, pp. 49-51. 

439) Si veda la leuer3 dcl sen. Rauazii a Giolitti dcl 28 dicembre 1910 da Roma, in cui 
sonolincava La prea«upazione che la riforma avrebbe «rovina[to] un'istituzione che, 
così con1'è, ha reso e può rendere - scrive:va - a11cora in 1110111en1i difficili gr3odi scr­
viz.i al Paese e alla Monarchia. E la mia perplessità si accrebbe quando seppi in mo· 
do sicuro che l'on. Arcolco aveva d.a.10 personalmente lettura della sua relazjooe a 
Luzzaui. il quale l'aveva approvata[ ... ). Ma in questo c.l.lSO mi parve doveroso di sgom­
brare dall'a.mbjeote del Senato il dubbio che tu, pur troppo designato ;,, Parla111e.1110 
e ovunque 11uale padre e so.,·tenitore d1' quttsto 111i11i.sttro presieduto da llJt couivo pot.· 
zo. avessi anche la resPQosabilità della rirorma del Scna10, la quale, ove davvero fos. 
se accolta. sarebbe il principio di una prossima fioe delle istituzioni monarchiche. Spe­
ro quindi che mi perdo1~erai questa inCratione alla giusta consuetudine di riguardo e 
di silenz.io per tutto cib che mi vien detto o scritto da te•: cfr. 0(111~ carte di Giovnn· 
11i Giolitti. Qtuut1111'a1111i di poli1ica i1aliana. lii cit, pp. 31-32. A.noora in una leuera a 
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re composto di 350 membri, scelti con criterio misto, due terzi dei 
quali elettivi; avrebbero dovuto rappresentare gli interessi econo­
mici, categorie e funzioni culturnli e sociali ed essere eletti in «Un 
collegio a larga circoscrizione formato da elementi che rappre­
sent(assero] l'esperienza nella vita politica e le varie energie nella 
vita economica»"". 

Le prospettive di riforma del Senato, su cui non consentiva nep­
pure Giolitti'", che avrebbero introdotto «una pur larvata rappre­
sentanza degli interessi»"', avrebbero rappresentato addirittura, se­
condo il sen. Rattazzi, «il principio di una prossima fine delle isti­
tuzioni monarchiche»"'. 

Nei vari gruppi liberali - e non solo in quelli moderati e con­
servatori - la legge elettorale forol cosl «il pretesto ( ... ), un terre­
no propizio per i congiurati», secondo lo stesso Luzzatti"", per 
«quanti avversavano apertamente o di nascosto il ministero od era­
no almeno scontenti della politica luzzattiana: dagli esasperatissimi 
'costituzionali' emiliano-romagnoli agli amici del Cocco-Ortu ( ... ), 
dai sonniniani irreconciliabili nei confronti di chi consideravano tra­
ditore, ai numerosi moderati dell'antica 'maggioranza giolittiana', 
cui ripugnava qualsiasi alleanza. coi 'sovversivi', e con gli stessi ra­
dicali»"'· 

La riforma elettorale, così come proposta da Luzzatti, favor'i an­
che il passaggio dei socialisti all'opposizione, Contrari, in pre1•a-

Giolitti del 26 gennaio 191 1. il sco. Rauazzi sc-ri,•eva: • Qualche 111ese ruicQra dello sgo· 
verno di questo pazzo vanito.s<> e b11gùtrdo, e non vi sard più nessuno che porrd diri· 
gert il Parlt1111en10 nl /'a111111inis1ralit>11e pubblica. e far fro1ut olle lmposizioni della 
piazza. Se non vuoi per considerazion.j di salute o per altro. assumere il Governo che 
il Paese unanime ... (manca), lascià che si pro\'ochi un \'Olo che Liberi il Ministero dal 
capo in cui risiede lutto il guasto. e poi. prO\<Visoriamente, può anche ricostiluirsi qua· 
si tutto l'attuale gabineuo presieduto da c.b.i tu \'Orrai indicare ( ... ]. Per pane mia, leal· 
mente. il poco e.be posso, tulio faccio per affrettarne la cadu1a: col sentimen10 di com· 
piere un do\'crc verso le istituzioni e il Paese• (ibid., pp. 38-39). 

440) Atti parlamentari. Senato del Regno, legislatura XXIII. l sessione, Atti interni-Docu· 
n1enti, I, n. 102. Cfr. pure Per la rifornra dtl Stnato. Relazione della Con1111lssio11e co1r1· 
posta dai senatori Finali, presidente F.ortunato, segretario, Borgnini, Cae1ani, Ptlltgri· 
ni. Rossi luigi, Se"en: Villa e Arcoleo. relarore, Roma 1911. 

441)Si \'Cda la lettera di Tinoni a Luzzatti del 22 ouobre 1910. alla nota 421. 

442) Af..'TONEm, Gli invttfidi della Costituzione cit., p. 207. 

443) Dalle carte di Giovanni Giolitti. Quar.ant'anni di politica i1alla11a, fil cit .. p. 32. 
444) lbid .. p. 34. 

445) ULLRICH, la classe politica nella crisi di pnnecipozi<>ne dell'Italia glolitria11a, Il cii .. 
p. 7l3. 
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lenza, alla riforma del Senato"'" e al voto obbligatorio - che si giu­
dicava rappresentasse per i «partili di democrazia un danno che 
non trova[va] compeoso nè in una rilevante estensione del suffra­
gio, nè neU'adozioae di un nuovo sistema elettorale»'" - i sociali­
sti si erano pe raltro nuovamente divisi al Congresso di Milano. Nel 
dibattito si erano intrecciati i giudizi nelle diverse concezioni del 
suffragio universale con il modo di intendere e di ioterpretare il 
riformismo e le valutazioni del «ministerialismo»"'. Salvemini, «ra­
dicalizzando la tesi di Firen.ze, scindendosi dalla maggioranza»"' e 
distinguendosi anche da Modigliani""', aveva ribadito la sua conce­
zione del suffragio universale come strumento per trasformare ra­
dicalmente l'assetto di potere esistente e per realizzare «le riforme 
non più di categoria ma di classe, non più sociali ma politiche, d'in­
teresse non più regionale, ma nazionale»'' '· Insomma, «il primato 

446) F. TURA11, U11a 111inaçcia?, «Critica Sociale», XX, n . 8, l6 aprile l910, p. 117 ... 11.1a un 
Senato. scriveva Turati, che dovesse scaturire direttamente da una ronte e1euiva pro· 
p ria - oon c:erto identica a quella della camera - non potrebbe c.he rappresentare for· 
ze e intcrcs.'>i più angusti e privilegiati, e acquisterebbe in vigore. che il Senato odier­
no noo possiede, ne l senso di ostacolare la libera \tOlontà delle masse j ... J: equivar· 
rebbc a uoa vera restriz.ione dcll3 SQ\'rani1à popolare e del diritto dj voto». Su «li 
Temp<>:., invece. si giudicava positivamente la prospettata riforma del Senato. •La 
riforma dcl Senato non può non avvenite in senso conservato re-, soprallutto se verrà 
rcalii:i.11a sul criterio della elettività• ribadiva Salvemini (cCr. G. SAL.VE..\.1JNI, /11 tenta 
di' rifor,,ta eleuor(l/e: lii. Il prfJge1t(1 8onon1i (ri'pris1ino 1/cll'tlfl, 100); IV. Il progtllO 
Luz.~aui (ùllargan1en10 a z,ig·zag coi· con11appesi). «Critica S<.>ciale», XXI. n. 3. 1° feb· 
braio 191 l. p. 39). Si veda inoltre: Rifon,UJre il St1u110?, «Avanti!», l7 novembre 1910. 

447) G. 13.ANDIN"J, Il voto obblig111orio, •Critica. Sociale-, X.Xl, n. 1. 1° gennaio 1911. pp. 6-12. 
«I nlodcrati pensano ora a ricorrere al voto obbligatorio perché il 11on expcdit è omiai 
crivellato da migliaia di infrnzioni tacite cd aperte, e perché è divenuta consuetudinaria 
nei n0:$lri oosturni pol.itici l'a lleanza de i cauolici e dci conservatori contro i partiti pòpo· 
lari ... Cfr. pure Jo., Po.\·tscriptu111 al/'artlcolo sul voto IJbbligatorio, ivi, 16 gennaio 191 1, p. 
21. per la ci1:..ziooc. Sul i.·oto obbligatorio: CAsEJrrANo, Il diriuo di voto cit .. pp. 355·365. 

448) Sul Cong.resso svoltosi a Milano: Resoconto stenografico dello Xl Congresso Natio· 
11ale 1/cl Par1i10 Sotitilista lu11if)nQ (Mi/0110, 21·'12-23-24-25 o ttobre 1910), Roma 1911. 
Per 1a relazione di F. TuRA·n. L'11;.io,,e politica dl!I Partit(J Socialista. I criteri genera­
li , t\1ilano 1910. Per una ricostruzione del dibauito: ARf't, Storia tlel s<>eialisntQ iwlia· 
nQ cit., pp. 136-142; CORTBSI, Il socialis1110 ìt111ì111u> tra rifort11e e dvofutio11e cit., pp. 
337402: CnERVOINf, Ciustppe E111nnuele ftfttdigliani c.it., pp. 385·394. 

449) CORTESI, Il socia/is,,ro iu1/i(l1tfJ Ifa rifonne e rivoluz.ione cit., p. 345. 

450) Ctte.RUDINJ, Giust'ppe E11ra11ut'ft: Motliglia11i cit., pp. 339-341. 

451) A_RrG., Stttria del sociali.-.,,10 italiano c.it., p.142. Per il testo dclJa rclaiiooc presentata 
a11•x1 CQngrcsso nazionale dcl PSI: G. SALVEMINI. Suffragio 1111iverstlit (Speciol111e111e 
;,, rapporto {lf prcble1ria 1neridio11ole), ~oma 1910, o ra in lo .. ~fovlmtntb socialista t 
qut'stio11e 111crldio11ale cii .. pp. 391 -435. 
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della politica, la priorità, quasi una contrapposizione, degli obietti­
vi politici rispetto a quelli sociali»'" · 

Dopo il ritorno, nel 1908, dei riformisti alla guida del partito, 
Salvemini aveva rotto «gli indugi e con Giuseppe Emanuele Mo­
digliani, Ugo Guido Mondolfo e l'appoggio della stessa Kuliscioff 
[aveva e laborato] una piattaforma di " riformismo dissidente", de­
cisamente antigiolittiano, meridionalista, liberista, fautore della lot­
ta a fondo per il suffragio universale maschile e femminile e della 
concretizzazione di alcune grandi riforme di struttura»"'· 

L'approvazione di un ordine del giorno che poneva come pri­
mo dei «quattro capisaldi» dell'azione politica del partito il suffra­
gio universale maschile e femminile - «integrato con l'allargamen­
to delle circoscrizioni, la rappresentanza proporzionale, l'indennità 
dei deputati , la garantita libertà e sincerità delle urne»'" - non ave­
va favorito alcun orientamento unitario; neppure fra i riformisti. 

Il contrasto fra Salvemini e Turati non fu sanato. Le loro linee 
«nascevano nell'ambito della medesima concezione del socialismo 
gradualista, ma racchiudevano due tattiche e, alla fine, due strate­
gie diverse»"'. E alla ripresa del dibattito, all'inizio del 1911, la ri-

452) A. VENTURA, Gaetano Sa/\•e.t11i11i e il Partito sociolisUJ, in Gaetano Salvc1nini tra poli· 
1ica ~storia, a cura di (;. CINGARI, Bari 1986, p. 64. 

453) L VALl.A!lll . Q11cs1ioni dl s1oda del s<Xi0Usn10, Tori_oo 1975, pp. ll9·120. Ollrc ai vo­
lumi citati in prcccndenUt, efr. ~1. SALVADORI. Gaetano Salvenilni. Torino 1963. Sul 
suo meridionalismo: G. GALA.SSO, // 111e.ridionalis1110 di Solve111i11i, in Atti del Conve· 
g110 su (;aetano Salve111ini. Firenze 8110 11ovc1nbrt 1975. a cura dj E. SES'J'AN, ~1ilano 
1977. pp. 295-306. 

454) Si veda il 1es10 dell'ordine del giorno Turati - che ebbe 13.006 voti rispetto ai 4.547 
oncnuti da quello di Modigliani e ai 5.928 di quello di Lanari (g.li aslenu1i furono 
932) - in Resocò11to stt11(}g1afico (/etio Xl Congresso Nazionale del Partito $QCialista 
Italiano cit., pp. 361 ·365, ora pubblicato, tenendo oooto delle rettifiche allora faue. da 
CoRTESI, Il sociali.uno italiano tra rifonne e rivotui.ione cit., pp. 396·399. 
SuJ 1cm.a dello !Crutinio di lista. della rappresentanza proporzionale e dell'indennità 
ai deputali, si veda la relazione di f . N1CXOLINI, Scrutinio di llHt1 rappresenu111zo pro· 
poriio11ale. Relazione tli Ferruccio A'iccolini, Ron1a 1910. Sulla proporzionale, tcroa di 
immediata aiionc politica. si souolineava: .. meuercbbe i rappresentaLHi. in Padamen· 
to e nei Consigli oon1unali, all'unisono col pensiero dci singoli gruppi di e lettori da 
cui derivano, e numericamente in proporzione oon le forze effettive dei gruppi mc· 
dc-simj; contribuirebbe a migliorare la qualità degli eleni; a sradicare il localismo, le 
clientele; a circosctivere gli erretti della corruzjonc. a diminuire l'astensionismo. a cdu· 
care le masse elettorali. a rinvigorire le compag.in.i dei partili.•. 

45.S) G. CtNGARI, Il Mezt()gior11(), i.o Gaetano Snlve111i11i tra politica e .~f"ria cit., p. l 13. Per 
uoa approfondita analisi delle posizioni salvcminianc suJ tema dcl.la questione meri· 
dionalc posta in termini di una qucsti<)ne nilZionalc, in relazione al d ibanito sul suJ. 
frag,io: crr. VENTURA. GatlùllO Salven1i11i e il Partito socialista cit., pp. 53-59. 
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badita convinzione di Salvemini «della impossibilità di una vera e 
profonda politica riformatrice e democratica, finché riman[esse] im­
mutato il presente sistema elettorale•"' e le sue critiche al proget­
to di «leva elellorale" di Ciccoui""' e a quello di Bonomi - per il 
ripristino dell'art. 100"' - rimarcarono nuovamente differenze e 
contraddizioni anche sulla concezione del riformismo, nei rapporti 
fra sindacato e partito, su significato e obiettivi della coUaborazio-

456) O. SAl.VIJMINI, Cl1e fare'/, «Critica Sociale•. XXI , n. I, 1• gc:n1u1io 1911, p. I. L'arti· 
colo è riJ)ubblicoto in lo .. Il nu'11is1r(} della n11tla vi'ta e altri scritti ~·"ll 'ltalia giolirtitJno 
cit .. 1>1>. 215·226. 

4S7) O. SAl.VbMINI, /11 terna tli rifo r1t1t1 eltttorole: I. Lo 11010 1111110/e tlelle cost: Il. Il pr<r 
gtllo Clcco11l (la leva ~lrttoralr), «Critica Sociale_., X.Xl. n. 2, 16 gennaio 1911, pp. 17· 
20. •Mancano prccisamcnlc le condii.ioni postulate dal Ciccoui, osservava. Mane.ano. 
in lu11i1, atmcoo JOmila aule scolasliçbc cd almeno 11trc11an1i maestri per soddisfare 
ai bisogni di 1u11a la auuaJe popolaziooe infanlile fr1 i 6 e I 10 anni f ... ). Né la legge 
Oanco-Crcdaro provvede, nella maniera in cui~ stat.1 conciata dalla Camera. alla isti· 
tuzionc dcUc scuole ncc:cssaric•. 

4$3) SALVOfl?"I, In kma di ri/<>nM t.lcrtorali: lii. Il proietto Bottomi cii., pp. 37-40. -An­
drc ncll'tpotcsi che debba produrre la iscrizione acllc li!te di 1uni i maggiorcoDi ooo 
1nalfabc1i. poncrcbbc bensì al Nord il numero degli elcuori da I milione a 2 mi· 
lìoni 680 mila. ci~ quasi al raddoppiamento; ma questo non sarebbe ancora il suf· 
frigio universale, perché resterebbe sempre fuori dalle liste anche al Nord un buon 
milione. cioè più di un quarto dci (l11adini maggiorenni. c. quanto all'Italia mcridi~ 
nale, biM:>gncrcbbc fare u.na fonc tara - scriveva - t'l quel quasi raddoppiamento per· 
eh~ gli e le ttori ~lirchbéro, sulla base di 792 mila, di nppcna 4 S7.000, e con1inuereb­
bcro sctnpre a rimanere a piedi più di due milioni, cioè qunsi i 213 dei cinadini mag­
giorenni•. Salvcn_1ini iovilt\Vtl poi a non dime n1 icnrc clic w:gli tiumcnti in base an·art. 
100 snrcbl>ero st:iti U1nitatissi1ni nel Mezzogiorno, non solo per il grande annlfabc1i­
snu), non solo per le torpide iniziative individuali e per la n1anc~1nza di organizzazio­
ni. n111 anche per l'ostr-u7.iOni.smo e per il camorrismo d elle Conunission.ì comunali e 
provinciali • (_p. 38). 
SI vcdn ancora per uo11 aitic;a alle posizioni di Bonomi: LA Ot.ITICA SOCIALE e G. 
SAl..Vf!:MIJ\I, Il ~·Qdalista che sì con1en1a (intorno allo ri/011nu clcllorale). •Critica So· 
ciale•. XXI. n. 5. t• mano 1911, pp. 65-70. Sal\'cmini $0llOlincava l'arrcuatetta 
dcll'halia 1nehc per quanto riguardava la scuola e giudicavi 1nuliidca. nel medio pe· 
rtodo. secondo k norme proposte, la pros:pcnion di iscrizione nelle liste c~uorari dc· 
gli analfabeti; .. 1..c da.ssi manca.nti - denunciava - sono circa 50.000 ( ... ). ~fa le aule 
scolasticbc non si pouooo improvvisare ( .•. i Il progeuo Daneo poocq a carioo dello 
Stato la ~a per gJi stipendi ai macs1ri di tutte le nuo~e scuole. All'ingrosso. si può 
c1lcol1rc un fabbisogno di almeno trcnla miliQni annui.. Il progetto stanriava due mi­
lioni per il 1911· 12. E lo staoziamcn10 cresceva un milione all'anno lino a raggiunge-­
re dieci milioni nel 1919·20 ( .•. ). Ad ogni modo. anche col progetto Oanco. Cra dieci 
anni s.nrcbb<:ro sen1prc mancàtc alla lotta oontro l'annlfabecismo alnieno 16.000 aule 
cd alucu:inti mac--l!tri. E 111 !ipcrant.a dcll'on. BQnomi, di vedere sparire in pochi anni 
in grn1ia del JJrogctto Oanco·C'rednro~ l'nnalfobetismo, snrcbbe co~• vana•: cfr. il te· 
1110 nuche in SALVl!MINI. J\fo\'inu:.n10 sQthililftl e (JUtstio11e "1erilU01111le eh., p. 478. 
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ne governativa. 
I critici del disegno di legge governativo sottolineavano che l'al­

largamento del voto sarebbe stato poco sigoificativo nelle grandi 
città del Nord, come a Milano e a Torino'", e che nell'Italia meri­
dionale la mancanza di organizzazione avrebbe reso «vana per la 
classe lavoratrice la riforma Luzzatti»'"'. Complessivamente - si sot­
tolineava - avrebbe reso elettori «mezzo milione di possibili elet­
tori lavoratori, ma contrappesa( ndoli] : 1° con la iscrizione imme­
diata d'ufficio di un altro mezzo milione di elettori delle classi me­
die e superiori; 2° col voto obbligatorio»"'· I giudizi negativi erano 

459) G. SALVEMINI. Gli effclli dellt1 ri/On'1(J tlcuorole liti c·o1111111e di Milano. cAvanti!-, 3 
gennaio 191 l. In rcla7,iOne alla richie.sta - prevista nel diseg_no di legge - . del <.:erlifi· 
calo di cproscioglin1ento», e.be vcoiv3 riJasciato a ll1.t fine dell'obbligo scolastico. ne· 
ccssario J>ér l'iscrizione nelle liste, Salvemini parlava addiriuura di «rtslfitione del di· 
riuo di voto,.. La riforma propos1a da Luu.atti è , a lmeno per Milano, scriveva. una 
rifomltt di cui sarebbe d ifficile i1n1nag,ioare una più conservatrice e antiprolctaria• . 
Per Torino, i calcoli di Salvemini pre .. ·édevano • un leggcris..:;i.mo guadagno a vanta&· 
gio della c lasse opcraia ( ... J annullato però dalla obbligatorietà del voto: obbligatorit'tà 
- souolineava - che $lirà efficace per i $Oli tleuori delle classi inedie e superiori11: cfr. 
G. SALYl?MINI, Gli effetti della rifor111a e/euorale 11el Co11uu1e d1' T<>rino. «Avanti!•, 1 l 
gennaio 1911. 

400) G. SALVEMINI, Gli effetti dellt1 ri/11r11ra c/euo"1/e 11c/J'/1dlit1 111cridionale, «Avanti!•. 14 
gennaio l9ll. L..a mancan1.a di organi1.zazione avrebbe re..:;o .. vana la rifonna 1111che in 
qut•lle provi,,cle in t ui J'anfll/1Jbc1is1110 non /e.roj ecce:io1u1/111ente alto, mentre non (sa· 
rcbbc sia ta] vana n~ la L.:;criz.ione d'urficio nè la obbligatorietà del voto». Salvemini 
definiva • la riforma elclloralc radioo·luu;auiana una ignobile mistificazi<>nc, che vuo­
le rare gli interessi dei partiti conservatori al Nord e delle camorre gioliuiaoc al Sud•. 
Sì vedano i tre a.rticoli pubblic-ati sul quotidiano dcl partito socialista, r iuniti con il ti­
tolo • Nord e Sud nella rifornui e leuorale Luzzatti•, in lo., A1ovittut1110 sociali.sta e q11e· 
s tiq11e 111eridio11nle cit., pp. 459-469. Per là posizione di Sah•emini e dei suoi corri· 
spoodenli, fra il 1909 e l"ioizio dcl 1911 : lo., Camgg; I (1895·1911) cit.. pp. 416-417 
(~r hl teucra di Morgari del 27 dice1nbre 1909), pp. 419422 (per la leuera di Salve­
mini a f\1orgari dcl 2 gennaio 1910). pp. 427-428 (per la lettera del 28 gennaio 1910 
di A. KtJ!isclof(), pp. 432436 e 443444 (per le leuere di Salvero.ini a Morgttri dcl 6, 
30 man.o e 27 maggio 1910), pp. 462-463 (per la lettera d i Salvemioi a Schiavi del 16 
mar.oo 1911). 

461) /biti. Si vedano inoltre: Allraverso la relazione. s"/lt1 ri/oruu1 e.feuorale. Lt1 11()Str(I op• 
posizione. «Ava.oli!•, 4 gennaio 1911 (definiva In rirorma proposta da Lut'l.àtti .:una 
misera butleua nel contenu10 e nel modo con cui fu presentata aJ Parlamento e al 
P:1csc»); G. ~100IGLIANI, La cl)rbellutura pii; ver/J e 111uggiòre. L'111/org11111e1110 provvi· 
sorio ... o il11b1110, cAvan1i!•, 4 gennaio 191 I. «E oon sollanto le. due parti dcl disegoo. 
agg.iun.geva Bi.ssola1i, so1lo disposte in sistema di equilibrio: ciascuna al1rcsl d elle due 
parti appare foggiata in guisa da bilanciare in se sté~a le esigenze de1nocratiche e 
conservatrici: cosl la prova dclJ'3lf3bctismo vien circoodala da troppe impaccian1i cau­
tele, mentre l"obbligo del voto riesce sca.rsa.niente coattivo nella applieaz.io1ie concre· 
la• : cfr. L. S1SSOLAi'1, Tirando so""'"! e facendo previsioni, «Avanti!• , 9 gennaio 1911. 
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motivati inoltre dal mantenimento del collegio uninominale, dalla 
mancata riforma della composizione dei collegi - che «corrispon­
devano alla popolazione di quasi mezzo secolo• prima -, dall'irri­
solta questione dell'indennità parlamentare"'. 

Secondo Bonomi, invece, il dato del numero degli alfabeti qua­
si doppio di quello degli elettori del tempo, l'esito dell'agitazione 
pro•suffragio promossa dal partito - non «andata molto al di là di 
quelli che [avevano] già il voto» - motivavano la difesa dell'allar­
gamento dcl suffragio..,. 

«L'allargamento dcl suffragio, invece dcl suffragio universale, sottoli­
neava, non è il risultato di alcun tradimento dei deputali socialisti, ma è -
piìl che un omaggio al principio della gradualità delle riforme - il prodouo 

462) Cfr. I.A 1111tslione tltttorolt, •Il Lavoro•. 4 gcnoaio 1911 e, 1ullo stc550 quotidiano: 
N.~1. fOVEL. I radicali e la riforma elettorale, 6 gennaio 1911. Anc.hc nei mesi sue· 
ccssivi alla cri.si del minis1cro Luzzani. •Critica Sociale.- souolincava cbc • il CoUegio 
pluriaominale con Jo scnnittio di lista. tanto puro e semplice. quanto col voco limita· 
to. co1dtuifv•I un rimedio assai peggiore dcl male. rappresentato dal Collegio uni~ 
m1nak-: cfr. LA OunCA SooA1..E. Pu la riforma eleuorolt: Il P<ri<olO imminente I. 
••Cri1ica Sociale•. XXI. n. 12·13. 16 giugno - t• lugJio 1911, pp. 184.l&S: G . 8A.."'DINI, 

Pt.r la riforma tltttoralt~ I La corruttt/4 tltuoralt. Colltgio uninominale t wllttio plu· 
rinominai.-, ivi, pp. 185-186 (riproduce in parte l'articolo Diftui t ptricoli dt'-llo sau· 
1ì11fo di lista Sf'nta rappratnlan:a propor:ionalt. «Rìvi1t1 d'lt1lia•, X li, fase. XI. no­
vembre 1909, pp. 694·714); ID., Per la rifor11ta dtl S11ffraglo: Il ptricolo immint.nlt'-.' Il. 
IA scr14r/,1/o tll li.fto ''""' t semplice,· lii. Lo scnainiq 1/; U.fto " vo10 lh11i1a10; a) Suoi 
ris11l1<1ti tlove ~.tistt vtril /0110 politica, «Critica Sociale•. XXI . n. 14, 16 luglio 1911. pp. 
2 1Z.2l6; Il) ., Ptr la rlforf1111 dtl Suffragio: Il pt ricolo i111fl1i11t:t1te lii, ivi, 1° agosto 1911, 
pp. 233·236. Sulln neccssilà della rapprcsen1nn'l.à propor1.ionnlc, anche per limitare la 
oorru.i lonc e garantire uoa ndcguata rapprcscntanzn p1trla1nen1arc socialista insisteva 
:.1nc.hc Ferruccio NiccoUni, che sul 1ema aveva prC!lcouuo una relazione all'Xl Con~ 
JVCMO Nazionale del PSI: cfr. LA CRmCA Soa.ALE e F'. N1ccot.1N1, Bauiattto ~ ribat· 
r;a,,10 Il clti"'lo! Ancora contro il pt!ricolo d~llo scrutinio tli lista senza proporzionale, 
«Critica Sociale• . XXI, n. 16, 16 agos10 1911. pp. 248--250 •La corruzione ten1ata o 
consuma111 - si sosteneva - diviene più vasta e più grave che nel Collegio uninomi· 
oalc ( •.. 1. Le nostre oasi socialiste verrebbero. per molti anni. agli e.Cfeui cleuorali, 
sommerse nel deserto della vasta circoscriziot1e. OaU'inttodut.ione dello 5CfUtinio di 
l~• magio<itario il partito nostro uscirebbe dunque gravcmcn1c danncgiato; forse 
dceim1to nella sua ntipprC$Colanza par-lamcnlarc•. 

463) t. 80NOMI, La •levo tltttorak• nd disegno di riformo e.ltttorole., •Avanli!•, 4 gectn&io 
191 I e. anoora sul quotidiano dcl partito: L 'altra campOM. 14 gennaio 1911; In dift· 
so d'un principio: l'allargamtnto dd suffragio. 24 g<:nnaio 1911. •Oggi, in Italia, riba· 
diva due mesi dopo. l'allargamento dcl voto sulla base di uni provi modesta di alfa· 
bclismo ha un valore più ri\'Ol~onario dcl .suffragio univcrszilc• : lo .. Poltrnich~ su{• 
fragislt. •Crhica Sociale•, XXI. o. 6. 16 mano 191 J. pp. 82·84. Sul dibaui10 nel par· 
1i10, sul terna, si vedano inoltre: F. TuRATI e F. acxxrrn, L: nltro 1u11110 tli vi.<rtn, «A van· 
lii», 8 gcnnnio 19 11. 
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direno dell'insuccesso dell'agitazione popolare del Nord e del Sud d'Italia•"'· 

La stessa iniziativa del 22 gennaio, proclamato «giornata di lot­
ta contro il caro-vivere e per il suffragio universale >>, su iniziativa 
della CGdL d ' intesa con il PSI e il PRI, non favorl neppure una 
temporanea unità nel partito ...... La stessa corrente riformista, pe­
raltro notevolmente articolata al suo interno, continuava ad essere 
divisa sulla tipologia e sull 'entità dell'allargamento del suffragio. 
Diversi rimanevano i criteri, le valutazioni degli obiettivi a propo­
sito del suffragio universale - che Modigliani definiva come «quel 
tanto di repubblica che è possibile in monarchia» - : 

«Noi continuiamo a credere - sosteneva - nel suffragio universale co­
me mezzo di riscossa proletaria, gli altri continuano a considerarlo come 
l'ottimo principio di progresso democratico [ ... ). Il suffragio universale ha 
fatto da reagente chimico mettendo in presenza due diverse concezioni 
del socialismo ( ... ]. Il dissenso che a Milano era profondo si acuirà a Mo­
dena. Ma mentre a Milano sembrava dover condurre a una contrapposi­
zione fra Partito socialista e Partito del Lavoro, io credo che a Modena 
avrà origine o quanto meno apparirà molto prossimo un contrasto più sin­
cero: da un lato i socialisti possibilisti (democratici socialisti: li chiama già 
Anna Kuliscioff), dall'altro i socialisti della lotta di classe•"'. 

464) l. SONOMI, Il partito s<>e.ialisra e il suffragio universale. «Rassegna Contemporanea», 
tV. fase. I . gennaio 1911, p. ~. 

465) Si veda Il 1\lanifesro della Confederaz ione del Lavoro. Co111ro ;t caro-vi"1ere e per il 
suffrogio universale, «li Lavoro», 18 gennaio 1911, per il cesto del documento finna· 
10 dal Com_itato &ecutivo e datato 14 gennaio. 
Sul rappono fra riforma tributaria e riforma elettorale: ~1. Gov1. La riformo tribura· 
ria co11 l'abo/izio11e dei dazi attraverso /11 rifonna elettoralt, «Avantjb , 22 gennaio 191 1. 
Sullo S\'Olgimcnto delle iniziative dcl 22 gcnoaio: J'-lan1Je.su1Zio11i 11atio11ali e, per Ge· 
nova. C1011aca di Genova. L 'lmp<1'1t11tt contitio d 'itri t:011tro li tlncaro dcl viveri e pc/ 
suffragio universale, • Il Lavoro,., 23 gennaio 191 t. CCr. inoltre La nra111fe.srazione del 
proletariaro italiano. «Avanti!,., 25 gennaio 191 1; La Confedera:,ione Cenerate del La· 
voro 11egU 11t1i, nei docun1e111l 11el congressi' c.lt.. pp. 124-125 per le decisioni del Con· 
si,gJio Direttivo dcl 4 gennaio in merito aJla manifestazione del 22 e dcl Comitato Ese· 
eutivo del 26 gennajo 191 1 per la riunione fra i rappresentanti della CGdL e dei parti· 
Li socialista e repubblicano; V1oezz1. CfrJlitti, n giolirtis1110, il Partito soci111is1a e il suf­
fragio 1u1iversole cit .. p. 221. Sulla panecipazione del PRI all'agitazione per il suffragio 
universaJe c:fr. fiSORO, I repubblicani 1u~ll 'e.tà gioliltimia cit., pp. 36 ss .. Per l'adesione 
alla manifestazione anehe del senimanaJe di Giovannini: A. 0 10VANNlNI. La detttocra· 
t ilJ e ;1 coro vìvtre, •La Libertà Eoono1njca• . IX, n. 3, 22 gennaio 191 L pp. 52-56. 

466) G.E. Moo1ol.1AN1, La v~tn quesrione, • Avanti!,., l 7 apriJe 1911. Sulle. sue posizioni in 
questo periodo - fu il solo ad cspri1nere voto contrario nelle riunioni della Oirezjone 
del 7-8 aprile che si allineò alla decisione del gruppo parlaméntare di votare a favo· 
re dcl governo Giol.ini -: CHERUBINI, Ciuseppt E~,,1a111u:-lt Alodiglia11i c;it .. pp. 395-398. 
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Nella stessa CGdL, inoltre, alcuni dirigenti si erano dichiarati 
contrari al voto agli analfabeti: «la maggioranza degli ana lfabeti -
scriveva Anciloui - costituisce la riserva e lo strumento della bor· 
ghesia reazionaria o meglio ancora del clericalismo italiano»'". 

«Non vogliono dare il voto ai contadini meridionali perchè vo­
gliono assicurare alle cooperative del Nord il monopolio dei I.avo­
ri pubblici del Mezzogiorno» ... , ribadiva invece Salvemioi, che con· 
siderava il suffragio universale «uno strumento normale e legale di 
reazione contro i galantuomini offerto ai contadini meridionali»"'. 
L'allargamento del voto proposto da Luzzatti avrebbe favorito, a 
suo parere, «le organizzazioni del Nord, in quanto le [avrebbe] li· 
berate dai lunghi fastidi delle pratiche per la i.scrizione nelle liste 
di quei soci che sapevano leggere e scrivere, ma non [avrebbe] mo­
difica[to] quasi in nulla le condizioni elettorali del Mezzogiorno do· 
ve sarebbe rimasta sempre fuori dalle liste la grande maggioranza 
dei cilladini, che era analfabeta»''°. 

Altre critiche, nuove divisioni emersero poi nell'ambito del· 
l'Estrema Sinistra, nella riunione congiunta con la Confederazione 
del Lavoro, in relazione alla «connessione del suffragio universale 
e del caro viveri»; riemersero riserve nei confronti dell 'agitazione 
nonostan te Rigola sottolineasse la necessità di «insistervi per riaf­
fezionare il proletariato al regime rappresentativo»"'-

467) Cfr. F. Axc11,om, l .. a rifonna eleuorale. $(11 Lavoro~. 12 gennaio 191 L Ncn·arl'icolo 
si dichjarava «per principio con1rario alla concessione dcl voto all'analfabeta.- e pure 
al voto obbligatorio: si \'Cda anche l'altro suo articolo Ln rifon11a elettorale. CiU cht• 
si dovreb/N chiedere. ivi, 17 gennaio. che è in parte unà risposta a G. PUGLIESE, Per 
la riforn1a t lt ttorale, h1i, IS gennaio 19 11. 

468) SAL\l'm.flNl. Carttggi I cit.. p. 4n per la sua lcltefll a Giustioo fortunalo dc-123 fcbbnùo 19J I. 
469) L'UNITÀ {G. SAL.VEMINI). Rifonr1a de11orale e quesrione 1neridio11alt, «L'Unità•, 13 

aprile 1912. ora in }.fovinu:1110 socialista e quesriont• 111eri1Uo11alt· cit .. p. 517. t:IJ nostro 
sistema politico e amministràtÌ\'O - ribadirà sullà • Voce• del 16 mano l 913 - si fon· 
da sull'a$.SCr\'imcnto della picwla borghc-,sia meridionale e dci suoi rapprescntanli par· 
fomeo1ari ai gruppi politici prevalenti nell'ltali3 scucntroniale. e sul consenso si.stc· 
matico dei gruppi politici prevalenti nell'haUa senenuionale alla n1alvagità delle clien· 
tele meridionali»: cfr. ibid., p. 493. 

470) Cfr. la prèfa1Jonc al \'Olume Tendenlt vecchie e necessità nuove del 1novi11u:nto ope· 
raio i1aliat10, ora in SALVEMINI, Movitne1uo socialista e q11ts1io11t 1neridiorinle cii .. p.596. 

471) C!r. Lo Cottfedtro:Jone tltl lavoro ti gruppi s«iaUsta t rtpubblitano. o1e ll La\'oroi.. 
26 gennajo l 91 I. Nella riunione del 25 gennaio, Agnini si era dichiar:no oi$tellico .. sul 
suffragio universale; _Barzilai avc\'a sos1cnut-o che le due queslioni non potevano es· 
sere abbinate. Critic:arono la «Connessione• anche Casalini e ~1arang-oni. Anche Bo-. 
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Con l'inizio deU 'anno, quindi, dopo la votazione parlamentare 
sul caro-viveri"', il progressivo disgregarsi della «maggioranza», il 
passaggio dei socialisti all'opposizione, l'opposizione della maggio­
ranza del Senato alle idee dell ' A rcoleo e del Luzzatti - emersa an­
che nel dibattito svoltosi dal 9 al 15 febbraio -"', l'isolamento di 

nomi g_iudic.ò •non felice la connessione dei due problemi perchè il dazio sul grano -
soslcnne - (era) diversamente sentilo ne-Ile varie regioni d ' Italia». Rilcneva un erro­
re anche l'agitazione per iJ suffragio universale: •S\1alu1a l'allargan1ento dcl voto im· 
posto alla Camera con la sola azione parlamen1are non suffragata, purtroppo, dalla 
relativa a_gitai ionc nel paese•. L 'nbbiniamcnlo fu iuvece ritenuto •valido111 da Trcvcs e 
da Quidno Nofri. l a riunione fra i rappresentanti della Confederazione e dei gruppi 
parlamentari continuò il 26 gennaio e si concluse con un ordine del giorno proposto 
da Bonon1i e da Ban:ilai in cui si c:ons.en1iva •nella doppia agitazione iniziata.- dalla 
CGdL e ci si impegnava a «portare il'll Padamento le richjeste deUa classe la\'oratricc 
organizzata, nel senso e ne.Ila dirc1th·a indic.ata• dalla Con(ederazionc ste:;sa: c:ft. sem­
pre sul quotidiano genovese: Per il voro. per il pa"e e contro le nuove. spese. 1nili1ari. 
Le deliberll;.io11l del •Parlan1e111i110•. 27 genn:iio 191L In una successiva riunione a 
Montecitorio. iJ 27 gennaio. {u esan1inato il disegno di legge di riforma elettorale prc­
sernato da Luzzaui: Rigola presentò un ordine del giorno contro il voto obbligatorio. che 
venne approvato all'unanimità: Ancilonj presentò una serie di emendamenti: cfr. Ultilne 
norit.it. Pe.r il suffragio r111ive.rsalt e. co11Tro il progeuo governativo. 28 gennaio 1911. 

472) Si veda la discussione svoltasi aUa camera sulla motione relati\•a al rincaro dei vive­
ri. presentata dai dcpulati Cancpa. Casalini e altri: Ani parlamentari, Camera dci de­
putati, legislatura XXIII. I sessione. Discussio11i. tomata del 2 febbraio l911. pp. 11732· 
LI 761. Il discorso di Luzzaui è pubblicato pure nel volume V delle Opere: Probfenri 
della finanza eit .. pp. 527-539. Nella votazione nominale. Luzzatti o1tenne ancora una 
larga maggioranl.à: 261 voti a favore, 88 conlrari ( ... che non costitufrono il nucleo d'una 
effetti,•a ahernativa parlamentare. ma solo la somma dei contrapposti gruppi d 'oppo­
sizione• ); 9 fu.rono gli astenuti: Atti parlamentari, Camera dei deputati, leg_islatura 
XXIII. I sessione. Discussioni, 1ornata, del 2 febbraio 1911. pp. 11759·11761. In un te· 
Jeg_ramma a Gioliui, il 2 febbrajo, Luzzaui parlò di una «salda compagine dei tuoi 
amici, dci radicali e dci m_ici amici personali ... : cfr. Dalle cartt di Giovanni Giolitti. 
Quaranr'anni di polirica iraliana. lii eiit .. p. 39. La votazione - secondo «Il La,•oro• -
non aveva invece .. evidentemente diviso i partiti in modo razionale•: li nostro co111-
pi10. 5 febbraio 1911. Si vedano. inoltre. le pagine dedicate a •Ca.ro viveri e tattica 
parlamentare• da ULLRICH, La classe politlca nella crisi di partecipazione dell'Italia 
giolittiana, Il cit.. pp. 729·743, anche per una analisi dell'opposizione a l,,uz:z.aui e per 
la formazione di un gruppo parlamen1are oosli1ui10 dai «g.iolittiani dissidenli• e dai 
de-putati pro.,·cnienti dalle file sonnini:a.ne. 

473) Ctr. Atti parlamentari. Senato del Regno. legislatura XXlll, I sessione 1909·1910. At· 
ti' i11ttnil-Docun1enti'. I. N.103; Per la rifor111a del Senato. Relaz.iont dtlla Conunissio· 
ne cit., pp. 28-31, anc,be per la posizione dcl relatore di minoranza. Luigi Rossi. che 
sonolineò il suo «fo1idamentale dissenso•. Per la durissiJna opposizione del sen. Rat· 
tazzi al progetto di riforma di Arcoleo ma soprattutto a Luzzaui. $i veda la sua lcl· 
tera a Giolitti del 17 febbraio 1911 . in Dalle cane di Giovanni Cioliui. Quarant'anni 
di politica italiana. III cit.. pp. 4244 e. C.A. CORTINA, U11 colloquio con s.e. Raua:zi 
sugli ulrùni voti de.I Se.nato. «La Rivista politica e parlamentare,., li, 16 febbraio 1911. 
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Luzzatti sembrarono rendere meno realistica, rispetto al passato, la 
prospettiva di una riforma elettora le. 

Difficoltà e riserve emersero poi, nuovamente, nei dibattiti ne­
gli Uffici, il 18 fobbraio"', e in quelli della Commissione dei diciotto 
- che avrebbe dovuto riferire sul disegno di legge di riforma'" - . 

Una svolta, e non solo nella storia parlamentare, avvenne il 18 
marzo: Fovcl non esitò a paragonarla alla «rivoluzione parlamen­
tare» del 1876.,.. Il dibattito sulle mozioni presentate dai radicali e 
dai socialisti intese a porre un limite di tempo alla Commissione 
per la riforma elettorale, il contrasto emerso fra Camera e Com­
missione - che si era dichiarata favorevole ad un ordine del gior­
no Bertolini che rinviava <<l'applicazione della riforma a dopo il 
1913» - si conclusero infatti con le dimissioni dei ministri radicali 
dal gabinetto e con quelle di Luzzatti da Presidente del Consiglio'". 

p. 96. Sulle .. idee sul Scoa10» in llalia. in Francia. in America e in Inghilterra e sul 
dibauico sulla Relaz.ione Arcoleo: C. CARISTIA. La ,,r11,1ca1a rifor'ma. Idee e fau; in· 
1on10 alla Ca,,1tra <lei Senato, Torino 191 l. Sul citato dibanito al Senato e la riforma 
dcll'Ah a Came.ra : ULLRICH, L.a classe politictJ nella crisi di partecipazione dell'Italia 
giolittia11a, I/ cit., pp. 749·750: N. A.'1JTONeTT1. Bican1eralisn10 e sisrema dei partiti 
ncll'euJ glolittiana: p1tlit11ino1l ptr unll 1ict1co. «Sociologia•. nn. 2·3, 1990. pp. 199·209. 

474) Per il dibattilo negli Uffici, do\'e emersero nuO\'a.menle i contraslj all'il'llerno della 
«maggioran?.à•, e per gli schieramenti contrapposti dci fautori della rilonnn - fra ral+ 
tro, i radicali, la Sinislra democratica. pane dci giolittiani di sinistra cd alcuni giolit· 
liani moderati. i. socialisll - e degLi oppositori - moderati provenienti da di\'ersi grup· 
pi, come da quello sonniniano, e alcuni deputati ·giolitti.ani' - : UURJCH. La class.tt po· 
litica nella crisi di parrecipat.io11t defl' lralia giolirritu1a, Il cit .• pp. 750-754. 
Per il dibattito nei nove Uffici della Camera si vedano un resoconto di tutti gli intcr· 
"enti e i 001nn1en1i del direttore della «Rivista politica e parlamentare•: LA RIVJSTA, 
La Can1era seppellirà la rifonna elettorale?, •La Rivista politica e- parlamentarCJlit, ti, 
fase .. l I, 23 febbraio I9J l , p. 97: C. A. CORT1NA, La discussione del progetto elettora­
le agli Uffici. Le possibili ano,,1alie dtllt vora:ioni 11egli Uffici, ivi. p. 98 e Co1ne si 
svolse lo discusslo11e. ivi, pp. 98-100. 

475) La Co1nmissione risultb composta da 13 candidati ministeriali e da 5 eleni dalle va­
rie forze di opposizione (1 della •Sinistra democratica .. , 2 sonnin_iani, I giolittiano dis· 
sidcntc. 1 «clcrico modcr:Ho• ). 

476) N.M. FoveL.181P101:.o1$76e18n1ario1911 - Dalla prbna all'u{{in1a cadu1a di L"t· 
zatti. •Rassegna contemporanea». IV. rase. VIII. agosto 1911. pp. 46·58. 

477) L'o rdine del giorno del gioliuiano Pozzi ( to:La Camera prende atto della d.ichiarazio· 
ne della Commissione. e passa all'ordine dcl giorno•) ottenne 265 voti favorevoli, 69 
contrari: cfr. Alti parlamentari. Ca1nera dei deputati. legislatura XXUI. I sessione. Di· 
sc:u.ssiot1l. to rnata del 18 m.arto 1911. pp. 13561·13562 ... votarono 110 i tre gruppi 
dcll' 'E,,;trcma Sinistra', nonché i sci deputati della ·Sinistra democratica' e due altri li· 
bcr3li di sin_istra. si. invece. tuui i gruppi liberali. dal grosso della stessa 'Sinistra de· 
mocratica' attra\1erso la '1naggioral'l2.3 gioliuiana' al ·Centro sonniniano'. il ministel'o 
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Decisivo era stato l'intervento di Giolitli a favore del suffragio qua­
si universale. 

«lo credo che al giorno d 'oggi - sostenne - sia indeclinabile un am­
pliamento del suffragio. Dopo venti anni dall'ul1i ma legge eletlorale, 
una grande rivoluzione è avvenuta in llalia, la quale produsse un gran­
de progresso nelle condizioni economiche, intelleuuali e morali delle 
classi popolari. A questo progresso, secondo me, corrisponde il diritto 
ad una più dirella partecipazione nella vita politica del paese (Appro­
vazioni) [ ... ]. 

Evidentemente le leggi elettorali non si possono votare per acconto. 
Quando si affronta il più grave dei problemi che un Parlamento possa af­
frontare, si ha il dovere di risolverlo a fondo. 

[ ... ) lo devo dire ancora questo: che non credo sia sufficiente il deci­
dere se noi dobbiamo o non dobbiamo dare facoltà agli ispettori scola­
stici di creare qualche e lellore: ( Comme111i) io credo che il problema, 
quando è posto dinanzi alla Camera e al paese, debba essere risoluto con 
criteri molto più larghi (Vive approvazioni-Commenti). 

lo non credo che un esame sulla facilità di maneggiare le 24 lellcre 
dell'alfabeto debba costituire il problema per decidere se un uomo ba at­
titudine per giudicare delle grandi questioni che interessano le masse po­
polari, o se non sia possibile di trovare altri criteri molto più vasti, il che 
io confido che gli studi della Commissione vorranno raggiungere (Com­
me111i-Approvazioni)»"". 

inclusi i suoi men,bri radicali, cui si aggiunsero altri tre dcputnti dcl gruppo. ed i cJe. 
ricali. Votando coi gioliuiani, i sonnioiaoi impedirono proprio quella differenziazione, 
volu1a dal gjoliuiano Pozzi. fra 'maggioranza' e opp0si7,ionc sonniniana, una differen· 
ziarione <:be li a ... rebbe isolati, rendendone palese la debolezza nu1uetica•: efr. UtLRI· 
ai, La classe 1/irigt:nte 11elta crisi di partecipa;,i()nt:. dell'Jtalit1 gioli1tia11n, li cit., p. n1. 
Sui social.is1i. la crisi del ministero LuT.l.lltti e il ritorno di Giolitti, anche iii riferimento 
alla tematica della rifonna clclloralc: Vu:;ez.z.1. Gioliui, il gioli11is1110, il f>11rtito ,focia· 
lista e il suffragi<> universale cit., pp. 219-229. 
Su «Il Lavoro~ si ... edano inoltre gli artiwli: Il Ponit<> Socialista 11cr il suffragio uni· 
venutle, l l aprile 1911; O. CAVALU::RA .. Il 11<>Stro dovere di fronte al .\'uffragio 1111iver· 
sale, 13 aprile 1911: Svolta storiai e Ptr il voto alla donna, 16 aprile 191 l: t. BoNOMI, 
Ccuu: :i•I fan1nno votare gli a11nl/al>eti , 27 aprile 1911 (in relazione ai problen1i rel:,:1ti· 
\'i all'introduzione dcl ttSuffragio universale•). 

478) Atti parlamentari, Cameta dei deputati, lcg.isl:ttura X_XJll, sessione unica, DiscussitJ· 
tti, tornata dcl 18 n1àrzo 1911, pp. 13557-13558. ora in G. G1ot11-r1. Discorsi p(lt/(I· 
111entari l ii cii., pp. L364· 1365. Sulla e-risi dct ministero, intcrcssanli le notazioni di 
GtOLl'l'fl, Me.111orie tiella inia ,,;tu cit., pp. 187·189 e di Luzz.A·rn. !ofe111ori~. Vollu11e 
Ttr;.o e-il., pp. 437.443 (ma si vedano pure, nella Parie Il, le pagine dedicate al «191 l• 
per l'a1tivi1à del suo ministero). Sig_nifiéativa è anche. fu lettera di rispos1a del LO apri· 
le del 191 l di Lu1..2.àni al mini!>tro spagnolo 1\1ore1: «Nous, nous so1nmcs abitués ft 
gouver-ner 3\'cc un flprc soia dc la <:hosc publiquc et à quittcr le pouvoir avec une 
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Il discorso di Giolitti provocò un cambiamento di posizioni e di 
scbieramenti; obbligò l'Opposizione costituzionale a ripensare tat­
tica e prospettive d'alleanza, l'Estrema Sinistra a «ridefinirsi» an­
che in relazione ad un programma di governo nel quale figurava­
no il monopolio statale delle assicurazioni e il suffragio quasi uni­
versale maschile. La sua proposta «sopravanzò quindi sia le inten­
zioni di tutte le correnti liberali, sia le speranze delle correnti del­
l'Estrema» che aveva sostenuto «Sì il suffragio, e anche con calo­
re, ma come richiamo a un principio ideale più che per richieder­
ne l'attuazione concreta». Fra i repubblicani, in particolare, e non 
solo in Romagna, riaffiorarono perplessità («li suffragio universa­
le in monarchia - scrisse il "Pensiero Romagnolo" - servirà a Gio­
litti come quello ristretto per opprimere e corrompere il popolo, 
come servì a Napoleone per fondare l'impero, come serve a Fran­
cesco Giuseppe per tenere diritta la baracca mosaico che dirige da 
50 anni»)"' motivate anche dalla situazione locale: il possibile cam­
biamento di rappresentanti in alcuni collegi - con il prevalere di 
monarchici nelle campagne ove era stata scarsa l'organizzazione re­
pubblicana - e il mutamento dei rapporti di forza fra il partito re­
pubblicano e quello socialista"°. 

Nel movimento cattolico numerose erano le voci favorevoli al 
suffragio universale, seppure con distinguo e riserve; quasi unanimi 
quelle per il voto obbligatorio e la rappresentanza proporzionale"'· 

Tornato al potere, Giolitti ritirò il progetto luzzattiano sosti-

joie ntvissante. Mais - scriveva - quelle dif(icuht cn ltalie, «>mmc chez. vous, à di· 
riger les partis liW:raux c1 paniculièrcmcnt Ics radicau.x; on ne peut pas vivre $8nS 
eux, mais avec eux on a la certitude de mourir!• (ibid., pp. 4-42·443). 

479) Lom, I rtpubblic.ani in Ro111agna cit., pp. 441·443. anche per la citazione del cPen· 
siero Romagnoloit dcl lS ouobre 191 1 che sottolinc.ava pure che •tutte le rifotme pos­
sibili largite dall'alto non fa(ccvano) che accrescere il potere di previlcgio ... mentre .,j( 
desiderio. la '\•olontà' del popolo solo po(te\•anoJ trasformare una situai.ione. rove· 
Séiàrc il sistema•. 

480) lbid. , pp. 443-445. Gaetano Mosca cakolava che con il «Suffragio unjversale• sarebbe 
cambiato forse «il colore politico di dodici o quindici oollcgi dell'alta haJia. a van· 
taggio soprattutto del panito cauolico. e di alucttaoti forse nel.l'Italia centrale, dove 
a preferenza i repubblicanj favre.bbero perso] parecchi seggi che sarebbero (stati} pro· 
babilmcntc conquistati dai MM:ialisti:.: cfr. G. MOSCA, Effetti pratici' del suffragio 11ni· 
versale in Italia. •Corriere della Scrait, 16 giugno 1911 , ora in li tran1011to dello Stato 
librral< ci1., pp. 140.142. 

481) Cfr. Il suffragio tu1iversale ~i partili in Italia. • L'Ossen•atore Cauolico (l'Idea)•. n. 
17. 23 aprile 1911, pp. 261-262; E. ARDUINO, La rifor11u1 elettorale. Partito con.serva· 
1ort- e partito radicale. Il vo10 delle do1111e, ivi. n. 18. 30 aprile l911, pp. 273-274 ... Di-



292 PIER LUIGI BALLINI 

tuendolo con la sua «Riforma della legge elettorale politica»"". 

chiaria mo subito - s<;.r iveva Arduino - c he del suffragio universale non siamo nè fau­
tori n~ cotusiasti. oè opposito ri pertinaci j ... f. Siam o convinti che l'ioOueoz.a esercita· 
ta dai congegni elettora1i suU3 vita di una nazione ha un valor'e lim.itato f ... 1. Ad ogni 
modo il suffragio universale - sia pure per effeno di un pregiudizio giacobino - fa 
parte di quelle riforme che, uon volta lanciate, non si possono procras1inarc. senza 
correr l'atea di esporre il paese a gravi per quanto artificiose ag.itazioni•. Si veda pu· 
re I nove 111Uio11i di eleuorl e l'a1111lfabe1;smo. lvi, n. 21 , 21 m.agg.io 1911, p. 326 per 
una souolinc.atura dci «doveri,. dci çattolici nella nuova situazione: «il vceobio bina· 
rio orga11illDZio11e t s1ar11pa è ora pi~ che mai d'attualità. e di quanta impellente at· 
tui1lilà!• . A favore del suffragio univcrSale, 4$C-n1...a resiri.zioni e senza limiti ... dcl v0+ 
to obbligatorio, della rappresentanza proPQriionalc e della r iforma delhi proccdur:.J 
elettorale si esprimeva anche la • Piccola rivista di cultura popolare per cura dell'Uf· 
ficio Centrale dell'Unione Popolare fra i cattolici d'Italia" : cfr. gli arliooli: la riforn1a 
t leU<JraJe, Il suffragi<J 1u1ivtrsale. Il voto obbliga1orù>, Lo rapprtse111a11z.o propor-1ion11· 
lt, «La leva». I, n. I, 31 mar?.o191 1. 
Ostile a lla rifom11\ elcnorale proposta dn Giolitti era invece il quotidiano intransigente 
fiorentino: la giudicava -.logica• solo percbè rispondeva «alle origini che generarono 
la l ii Italia». I cattolici avrebbero finito con il fare, scriveva, «la testa di tu.reo ad uso 
e consumo dcll'on. Giolini e dell 'anticlericalismo.-: cfr. La n/011110 tltttornle, «L'Unità 
Outolica•. 4 aprile 1912: L'allarga,,re.,110 del suffragio e /'orga11il.z.01Jone dei cattolici, 
ivi. 12 1naggio 1912. «L'allargamcnlo del suffragio diventèrà la ghigliottina della Ji. 
bcrtà. Giolitti $Ì impegnerà ad impedire. il trionfo dcl deputato cattolie<>. Se gli fa rà 
0001odo meucrà in opera tutti quei 1nezz.i che furono il vanto di A . Oeptetis oome 
sono oggi il privilegio dell'on. Giolitti e l'orgoglio dei giovani turchi di Costantinopoli 
i quali hanoo fatto eleggere i deputati della ·r ripolitania e della Cirenaica senza che 
quegli eleltoti abbiano visto neppure le urne•: cfr. La rifonuo e/euorale e i catttJlici, 
ivi. 30 maggio 1912. Critico nei confronti d ella r iforma giolittiana era anche il setti· 
manale «li Popolo» di FireD"te: si veda l'articolo Lo sfid" a Giolitti sul oumero del 18 
maggio 1912. 
Sulla r"pprcsco1anza proporzionale si veda inoltre M . POZZOLJNI, Lo rapprestnta,,z.a 
propor4iontrle e fu legge tltttorale politic11 , «L'Osservato re Cattolico (L'ldca)it, n. 34, 
20 agosto 191 1. pp. 1 1 4~1 1 7, i l qutlle sotlolincava che la richiesi a della proporzionale 
figurava già nel Progranima della Democrazia Ctistiana rorn1ulato a Genova nel 1898. 
Si vediino inoltre gli articoli dedicati dal settimanale alla proporiiooalc in 3lcuni pnc· 
si europei, nei n1csi precedcn1i, fra l'aprile e il giugno 1910. 

482) Cfr. Atti parlarncniari. Camera dei deputati, legislatura xxn1. I sessione, Atti s/a/11 · 
pati N. 907. H discg.no di legge divenne poi la legge 30 giugno 1912, o . 665. cuj scgul. 
in pari data. il nuovo Testo Unico n. 66·. Sui dibattiti e sulle votazioni parlamentari, 
si veda.tu) le pagine dedicate a «La Libia cd il suffragio universale alla Camera ... in 
U t L.RICH, Lo cla$$e dirigt11te 11ella crisi di pi1r1ecipazio11e oll'l ttl/ia gioli11io11a. li cit .. pp. 
1117-1 144. 
Secondo alcuni -.:Appunti s1.ati.s1ici• p rcsen1ati dalla .. Nuova Antologia• , il corpo elc t· 
toralc sarebbe stato completamente trasformato, sulla base delfo nuova legge. •Sopra 
69 provincie, soltanto in sette con 47 oollegi - sottolineava nel 19 11 - , g.li antichi ciel· 
tori continueranno ad es.sere in maggio ranza in cxinfronto dci nuovi. lndicaodo tra pa· 
rcotesi la percentuale dci vecchi elettori. tali provincie sono: Novara (63,9); Alessan· 
dria (61,3); Como (58,3): Sondrio (56,1); Belluno (55.1); Porto Mauri1lo (53, I); Rcg · 
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Il dibattito sul nuovo disegno di legge si svolse nel maggio 1912, 
alla Camera. in quindici sedute, in una situazione profondamente 
cambiata rispe110 alla precedente: la tematica di Tripoli e dell'equi­
librio mediterraneo in pericolo si intrecciò, e non solo per l'Oppo­
sizione costituzionale, con la questione del suffragio universale'"'. 
La lotta parlamentare si era spostata dalla politica interna alla po­
litica estera. La grande dimostrazione di consenso della Camera su 

gio Emilh1 (S0,81). Nelle altre 62 provincie, con 461 collegi, la maggioranzn verrà a 
comporsi di clenorl nuovi, che diventano piil numerosi dci \'Cechi. A Jizj, a misura che 
dall'llalfo ccn1rnlc: si scende verso il Mezzogiorno e le isole. i vecchi clcnori si ridu­
cono ad unn 1no<lcsta minoranza in conJronto dci nuovi. Tuuo so1nnlato sono circa 
4SO deputali che verranno a trovarsi in present.a di un corpo elettorale in magg.ioranza 
nuovo. In circa 38 provincie con 269 collegi. i 269 depuuui attuali s.i lro\'eranno in 
prcs,cnza di coJJegì. in cui i ,·cechi elettori 51ranno meno di una terza pane dcl nuo­
''0 corpo clcnoralc•. L.a rivista prc,·ede,•a. inohrc, che 11 rirorma giolittiana a\'Tcbbe 
..:ponalo aravi perdite al panito costituzionale Hbcrale a beneficio dci partili C$lrcmi 
''"anuli nei centri urbani cd a beneficio dcì paniti corucn·atori e reazionari nell'ha·· 
ha rurale. Gto'a quindì ricordare akunc cjfrc. ,m,·cva ancora. In Italia ooo csi.s1000 

che uncha dnà con più di 100.000 abi1anti ciaSC'UNI! C'Omptc.uhamcn1c es.se non clcg­
eono che 49 deputati. Secondo l'uhi.mo censimento, b popolazione dci centri urbani 
da 50.000 ab11anti in sb.. era di 4.700.000 anime; ma soli J.800.000 abitanti erano ag­
glomerati nei ctnlri principali: circa 900.000 ,;,·cvano in,·cce nelle borgate od in c:am­
paina. Praticamente si avrebbero in ltali,a circa 80 collegi prc"alcntcmcntc urbani e 
428 collegi in molta pane rurali. Se le previsioni sopra indìcatc si avverassero. le for· 
ic con.scrva1rici o reazionarie prenderebbero un enorme sopraV\'enlo nell'Italia poli· 
tica•: crr. Sttf/"1gio universale e analfabetisn1q dt .. p. 338. Si vcd:i inollre. in Appen· 
dlct " p. 33.S. In c11rta dedicata a •AnaUabeti per 100 maschi maggiorenni ... 
Sulle inizintive assunte dal Grande Oriente d'Italia nella prospcnivn delle prime ele .. 
zionl Il suffragio quasi universale maschile, mentre la legge era ancora all'esa1ne del 
Parlluncn10: F. CoRDOVA, Agli ordini dtl Serpe111t verde: 111 111n.r.so11er;t111~/la criJ; del 
slstf'1'11l glollttfono, Roma 1990, pp. 42·45 e 102·107. Sulle elct.ionl dcl 26 onobre e dcl 
2 novembre 1913 e per la relativa bibliografia mi permetto di rinviare a BALL.lNI, Le 
elt:io11i 11tlfn srorlo d'Ira/io dall'Unitt! al fascismo eit., pp. 152-178 e 443-447. 

48J) 1..a rironn1 eleuorale che introduceva. fra l'altro. il suffragio quasi uni\'Ctsale maschi· 
le - aumentando d corpo elettorale da 2.9'30.473 (elezioni de.I 1909) a 8.443.205 - ot­
ttnne nella ,·otazk>oc oominaJe una vastissima maggioranza: 392 ,•oti fa,·orc,·oli. 6 con~ 
'"" (Alb.,ini Scrosati. Ba«heUi. Brunialti. Gaetano Mosca. Papadopoli. F. Spirito): 
dr. Au1 parlamentari. Camera dei deputati. lcgisl1tura XXJ Il. sessiooc unica. Di­
scw.ulonl, tornata dcll'll maggio 1912, pp. 19301·19302. I \'Oli contf'lri (urono in,·cee 
64, quelli fa,'Ore,·oli 284 nclJo scrutinio sege10: dr. ibfd •• 1omat1 dcl 2S ma.ggio 19L2. 
p. 19375. 
Si vedano le pagine dedicate a •L"Opposizione costitu.iionalc' {ra suUraSio universa­
le e Tripoli• da ULLRICff. La da.sse politico ntlla crUI di port«IP'J:.iotte dtll'ltalia gi<>­
/ittfo11n, Il eh .. pp. 979-1006 e quelJe su •La Libia e il surrr~gio universale alla Carne· 
ra. ibitl., pp. 1117·1144. • la realtà. rispetto a Tripoli. per i socialisti. anche le •grandi 
rirormc' perdono buona parte del loro significato•: cfr, V1oez21. Giolitti. il g;o/it1ls1110, 
Il Partito socfr1lista e il suffragi<> u11iversalt: eit., p. 244, 
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Tripoli, nella votazione per la conversione in legge del decreto d'an­
nessione, il 23 febbraio, condizionò, nel periodo successivo, orien­
tamenti, posizioni, i rapporti fra gruppi e partiti"'. 

Al mutamento della situazione contribuì anche la conclusione 
del dibattito sul disegno di legge del monopolio di Stato delle as­
sicurazioni sulla vita, sospeso nel luglio 1911, ripreso dopo il voto 
su Tripoli ed esaurito in cinque giorni il 2 marlO 1912"': «la guer­
ra e 1'1111io11 sacrée smorzavano un po' tutte le lotte parlamenta­
ri»4116. 

•Ad ogni modo - scriverà poi Sonnino a Pasquale Villari - dal set­
tembre 19JJ l'Italia ba fallo un gran passo, e ormai non c'è micromania 
che possa farci tornare indietro. E curioso che Giolilli sia stato destinato 
a compiere due cose che egli aveva sempre avversato: il suffTagiO univer­
sale e una larga politica coloniale»"'. 

In tema di suffragio, Luzzatti, inaugurando il corso di diritto 
costituzionale all'Università di Roma, non esitava tuuavia a di· 
chiarare «un errore fondamentale [ ... ) attendere la salvezza politi­
ca dai congegni elettorali» e a dichiararsi critico nei confronti di 
coloro che volevano collegare «persino la legittimazione delle isti­
tuzioni politiche [ ... ) con la universalità del suffragio»"". 

•Ogni sistema ba i suoi vizi intrinseci - sostenne - ; nessuno possiede 
le salvatrici influenze. Le rivoluzioni sono uscite ed escono continuamen­
te (le Americhe latine sono pronte ogni giorno ad attestarcelo) dal suf­
fragio universale come dal ristretto; le dittature sono ancora più adesca-

484) Atti parlamcnlari. Camera dci deputati. lcgLslatura XXIII. sessione unica, Discu.uio·· 
ni. tornata del 23 febbtaio l912. pp. 17L81~ 17182. 

485) Atti parlamentari, Camera dci deputati, legislatura XXHI, I ses..~ionc, Discuss;onì, IOr· 
n;Ha del 2 nlarzo 1912. p. 17509. l voti a favore dcl disegno di legge furono 266, i ooo· 
trari 79 e 1 astenuto. Sul dibauito politico dopo la crisi del ministero Lunan.i, fra ,g.li 
ahri: P. C1--11-.11ENTI, Dopo la crisi por/a,,1f11tare del n1arzo 19/ I e dopo la discussione 
sul n1011opolio, •Rassegna Contemporanea», IV, fase. VIII, agosto 1911, pp. 258·277. 

486) U1 . .uuo1, La c/a.y,,o;e p<>litica nella cri.si di pa.rteci/Hl'l.ione (/ell'/111/ia giolltriana, Il cit., p. 1125. 

487) cr:r. la lc1tcra dcl 27 oHobrc 1912 in SON"NINO, Carteggio 1891-1913 cit., p. 554. 

488) L. Luzu·nl. Le cure cos1ù11;,ionali (/tilt dtniocrfltit a,,,,,,a/111e, •Nuova Aruolog.ia•, 
s.V, CLVI, fase. 960, 16 dicembre 1911, p. 641. «Collegare l'ufficio con i primi rudi· 
mcn1i dcl sapere, fa_r uscire dalla scuola il/u/Ju'o sovrano, educare i noslfi padroni, co­
me dicono gl'inglesi, pareva una volta la piò sana scopcna della democrazia~ oggi, nel 
veloce turbioc degli uomini e delle cose, ha <:ome il sapore retrivo e si traggono lieti 
auspici soltanto dalla inunoe<>lato co11cez.ione ,/cll'ig11oranz.a». 
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te dall'uno che dall'altro. 
Il bene e il male dipende da ben più intime e alte ragioni; dipende 

dall'attitudine di un popolo a sopportare il peso degli istituti liberali con 
le loro glorie e con le loro infermità ( ... ]. 

Ma una cosa è fuori di dubbio; se i regimi a base elettorale ristretta 
rischiano di degenerare in governi di classi privilegiate e plutocratiche, 
quelLi a suffragio largh.issimo con gli impeti improvvisi delle passioni po· 
polari possono compromettere lo Stato, peggiorare il prodotto legislativo, 
assolvere, colla dittatura delle maggioranze, le offese inflitte dai governi 
alle Libertà. Ormai è chiaro che se l'a11cie11 régime aveva le lettres de ca­
chet, con le quaLi ad arbitrio si imprigionavano i nemici del Monarca più 
che della Monarchia, il nuovo regime presenta, per ragioni diverse, peri ­
coli uguali ( ... ]. È manifesto che nessun sistema elettorale può salvare le 
moderne democrazie dai vizi che le macchiano e dai quali con mirabili 
sforzi, a cui auguriamo la vittoria, tentano di liberarsi: la i11compe1e11za, 
l'arbitrio, l'i111ollera11za, l'offesa alle libertà individuali, lo sperpero delle 
pubbliche finanze•"'. 

Luzzatti criticava anche i partiti politici che «degene[ravano] in 
feroci intolleranze, in fazioni sostituite dalle consorterie, dalle cric­
che, dalle clientele» e indicava la scienza costituzionale come «una 
clinica intesa a salvare dallo sfacelo le nazioni fatalmente inclinate 
a passare la linea sottile che distingue la democrazia dalla dema­
gogia». Prospettava anche «le cure costituzionali delle democrazie 
ammalate», proposie per «limiiare l'arbitrio del Governo che so­
stenuto dalle maggioranze cieche, libito fa licito»: fra l'altro, la di­
fesa delle «libertà garantite dalle malleverie costituzionali» e delle 
autonomie locali; «la tutela dei diritti, dei legittimi interessi [che) 
fronteggiano con la giustizia ordinaria e con quella amministrativa 
le esorbitanze delle folle e dei Ministeri». Il diritto costituzionale 
avrebbe dovuto insomma vegliare contro le «usurpazioni del nu­
mero contro la libertà individuale, muovendo dal principio che una 
sola coscienza merita lo stesso rispetto e le stesse guarentigie che 
tutte quante le altre, le quali vogliono imperare o usurpare in no­
me delle momentanee maggioranze e perciò, con facile abuso di 
parole, si intitolano: la democrazia»''°. Per questo, prospettava, fra 
i possibili provvedimenti contro «l'arbitrio delle leggi [ .. . ], l'istituto 
del referendum (per] assoggettare le leggi votate dal Parlamento 
all'esame di tutti gli elettori [ ... ]; estremo rimedio [ ... ) per salvarsi 

489) lbìd .• pp. 642-643. 

490) lbìd. , pp. 644-645. 
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dalla tirannide dei Parlamenti, caso più raro, e caso più frequente, 
dalle loro cattive produzioni». 

La consapevolezza, inoltre, della «complicazione sempre mag­
giore delle leggi sociali, economiche, amministrative e dei loro in­
trecci necessari con quelle di finanza» induceva Luzzatti a sottoli­
neare «l'obbligo di un riscontro più min uto in tutti e due i rami del 
Parlamento», di un'affermazione del «valore di esame» del Sena­
to, di un «aumento dell'autorità politica dell'Alta Camera», ritenuti 
possibili «attingendo [ ... ),in tutto o in parte, alle fonti elettorali»'"· 

Nella prospettiva del suffragio universale «Una grande preoc­
cupazione», allora non diffusa, caratterizzava l'analisi di Luzzatti: 
«salvare i Parlamenti dal despotismo degli elettori muniti del suf­
fragio più largo, gli elettori dal despotismo dei Parlamenti, sovra­
tutto di salvare le libertà costituzionali dagli uni e dagli altri.»"'. 

491) lbid., p. 648. "'È già lanciata un'idea nel Oclgjo - precisava Luuatti - che il Senato 
debba rappresentare i corpi organizzali della scienz.a, del lavoro e del capitale». 

492) lbùl. Sulle posizioni di Luzzatti negli anni successivi: R. VrVARELLI, Luigi Luzr.nui, la 
pri111a guerra mondiale e la cri.si dello Staro liberalt, in Luigi Luzzaui e il stto 1en1po 
ci1., pp. 179-196; S. NOJRET, La nascila del siste1na dei panici nell'Italia co11te.111pora­
nea. La proport.ionale del 1919. Manduria 1994, pp. 66, 72, 87. 
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APPENDICE l 
Anlonio di Rudini e le proposte di riforma elettorale 

Documento I 

Lettera di Antonio di Rllllinf 
a Giovanni Codro11c/1i Argeli jr. 

2'l7 

30 dicembre 1896 

Carissin10 An1ico, 

Per tua regola avverto che il g[iornol 8 Genn[aiol s'inaugurano, co­
me sai, le sedute dcl Senato. Esse dureranno, forse, ouo giorni, perché vi 
sono parecchie leggi da discutere e Cra queste: una legge Princtti pei la­
vori di Roma vivamente combatluta da Saracco. 

La legge di perequazione fondiaria non combattuta, eh 'io sappia, ma 
lunga e fastidiosa. 

La legge sulla circolazione comballutissima da Saracco. 
Credo che passeranno tulle. Occorrerà solo un po' di fatica per smor­

zare i mali umori e impedire a Luzzatli di dire cose inutili. 
Non appena il Senato avrà preso le sue vacanze si deciderà se si de­

ve, o pur non, proporre al Re lo scioglimento della Camera. I Ministri 
principali sono ravorcvoli allo scioglimento. li Re mi sembra assai scosso. 
Vale a dire che mi sembra oramai ben disposto. Non è dunque impossi­
bile che si decida lo scioglimento. Ed è indispensabile che tu assista alle 
deliberazioni dcl Consiglio dci Ministri. 

li programma c lcnoralc si compendierà nelle riforme amministrative 
che si trovano ora avanti il ConsigLio di Stato ed alle quali altre se ne pos­
sono aggiungere. 

Nelle riforme finanziarie con intendimenti economici. Nel programma 
di grande raccoglimento in Africa. Ma la Camera nuova. se C1mera nuo­
va vi sarà, deve a mio avviso sciogliere il problema militare e modificare 
l'elettorato amministrativo. La Camera presente non potrebbe fare né una 
cosa né l'ahra. E le due cose sono urgentissime. Urgente, soprattutto, è 
la riforma dell'elettorato amministrativo, perché procedendo di questo 
passo saremo presto sottoposti alla tirannia deUc classi più numerose che 
prevarranno in tutte le civiche amministra:iioni dcl Nord. 

Queste cose ti dico perché tu venga, in Gennaio, preparato a discu· 
1ere questi argomenti. 

Buone feste. 
tuo aff. Rudinì 

Fonte: OCI, llrchivio Codronchi Argeli jr., fase. 7998. 
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Documento 2 

Le11ern di A11to11io di R1ul i11i a Luigi Luzzatti 

C[aro) A[mico) 
[Roma]. 28 aprile (18)97 

Preparo un disegno di legge che modifica la legge eleuorale poLitica. 
Ecco le modificazioni principali. 

A. Coloro che hanno compiuto il secondo corso elemeniare debbono con 
apposito esame (all'epoca della loro iscrizione nelle liste) dimostrare di 
possedere le cognizioni insegnale loro nel corso Elementare. 
B. I Soldati congedati non possono essere ammessi nelle liste elettorati se 
non hanno un certificato speciale che fa 1estimonia111.a del profino otte­
nul!> nelle scuole Reggimentali, 
C. E richiesto per essere e lenore poLitico il domicilio di cinque anni. 
D. Nelle Commissioni Municipali e ProvinciaLi può intervenire un Com­
missario del Prefello per promuovere le cancellazioni e iscrizioni degli 
e lellori. 
E. È ordinala una revisione straordinaria delle liste dando effetto re­
troattivo alle disposizioni nuove. 

Questo disegno di legge potrebbe essere da me presentato insieme a 
quello per la procedura elettorale poLitica, e a quell'altro per il voto plu­
rimo amministrativo. 

I tre disegni di legge sarebbero inviati a una stessa Commissione elet­
ta direuamente dalla Camera. 

La Commissione potrebbe tosto approvare (per nove[mbreJ) le mo­
dificazioni alla legge elellorale politica, e ritenuta la loro grande inOuen­
za sulle liste amministrative, potrebbe ritardare l'esame del disegno sul 
voto plurimo estendendo però anche all'eleuorato amm.[inis1ra1ivo) la 
prescrizione relativa al domicilio. 

Martini mi assicura che ZanardelLi accctlerebbe questo metodo. 
Pensaci e mi dirai poi quel che ti sembrerà più opportuno. 
Saluti 

Fonte: ALV, b. 39, fase. Rutlùri Antonio. 

aff[ euuosamente J 
Rudinr 
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Documento 3 

uttera di Giovanni Codronchi Argdi jr. a Emilio VisCQllli Veno.sta 

8 dicembre 1897 
Egregio Amico, 

Bonardi mi dice cbe Zanardelli è indeciso, che non sa ancora quale 
risoluzione prenderà. 

Volevo venire da Lei, ma seppi che molti amici di destra dovevano 
recarsi da Lui. e mi astenni. Ciò che mi pare certo è questo: uei corridoi 
della Camera gli uomini di destra giudicano che Ella deve rimanere an­
che se entra Zanardelli. Dunque pei nostri amici la partecipazione di Za­
nardclli non è paurosa: ora se gli amici non la temono, purché Ella ri· 
manga al Governo, perché Ella ne uscirebbe? ... 

Condizione sine qua non dovrebbe sempre essere la riforma e.lettorale. 
Scusi il fastidio che Le ho recato; ma Ella sa la stima che bo di Lei, 

il bene che Le voglio, e perdoni la parola franca di chi non desidera di 
meglio che di andarsene. 

Con immutabile affetto. 

(P.S. J 

dev.mo suo 
Codronchi 

Le scrivo da casa, e accetti questa mia lettera come una maniresta­
zionc personale. 

Fonte: A VY, Cass. C-3. 

Documento 4 

uttera di Antonio di Rudini a Luigi Luu atti 

C[aroJ A[micoJ, 
[Roma]. 9 aprile (18)98 

Fabbric"ti. Convoco per domani alle 5 p.m. te, Branca e Balcnzano. 
Arbib. Lo avverto di tacere. 
Popolo Romano. Ha promesso di tacere. 
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Legge elettorale. 
Mando a Visconti una lcncra di Winspcare. 
Dice che non si può sostenere la retroattività del domicilio, ma pro­

pone che agli clenori già iscrini si cbieda di giustificare la permanenza del 
domicilio. Ed è giusto. Dice ancora che i nostri amici di Milano non vo­
teranno la legge se oltre il domicilio si richiederà la firma dell'clenore a 
riscontro della lista d'identificazione. 

Siccome non possiamo rinunziare aUa firma dell'elettore cosl è sicuro 
che i Milanesi, pei quali si farebbe la legge, voterebbero contro. 

Amami 

[P.S.] 

tuo 
Rudinì 

Nella quistione delJ'elenorato io me ne rimeno in tuno a Visconti­
Venosta. 

Ho un impegno cbe debbo mantenere, e mantiene anche Zaoardclli, 
pur avendo la certeua di cadere male. Tanto si ba da cadere! 

Saluti. 
P.S. 
Sarebbe ottima cosa se con le debite riserve per lasciare inalterati i 

denari di Stato neutro si potesse ottenere l'adesione di Visconti alle do­
mande di Bombrini e di Piaggio. 

Fonte: ALV, b. 39, fase. R11di11/ A11to11io. 

APPENDICE Il 

Documento l 

Attilio Brtmialti: Relazione sommaria preliminare sulla riforma 
dello legge elellorole politica 

Tornato ieri dalla missione che alla S.V. piacque confermarmi, mi cre­
do in dovere far precedere la mia relazione dalle seguenti sommarissime 
note pre liminari, che troveranno in essa ampio svolgimento e illustrazio­
ne di particolari legislativi, di fall i e di cifre statistiche. 

La riforma della nostra legge clenoralc politica, per la quale io ero 
incaricato d.i raccogliere i risultati degli studi e delle esperienze dei più li· 
beri popoli, è determinata essenzialmente dai tre scopi seguenti: 

1° Togliere di mezzo le corruzioni, i brogli e tulle le irregolarità ed i 
vizii, che turbano e corrompono l'esercizio del dirino ele11orale. 

2° Porre argine alla crescente diffusione dei partiti sovversivi ed im-
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pedire le candida1urc protesta. 
3° Ottenere il concorso al voto di tutti i cittadini, la cui astensione 

tanto più cresce e si diffonde, quanto più aumenta il numero di coloro 
che amano il quieto vivere, dei malcon1cn1i, dci paurosi o di quelli indotti 
da altre cagioni a trascurare la cosa pubblica. 

A raggiungere siffatti intenti giova tener conto: 
a) delle esperienze nome. sia durante l'impero della legge 7 maggio 1882 
sullo scrutinio di lista, sia durante quello della legge 5 maggio 1891 che 
lo aboliva, nonché degli effetti delle altre leggi, le quali, dal 1882 al 1894, 
vennero modificando la procedura elettorale. 
b) delle condizioni del paese nostro e della necessità di (rena re da un la­
to la propaganda, l'azione cd i successi dci partiti sovversivi, di spronare 
dall 'altro l' attività degli amici dell'ordine e della libertà. 
c) degli studi, delle leggi e delle esperienze dci popoli liberi dal.le quali 
possiamo trarre maggior profitto: la Svir.zcra, il Belgio, l'Inghilterra, le cui 
recenti riforme eleuorali in materia di procedura fecero a lor volta teso­
ro di tutte le esperien1.c americane ed australiane, furono nel 1897 imita­
te dall'Olanda e sono studiate al medesimo intento dalla Germania, dal­
la Francia e da altri Stati. 
E/morato - Non si reputa possibile alcuna importante e diretta restrizio­
ne dell'esercizio dcl diritto elettorale. Si può procedere verso il suffragio 
universale a passo lento o d'un salto; ma entrati su cotesta via, non si tor­
na indietro e nessun popolo tornò mai indietro impunemente. 
A. Dci varii rimedi che si suggeriscono per temperare gli effetti dell'ecx:cssi­
vo allargamento del voto, alcuni si possono dire condannati dalla scie111,a e 
dall'esperienza, per cui non franca la spesa da soffermarsi su di essi, e sono: 
I. La divisione degli e lettori in classi o categorie secondo il sistema au­
striaco o prussiano, poco accetto, contrario alle idee e allo spirito della 
nostra costituzione, non imitato né stimato da nessun altro Stato. 
2. Voto a due gradi - abbandonato tosto o lardi dai pochi Stati che ne 
fecero l'esperienza. 
3. Voto plurale illimitato, proposto, ma non sperimentato, da alcun pae­
se, per l'illimitato arbitrio su cui si fonda. 
B. Altri metodi hanno (sic!) per toro autorevoli esperienze legislative e sono: 

I. Il voto plurale limitato a tre. Secondo la costituzione {riformata il 7 set­
tembre 1893, articoli 47 e seguenti) ed il cod.[icc) clctt.[orale) vigente del 
Belgio, ogni e lettore ha: 
un voto, quando abbia 35 anni, è coniugato o vedovo con figli, e paga al­
meno 5 fr. di imposta; ovvero se ba 25 anni cd è proprietario di un im­
mobile di 2000 Cr. o d 'una cartella di rendita di 100 fr. 
Tre voti se ha 25 anni, un diploma di scuola superiore o medio, ovvero 
occupa od ha occupato una funzione pubblica, esercita od ba esercitalo 
una professione privata che esiga o supponga tali diplomi. 
Quindi, secondo la legge belga: 
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a) nessun ciuadino può avere più di tre voti collo studio o col lavoro. 
L'esperienza è stata buona. I clericali sono contentissimi; i Liberali e pro­
gressisti lo acceuano; i soli socialisti vorrebbero il ritorno al voto unico 
(le pur et simple). 
Il. Richiedere che l'elettore voti solo dove abbia il suo domicilio politico, da 
uno, da due, da tre anni. Con che si escluderebbero dal voto molli e lettori 
che mutano domicilio sovente (operai), ma converrebbe studiare le oppor­
tune eccezioni pel caso in cui il mutamento non è volontario (impiegati). 

Voto obbligatorio - Più facile, legittimo ed opportuno costringere a vota­
re coloro che ora vi si astengono. 
Il numero delle astensioni cresce in Italia di elezione in elezione; in qual­
che regione raggiunge proporzioni gravissime, dovunque è stato il coeffi­
ciente principale del successo di candidati anticostituzionali. La scienza è 
ormai concorde nel ritenere che i diritti pubblici sono anche doveri. L'eser­
cizio del diritto elettorale interessa non solo l'individuo, ma la società e lo 
Stato. L'astensione non può avere scuse legittime; nella maggiore parte dci 
casi è determinata dalla mancanza d 'obbligo legale o di efficaci sanzioni. 
Trascurando per ora minori esperienze, il voto obbligatorio ha dato ri­
sultati eccellenti nel Belgio dove vige dal 1893 e nei cantoni svizzeri do­
ve è in vigore da più lungo tempo (San Gallo, legge 23 aprile 1835; Zu­
rigo, 29 giugno 1890; Turgovia, 3 aprile 1870; Sciaffusa, 16 novembre 1876; 
Argovia, 22 marzo 1871; NeucMtcl, 22 novembre 1894). 
Questi risultati mi sono stati conrerrnati da studi statistici, da indagini per­
sonali e dall'opinione pressoché unanime di tutti i partiti in quei paesi. 
L'Olanda discusse e non accolse il voto obbligatorio per pochi voti, ma 
ne è dolente; la Fraocia lo studia e vi saranno ripresi i progetti per in­
trodurlo, presentati più volte, da varii deputati, sin dal 1882. 
S1111~ione - La sanzione pecuniaria, vigente nella Svizzera e altrove, non 
basta, specie in Italia. 
Si ritiene sufficiente nella Svizzera, per l'antica abitudine alla vita libera, per· 
ché in quei piccoli Stati cantonali tutti si conoscono e l'amore alle libere isti· 
tuzioni vi è più che altrove diffuso. Non si ritenne sufficiente nel Belgio. 

Le leggi svizzere determinano i motivi legittimi di astensione; la belga ne 
lascia l'apprez1,amcnto al giudice di pace (pretore). Una prima astensio­
ne è punita nel Belgio con ammenda da 1 a 3 franchi (in Svizzera anche 
meno). Una seconda (recidiva nei sei anni) con ammenda da 3 a 25 fran­
chi. Una terta (recidiva nei 10 anni) con ammenda identica e pubblica ar­
fissione. Una quarta (recidiva nei 15 anni) con l'aggiunta della cancella­
zione dell 'astenuto dalle liste elettorali per 10 anni, durante i quali non 
può avere nomina, promozione, distinzione ad alcun pubblico ufficio, go· 
vernativo o locale. 
Tolta la terta, inefficace per noi, le altre tre sanzioni mi sembrano suffi­
cienti e pratiche. Tali le riscontrai nel Belgio, assistendo di persona a giu-
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dizii elellorali ed alle relative condanne. 
Adollato al voto obbligatorio occorre provvedere: 
I. Al trasporto gratuito sulle ferrovie degli elellori dal luogo dove si tro­
vano per ragioni di lavoro, d 'ufficio o a.llra legillima, al Comune dove 
hanno il diritto di volare, i.n tena classe, come si dovelle fare nel Belgio. 
2. Alla determinazione delle scuse legittime, quando non si vogliano la­
sciare esclusivamente all'apprezzamento dcl pretore. 
3. Alla eventuale licenza da accordarsi a coloro che si trovassero in un ca­
so di legittimo impedimento (malallia, morte o malattia di parenti entro 
un certo grado, doveri di ufficio ecc.) di delegare il proprio voto, preferi­
bilmente al prossimo parente, in guisa tullavia cbe nessuno possa avere 
più di due voti. lo questo caso l'elettore consegna al Presidente del seg­
gio, col proprio avviso di convocazione, quello del mandante, colla di lui 
delegazione e il certificato dell'impedimento, e ne riceve due schede, che 
debitamente riconsegna. Il sistema presenta qualche inconveniente, ma 
funziona bene in qualche Stato, ed è ad ogni modo preferibile all 'invio 
della scheda per posta, condannato dall'esperienza americana e australiana. 

Corruzione, brogli ecc. - Per opinione universale nessuna delle cento e più 
leggi contro le corruzioni elettorali sorlÌ in Inghilterra l'efficacia di quel­
la del 1881, per cui un collegio convinto di "vasta e profonda" corruzio­
ne può essere privato, con legge speciale, generalmente per il resto del.la 
legislatura, del deputato. Nel 1881 d.ieci collegi furono privati del deputa­
to; poi sempre meno, nelle due ultime elezioni nessuno. 

Oltre a questa misura radicale ed eccezionalissima, già proposta fra 
noi, è necessario modificare la procedura e lellorale coi seguenti criteri: 
I. Migliore costituzione dei seggi. 
2. Sostituzione della scheda stampata. 
3. Riforma del sistema dello scrutinio. 
Candidati senw opposizione - Anzitullo, anche come correlativo del vo­
to obbligatorio, giova imitare dall'Inghilterra, dal Belgio, dall'Australia, 
dal Canada e da altri Stati una istituzione che franca in ogni caso gli c iel· 
lori dal voto. Se in un collegio vi è un solo candidato, e nessun altro vie­
ne presentalo almeno 48 ore prima del giorno fissalo per lo scrutinio, 
quell'unico candidalo si proclama elello senza votazione. 

Ma questa e le a ltre riforme che si propongono, sono tulle fondate 
sul presupposto della proclamazione delle candidature, istituzione confor­
me agi.i usi di tutti i popoli liberi ed agli stessi nostri antichi e moderni e 
regolata dalle migliori e più recenti legislazioni. 
Candidature - Un numero 101 di elellori (fisso, o proporzionale agli in· 
scrilli nel Collegio) propone il candidato. Ciascun partito o gruppo pro· 
pone il suo. L'Ufficio principale costituito, come si dirà in appresso, a 
priori, registra i candidati regolarmente presentati. Non tiene conto di co­
loro dei quali non è provata l'eleggibilità conforme alla legge. Ed ecco 
escluse, nel modo più semplice e legittin10, le caodidatnre protesta; chiu-
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sa la Camera a candidati, che sebbene ineleggibili, vi restano per qualche 
tempo e ne profittano; risolte molte questioni delicate. agevolato il com­
pito degli elettori. I casi di ineleggibilità si dovranno meglio determinare, 
con assoluta precisione, dalla legge. 
Ufficio principale - 1.;Ufficio principale è costituito per legge, sin dal ter­
zo giorno susseguente al decreto reale di convocazione degli elettori. 
a) dal Presideole del Tribunale dcl capoluogo del Collegio o di un giudi­
ce d'appello o di Tribunale delegato dalla Corte d'Appello. 
b) di un pretore del Collegio e di un ragioniere libero. delegati ut supra. 
c) Di quattro elettori (giurati) appartenenti a Comuni diversi dcl Colle­
gio e scelti dal Presidente stesso o in qualunque altro modo si potrà de­
tcnninare. Funge da segretario dell'Ufficio uo cancelliere di Tribunale o 
di pretura delegato ut supra. 

Allo stesso modo si nominano altrettanti supplenti, con adeguate san­
zioni penali per qualsiasi mancanza, omissione o irregolarità. 

I membri dell'Ufficio principale ed eventualmente i supplenti sono tut­
ti retribuiti. 
Uffici - Gli Uffici di ciascuna sezione sono costituiti preliminariamcntc al­
lo stesso modo: 

Di un Presidente delegato dalla Corte d 'Appello possibilmente magi­
strato, notaio e in ogni caso esercente una professione che richiede studi 
superiori, ed elettore nel collegio. 

Di due consiglieri delati dal Consiglio del Comune o di uno per cia­
scuno dci due Comuni principali della sezione. 

Dei due elettori più giovani della sezione aventi compiuta l'età di 30 
anni (giurati). 

Funge da segretario il Segretario del Comune principale della Sezio­
ne, o altro funi iooario comunale. 
Testimoni • Costituito l'Ufficio principale e gli Uffici di sezione, ogni can­
didato di cui quello ba riconosciuta regolare la preseotaiionc, può designare 
due testimoni per l'Ufficio principale e uno per ciascun UCficio di sciione. 

l testimoni banno diritto di assistere a tutte le operazioni insieme al 
seggio, cooLTOllarne l'operato, apporre suggelli ecc. 
liste dei candidati - L'Ufficio principale provvede alla stampa della lista 
dci candidati che invia 24 ore prima a ciascuna sezione in un numero di 
copie uguale agli elettori in essa inscritti, aumentato dcl quarto. 

l nomi dei candidati dovranno alternarsi in diverso modo, sopra un 
egual numero di schede. 

Le schede si stamperanno nel seguente modo, con modulo da deter­
minarsi per legge. (Suppongo il caso di tre candidati). Nel documento so­
no esemplificati tre simboli di riconoscimento diversi. 
Cioè il solo cognome dcl candidato, col nome, nel caso rarissimo di due 
cognomi uguali nello stesso collegio. 
Votaiione - L'elettore con il Presidente consegnerà la scheda estratta a 
sorte dall'urna (dove le schede saranno poste dopo timbrate da un asses-
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sore pure estratto sorte col timbro proprio), coprirà con matita speciale 
attaccata al tavolo, il punto bianco del candidato per cui vuol votare; egli 
dovrà saper leggere perché la scheda a lui data sarà dal presidente estrat­
ta a sorte, (ra due o più combinazioni diverse. E non potrà in verun mo­
do far conoscere il suo voto o segnare la scheda (che sarebbe nulla). Nes­
sun appello, nessun perditempo per la costituzione del seggio. E però ob­
bligo di votare dalle 8 alle 12 (quattro ore sarebbero più che sufficienti). 

Alle 12 l'Ufficio della Sezione numera le schede rimaste e le guastate; 
poi riversa il contenuto dell'urna in u.n apposito sacco. Questo, suggella­
to dal seggio e (se lo vogliono) dai testimoni dei candidati, si porta dal 
Presidente o da un membro dell'Ufficio da esso delegato all'Ufficio prin­
cipale immediatamente. Vi giungerà quasi dovunque assai prima di sera. 
Scrutinio • Appena l'Ufficio principale ha ricevuto i risultati di tre sezio· 
ni, ne comincia lo spoglio nell'ordine determinato dalla sorte. Nessun bro· 
glio, nessun falso, nessun sotterfugio possibile. Dcl risultato di ogni se­
zione si tiene conto a parte. Le eventuali contestazioni si giudicano tutte 
allo stesso modo. Le schede si conservano tutte. 
Proclamazione - li candidato che in seguito a questo pubblico scrutinio 
ba avuto il maggior numero di voti è e letto, anche indipendentemente da 
qualsiasi proclamazione, sulla semplice constatazione dei risultati dello 
scrutinio fatta da un membro del seggio e due testimoni del candidata. 
Spese elettorali • Tutte le spese elettora.li, ordinate e controllate dall'UCfi· 
cio principale, sono ripartire tra i Comuni del Collegio in proporlione del 
numero degli elettori inscritti. 
Tali riforme saranno ampiamente illustrate nella relazione, corredate dal­
lo studio delle esperienze italiane e straniere e tradotte in articoli di leg­
ge messi in relazione col testo unico vigente. 
Nella compilazione della nuova proposta in forma di legge si potrà tener 
conto di altre minori riforme suggerite dall'esperienza, specialmente per 
la migliore revisione delle liste elettorali, nella quale è necessario scema­
re l'azione dei poteri e lettivi ed accrescere, rendendola più semplice e spe­
dita, quella della magistratura. 
Non si parla della questione del Collegio, se cioè il Collegio debba nomina­
re uno o più deputati, a scrutinio di lista, con o senza voto propor.donale. 
Le proposte riforme sono applicabili cosl al collegio a uno che a più de­
putati, con le opportune modificazion.i, e infatti la maggior parte di esse 
sono in vigore cosl in Inghilterra (collegio uninominale) che nel Belgio 
(collegio di circondario, da 1 a 16 deputati). Solo, per essere formulate le­
gislativamente, richiedono la soluzione di cotesta questione preliminare. 

Roma, 2 ottobre 1898 

Fonte: ASCO, DPLIC, Legislatura XX, C. 682. 

Della E.V. dcv.mo 
Attilio Brunialti 
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APPENDICE lll 

Documento 1 

Proposta di 1111a riforma e/euorale per la giustizia e libertà 
delle vo1azioni* 

Mentre durano vivissin1e nel Belgio le discussioni per la Ri.fonna elettorale, 
ci pare assai opportuna la pubblicazione del seguente documento, che forse può 
giovare a.Ila ricerca di una fonnula, in cui si acquietino le diverse sentenze. 

L'illustre Carlo Wocstc, che è uno degli uomini di Stato più autorevoli dcl 
Belgio, e possiam dire di tulla l'Europa, ha deposto alla Camera belga, con le fir­
me anche di allri eminenti colJegbi, un disegno di legge pcl ritorno al Vo10 UtJi· 
110111i11ale. 

L'approvaijonc della proposta Woeste, aggiungendovi il metodo di vocazione 
che noi qui presentiamo, basterebbe, a parer nostro, a sciogliere tutte le difficoltà 
in cui i1 Belgio si sta dibattendo, e ad ottenere una pacific-azionc generale: 

Voto Unjno1ninale 
Collegio Unico Nazionale 
Classificazione della scheda dall'elettore stesso. 
Ecco qual è. a parer nostro, la soluzione che può soddisrare tune le oneste e 

legiuimc aspirazioni. Riserbandoci di ritornare suu•argomcnto, diamo intanto l'ac· 
cennato documento, Ja cui pubblicazione si ra contemporaoeamente sull'«ltalia 
Reale-Corriere.» di Torino, sul «Cittadino• di Genova, sull'«Osservatore Cattoli· 
CO• di Mila.no e sull'«Avvenire» di Bologna. 

U giornale l'•Avan1i!» di Roma, nel suo numero del 28 dicembre 1898, 
proponeva un sislema di voiazione a scrutinio di lista nazionale o alme­
no regionale per dare una equa rappresentanza ai varii partili in propor· 
zionc della loro forza numerica elettorale. 

L '«ltalia-Corriere» di Torino, nel n• 30 dicembre 1898 rispondeva ri· 
proponendo un sislema, a suo avviso più equo e razionale, già preseala­
to dal suo Direttore fin dal 1871, e in parecchie successive circostanze, e 
svolto poi con qualche larghezza nel n° 9 febbraio 1882 del •Corriere di 
Torino•. E riproduceva testualmente queslo articolo del 1882. 

la seguilo a !aie pubblicazione, ìl direnore dell'«ltalia-Corriere•, avv. 
Scala, riceveva parecchie lctlere, libri ed opuscoU relativi a tale argomento, 
da illuslri personaggi polilici, rra cui il Senatore A. Di Prampero, cd altri 
chiari scrillori, e ne raccva cenno nei suoi numeri del 5 e 11gennaio1899. 

• Cfr. />ropQSla d; una rifOrtfla eleuorofe per lo giusrfr,iò e libertà delle votazJ011i, <1.L'ltn· 
lia Realc·Corricrc Nazionale•. 8·9 luglio 1899. <Il testo venne pubblicato pure., sçou la pre· 
messa, S-U -.:Il Cinadino», 7 lug_lio 1899. Si veda inohre: U11a rifonn(i necessaria. Ptr la giusti· 
t. ia e per In libertà delle votolioni, <1.l..'Osscrvalore C.i.ttolioo,., 7-8 luglio 1899; Proposw d'u11a 
rifor111a eleuoralc per la gi11s1it.ia t libertà <le/le vt>tt1t.io11i, «L'Avvenire», li Jugljo 1899 (sén· 
za la prc1nessa e scn1.a i n<nni dci proponenti). 
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L'avv. Filippo Meda, di cui l'«lialia-Corriere• aveva ricordalo una con­
ferenza su !aie argomento, 1enula a Milano nel 1896, invilò ncll'•Eleno­
re Callolico Milanese», e poi nell' «Osservatore Callolico» di Milano n° 
dell'8 marLO 1899, l'avv. Scala a racx:o,gtiere le adesion.i di tulli coloro che 
convenissero nelle medesime opinioni fondamentali affine di susciiare un 
movimento organico il quale unisse io questa campagna per la pace, per 
il diriuo, per la moralità, per la giustizia, uomini leali d'ogni partilo, dai 
socialisti a.i conservatori. 

E l'avv. Scala ripose, nel numero 12 marzo dell'«ltalia-Corriere», pro­
ponendo a lai uopo un convegno preliminare in qualche citlà centrale 
dcll'Aha llalia. 

Questo convegno preliminare cbt>e luogo domenica 16 aprile 1899 in 
Piacenza. 

lo questo convegno fu premesso anzitutto che, la proposta di Rifor­
ma eletlorale invocandosi anche per le elezioni amminislralive, possono 
aderirvi e promuoverla tanto quelli che prendono piena pane ali.a vita 
pubblica quanto coloro che allo slalo delle cose non partecipano alle ele· 
zioni politiche. 

Si soggiunse 1rauarsi evidentemeoie di opera in sommo grado civile 
e morale, di pace e lranquillità pubblica, non meno che di libertà, di equità, 
di logica e di giustizia. 

Parve quindi opportuno - pur lasciando il campo all'esame e alla di­
scussione delle varie formule già propostesi per atluare il concello della 
rappresentanza nazionale - cominciare intanto col solloporre allo studio 
e al giudizio dei pubblicisti, degli uomini politici, e di tutle le persone che 
s'interessano di sì importante questione, un progetto semplice e concreto 
che sarebbe il seguente: 

Ciascun e/euore, nella propria scheda. oltre il 11()111e (o 110111i) a cui egli 
dà il s110 voto, ponga 1111a desig11azio11e (di opinione, partito o corpora­
zione) che classifichi la scheda stessa. 

Dopo ciò, è facilissimo riunire in una sola lista tutte le schede por­
tanti l'identica designazione ed anribuire a ciascun partito il numero di 
elelli che gli compete in proporzione del numero degli elettori che si so­
no in esso classificati , proclamando eletti quelli che hanno maggiori suf­
fragi nel partito stesso e conservando le liste fino alle nuove elezioni, ai· 
fine di colmare i vuoti eventuali, per morie o riouniia coi successivi mag· 
giormentc votati nello stesso partito. 

Non parve poi di dover entrare per ora in panicolari della concreta· 
zionc del principio, e della questione se e come convenga che la legge de­
tem1ini tassativamente le designazioni elettorali. 

Venne intanto deliberato di stabilire in Torino la Sede Centrale dcl 
Comitato Promotore presso l'Ufficio dell'avv. Scala, Via Principe Ame­
deo n. 26, ove possono mandarsi le adesioni alla presente proposta. 

Quanto al titolo di tale sistema, parve prematuro fissarlo, potendosi 
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esso intitolare: 
o dcl Collegio libero perché non è una divisione accidentale qualsiasi 

di luogo, di tempo, o di ferrea disciplina di partito prc.5tabilita, ma bensì 
la libera volo11rà attuale di ciascun votante quella che classifica gli eletto­
ri; 

o del Collegio perso11ale, perché il collegio è costituito noo dalla cir­
coscrizione territoriale, ma dalle perso11e dei cittadini dovunque si trovi­
no; 

o dcl voro cooperativo, perché tutli i voti, nessuno eccettuato, coope­
ra110 al risultato Cinalc; 

o dcl voto corporativo, perché gli elettori che si classificano da sé al­
lo stesso modo formano un corpo elettorale liberamente costituitosi; 

o più semplicemente, del voto classificato, formola che ci sembra ri· 
spondere in modo matematico al concetto fondamentale della invocata 
riforn1a. 

In questo concetto fondamentale possono convenire tanto quelli che 
propugnano il voto t111i11ominale, quando coloro che propendono per lo 
scr11ti11io di lista, sia completa che limitata. 

Egualmente possono convenire nel concetto fondamentale suesposto 
sia quelli che vorrebbero un collegio 11nico (comunale nelle elezioni am­
ministrative; nazionale nelle politiche) sia coloro che preferiscono un cir­
colo più ristretto, e quindi molti collegi territoriali di votazione (frazioni 
comunali, circoscrizioni regionali, o provinciali, o mandamentali). 

Dcl pari, al concetto fondamentale suddetto possono aderire tanto 
quelli che sostengono il voto semplice, tanto quelli che invocano il voto 
r1Jurùno. 

Ma, ad ogni modo, tutte queste, e tante altre questioni, come quelle 
del diritto all 'elettorato, sul funzionamento delle assemblee rappresenta­
tive ecc., sono affatto indipendenti dalla invocata riforma del metodo di 
votazione, e quindi si può in questa consentire, pur variamente sentendo 
su quelle. 

E non trattandosi qui che d'una riforma altamente pacifica, moraliz­
zatrice, rispondente ai più sani principii di logica, di libertà, di equità, di 
giustizia, d'interesse non partigiano ma nazionale, sembra certo che ab· 
bi ano a trovarsi leali e sincere adesioni fra gli uomini di q ualunquc par­
tito. 

I sottoscritti invocano e sperano o dalla convinzione della S.V. una 
cordiale adesione, o dalla sua cortesia un qualche giudizio su quanto han­
no avuw l'onore di esporle. 

Stefano Scala 
Filippo Crispolti 
Filippo Meda 
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G .B. Volpe Landi 
Vincenzo Capellini 
Ernesto Callegari 

(Seguono parel'chie a/Jre firme di Promotori e aderenti) 
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Questa Circolare sarà inviata ai principali uomini politici e sociologi dell'Ita­
lia e dell'Estero per averne il parere o l'adesione, aggiungendo alla circolare stes· 
sa le firme di <1uci pubblicisti o personaggi politici di qualsiasi partito, che fin d'ora 
credessero di poter mandare la loro adesione. 

APPENDICE IV 

Documento 1 

Il progetto di legge Saretlo sul voto obbligatorio 

Art. I. 

li voto è obbligatorio. 
Nessun e lettore può astenersi senza un motivo legittimo del partecipare 

alle elezioni politiche e amministrative. 

Art. 2. 

Sono motivi legittimi di estensione: 
1° L'impedimento derivante da malattia regolarmente accertata; 
2° L'età di anni 70 compiuti; 
3° L'assenza dallo Stato. 
Possono tuttavia addursi altri motivi, sulla legittimità dei quali si decide 

a norma dell'art. 10. 

Art.3. 

Sono dispensati dal voto: 
1° I ministri, i sotto segretari di Stato, i direttori generali dei Ministeri; 
2° I membri dei due rami del Parlamento; 
3° I prefetti e sottoprefetti; 
4° I membri dcl Sacro Collegio; 
5° Gli arcivescovi e i vescovi. 
Essi possono tuttavia mandare la loro scheda a sensi dell'articolo 5. 
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A rt. 4. 

La gius1ificazione dell' impedimento deve risultare da una dichiarazione 
del medico, del capo d'ufficio, dell'ufficiale di stato civile, o di a ltra persona 
che in ragione del mo1ivo abbia qualità per rilasciarla. 

La dichiarazione sarà allegata al cer1ificato d' iscrizione dell'elenore 
nelle liste e lenorali; la firma sarà auten1icata dal sindaco, da un suo delega­
to, da un notaio o dal giudice conciliatore. 

Art. 5. 

L'elenore. che giustifichi uno dei casi d' impedimento previsti dall 'art. 2, 
può domandare al Sindaco del Comune una scheda in cui scriverà il nome 
del candidato o dei candidati; e ripestala in una bus1a da sigillarsi con mar­
ca rilasciata dal Comune, includerà la busta stessa i.n una seconda, e ntro la 
quale dovrà inserire il suo certificato di iscrizione nelle liste elettorali; que­
sta sarà parimenti suggellata con marca comunale, accanto alla quale il vo­
tante dovrà apporre la propria firma. 

Il piego sarà ritirato da un messo comunale per essere consegnato al 
Presidente della Sezione cui l'e lettore appartiene, il quale aprirà la prima 
busta, la unirà, col certificato d'iscrizione, al verbale delle operazioni eleno­
rali; deporrà nell'urna la busta contenente la scheda, che sarà aperta insie­
me alle altre schede nello scrutinio. 

A rt.6. 

Ove l 'elettore risieda in Comune diverso da quello sulle cui liste eletto­
rali trovasi iscritto, gli atti indicati nella prima parte dell'articolo precedente 
saranno da esso compiuti nello ufficio del Comune di sua residenza, dinanzi 
al Segretario comunale o ad un impiegato designato dal Sindaco. 

Il piego sarà trasmesso dal Sindaco stesso, mediante lettera raccomanda­
ta con ricevuta di ritorno, al Presidente della Sezione cui l'elettore appartiene. 

Art. 7. 

I nomi degli elettori che senza m otivo legittimo si siano astenuti dal vo­
to politico o amministrativo saranno , per la prima volta, iscritti in una tabel­
la da affiggersi per tre mesi nell'albo pretorio. 

A rt. 8. 

L'elettore che senza motivo Ieg:ittimo si sia astenuto per due volte con­
secutive dal voto politico o amministrativo non potrà essere ammesso, per 
cinque anni, a prendere parte alle e lezioni cosl politiche come amministra­
cive. 
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La durata della sospensione dal voto è iscritta nelle liste elettorali ac­
canto al nome del.l'elettore. 

Ari. 9. 

Duranle questo periodo gli elettori per i quali sia sospeso l'esercizio 
dell'elettorato politico e amministrativo: 

1° Saranno ineleggibili al Parlamento, ai Consigli comunali e provincia­
li, a membri delle Congregazioni di carità, delle Giunte amministrative, dei 
Consigli provinciali scolastici, delle Camere di commercio, e di qualsiasi al­
tro ente o istituto pubblico; 

2° Non saranno ammessi a concorrere ad alcuna eariea od ufficio retribuito 
o gratuito, governativo, provinciale, comwnale o di altro ente o istituto pubblico; 

3° Non potranno ottenere promozioni di carriera o di stipendio per 
qualsiasi titolo; 

4° Saranno esclusi da ogni compartecipazione al godimento dci beni co­
munali di cui all'art. 159 della legge 4maggio1898, n. 164; 

5° Non potranno concorrere per sé o pei loro figli o discendenti a posti 
di studio, esenzioni da tasse scolastiche, doti, né a qualsiasi assegno, conces­
sione, sussidio da parte di amministrazioni, fondazioni, o istituti pubblici o 
di beneficenza. 

Art. 10. 

Il giudizio sulla legittimità dei motivi d 'impedimento è di competenza 
delle Commissioni istituite dalla legge 11 luglio 1894, n. 286. 

Contro le decisioni della Commissione provinciale è ammesso ricorso 
alla Corte d'appello. 

Sono estese a questi giudizi le norme d 'azione e di procedimento stabilite per 
la revisione delle liste elettorali con le modificazioni di cui all'articolo seguente. 

Art.11. 

Entro quindici giorni dopo ciascuna e lezione, il Sindaco trasmette alla 
Commissione comunale la lista degli elettori che non banno votato, coi ri­
corsi e gli altri documenti che siano stati presentali all'ufficio della Sezione 
o all'ufficio comunale. 

La Commissione assegna all'eleuore per le sue giustificazioni un termi­
ne di giorni dieci, decorso il quale essa pronuncia la sua decisione. 

Art.12. 

Nel determinare il numero dei voti necessario per la validità del risulta­
to delle e lezioni, saranno detratti i nomi degli elellori che abbiano giustifi­
cato l'impedimento prima della chiusura della votazione. 
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Art. 13. 

Le disposizioni del.l'art. 9 del.la presente legge sono applicabili al cittadi­
no che, possedendo i requisiti per essere iscritto nelle liste elettorali ammi­
nistrative o politiche, e invitato dal sindaco a produrre nel termine di un me­
se i titoli per l'iscrizione, non si conforma all'invito. 

Tuttavia fino a che I.a decisione non sia divenuta irrevocabile, il cittadi­
no è sempre ammesso alla produzione dei titoli, la quale fa cessare il giudi­
zio; rimane però l'obbligo delle spese. 

Art. 14. 

Nessuno può rifiutare senza motivi legittimi le funzioni alle quali sia sta­
to eletto. 

Art. 15. 

Sono motivi legit:timi, oltre quelli indicati all'art. 2 o da leggi speciali: 
1° L'esercizio di altre funzioni elettive al momento dell'elezione; 2° 

L'avere esercitato funzioni elettive per 12 anni anche con interruzioni. 
Può tuttavia l'eletto addurre altri motivi di rifiuto, quello in ispecie de­

sunto dall'esercizio attuale di uffici pubblici non e lettivi. 

Art. 16. 

Sono esiese all'accettazione delle funzioni elettive le disposizioni 
dell'art. 3. 

Art. 17. 

È considerato come rifiuto, agli effetti della presente legge, l'accettazio­
ne di una funzione e lettiva non seguita dall'adempimento degli obblighi che 
le sono inerenti. 

Si avrà per verificato l'inadempimento quando l'eletto, senza giustifica­
ti motivi, non intervenga a cinque sedute consecutive dcl Consiglio, Colle­
gio, o Amministrazione di cui faccia parte, io qualunque periodo abbia luo­
go l'assenza; o, ove si tratti di ufCicio individuale, se l'eletto non eseguisca le 
formalità prescritte per assumerlo, o se sia assente senza giustificati motivi 
dall'Ufficio per oltre un mese. 

Art. 18. 

Sui motivi addotti deliberano i Consigli, Consessi, Collegi e Ammini· 
strazioni dei quali sia chiamato a far parte l 'eletto. 

In caso di controversia pronunciano con procedimento giurisdizionale, 
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in primo grado la Giunta provinciale amminisJrativa, e io secondo grado il 
Consiglio di Stato. 

An.19. 

Ai rifiuti non giustificati di runziooi elettive sono estese le sanzioni sta­
bilite dall'art. 9, in quanto sono applicabili; sarà altresl pronunciata una am· 
menda da lire 50 a 500, da devolversi a beneficio della locale Congregazione 
di carità. 

Art. 20. 

Ogni elettore ha il diritto di ottenere gratuitamente dal Sindaco del Co­
mune un certificato contenente il suo casellario elettorale. 

An. 21. 

Le disposizioni penali degli arL 99 e seguenti della legge elettorale poli­
tica (testo unico) 28 marzo 1895, o. 83, sono estese alla violazione degli an. 
4, 5 e 6 della presente legge. 

44. Queste sono le disposizioni in base alle quali io propongo di intro­
durre nella nostra legislazione l'obbligo ai cittadini di panecipare alla vita 
pubblica dcl loro paese. 

APPENDICE V 

Documento 1 

Proposra tli legge del depwaro Cieco/li. Modifica~ioni alla legge clellarale 
politica e alla legge elettorale ammi11ìsrrariva. 

An. 1. 

Nell'ottobre di ciascun anno, il sindaco di ognuno dc' Comuni del 
Regno trasmetterà alla Direzione delle scuole elementari dcl proprio co­
mune, in copia, l'elenco ultimo dcgl'iscritti di leva, perché, esaminati i re­
gistri scolastici, lo restituisca entro quindici giorni, indicando, con nota a 
margine, tutti quelli che abbiano rrequentato la seconda classe elemen­
tare. 

L 'elenco, eosl annotato dalla Direzione delle scuole, sarà. non più tar­
di della fine di novembre, trasmesso dal sindaco al Tribunale circonda­
riale, perché l'ufficiale addetto al casel.lario giudiziale, fatte le debite in· 
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dagi1ù, indichi con nota a margine, gli iscritti incorsi in pene che portano la 
perdita del dirillo eleltoralc, e rimandi al sindaco del rispettivo comune 
l'elenco entro quindici giorni, e, in ogni caso, non più tardi del 31 dicembre. 

Tutti gl'iscrilli di leva, di cui risulterà che abbiano frequentata la se­
conda classe elementare e non abbi.ano riportate condanne incompatibili 
con l'esercizio dcl dirillo elcllorale, saranno iscrilli nella Lista elettorale 
politica cd amministrativa dcl comune di origine, e avranno in ogni caso, 
anche sulla esibizione di un certificato, diritto a votare appena abbiano 
compiuta l'età di ventun anno. 

Ait. 2. 

Gl'iscritti di leva, di cui risulti che non abbiano frequentata la secon­
da classe elementare, saranno obbligati a frequentare nell'anno stesso, per 
la durata di sci mesi e sotto la comminatoria delle pene erogate dalla leg­
ge sull'istruzione obbligatoria, una scuola serale appositamente istituita 
dal comune. 

Uno o più maestri elementari saranno pure delegati dal Ministero 
dell'istruzione a dare, presso ogni sede di reggimento, un insegnamento 
di sei mesi agl'iscritti di leva arrolati e che non abbiano superato l'esame 
di proscioglimento dall'obbligo dell'istruzione elementare obbligatoria. 

I maestri incaricati delle scuole serali e reggimentali, dopo i sci mesi 
di frequenza, daranno notizia de' nomi degl'iscritti ai comuni d'origine, 
perché siano iscrilli nelle Liste elellorali rispettive. 

Art. 3. 

I direttori delle scuole elementari, io 6ne di ogni anno scolastico, lra­
smelleranno alle amministrazioni de' rispellivi comurù un elenco degli 
alunni che avranno frequentala la seconda classe elementare. 

I sindaci ne faranno prendere nota a piè dell'atto di nascita di ognu­
no degli a lunni, e invieranno indi l'elenco, da loro controfirmato, al pro­
curatore del Re del circondario, che ne ordinerà la conservazione io ar­
chivio e l'esibizione ad ogrù richiesta. 

Ari. 4. 

Tutti i pubblici ufficiali e funzionari incaricati dell'esecuzione della 
presente legge e degli atti in essa indicati, anche io caso di semplice ina­
dempimento, saranno puniti a norma dell'ar1icolo 178 Codice penale, con 
facoltà ad ogni cittadino di costituirsi parte civile in giudizio. 

Art. 5. 

Entro sci mesi il Governo dcl Re presenterà un disegno di legge per 
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regolare l'adozione della refezione scolastica a pro degli alunni delle tre 
prime classi elementari, nelle scuole pubbliche, appartenenti a famiglie 
non abbienti. 

Art. 6. 

Sono abrogale tulle le disposizioni contrarie alla presente legge, che 
sarà coordinata in testo unico, a lla vigente legge clenoralc politica ed am­
ministrativa. 

Fonte: Alti parlamentari, Camera dei deputal i, legislatura XXlU, I 
sessione, Discussio11i, tornata del 1° aprile 1909, pp. 153-154. 

APPENDICE V! 

Il disegno di legge Lutzatti: «Estmsione del wffragio tltllorale e altre 
modificationi allo legge elettorale politica• 

Disegno di legge 

Titolo I 

Estensione dcl suffragio 

Art. I. 

Fino a quando non siano completamente auuatc le leggi sulla istru­
zione obbligatoria. forma titolo per la iscrizione nelle liste eleuorali 
l'aver sostenuto con buon esito l'esperimento regolato dagli articoli se­
guenti. 

È abrogato il quinto comma dell'articolo 19 dcl testo unico 28 marzo 
1895, n. 83 della legge eleuorale politica. 

Art. 2. 

L'esperimento ba luogo in ogni comune alla presenza dell'ispeuore 
scolastico della circoscrizione. 

Ove non sia bastevole l'opera dcl solo ispcuorc della circoscrizione, 
o questi sia assente o impedito, il Consiglio provinciale scolastico incari­
ca dell'csperimcnlo un altro ispettore, da scegliersi fra quelli della pro­
vincia. 
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Art. 3. 

L'esperimento si ra ogni anno dal 1° ottobre al 15 dicembre, in gior­
ni da slabilirsi dall' ispettore scolastico e da notificarsi, almeno tre mesi 
prima, con pubblici avvisi, dai sindaci. 

L'ispettore è assistito nell'esperimento da un maestro elementare, de­
signato ogni anno dal Consiglio provinciale scolastico, e dal cancelliere o 
vice cancelliere della pretura, che funziona da segretario. 

Assistono altresl all' esperimento due cittadini eletti dal Consiglio co­
munale nella sessione ordinaria di primavera fra gli elettori dcl comune. 

Ciascun consigliere scrive nella propria scheda un nome solo, e si pro­
clamano eletti coloro che raccolgono maggior numero di voli. 

Art. 4. 

Ogni cittadino, che compie il ventesimo anno di età prima del giorno 
fissato per l'esperimento, può chiedere di esservi ammesso nel comune, 
ove ha la dimora abituale. 

Art. 5. 

Le domande di ammissione devono essere scritte e sottoscritte dal ri­
chiedente, e presentate o tras messe, sotto pena di decadenza, al pretore 
dcl mandamento almeno venti giorni prima del giorno fissato per l'espe­
rimento. Gli uffici postali sono tenuti a farne immediata spedizione in 
franchigia e in piego raccomandato. 

Ciascuna domanda deve essere corredata dei seguenti documenti: 
1. Certificato di nascita; 
2. Certificato di dimora abituale; 
3. Certificato d 'identità con l'indicazione dei connotati, rilasciato dal 

sindaco del comune ove il candidato abitualmente dimora. 
I certificati devono rilasciarsi gratuitamente ed in carta libera. 
Tulle le domande, trasmesse a l pretore, sono, a cura del cancelliere, 

senza alcuna spesa pel richiedente, annotate in apposito registro e conse­
gnate con i relativi documenti all'ispettore scolastico della circoscrizione. 

Art. 6. 

L'esperimento consiste nel dimostrare di saper leggere e di saper tra­
scrivere un brano di stampato, di saper leggere e scrivere i numeri. 

Art. 7. 

La scelta dci brani per le prove di lettura e di scrittura viene Fatta 
d'accordo fra ispettore e maestro, ed, in caso di dissenso, dall' ispettore. 



RAPPRESENTANZA DEGLI INTERESSI, VOTO PLURIMO 317 

I brani scelti debbono essere diversi per ciascun candidalo. 
La decisione sull'idoneità del candidato è pronunciata d'accordo Cra 

l'ispettore e il maestro e, in caso di dissenso, dall' ispettore. Essa è comu­
nicata lo stesso giorno al candidato. 

Ai candidati che hanno superato l'esperimento si rilascia dall'ispetto­
re scolastico un cenificato secondo il modulo annesso alla presente legge. 

A rt. 8. 

L'ispettore scolastico provvede al retto andamento delle operazioni e 
alla sorveglianza nella sala dove ha luo,go lo esperimento, richiedendo, ove 
occorra, anche l' assiste nza della forza pubblica. 

Art. 9. 

Degli esperimenti viene redatto verbale in due esemplari, uno dei qua­
li con gli scritti dci candidati è conservato nella segreteria dcl comune, e 
l'altro è inviato alla segreteria della Commissione e lettorale provinciale. 

Art. 10. 

All'articolo 2, o. 5, del testo unico della legge eleuorale politica 28 
mano 1895, n. 83, è sostituito il seguente: 

«.N. 5. Coloro che servirono effettivamente sotto le armi per non me­
no di mesi diciono, e che hanno istruzione corrispondente a quella che si 
impartiva nelle scuole reggimentali, da comprovarsi a termini del penul­
timo comma dell'articolo 19». 

Titolo Il 

Del voto obbligatorio 

Art. 11. 

Chiunque senza giustificato motivo si astenga dal volare nelle elezio­
ni politiche è punito con l'ammenda fino a lire venticinque. lo caso di re­
cidiva, entro il quinquennio, l'ammenda può elevarsi a lire cinquanta. In 
nessun caso l'ammenda può essere convertita nell' arresto a termini della 
disposizione contenuta nel secondo comma dell'articolo 24 dcl codice pe­
nale. 

L'elettore che incorre in un'ulteriore recidiva, salvn sempre l'applica­
zione dcll'nmmcnda nella misura indicata nel comma precedente, non può 
per un quinquennio conseguire veruna nomina o promozione nelle am-
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ministrazioni pubbliche, né essere insignito di alcuna distinzione negli or­
dini cavallereschi. 

L'azione penale può essere promossa da qualunque elettore a' termi­
ni dell'articolo 112 della legge elettorale politica. 

Art. 12. 

Sono esenti dall'obbligo di votare: 
a) i ministri e i sottosegretari di Stato; 
b) gli alti dignitari e i ministri di lutti i culli; 
e) i medici·cbirurgi, i veterinari, i farmacisti, i notai dei comuni, nei 

quali siavi un solo esercente in queste professioni, quando essi debbano 
votare fuori della loro residenza, e gli infermieri degli ospedali; 

d) gli impiegati pubblici e gli ufficiali di terra e di mare che, per ra­
gioni di servizio, attestate dal capo dell'ufficio, non possano recarsi nel 
luogo della votazione; 

e) coloro che hanno compiuto i 65 anni di età. 

Ari. 13. 

A cura del presidente dell'ufficio c lellorale vien.e trasmesso al preto­
re l'elenco degli e lettori che non si sono presentati alla votazione. Que­
sii, nel 1ermine di giorni trenta, possono produrre, anche per lettera, le 
giusiificazioni della loro astensione. a pretore, ove riconosca validi i mo­
livi addotti, dichiara, con decreto, non essere luogo a procedere. 

Qualora dentro il suddetto termine non sia prodotta alcuna giustifi­
cazione, o questa non sia riconosciuta valida, si dà corso al procedimen­
to penale. Si ri1iene scusalo chi non abbia partecipato alla votazione per 
malattia, per mancanza di meai, per prolungata assenza dallo Stato. 

Art. 14. 

All'articolo 25 della legge e lettorale politica sono aggiunte le seguen­
ti disposizioni: 

«Nell'ottobre di ciascun anno gli uffici comunali compilano l'elenco 
degli individui che, dentro il trenta giugno dell 'anno successivo, compio­
no l'età necessaria per essere inscrini nelle liste e lettorali . 

•La Direzione del.le scuole elementari deve annotarvi, a margine, tut­
ti quelli che abbiano superato l'esame di proscioglimento dall'obbligo 
dell'istruzione elementare. 

•L'elenco, così annotalo dalla Direzione delle scuole e completato con 
l'indicazione di coloro che dentro il 15 dicembre hanno sostenuto con buon 
esito l'esperimento dinanzi all'ispettore scolastico, viene trasmesso, non 
più lardi del 31 dicembre, al presidente dcl tribuna.le . L'ufficiale adde110 
al casellario giudiziario, falle le debite indagini, indica, con nota a margi-
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ne. gli inscritti incorsi io pene che portano la perdita dcl dirino elettora· 
le, e l'elenco viene poi restituito al comune non più tardi dcl 10 gennaio 
successivo. 

An. 15. 

Al primo comma dell'articolo 30 della legge clcuorale politica è so· 
sti1uito il seguente: 

•Le decisioni della Commissione devono essere notificate agli iote· 
ressati, per iscrino, al domicilio, non più tardi di tre giorni da quello io 
cui g li elenchi sono stati pubblicali, e, nel caso di cancellazione di un elet· 
torc o di diniego d'iscrizione, devono altrcsl indicarsi i motivi della deci­
sione». 

L'articolo 29 della legge anzidelta è abrogato. 

Titolo U1 

Ineleggibilità ed incompatibilità 

An. 16. 

Nell'articolo 82 della legge cleltorale politica saranno in1rodo11e le se· 
guenti modificazioni: 

Non possono essere eletti deputati al Parlamento: 
a) i funzionari dell'ordine giudiziario ecccnuati i primi presidenti, i 

presidenti e i consiglieri di Corte di cassazione; 
b) gl.i ufiiciali di terra e di mare eoomuati gli ufficiali generali, i quali non 

possono essere eletti nei distretti clcnorali dove cserciiano attualmente, o 
hanno esercitato le funzioni del loro grado sci mesi prima dell'cle-~ione; 

e) i membri dci Consigli superiori istituiti per legge, quando ricopro· 
no al tempo stesso altri uCfici, che li rendano ineleggibili. 

Art. 17. 

L' articolo 89 della legge elenorale politica è abrogato e sostituito dal 
seguente: 

cl deputati provinciali, i sindaci, i membri elettivi della Giunta pro­
vinciale amministrativa e delle commissioni elettorali non possono essere 
clclli nella circoscrizione ove abbiano esercitato le rispeuive funzioni, sal­
vo che siansi dimessi dall'ufficio, e abbiano effettivamente cessato dalle 
funzioni, almeno sei mesi prima. Qualora vengano eletti in altra circo­
scrizione decadono dall'ufficio, ove non rinunzino al mandato legislativo 
nel termine di 0110 giorni dalla convalidazione dell'elezione. 

•Non è eleggibile l'assessore municipale che, in mancanza del sinda· 
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co, ne abbia esercitate le funzioni per un periodo superiore a due mesi 
non interrotti, eoiro i sei mesi precedenti l'elezione•. 

Art. 18. 

Ali 'articolo 90 della legge e lettorale politica è aggiunto il seguente ca­
poverso: 

«Per gli ufficiali generali dell'esercito e dell 'armata è considerata equi­
valente a promozione per anzianità, la promozione a scelta, in base alla 
rigorosa applicazione del quadro di avanzamento, di cui all'articolo 42 del­
la legge 2 luglio 1896, n. 254, ed ai paragrafi 11 e &3 del regolamento 21 
luglio 1907, numero 626». 

Art. 19. 

U deputato, la cui e lezione è dalla Carnera annullata per corruzione 
da lui esercitata, è ineleggibile durante il corso della legislatura e per la 
legislatura successiva. 

Art. 20. 

Sono abrogate tutte le disposizioni contrarie alla presente legge. 

Disposizione transitoria 

Art. 21. 

Nella prima applica-tiooe della presente legge, i termini, indicati 
nell'articolo 3, primo comma, sono prorogati di tre mesi, e quelli per la 
revisione delle liste e per la definitiva approvazione di esse, per l'anno 
1912, sono prorogati di sei mesi. 

Le liste, rivedute a tenore delle disposizioni di questa legge e defini­
tivamente approvate, andranno in vigore dal 1° gennaio 1913. 

Art. 22. 

li Governo del Re è autorizzato a coordinare io testo unico le dispo­
sizioni della presente legge con quelle non abrogate della legge elettora­
le politica approvata con decreto 28 marzo 1895, n. 83 (testo unico). 

Fonte: Atti parlamentari, Camera dei deputati, legislatura XXI!l, I 
sessione, Documenti-Disegni di legge e Relazioni N. 738, pp. 22-27. 
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APPENDICE VII 

Documento 1 

App11111i di Sidney So1111i110 sul disegno di legge tli riforma eletrorale 
prese111a10 doll'on. Luzwrri• 

Il ragionamento della Relazione non regge'. 
Se si mantiene il criterio della capacità e della colmra come titoli elet­

torali non vi è giustificazione alcuna per modificare la legge attuale che 
richiede la 2• elementare. come un insieme di cognizioni che dia prova di 
una coscienza politica dell'elettore. 

Il semplice saper leggere e scrivere può sostenersi soltanto, data la pro­
cedura attuale della votazione, come garanzia di sincerità dcl voto, cioè che 
l'elenore sappia rendersi ragione da sé del nome che scrive sulla scheda. 

Voi però ammettete la scheda stampata su cui l'elettore non ha che 
da fare un segnaccio qualunque di fronte al nome del candidato prescel­
to. E allora a che chiedere il saper scrivere e il saper le cifre? 

E quando si ammetta la semplice scheda stampata da portarsi seco 
dall'elettore, come si fa per le elezioni amministrative e come si fa pres­
so gli altri Stati a suffragio universale si accoppiasse con la busta da con­
segnarsi dal Pres.[idente] dcl seggio all'elettore, si ha una maggiore sicu­
rezza di sincerità e soprattutto di libenà di voto anche per pane dell'anal­
fabeta di quel che non si abbia per l'alfabeta col sistema attuale. 

L'attuale legge elettorale rappresenta l'estremo limite cui si può arri­
vare, poggiando l'elettorato sulla capacità politica, e sopra un minimo di 
coltura. 

Ammetto un cambiamento che poggi l'elettorato sopra un principio 
più vero e saldo, quello dcl fatto d.ella cittadinanza, e del godimento pie-

fon1e: ASM. b. SS (1909·19t0), la'"'- Appwtli. Nou t dùcorn poluici vari. Foscia>li 
1910--1911. souorasc. Suffragio univtnok. Argommta~ioni Al1nisttro lu:,otd tontr0 H 
S.U- Le papne manoscritte ckglì .-:Appunti.- cbc 5i pubblicano sono quelle rc:lath·c aJ 
disegno dj legge •Eslcnsione dcl su:ffragio elettorale e altre modirac1zioni alla legge 
eJcnorale politica- prc1Cn11to dal Presidente deJ Coos1g.1io. on. Luu.ani. alla Camera 
il 21 dicembre 1910. 
Alcuni appun1i e alcune riflessioni furono succ:essi,·amcn1c aggiornati e utilizzati da 
Sonnino per Il suffragio 1111/versnlt t ii partito Ubtrnle (ntanoscriuo in ASM) pubbli· 
cnto su 1i1Nuo,·a A1Hologla1t, voi. CCXXXIX, 16 settembre 1911. pp. 305·314. su .cli 
Giornale d'haliall> il l8 scucmbrc 191 1, ora in S. Sos-NINO. Scriui t discorsi ~xtrapar· 
/ome111ari J9QJ.1920 <ii.. pp. IS76-IS9>. 

I) Il riferimento~ alla Relazione di presentazione del disegno di lc1gc • Estensione dcl 
sufrragiQ elettorale e altre modific.azioni alla legge elettorale politica•: cfr. Ani par· 
lamentari. Camera dci deputati. legislatura XXIII. I st.ssionc, D«umenti·DiMgni d1 
''"' e Rt:lozioni N. 738. 
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no dei dirilli civi li, cioè il suff.(ragio] universale vero e proprio. ma non 
mai per ollcncrc un allargamento parziale che giovi soltanto a questo o 
quel gruppo politico, e reclamato da esso nel proprio interesse. 

Questo non è un acconto verso il suff.[ragioj univ.[ersale], ma un osta· 
colo, un rinnegamento dcl medesimo. 

L'on. Luzzatti, nella motivazione della proposta da lui presenta ta CO· 

me Presidente del Consiglio, di obbligatorietà del voto, osserva che • quan­
do la rappresentanza politica non può considerarsi come il fedele riflesso 
dei bisogni, di tutti gli interessi, della volontà del Paese• vi è un •evidente 
perturbamento dei fondamentali presupposti dcl sistema rappresentativo». 
Benissimo! ma è sostenibile, domando io, che una rappresentanza dalla 
cui costituzione resta per legge escluso il 48% dei cittadini del Regno pos· 
sa considerarsi mai come il fedele riflesso di tutti i bisogni ed interessi dcl 
Paese? In alcune regioni, cioè in 113 d' Italia, la media di questa esclusio­
ne è del 62 e più p.%. È ammissibile che 1/3 della popolazione maschia 
maggiorenne possa in diritto o in fatto arrogare legittimamente a sé la 
rappresentanza degli altri 213? 

Se l'astensionismo volontario, che può sempre interpretarsi come una 
tacita acquiescenza di circa un terzo degli elettori privilegiati iscritti, è con· 
siderato dal legislatore come un elemento atto a perturbare la sincerità 
della rappresentanza della volontà e degli interessi nazionali, che cosa di· 
re dell'astensionismo forzato e per opera di legge, di circa metà della po­
polazione italiana, anzi nelle provincie meridiooali di 2/3 dei cittadini mag­
giorenni? 

li Governo, per giustificare un aUargamen10 dcl voto ba dovuto rile­
vare che oramai in tutte le nazioni più civili del mondo vige il suffragio 
universale, senza alcuna distinzione tra alfabeti e analfabeti - tale distin­
zione non si fa nemmeno io quelle, ormai rare legislazioni, che impongo· 
no ancora qualche condizione di censo o altre limitazioni al volo. Ma il 
Ministero Luu.atti faceva qui un singolarissimo ragionamento. Egli dice: 
«In buona parte delle nazioni cennate il saper leggere e scrivere, l'educa­
zione e l'istruzione individuale, sono un dato di fatto generale, comune a 
tutti gli abitanti, e si può dire che l'aoalfabetismo è una eccezione• (ve­
ramente in Spagna, che ha pure il suff.[ragio) universale, senza limitazio­
ne di analfabetismo, ciò non s i può dire; ma per evitare questa osserva­
zione, il Relatore si è guardato dal citare la Spagna tra gli Stati di cui ci 
riporta l'esempio). E seguita' : «È chiaro come, partendo da quesw pre· 
supposto si trovi giusto che il legislatore non ponga come e lemento di di· 
ritto per essere elettore nemmeno il saper leggere e scrivere• (p. 6). Sin· 
golare ragionamento in verità! 

A mc, in verità, alla mia inlelligenza ottusa di vecchio liberale sareb-

2) lbid. 
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be parsa più chiara, in verità, l'illazione opposta, cioè che la esclusione 
degli analfabeti fosse molto più naturale e legittima e utile nell'interesse 
stesso dell 'istruzione là dove il numero loro di fronte alla massa della po· 
polazione è esiguo, che non là dove essa importa la esclusione da ogni 
rappresentanza di intere classi sociali, di perfino due terzi della popola· 
zione maschile maggiorenne. 

Nei paesi a istruzione larghissimamente diffusa, l'esclusione degli 
analfabeti non implica una grave perturbazione nella proporzionale ed 
equa rappresentanza delle diverse classi, dei diversi interessi, dei d iversi 
bisogni nel governo della cosa pubblica, e può apparire d'altra parte CO· 
me un incentivo, come uno sprone ai negligenti ad accorrere alle scuole; 
là è evidente che le scuole ci sono già numerose e sufficienti per tutti, 
che le classi dirigenti aiutano e non avversano la scuola, e che la colpa 
del residuo permanente di analfabetismo è in parte degli stessi analfabe· 
ti. Ma è tutto il contrario nei paesi come il nostro dove l'analfabetismo 
è ancora tanto comune, e soprattutto nelle regioni dove esso rappresen· 
ta un 'aliquota altissima, come del 45 p.% nell'Italia centrale e del 62,5 
per cento nel Mezzogiorno. Là l'esclusione degli analfabeti vizia tutta la 
sincerità e la genuinità della rappresentanza nazionale come riflesso fe­
dele della ripartizione nell 'interno del paese dci varii inte ressi e bisogni 
e volontà, modi di pensare. Là le dolorose condizioni di ignoranza e di 
analfabetismo della roassa sono da ascriversi più a colpa delle classi de­
gli alfabeti che (in qui hanno avuto nel.le mani la cosa pubblica, come 
aromioistraziooe locale o nazionale. Là l'esclusione degli analfabeti 
dall'elettorato tende a perpetuare la dolorosa loro condizione, anziché 
debellarla. 

Riforma elettorale 

Con la teoria della capacità come titolo al d0 [iritto) elettorale, la leg­
ge attuale richiede la scuola. 

Con la teoria degl'interessi e delle forze, e del d0 (iritto] di chi è go­
vernato a prender parte alla formazione del Governo, si arriva al su/fra· 
gio 1111iversale vero e proprio. 

Oggi si vuol introdurre un 3• sistema. 
Non è di wpacità perché nessuno sosterrà che il solo saper trascrive­

re un brano di stampato rappresenti una coltura che abiliti il cittadino a 
comprendere, più che se fosse analfabeta, i problemi sociali. 

E un gesuitico riconoscimento del diritto di ciascuno al voto, ma re­
secando però la metà dci cittadini, col sostenere che essi non hanno co­
scienza né sicurezza a chi danno il voto. 

Abbandonando la base attuale della capacità, non si può onestamcn-
1e fermarsi al di qua dcl suffragio universale a tutti i cittadini maggioren­
ni e non inabilitati a gerire i propri affari. 
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Suffragio universale considerato in sé 

Va111aggi di scheda stampata. È un gesuitismo sostenere che votando 
con la scheda stampata l'analfabeta non sa per chi vota, non sa a chi fi­
darsi per far sostenere i propri interessi. Lo sa, quanto chi, scrivendo un 
nome senia sapere di chi si tratta, si fida o al capo-lega o al compagno o 
al parroco o al ciuadino qualunque in cui abbia fiducia. Si evitano tanti 
inganni nella lettura delle schede, e nella loro validità. Basta accoppiare 
la scheda stampata alla busta chiusa da consegnarsi al Prcs.( i dente) dcl 
seggio. 

Nuovo progetto considerato come 1 • opporw11ità di presentazione ed 
esame, 2° nel nzerito . 

1 • come opporrwtità. Camera giovane. La distoglie e le rende più dif­
ficile, col toglierle prestigio, di sciogliere altre importanti questioni che ur­
gono, e prima fra tulle la riforma tributaria, e nell' interesse di una più 
equa distribuzione dei pesi tra i cittadioi e nell'interesse delle finanze lo­
cali, dei servizi prov.(incia]li e com.(una]li. 

Si distrae l'opinione pubblica e si ritardano cosi provvedimenti di so­
stanziale risanamento dell'organismo nazionale. Oltre tributi, riordina­
mento ferrovie, servizi marittimi, istruzione superiore. 

Riforma eleuorale Saper scrivere? 

Voi date per unica ragione dell'esclusione dell'analfabeta che egli non 
sa per chi vota. Ciò è falso. Ma, anche ammesso per ipotesi il vostro pun­
to di vista, basterebbe ammettere la scheda srampaw, per ammettere al 
voto tutti coloro che sanno leggere senza alcun bisogno della prova scrit­
ta, la quale si presta agl'inganni e all'arbitrio. Non è il solo scrivere le let­
tere dell'alfabeto che può essere ritenuto come una coltura sufficiente per 
concedere l'elettorato per titolo di capacirà politica. 

La scheda stampata toglie le infinite questioni e gl'infiniti inganni e 
soprusi dipendenti dalla più o meno chiara calligrafia, dagli errori di or­
tografia nella scritta del nome, dalla insufficiente designazione della per­
sona dell'eligendo. 

Voi stesso Governo, nelle vostre proposte fatte nel progetto di legge 
per la riforma della procedura elettorale richiedete dall'elettore come pro­
va della sua libera scelta tra i nomi dei vari candidati, la sola facoltà del 
saper leggere. Voi stessi introducete la discussa novità della presentazio· 
ne delle candidature per ottenere il fine di escludere la scrittura della sche· 
da per parte dell'elettore. 

E allora perché mai si dà questa grande importania a che l'elettore 
dia la prova di sapere anche scrivere e copiare? 

Se voi riconoscete che ogni cittadino maggiorenne, godente di tutti i 
diritti civili e non dichiarato indegno, ha diritto al voto, e richiedete in lui 
l'alfabetismo non come prova di capacità ma come garanzia della since-
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rità dcl suo voto, come potete giustificare la vostra esigenza che egli dia 
prova di saper scrivere, e che non basti il solo di saper leggere. Qui si tra­
disce la vostra vera intenzione, qui si palesa la doppiezza del vostro as­
sertO, e dcl vostro appello all'alfabetismo come prova di sincerità del vo­
to, anziché come strumento di esclusione dal voto di intere classi di cit­
tadini, e soprattutto delle classi campagnuole. 

1 

In tutto il ragionamento della Relazione Ministeriale si parte dal pre-
supposto che 

l'analfabetismo è colpa dell'analfabeta 
e che merita quasi una pena; mentre di 
fatto l'analfabetismo degli esclusi dal voto 
è conseguenza della trascuranza o del 
malvolere degli alfabeti ammessi fin qui 
al voto, e dei loro rappresentanti (vedi 
affermazioni a p. 7 e a p. 6). 
Il legislatore se la prende con le nostre popolazioni rurali escluse dal 

voto, perché non munite di coltura , delle colpe sue proprie, ossia delle 
colpe di quella parte di popolazione che è già investita del voto e conse­
guentemente del potere legislativo e amministrativo. 

Voi date un nuovo incentivo a lle classi dominanti (nel Mezzogiorno 
e nell'Italia centrale) per ostacolare l'educazione delle masse, onde con­
servare a sé il dominio loro attuale, contrariamente a quanto finora si è 
cercato di rare col togliere (vedi ultima legge sull'istruzione elementare) 
l'ostacolo finanziario per cui le classi dominanti preoccupate di soddisfa­
re col retratto delle imposte ai bisogni e ai servizi da loro maggiormente 
sentiti, mettevano in seconda linea i provvedimenti atti a fomentare l'istru­
zione popolare. Voi ora fate dipendere il potere della classe dominante 
dalla durata dell'analfabetismo popolare. 

Riforma eleltorale 

Merito 
Progetto: obbligo di voto, ma nessun obbligo di iscrizione. 

Nell'esperimento il giudizio è pronunziato d'accordo tra Ispettore e 
Maestro, ma in caso di dissenso, dal solo Ispettore. E allora è inutile par­
lare di accordo. Ciò tanto per la scelta dei brani da leggere e trascrivere, 
come per la decisione sull'idoneità. È insomma un impiegalo direttamen­
te dipendente dall'Amm.[inistrazio]nc governativa che decide tutto ri­
guardo a costituzione delle liste elettorali. Cambiando Ministero pos.~ono 
cambiare i criteri della decisione. 

Come allargamento di voto l'obbligatorietà dell 'esperimento può an-



RAPPRESENTANZA DEGLI INTERESSI, VOTO PLURIMO 327 

che produrre effeuivo restringimento, di fronte alla larghezza auuale. 
Si applicherà l'esperimento anche a chi è già iscritto? Se sì, vedreste 

quale è la natura illiberale del vostro provvedimento. 
Art. 13. Come obbliga1orie1à di voto' diven1a illusoria: "ma/011ia, man· 

ca11w di meiii". Di quali mezzi si tratta? Per rare il viaggio? Come si re­
golano i viaggi? Per mancanza di mezzi di trasporto? Basta provare che 
ha bisogno di guadagnare la giornata? 

Si parla di "prolungata assenza dallo St:110". Dunque la assenza mo­
menrnnca non basta? Per chi è Cuori dallo Stato sarebbe enorme. Dell'as­
senza dal Comune non si parla. E gl'impicga1i privati che sono ruori del 
Comune? 

Non è questo un passo verso il suffragio universale, ma che allonta­
na da esso. Un apparente riconoscimento del diritto di ogni uomo al vo-
10 perché introduce nel suff.[ragio) univ.[ersale) la gesuitica esclusione di 
quasi la metà degli italiani che è anaJrabeta con la speciosa motivDlione 
che chi è analrabcta non sa per chi vota e che ognuno può diventare elet­
tore imparando a leggere e a scrivere. Il che non è. In verità in molte re­
gioni, in queUe appunto dove più si difetta, si rende sempre più difficile 
la dirrusionc deU'alfabetismo, perché le classi dominanti banno interesse 
a difficultare l'istruzione per non ammettere al voto le classi popolari e 
specialmente quelle rurali. 

È colpa nostra, è colpa della classe dirigente se tanta parte della p<>­
polaziooe è ancora analfabeta, non è colpa della popolazione stessa: noi 
poniamo le vittime della nostra trascu.ranza (incnia), volontaria o insi­
piellle, e non diamo loro la maggiore arma, il precipuo strumento per la 
di(esa dcl loro diritlo, compreso quello di ottenere le maggiori facilità per 
)'istruzione elementare. 

A1111/fabe1ismo Provincie meridionali 

Né alla malavoglia delle classi dirigenti attuali, supplirà pel Meridio­
nale l'azione dello Stato in forza della ultima legge votata sull'istruzione 
elementare. 

Occorre tener presente un'osservaz.ione stata ratta nella stampa, cioè 
che la legge ultima sull'istruzione elementare (come approvata dalla Ca­
mera, consule Credaro) non contiene più alcuna garanzia (come sia pure 
in modo sempre imperfeuo nel primo progetto del M.(ini)stro Daneo) per 
l'equo reparto anno per anno tra le diverse provincie delle somme che 
l'Erario destina alla costruzione e al miglioramento delle scuole'. 

3) Si veda l'art. 13 in ApfHndic~. p. 318. 

4) Si vedano·, per un raffronto, i djversi testi in Alli parlamentari, Camera dei deputati. Jc­
g~faturn XXllJ, I SCMionc, Raccolta degli Arti Sto111pati N. 331, N. 33l ~bis e N. 3ll·bis· 
A. 111>rimo disegno di legge crtt sHHo presentato nella $Cdut4dcll' l 1 fcbbmio 1910 al· 
In O.mcm dci tkputali clle l'aveva poi approvato nella 1orn.i1111 dcl 6 luglio 1910. Dopo 
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Mentre il progetto Daneo, pel dubbio che le nuove risorse da stan­
ziarsi nei successivi bilanci dello Sta10 non andassero prima, se non forse 
in maggior numero, nell'Italia setten1rionale {dove meno ne era vivo e ur­
gente il bisogno) anziché nel Meridionale (così come era ammesso in pas­
sato per la distribuzione degli stanziamenli per sussidi) consigliava di so­
stituire al criterio della disiribuzione dei sussidi per provincie indis1inta­
mente, quello più pratico e più equo della dis1ribuzione graduala a se­
conda della polenzialilà dei bilanci comunali, numero di analfabeti ecc. 

Ma nel progetlo votato dalla Camera i 64 milioni di lire progressiva­
mente assegnati dal progeuo Daneo per l'istituzione di nuove scuole so­
no stati soppressi dalle tabelle di previsione, e si è introdotto un nuovo 
articolo che toglie alle province più bisognose di aiuti e meno armate per 
otlenerli ogni difesa di legge per un equo tratlamento di favore in quan­
to dispone (art. 8): "Le scuole nuove e i cambiamenti di classificazione di 
quelle esistenti, quando producono aumemo di spesa, saranno deliberati 
con decreto del Minis1ro di pubblica istruzione d'accordo col Ministro del 
Tesoro e con norme da stabilirsi per regolamento" (sta, ma è detto trop­
po assoluto perché resiano articoli legge 1906). 

Succederà quindi più che probabilmente in avvenire ciò che è succes­
so pei sussidi in passato. Al Piemonte, relativamente vivo e propero, che 
ha solo il 17,7% di analfabeti e che ba già 8746 scuole, mancano per rag­
giungere la cifra delle scuole necessarie sole 1097 scuole nuove, saranno 
dati nuovi larghi contributi per mettersi senza aggravio locale al comple­
to; alla Sicilia assai più povera {70,9% di analfabeti) che ba soltanto la 
metà delle scuole che le occorrono (5.754 su 10.307) sarà lesinato ogni lar· 
go concorso per ragioni finanziarie e per comodità di tesoro. 

In queste condizioni la vostra legge di riforma e leuorale che ribadi­
sce la servitù politica delle popolazioni rurali meridionali, dando un nuo­
vo e costante incentivo alle classi dominanti di ostacolarne l'istruzione do­
po averle tolta ogni efficace difesa reale dello Stato, suona come una ve­
ra iniquità sociale. 

Suffragio Prov.[ince] merid.[ionali] e alfabetismo 

Nel progetto Daneo per l'istruzione e lementare si prevedeva (vedi al­
lega10 IX, p. 9) come conseguenza dell'art. 11 della legge uno stanzia­
mento progressivo nei bilanci dal 1911-12 al 1920-21 di un milione all'an­
no, ossia uno stanziamento di 64 milioni in 20 anni, come contributo del­
lo S1ato nella istituzione di nuove scuole elemeniari' . 

le modjfiche appartàtC\'i daUa Commissione del Senato, nelle sedute dal 6 al 12 aprile 
191 l, il ministro Credaro ripr~cntò il disegno di legge modificato nella seduta del 9 
1nagg.io 1911. U disegno di legge divenne successivaJnen1e la legge 4 giugno 1911 n. 487. 

S) Atti parlamcn1ari, Camera dci deput.ati. lcgi.slalura XXUI. I SC$$ionc, Raccolta degli 
Arri S1ampnfi N. 331. Ali. 9, pp. 112-113. 
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Questo assegno è completamente sparito nel testo Credaro. ora da­
vanti al Senato. 

Si è invece introdotto con gli emendamenti Credaro al testo Daneo un 
nuovo art. 86 (comma 1°) pel quale il Ministro dcl Tesoro 11011 putJ co11-
se111ire fondi oltre quel.li stanziati ed enumerati nell'allegato E della legge 
(dove è sparito ogni assegno per la istituzione di nuove scuole) salvo che 
il Ministro dell'Istruzione riesca a fare delle economie sui fondi assegna­
tigli annualmente ingrossando il Fondo di riserva. E si noti che il nuovo 
art. 8 pure introdono nel testo Credaro richiede un decreto del Ministro 
del Tesoro per qualsiasi istituzione o trasformazione di nuove scuole che 
richiedano una maggiore spesa. 

Con l'art. 86 (comma 2°} è perfino tolto alla Camera di potere con la 
legge di bilancio aumentare la somma complessiva degli stanziamenti, re­
s1andolc solo la facoltà di ripartire diversamente le somme complessive 
tra i singoli capitoli'. 

Suffragio universale assicura che la legge su istruzione sarà seriamen­
te applicata e renderà vano ogni tentativo di valersi degli artt. 8 e 86 per 
farle anteporre altri interessi. 

Non si può pretendere che la classe ristrena che oggi domina tune le 
amministrazioni, specialmente nella regione meridionale, mena zelo a 
istruire i due terzi della popolazione che sono esclusi da ogni partecipa­
zione alla costituzione del potere a causa dcl loro alfabetismo, quando il 
primo cf:Ceno di una eventuale dif:Cusione dell'istruzione sarebbe eviden­
temente quello di spodestare la classe dominante. Se non si opporranno 
aper1amente e deliberatamente aUa diffusione dell'istruzione popolare, vi 
contrasteranno per istinto e quasi inconsciamente considerando, se non 
altro, questa mansione sociale, questo dovere come l'ultima e la meno ur­
gente, e da postergarsi a tutto il resto. 

Alta Italia 

Documento 2 

Sydney So1111i110: Alfabeti e analfabeti i11 Italia 

Maschi maggiorenni 
analfabeti 
alfabeti 

3.178.066 
753.662 

2.424.404 

Alfabeti non iscritti 1.024.557 
ossia 42,126% di alfabeti 

32,28% di maschi adulti 

23.71% 

6) Aul parlnmentari, Camera dci deputati, lcgjslatura XXI II, I scislonc, Raccolta degU 
Affi Stan111n1i N. 331-ll. p. 44 per il testo dell'art. 86 del di.segno di legge. 
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lllllia centrale 

Italia 11zeridionale 

Regno 
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Maschi 
analfabeti 
alfabeti 

maggiorenni 
1.012.490 
1.215.549 

2.228.039 
45,44% 

Alfabeti non iscrilli 478.741 
ossia 39,38% di alfabeti 

21,48% di maschi adulti 

Maschi 
analfabeti 
alfabeti 

maggiorenni 
2.054.225 
1.251.217 

3.305.437 
62,14% 

Alfabeti non iscritti 457.394 
ossia 36,556% di alfabeti 

13,83% di maschi adulli 

Maschi maggiorenni 
analfabeti 
alfabeti 

8.711.542 
3.820.377 
4.891.165 

Allabeti non iscrilli 1.960.692 
ossia 40,5% di alfabeti 

22,50% di maschi adulti 

43,85% 

Fonte: ASM, b. 55 (1909-1910), fase. Suffragio u11iversale 1910. Appu11-
ti, so11ofasc. Schemi. Dati statistici. 

APPENDICE VIII 

Documento 1 

Luigi Luzzatti: prime /i11ee d'un disegno di legge 
per inrrodurre nella legislazione eletrorale italia11a il princi{JiO 

della rappresentanza proporzio11ale 

Art. 1. 

Agli articoli 44 e 45 della legge clellorale politica testo unico è sosti­
tuito il seguente: 

Art. 44. li numero dei deputati per tutto il Regno è di 508. 
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Ciascuna circoscrizione elegge a scrutinio di lista il numero dei depu­
tati indicali nella tabella che sarà annessa alla presente legge còme parie 
integrante della medesima. 

Ogni circoscrizione dovrà eleggere un numero di deputati non infe­
riore ad otto e non maggiore di venti. 

li limite dei venti può essere superato nel caso che una provincia, co­
stituita in circoscrizione a sé, abbia diritlo a un maggior numero di rap· 
presentanti. 

Art. 2. 

Una Commissione presieduta dal ministro dell' interno e composta di 
quattro senatori e di dodici deputati, da eleggersi dalle rispettive assem· 
blee, stabilità la circoscrizione dei collegi e il numero dci rappresentanti 
che deve eleggere ciascuno di essi, in rapporto alla popolazione legale ac­
certata col censimento generale dcl Regno per l'anno 1911. 

Nella elezione dei componenti la Commissione suddetta, i senatori vo­
tano per tre nomi e i deputati per 0110>. 

La Commissione dovrà essere costituita entro due mesi dalla pubbli­
cazione del decreto che accerta i risultati del censimento generale del Re­
gno per l'anno 1911, e dovrà compiere i propri lavori entro quattro mesi 
dalla sua costituzione. 

Nel determinare la circoscrizione dei singoli collegi, la Commissione 
dovrà conservare l'unità del.le singole provincie del Regno. 

Art. 3 . 

Non oltre le ore dodici del luncdl precedente il giorno delle e lezioni, 
coloro che intendono di presentare una lista di candidati debbono invia­
re alla Prefettura della provincia, sede del capoluogo del collegio, la di­
chiarazione scritta. 

La Prefettura ne rilascerà ricevuta e la trasmetterà alla Commissione 
elettorale provinciale. 

Ogni lista deve comprendere un numero di candidati non inferiore al 
teno, né maggiore del numero dei rappresentanti da e leggersi. I candi­
dati devono essere iscritti nella lista secondo l'ordine alfabetico dei ri­
spettivi cognomi. 

La presentazione della Lista deve essere sottoscritta, anche in atti com­
plementari, da un numero di elettori non inferiore ad un trentesimo di 
quelli inscritti nelle liste del collegio ed in ogni caso da non meno che 
cento elettori. 

Le firme dei sottoscrittori devono essere autenticate da un notaio o 
da un ufficiale delle cancellerie giudiziarie che vi apporrà anche l' i.ndica· 
zione del comune nelle cui liste sono inscritti. 

Il relativo onorario sarà di centesimi dieci per ogni firma e non mai 
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inferiore a lire cinque per ciascun allo. 
I medesimi elellori non possono sottoscrivere più di una lista di can­

didali. 
Le firme apposte a due o più liste sono nulle ed i contravventori so­

no puniti con multa da lire 51 a lire 500 e con la detenzione sino a tre 
mesi. 

Art. 4. 

Nessun candidato può essere presentato in più di un collegio. 
L'elezione del candidato contravventore è nulla. 
Nessun candidato può essere inscrillo in più di una lista. 
Se il nome di un candidato appare in più di una lista, egli deve di­

chiarare in quale delle liste intende e.~sere conservato nel termine stabili­
to dal primo alinea dell 'articolo 3. 

Se il termine scade senza che sia stata presentata la dichiarazione sud­
detta, la Commissione provinciale elellorale conserva il nome del candida­
to nella lista prima presentata in ordine di tempo e lo cancella dalle altre. 

Coloro di cui sia stata proposta la candidatura, a ' termini dell'artico­
lo 3, potranno togliervi effetto facendo, entro le ore sedici del mcrcoledl 
precedente l'elezione, pervenire certa notizia del loro rifiuto alla Com­
missione provinciale elettorale, eh.e provvederà a darne pubblica notizia 
nei comuni del collegio. 

Art. 5. 

Nella dichiarazione di cui all'articolo 3 possono essere designati, co­
me rappresentanti dei candidati d'una lista nell'ufficio di ogni sezione, tre 
elettori del collegio. 

Art. 6. 

Il giorno successivo a quello della chiusura della presentazione delle 
liste dei candidati, la Commissione provinciale elettorale elimina dalle li­
ste i nomi dei candidati che hanno rifiutata la candidatura, cancella dalle 
liste i nomi dei candidati che sono stati compresi in più liste, conservan­
doli però nella lista prima presentata a tenore del penultimo comma 
dell'articolo 17, rettifica, se ne sia il caso, l'ordine alfabetico dei cognomi 
ed elimina le liste contenenti un numero di candidati eccedente quello dei 
deputati da eleggersi. 

Poscia, previo sorteggio, dà a ciascuna lista di candidati regolarmen­
te presentata e rettificata secondo le norme sopraccennate, un numero 
progressivo, il quale stabilisce l'ordine con cui le singole liste devono stam­
parsi nella scheda di votazione. Delle operazioni cennate nel presente ar­
ticolo è fatto processo verbale, firmato dal presidente e dal segretario del-
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la Commissiooe. 
Le liste numerate, secondo le oorme precedenti, sono trasmesse dal 

presidente della Commissione ai sindaci dci comuni del collegio i quali ne 
curano la stampa e la pubblicazione nell'albo pretorio e in altri luoghi 
pubblici, con avvisi ne i quali le liste sono riprodoue in grande, ma con 
l'identico ordine e con la stessa forma determinati dalla Commissione elet­
torale provinciale. 

Gli ani relativi alla prcscn1a1jone delle liste e le dichiarazioni di op­
zione e di rifiuto delle candidature, cd il verbale di cui al primo alinea, 
sono visibili nella segreteria della Commissione ad ogni clellorc, fino al 
giorno dell'elezione, dopo il quale, sono spediti, in pacco sigillato, alla se­
greteria della Camera. 

Art. 7. 

li presidente della Commissione provvede alla stampa delle schede di 
votazione, sopra ognuna delle quali devono trovarsi tulle le liste presen­
tate con quell'ordine e quelle medesime forme coo cui ne venne falla co­
municazione ai sindaci, a norma dell'articolo precedente. 

Le schede, in pacchi suggellati, devono, almeno un giorno prima 
dell'elezione, essere fatte pervenire ai sindaci i quali provvedono alla di­
stribuzione delle stesse fra le varie sezioni. 

Art. 8. 

Il numero d'ordine progressivo è il solo segno distintivo fra le liste ri­
portate nella scheda. 

Presso il nome di ogni candidato si pone una casella nera, con un pun­
to bianco nel centTO per il voto personale. 

Presso il numero d'ordine vi è uguale casella per il voto di lista. 
Il timbro dcl presidente dcl seggio e la firma dello scrutatore o degli 

scrutatori sono apposti in un angolo della scheda nella pane non stampata. 

Art. 9. 

L'elettore deve dare il voto ad una lista, annerendo con una matita del 
seggio il punto bianco in mezzo alla casella nera sopra alla lista stessa. 

Tale voto vale una unità, qualunque sia il numero dci candidati del­
la lista. 

La somma dei voti di lisrn dati ad una lista costituisce la sua cifra elet­
torale, in base alla quale essa concorre alla ripanizionc dci seggi dci de­
putati da eleggere. 

L'elettore deve inoltre nella lista da lui notala segnare, annerendo il 
punto bianco in mezzo alla casella nera posta a fianco dcl nome di ogni 
candidato, un numero di voti personali, nella proporzione di non meno di 
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un quarto e di non più della metà del numero dei candidati compresi nel­
la lista. l voti personali non si contano per determinare la cifra e lettora­
le della lista, ma banno l'effetto di stabilire l'ordine interno dei candida­
ti di una stessa lista secondo la maggioranza dei voti ottenuti da ciascuno 
di essi, nel quale ordine devono essere proclamati eletti o supplenti i can­
didati della lista stessa. A parità di voti personali è preferito il più anzia­
no di età. 

Nessuna scheda è valida se non ba segnato il voto di lista e la quota 
di voti personali nella proporzione indicata nel capoverso terzo del pre­
sente articolo. 

è valido qualunque segno che annerisca in tutto o in parte il punto bian­
co nel centro delle caselle indicative del voto di lista e dci voti personali. 

Art. 10. 

Sono nulle e non vengono computate nel determinare il numero dei 
votanti le schede mancanti del timbro del presidente o della firma alme· 
no di uno scrutatore. 

Sono nulle ma vengono computate nel numero dei votanti: 
o) le schede mancanti del voto di lista e quelle che portano segnato 

più di un voto di lista; 
b) le schede mancanti del voto personale o contenenti un numero di 

voti personali eccedenti in più o io meno la proporiione stabilita nell'ar­
ticolo 9 capoverso 3°; o contenenti voti personali in liste diverse da quel­
la votata; 

e) le schede che portano o contengono segni che possono ritenersi de­
stinati a far riconoscere i votanti. 

Art. 11. 

Spetta all'ufficio di sezione fare lo scrutinio dci voti di sezione, redi· 
gere il verbale dello scrutinio e mandarlo al presidente del tribuna.le del 
capoluogo del collegio. 

Spetta al tribunale suddetto fare il computo dei voti, la distribuzione 
proporzionale dei seggi fra le liste dei candidati e la proclamazione degli 
eletti. 

Art. 12. 

Il presidente del tribunale nomina due contabili preferibilmente fra 
cittadini non elettori del collegio. 

I contabili seguono i lavori di scrutinio dei voti e fanno i calcoli pro ­
porzionali sotto la sorveglianza del tribunale. 

Essi non prendono parte alle deliberazioni del tribunale a cui sono 
addetti e ricevono un compenso dij lire 20 al giorno. 
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Nes.~un membro dell'ufficio o del seggio può runzionare da contabile. 

Art. 13. 

Con i documenti e con gli altri oggetti indicati nell'articolo 51 dell.a 
legge elettorale politica, il sindaco fornisce al presidente del seggio le ta­
belle stampate appositamente per lo scrutinio. 

Le tabelle contengono tutti i nomi dei candidati , disposti a liste come 
nella scheda di votazione, ma con lo spazio sufficiente per iscrivere, ap­
presso ad ogni lista, i numeri dei voti di lista ed appresso ad ogni nome 
i voti personali. 

Art. 14. 

Eseguito lo spoglio delle schede, queste vengono disposte in pacchi 
secondo le liste che sono state segnate dagli e lettori. Le schede nulle o 
contestate vengono disposte in pacco a parte. 

Art. 15. 

Nel leggere le schede, si dicono prima i voti di lista e poi i voti per­
sonali, enunciandone il valore numerico che si ottiene volta per volta som­
mando il nuovo voto a quelli precedentemente segnati. 

Art. 16. 

Per ogni sezione l'ufficio fa una separata tabella, sulla quale, termi-
nato lo scrutinio della sezione, si debbono segnare: 

J • il numero totale delle schede dei votanti; 
2° il numero dei voti validi; 
3• il numero dei voti nulli o contestati; 
4° il numero dei voti di lista di ogni singola lista; 
5• il numero dei voti personali ottenuti da ogni candidato in ciascuna 

lista. 
Terminate le operazioni di scrutinio il presidente ne legge ad alta vo­

ce il risultato complessivo. 

Art. 17. 

Di tutte le tabelle sono fatte due copie, alle quali devono apporre la 
loro firma tutti i componenti dell'ufficio. 

Compiute le operazioni e lettorali, si redige un verbale da consegnar­
si, insieme con un esemplare delle tabelle, alla cancelleria dcl tribunale 
dove ha sede l'ufficio centrale. 
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Art. 18. 

Il tribunale inizia le operazioni finali di accertamento al.le ore nove 
del lunedl immediatamente successivo al giorno della votazione. 

Se alle dodici del martedì seguente non sono giunti i risultati di due 
terzi degli uffici di sezione, il tribunale invia gli atti alla segreteria della 
Camera. 

Art. 19. 

Il tribunale somma insieme i risultati dci singoli uff ici di sezione nel­
lo s tesso ordine e con il medesimo sistema con cui gli uffici stessi hanno 
sommato insieme i risultati delle singole sezioni, e particolarmente: 

somma tutti i vo1i di lista ottenuti da ogni lista in tutte le sezioni del 
collegio, determinando con ciò la cifra elettorale di ogni lista; 

somma i voti personali ottenuti in tutte le sezioni da uno stesso can­
didato in una medesima lista; 

divide poi ciascuna cifra elettorale successivamente per 1, 2, 3, 4, .. . 
sino a concorrenza del numero dei deputati da e leggersi, e scrive i quo­
zienti ottenuti per ordine d 'importanza fino a che si siano determinati in 
quest'ordine tanti quozienti quanti deputali sono da eleggersi nella circo­
scrizione del coHegio; il più piccolo di questi quozienti, corrispondente 
all'ultimo seggio da coprire, serve di comune divisore; 

fissa infine, io base al detto comune divisore, il numero dci deputati 
spettanti ad ogni Lista, la quale ha diritto a tanti rappresentanti per quan­
te volte il divisore comune e ntra nella sua cifra elettorale. 

Art. 20. 

Quando un seggio può spettare a egual titolo, è attribuito a quella che 
ha ottenuti la maggiore cifra elettorale; se però le Liste hanno ottenuto la 
stessa cifra elettorale, è eletto quel. candidato delle stesse liste che ha ot· 
tenuto il maggior numero di voti personali ed, a parità di voti personali, 
il più anziano. 

Art. 21. 

Stabilito il numero totale dei rappresentanti che spetta ad ogni lista, 
il tribunale determina quali sono gli eletti della medesima. 

A tal uopo verifica quanti sono i voti personali validamente ottenuti 
dai singoli candidati e, fino alla concorrenza del numero di rappresentan· 
ti a cui la lista ha diritto, proclama eletti quei candidati che hanno otte· 
nuto il maggior numero di voti personali. 

Il Tribunale altresl segna, in apposito elenco, gli altri non eletti qua­
li supplenti, fissando in ragione dei voti personali da essi ottenuti il loro 
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ordine di precedenza per succedere nelle possibili vacanze tra gli e letti 
della lista rispettiva. 

Ogni supplente sostituisce soltanto il collega morto o dimissionario dcl· 
la medesima lista e non potrà mai supplire una vacanza di un'altra lista. 

Art. 22. 

La Giunta delle elezioni esamina anche i titoli dei supplenti nonché 
la regolarità delle operazioni elettorali riguardanti i medesi.mi. 

Quando per morte o dimissioni o altro motivo avviene la mancanza di 
un rappresentante, lo surroga il primo della medesima lista in ordine di 
precedenza per numero di voti ottenuti, fra quelli segnati come supplenti. 

Prima però che il supplente assuma le sue funzioni, la Giunta delle 
elezioni lo proclama deputato, salvo a verificare se perdurino ancora le 
sue condizioni di eleggibilità . 

Art. 23. 

Se una lista ha ol!enuto più seggi di quanti sono i suoi candidati, i po· 
sti che rimangono vacanti sono distribuiti tra le altre liste continuando 
l'assegnazione secondo l'ordine dei quozienti. 

Art. 24. 

È nulla l'elezione in cui non ha concorso il sesto degli e lettori inscritti. 

Fonte: Atti parlamentari, Carnera dei deputati, legislatura XXlll, I ses­
sione, Documenti • Disegni di legge e Relazioni N. 738. 

Nelle pagine seguenti si pubblicano le carte relative ali' «Aumento dcl cor­
po elettorale politico per la riforma attuata nel 1912 - confronto con le 
proporzioni dei maggiorenni analfabeti• {APPENDICE IX). e le figure re­
lative a «Elettori iscritti nelle liste elettorali politiche che servirono per le 
ele1Joni generali seguite dal 1870 in poi• ed a «Votanti nelle e lezioni ge­
nerali politiche seguite dal 1870 in poi» (APPENDICE X). 

Fonte: «Annuario Statistico Italiano», Il s., voi. IJI. A11110 1913, Roma 
1914. 
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PARADIGMI POLITICI E RJFORM E ELE1TORALI: 
DAL S ISTEMA MAGGIORITARIO UNINOMINALE 

AL SISTEMA PROPORZIONALE 

I . La prospettiva nella quale affronterò il tema richiede che si 
delimiti l'ambito della ricerca e, insieme, che si pongano in pre­
messa brevi considerazioni di contenuto e di metodo sul suo og­
getto. Non è certamente mia intenzione, infatti, ricostruire nelle va­
rie fasi il processo di trasformazione istituzionale che, sul filo del 
mutamento eleuorale, si dispiegò in Italia tra l'ultima parte dell'età 
giolittiana e la crisi del regime liberale, seguita alle riforme (non­
chè alle mancate riforme) del primo dopoguerra. Tale ricostruzio­
ne, peraltro impossibile in questa sede, è stata in buona parte com­
piuta cd è nota•. D.iversamente, ritengo opportuno rinettere anco­
ra sui modi nei quali la cu.ltura politica e la cultura giur idica, nel 
loro inevitabile intreccio, percepirono e affrontarono le questioni 
che via via si manifestarono con l'ampliamento dcl suffragio (da 
quello «quasi universale» delle leggi eleuorali del 1912 e del 1913 
a quello universale, ma solo maschi le, della legge del J 919) e con 
il passaggio dal sistema maggioritario uninominale al sistema pro­
por.cionale. 

Cosi posto, però, l'ambito della ricerca, sul quale peraltro (co­
me vedremo) si sono soffermati vari altri studiosi, rimane troppo 

t) La ripraa Mgli ultimi a.11Jlj Quanta degli s1udi sulla storia c&cuorak: ilaliaoa ba ue> 
\Ili.IO un sicuro tonda.mento scientifico nel lavoro di P. L.. 8A1J..11riil, L.t. ~l~iioni n~lla 
storia d 'l1a/1a d.ull'Unitii al fascismo. Profilo SU>ri""'stari.uico, Bologna t988. Sul pc· 
riodo e sui problemi che ci interessano in qucsla sede non si pub prescindere daHc 
in1port:tnti ricerche di P.1 . S. P1RE1T1. la giusliih1 lltl n1ut1trl. li proporzi(Jnalismo in 
ludi'' (1870· 1923). Bologna 1990 e Lt'- ele1.io11i politicJrt in lwlia dal 1848 ,, oggi. Ro­
ma.l)arl 1995: ricordo anche S. No1Rer, la 1wscita '''' :tislfllta tlei partiti 11ell'/talia 
«111tt 11tpon111ea. Manduria 1994. 
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vasto sia perché è noto che le «intenzioni», esplicite o implicite, 
con le quali in quella stagione si prospettarono le trasformazioni 
elettorali furono molte e spesso non solo diverse ma anche alter­
native tra loro, sia perché è impossibile prescindere da alcuni rife­
rimenti storici che sono essenziali. Prima di tutto, che in poco più 
di un decennio (cioè, dalla riforma del '12 alla metà degli anni Ven­
ti) l'evoluzione e la successiva involuzione dei processi elettorali in­
cisero sull 'assetto di un Parlamento che, penalizzato dall'annoso 
problema del «distacco» dalla «vita sociale»', vide progressivamen­
te scemare fin la sua immagine di corpo legislativo preposto, al­
meno secondo la dottrina, a funzioni di indirizzo e di controllo del­
le attività dell'esecutivo. In secondo luogo, che già nell'età giolit­
tiana il rinnovamento della rappresentanza politica, mentre inau­
gurava, nella forma, un inedito capitolo dei rapporti tra lo Stato e 
la società. entrava in un conflitto, non solo teorico, con i coevi as­
setti istituzionali largamente regolati dai modelli giuspubblicistici 
dello Stato-persona e dello Stato-amministrazione'. 

Sullo sfondo di questo complesso intreccio di problemi e di 
situazioni, la mia indagine, come ovvio, sarà limitata. Cercherò, 
infatti, di analizzare solo alcune delle posizioni espresse sia dai 
soggetti politici (partiti e sindacati), impegnati a valutare, con le­
gittimi scopi di parte, vantaggi e svantaggi indotti dai successivi 
ampliameoti del suffragio e dai cambiamenti nei sistemi di vota­
zione, sia da alcuni dei giuristi che tesero a indirizzare o, addi­
rittura, a determinare gli esiti delle trasformazioni elettorali 
sull'ordinamento dello Stato. In altre parole, il mio obiettivo è 
quello di approfondire alcuni significativi paradigmi culturali che 
animarono il dibattito politico di quella stagione. Userò il ter­
mine paradigma, notoriamente introdotto da Thomas S. Kuhn per 
l'analisi di proposizioni scientifiche assunte da gruppi stabili di 

2) Argomentando a fine Onoce1no su tale ocdistacco» del Parlamento dal paese come clc· 
mento centrale di tutte le questioni costiturionali. si apriva lo studio di G. ARANGtO 
Rurz. Storia cos1i1,,z.ionalt del rtgno d'ludi11. (Firenze 1898), ristampa, presentai.ione 
dj L. EuA, introduzione di L. CARLASSARE, Napoli l98S, pp. Vll·VTl l. 

3) Si \•cda in generale. su questo, ohrc iJ classico sludio di F. TESSITORE. Crisi e tra· 
sfor111azione cieli<> Stato. Ricerche sul pensiero giuspubblicl.flico italiano fra Otto e 1\10· 
vtce1110. Milano 1988'. P. COSTA, Lo Stato i1111nagi11ario. r\fetafore e paradignii nello 
cultura giuridica iuzlia,,a fra Ouocenro e /\1ov~ct11to. Milano t987 e ~1. FJORAVANTI. 
Costitur,;one. a111111i11i11rtu:io11e e 1rasfor111azioni dello S1aro. in Staro e cult11ra gi1uidi· 
ca i11 Italia dall'U11itd allo Repubblica, a cura dj A. SCHIAVONE. Roma.Bari 1990. pp. 
3·87. 
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studiosi', unicamente per verificare come sulle tematiche elettora­
li, dalla fusione di linee di pensiero e di dottrina con valori parti­
colari ed esigenze contingenti, emersero prospettive politico-costi­
tuzionali il più delle volte divergenti tra loro nella considerazione 
dei destini dello Stato di diritto liberale'. Naturalmente, non credo 
che dalla individuazione di uno o più paradigmi si possano risol­
vere complesse questioni storiografiche; si potrà forse chiarirne 
qualche aspetto di rilievo. 

In realtà, anche in un orizzonte circoscritto rimane da indivi­
duare un punto di vista dal quale procedere e un metodo da appli­
care nella ricerca. A tale scopo valgono le lucide considerazioni ge­
nerali elaborate da Fulco Lanchester circa la possibilità/necessità di 
ricostruire una vicenda costituzionale dalla parte dei «soggetti» po­
litici e culturali che parteciparono a tale vicenda o influirono in va­
rio modo su di essa. In questa direzione, secondo Lancbester, ri­
mane necessario ricollocare l'azione dei suddetti soggetti all'interno 
delle dinamiche del regime politico in cui operarono e, cioè, all'in­
terno di «quel complesso di valori, norme, regole del gioco e strut­
ture di autorità», proprie di ogni singola stagione costituzionale'. 
L'attribuzione di un articolato significato al «regime politico»', con 
la precisazione che esso si modifica in base all'evolversi delle sue 
«variabili» (politico-istituzionali , elettorali, economiche, culturali, 
ecc.) nù pare quanto mai utile per la nostra analisi dei modi nei 
quali le forze politiche e sociali e i giuristi colsero l'impatto che il 
sistema elettorale ebbe o poteva avere sul complesso degli elementi 

4) li riferimento è a T. S. KUHN. Struuura delle ri110/11zioni scit111ificlle, Torino 1962: tito· 
lo originale dell'opera. Tlrt Strutture of Scit.ntific Rtvolutio11s. Per il dibauito suscita· 
tO dalle posi.rioni di Kuhn, si veda tra gli altri, T. KVHN. J. D. SNEED, \V. STEG~UL­
LER. Paradignti e rivol11tioni nella scienza, introdui'.iooe di M. BALDINr. Roma 1983. 

S) Per la medjt~ta assunzione del lerm.ine paradigma in sede di storia del pensiero politi­
oo rinvio aU'iinpor1antc raccoha di saggi di J. G. A. PococK, Poll1lca lillguagglo e. sto· 
ria. Scritti' scelti, pre(ol7Jonc e curà di E. A. ALOERTONl, ~<filano 1990. Inoltre, per la ne­
cessaria attenzione che, in sede di analisi dci dibauiti costituzionali, va volta alle argo­
mentazioni polilichc. oltrechè a quelle giuridiche. riferite. anche in n1anicra «non espli­
cita•. a te1na1iche relative alla trasfom1atiOLlC deUo Stato, cfr. M. TROPER. S1" l'usage 
des concepts juridiques e11 histoire. tc.AnnalC:S• 6 (1992), in particolare pp. 1171-1180. 

6) F. l.ANCHESTl:R. Alcune riflessioni su/111 storia 'ostit11tionnle, •Quaderni Cos1ituziona­
li•, XV, I ( 1994), ora in LO .. A1omenti e figure nel diriuo cos1iruzio1wle iti Italia e in 
G~n11a11l11, Milàno t 994. pp. 304.3os. 

7) La situazione di reciproca .iinOuenza• c-he in regime democratico si sviluppa nei tap. 
porti Ira i partili e il complesso degli organi oostitutionali e di governo, era $1ala già 
individuata da C. MOR'l'ATI, Le /onne di go\ieruo, Padova 1973, pp. 447-449. 
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che costituivano il regime liberale, a iniziare dallo stesso sistema 
parlamentare per arrivare alla forma del governo e dello Stato. 

2. Per buona parte dell'Ottocento, e non solo nell'Italia postu­
nitaria, sugli sviluppi degli indirizzi elettorati incisero due distinti 
processi culturali, ciascuno con una propria autonoma ragion d'es­
sere: il primo, relativo all'incremento del suffragio, era interessato 
alla tematica democratica dell 'uguaglianza e si nutriva di concetti 
filosofici e antropologici oltre che di argomenti giuridici; il secon­
do, proiettato sulle modalità concrete per far evolvere i sistemi elet­
torati, assumeva e dibatteva .complessi problemi aritmetici e tecni­
ci. ln sostanza, accanto alla tendenza verso l'integrazione politica 
delle nuove classi sociali da conquistare con l'espansione dell'elet­
torato, si articolava un vasto dibattito di ingegneria elettorale, spe­
cie sui vari moduli di votazione che si riferivano prevalentemente 
al sistema proporzionale e alla rappresentanza degli interessi. li 
profeta riconosciuto della necessaria confluenza in una prospettiva 
«democratica» dei suddetti processi culturali fu, come è noto, John 
Stuart Mili con le sue Considerations on Representative Governe­
ment. L'argomento essenziale col quale il filosofo liberale giustifi­
cava l'opportunità di operare simultaneamente per incrementare il 
suffragio e far evolvere i sistemi elettorali era il seguente: 

«In una democrazia realmente uguale, ogni partito, quale che possa 
essere, dovrebbe essere rappresentato in una proporzione, non già supe­
riore, ma identica alla sua essenza. Una maggioranza di elettori dovreb­
be sempre avere una maggioranza di rappresentanti; ma una minoranza 
di elettori dovrebbe essa pure aver sempre una minoranza di rappresen­
tanti. [ ... ) Uomo per uomo, la minoranza deve essere rappresentata per 
intero come la maggioranza•'· 

Il limite di questa posizione «ugualitaria» non era tanto quel­
lo di prevedere, dopo l'auspicio della sua universalizzazione, la 
restrizione censitaria del diritto al voto', quanto, come è stato 

8) J. STUART MtLL.. li governo rappre.senuuivo. in Biblio1eca di Scitnzt PoliricJ1e. a cura 
di A. BRUNtALTI. Il. Torino 1886. p. LOSO (corsivo mio). L'opera miJljana era s1aia 

pubblicata a Londra nel 1861. 
9) Le teorie di Mili dell 'accesso per gradi al voto. con la riscoper1a del voto plurimo su 

base oensitaria, secondo un'interpretazione recente, fa lsificherebbero l'inlcro n1odello 
democratico dcl tiJoso(o inglese. proprio pcrchè tese a discriminare e a neuuaJi.zzare 
le masse popolari: cfr. D. LOSURDO, De111òcrazia o bonapartismo. Trionfo e decadtn· 
za del suffragio universale, Torino 1993. pp. 27·34.. 
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acutamente osservato, di riferirsi in modo precipuo alla tradizio­
ne anglosassone, cioè alla «vecchia immagine del Parlamento, più 
che come specchio della nazione, come sintesi democratica tra 
leadership di una maggioranza e opposizione di una minoranza, 
che si avvicendano nobilmente nel loro ruolo»'0 • In tal senso, il 
modello milliano esprimeva una te ndenza radica le verso la «de­
mocratizzazione» dei partiti, con il rafforzamento della minoran­
za posta all'opposizione: il tutto per perfezionare la rappresen­
tatività del Cabine/ Govemement11

• Anche l'accentuata propen­
sione di Mili per il sistema proporzionale, nella versione elabo­
rata da Thomas Hare", si esplicitava nella direzione di salva­
guardare un uguale diritto alla rappresentanza delle minoranze. 
Di fatto, tale propensione, come doveva annotare dopo il primo 
conflitto mondiale Francesco Ruffini, non risolveva quell'ambi­
guità che, neU'Ottocento, risaliva ad un altro «apostolo» della 
proporliooale, Victor Considerant e che inOuì a lungo, anche in 
Italia, sul modo di intendere il nuovo meccanismo elellorale: 
cioè, che il pur rinnovato voto rappresentativo dato dagli e letto­
ri ai deputati non costituiva necessariamente un vincolo per il vo­
to deliberativo delle assemblee parlamentari". Fatto quest'ultimo 
che, nell'ollica dei nostri moderati, finì per essere interpretato 
come una sorta di postulato, io base al quale i parlamentari, an­
che se eletti con la proporzionale, erano comunque «liberi» da­
gli obblighi verso il loro elettorato e i loro partiti, rimanendo im­
pegnati unicamente a costituire le maggioranze di governo o ad 
opporsi ad esse. 

A partire dalle posizioni miUiane, e nonostante il loro caratte­
re «anglosassone», si diffuse rapidamente nel nostro paese la per­
cezione che il tema dell'universalizzazione del suffragio aveva ac-

10) F. MERCAOAN'rE. Il regolome.n10 dello nu1'1alità dei (/iriui. l 4 111en11tQ e lintiti della fun­
zio11e sociale secondo Ro,ç1t1ini, Milano 1975, p. 177. 

l l) Poleinioo con Mili, favorevole aJ sistema maggiori1ario e contrario alla proporziona· 
le, pcrchè avrebbe prodono «l'clez:ione degli uomini di panito», fu \V. BAOEHOT. La 
Co.f1i111t ione ingle.fe, traduzione italiana, Bolog.na 1995, pp. 1S4-l62 (cii. a p. 158); 
l'opcr;.'t , col titolo Tlte English Co11s1i1111ion, fu pubblicala a J..ondra SQUO forma di sag· 
g.i separati suUa .-Fortnightly Review• tra il 1865 e il 1867. 

12) SnJAR'r MILL, li governo rapprt.sen1a1ivo cit ., pp. 1054~1060. 

13) Cfr. F. RUPFINI, (iul!rra e riforn1e costitu1.io11111i, Torino 1920. pp. 30·35. Ora su Con­
sidcrant si veda M. G K1fFO, Alle origi11i della rapprese.nta11za proporziona/I!. D"11rù1a 
socieuiria, suo1egie is1it11z.io11oli e fi11ali1d 1neu1poli1ic;.he i11 Victor Co11.sidera111, Mandu· 
ria 1m. 
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quisito una preminente valenza politica, a scapito di quella filoso­
fico-antropologica. Infatti, già nel 1881 Giuseppe Zanardelli, nel­
la sua ricchissima Relaz ione alla Camera per la legge elettorale 
della sinistra, non mancò di ricordare il consenso «in linea di prin­
cipio» che si era registrato sul significato politico del «suffragio 
universale»; però, lo stesso statista bresciano ammetteva che alla 
istituzionalizzazione complessiva dei diritti elettorali nella «più im­
portante legge politica d'un paese libero», si opponevano ancora 
ostacoli gravi, che si potevano superare solo in tempi adeguati" . 
In realtà , nel dibattito per I.a riforma e lettorale del 1882, dietro 
quell'accordo teorico annunciato da Zanardelli per la universaliz­
zazione del suffragio si celavano distinzioni profonde che incide­
vano sulle prospettive aperte dai diversi «modelli di modernizza­
zione», quello «censitario» della destra e quello «democratico» del­
la sinistra". In altre parole, per la sinistra, pur tra varie remore, il 
suffragio universale diven.iva un principio imprescindibile, anche 
se limitato, per la realizzazione della «democrazia»; diversamente, 
per la destra, esso assumeva la connotazione di un «mezzo», im­
portante ma non decisivo, per il consolidamento delle istituzioni 
post-unitarie. 

Nel 1883 anche Vittorio Emanuele Orlando, in un lungo saggio 
nel quale analizzava i vari aspetti delle tematiche elettorali, non 
esitava a dichiarare che ormai lo «studio sugli effetti del Suffragio 
Universale deve essere essenzialmente politico»'6• Con questo pun­
to di vista, però, Orlando si limitava a superare il vecchio dilem­
ma della scelta tra il voto «funz ione» e il voto «diritto» (o tra qua­
lità e numero dei votanti), attraverso una concezione evolutiva dei 
diritti politici («i diritti politici sono tutti storici»), per la quale la 
«franchigia elettorale» poteva svilupparsi solo come «un privilegio 
conferito liberamente dallo Stato»". Di seguito, infatti, lo stesso 

14) Cfr. Relot. io11e Ztuu1tdelli, in AHi parla1nentari. Camera dci deputati. legislatura XJV, 
sessione 1880· 1881 , Docunientl , N. 38A, p. 3. Si veda su questo C VALLAURI, Za11or· 
del/i e la rifonna tleuorafe de.I 18$1, in C iliStppe Zoru1nlt /U , a cura d i R . Cl-llAIUNI. 
Milano 1983. pp. 134-149. 

15) Pe r i riferin1en1i a f\1ill e per l'uso par1.ia1e delle sue pmi;ciqni, nut SQprallutto per 
l"anaHsi dci diversi modelli relativi aJl'evoluzione dcl sufCragio e della rappresentan· 
za, enlersi in occasione del dibanito per la riforma del 1882, èfr. R. ROMANE;u,1, Il co· 
1rwndo iml'nssibile. Swto t .vocieui neJl'/111/ia libt"1le, Sologoa 1988. pp. 154· 186. 

16) V. e. 01U..ANOO, La rifOflll/I ele.uorofe, f\1ilano 1883. p. 75 (OOl'SiVO mio). 

17) lbid .. pp. 51·59. Sugli an1cccdcn1i storici nel libcràli$mO francese del dibattito sui di­
tini elcttornli sono ancora ulili le pa.,gioc di G. DE RoCG1EKO, Storia 1/t l libcu1lis1110 
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giurista, cootestando direttamente il modello universalistico del suf­
Cragio, proposto da «quell'ingegno sovraoo di J. Stuart Mili», aC­
fermava che: 

«[ ... ] mentre il suffragio universale. riposa su questo prindpio che il 
voto politico sia un diritto assoluto del cittadino, per noi non è che un 
mezzo dello Stato»". 

In sostanza, Orlando, da un lato, spostava il tema «politico» del 
suffragio universale sul piano del riscontro dei sistemi elettorali (an­
che di quelli proporzionali) adatti ad integrare gradualmente in Par­
lamento i ceti sociali «più bassi» e a garantire il ruolo delle mino­
ranze; dall'altro, proie11ava il problema «teorico» complessivo del­
la rappresentanza sul terreno giuridico della sua dipendenza dalla 
sovranità dello Stato. Tale indirizzo orlandiano era destinato a de­
finire il paradigma po/irico espresso sul tema della rappresentanza 
dalla cultura giuridica egemone e da varie quote del moderatismo. 
lnoltre, dalla concezione strumentale dei sistemi elettorali eviden­
ziata da Orlando derivò, almeno in parte, quella sorta di esclusi­
vità che i moderati pretesero nel diba11ito accademico e politico 
sulla proporzionale come mezzo per garantire il ceto politico libe­
rale nei governi «democratici». E q_uesto fatto non fu di scarso ri­
lievo, perché nel Novecento in Italia, con qualche analogia con 
l'esperienza francese", la stessa vicenda culturale del suffragio uni­
versale finiva per comporsi e, quasi, per diluirsi nelle svariate for­
mulazioni dettate dall'ingegneria elellorale. 

3. È noto che Salvernini nei primi anni Cinquanta respinse, in 
polemica con Croce, l'idea che nell'Italia prefascista si fosse affer­
mato un «regime democratico»; a suo avviso, invece, anche dopo 
la concessione «dall'alto» del suffragio serniuniversale (il famoso 

europeo (1925), Milano 1971', pp. 166-204. ~cr le varie concezioni sulla natura del di· 
riuo eletlorale, cfr. F. l..ANCHES'l'ER, Sis1erni elettQrali e fonna d; governo, Bologna 
1981, pp. 45-56 e D. FlSICllELLA. Eletioni .t dt,,1ocrat,io.• '"''analisi co1npara1a. Solo· 
gna 1982, pp. 13-52. 

l8) OtU.ANOO, La rifon11a eleuorale cit., pp. 85 e l21. 

19) Come è ovvio. l'analogia in questione non riguarda l'istituzionalit.z.azione del suffrà· 
g_io universale, che in Francia si oooquistò r:ncl 1848. bensì le modalità culturali e 1ec­
niehc anraverso le quali la universali'a.a.zione del voto potè godere di una .. piena e 
definitiva acccuazione:-: P. RoSANVAU.ON, la rivo/11z,ione <lcl/'11g11aglianta. Storia del 
suffragio universale ili Francia, Milano 1994, pp. 461-465, la citazione è a p. 465; titO• 
lo originale dell'opera, Le sacre d11 ci1oye11. D11 :~uf/rage universel t•n Ff(utct: (1992). 
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«pranzo offerto al popolo italiano alle otto di mattina»), la man­
canza di «partecipazione», sono qualsiasi forma, delle masse alle 
decisiooi di governo impedì sia l'emancipazione politica dei parti­
ti, sia la moralizzazione della vita pubblica. In sostanza, per Salve­
mini la «valorizzazione» del Parlamento operata da Giol itti con la 
riforma del 1912 aveva lasciato in uoa condizione di subalternità le 
forze politiche di massa (quella socialista e quella cattolica); di con­
seguenza, l'intero processo riformatore dell'età prefascista si era 
svolto i.o un «regime parlamentare» mai approdato sulla sponda de­
mocratica"'. 

La successiva discussione di questa interpretazione, e specie del 
significato tattico o «compensativo» che avrebbe avuto verso le si­
nistre la concessione del suffragio semiuniversale maschile", non 
scioglie gli interrogativi posti d!a Salvemioi sulle ragioni che impe­
dirono il pur auspicato rinnovamento dell'ordinamento statale pre 
e postbellico. l medesimi interrogativi, ma con un'ottica diversa, fu­
rono affrontati negli stessi anni da Massimo Severo Giannini. Que­
sti, attraverso un'analisi costituzionalistica di tipo comparato, defi­
niva in generale il sistema parlamentare come fenomeno storica­
mente «circoscritto», caratterizzato da una scarsa o minima espan­
sione dei dirilli elellorali e associato a forme di governo «oligar­
chiche», e lo contrapponeva al «governo dei partiti», proprio della 
«democrazia» (la cui «formula strutturale» è quella deUa «parteci­
pazione totale»), cioè a quella forma di governo nella quale, a se­
guito delle riforme elettorali, il sistema parlamentare italiano andò 
rapidamente «degenerando», assieme agli elementi organizzativi e 
ai princìpi del regime liberale21. Jn definitiva, se per Salvemini la 
mancata partecipazione, nonostante le riforme, dei partiti ai pro-

20) Cfr. G. SALVEMINI, Fu l'Italia prtfa:u:.isto una de.nro~ra:ia?, • Il Po olC», VIII {1952), 
primo semestre, soprattuHo pp. 281~297. Sulla coaoezione saJveminiana della demo­
crazia e sulle rag.ionj che animarono le sue posizioni degli anni 'SO, mi limi10 a ricor· 
dare le annotazioni di N. B099t0, Salvt:1t1ini e la de1nocrazia, io Aui del conveg"o su 
Gae1a110 Salvt1ni11i (Pirenze 8 ·10 11oven1bre 1975), f\.1ilano 19n, pp. l3t-t38. 

21) f\.1i rifcrisoo alla tesi di Satvemini e di altri secondo la quale la conc<.-ssiooo del suf· 
fragio semiuniversalc sarebbe suna una sorta di con1peoso per il consenso dei socia­
listi alla guerra di Libia: tale tesi è s:mentila su precisi riscontri analitici da H. Ut.t.· 
RICll , La cftdse politica 11t lla cri:•i di partecipazione del/'/111/ia gioli11ia11a. 1909· 19/3, 
Roma 1979, pp. 778, 791-792 e 1017-1040. 

22) Cfr. M. S. GIANNlNI, Prtfozione a G. B URDEAU, li regi111e parlamentare nelle C<JSlilu· 

ziot1i europee del dopoguerra, traduzic>nc italiana di S. CO'l'l'A, pp. XVI-XVII e XXII. 
L'opera di llurdcau, col titolo Lt: l'tgitne pt11/a111c11u1Fre da1is /es co11s1it111inn~ eu­
ropitn11es 11'apr6· guerre, era stata pubblicata nel 1935. 
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cessi costituzionali impcdl l'affermazione della democrazia nel pre­
fascismo, per Giannini, diversamente, la crisi del regime liberale 
italiano andava imputata proprio all'incapacità dei partiti, che pu­
re avevano assunto tramite le riforme un ruolo egemone, di far 
evolvere in senso democratico la forma di governo" . Di seguito, lo 
stesso giurista articolava la sua analisi in un'altra e più complessa 
direzione e definiva le «nuove costituzioni», sorte in Italia con le 
riforme del '12 e del '19, «predemocraticbe», perché avevano la­
sciale intatte la forma accentrata e parlamentare del regime libe­
rale" . Anche in quest'ultimo senso rimangono aperte varie que­
stioni, specie quella relativa alle ragioni per le quali, nonostante le 
riforme elettorali , non si sia realizzato il superamento dello Stato 
oligarchico in una democrazia pol itica, con forme rappresentative 
adeguate e capaci di resistere al collasso istituzionale della stagio­
ne prefascista. 

Non spetta a noi, ovviamente, risolvere tale questione; pur tut­
tavia dobbiamo registrare che essa va riferita ad un processo sto­
rico non lineare e sul quale intervennero molteplici fattori. Dal no­
stro punto di vista, si può avviare il discorso rilevando che vari pa­
radigmi politici, con modalità e tempi diversi, agevolarono o fre­
narono e comunque condizionarono l'intera parabola elettorale del­
l'epoca; inoltre si può dire che io ogni paradigma rifluirono le pro­
spettive costituzionali !\\lf!tverso le quali ciascun «partito» cercò di 
mantenere o acquisire la propria legittimazione politica. Già negli 
anni Dieci, iJ suddetto fenomeno fu del tutto evidente quando il ce­
to politico dirigente avviò una complessa operazione per dotare gli 
assetti parlamentari di una nuova rappresentat ività, senza, però, in­
taccare le modalità di svolgimento dei processi decisionali nelle isti­
tuzioni. ln effetti, nella riforma elettorale del ' 12 le innovazioni in­
trodotte, e in primo luogo l'espansione del suffragio e le garanzie 
per la segretezza del voto, rispondevano alla logica, esplicitata dal­
lo stesso Giolitti , di rapportare l'evoluzione dei «diritti elettorali» 
e delle «funzioni» parlamentari alJa modernizzazione del paese"; è 

23) Per i rilievi sull'ìdcntifica~ionc troppo streua opetata da Giannini tra l'azione dci par­
titi e lo sviluppo delle forn1e di governo, si \teda L. ELIA, Go verno (/ort11e d i) . io En­
ciclopedia dttl dirltto. XIX. Milano 1970, pp. 642-645. 

24) crr. i\lf. s. GIAN~'INI, Par/a111e1110 t 111n111i11istrat io11t. «Aroministràzione Civile», apri­
le-agosto 1961, p. 148. 

25) Si veda per questo C. PAVON&, L 'a vvtt11to del suffragio uffivt rsalt in Italia , in Suffra­
gio, ropprcsenu1nt."· i111e.ressi. b•tiflt l itJrii tt societti fra '8()() f! '900, •Annali della fon-
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innegabile, però, non solo che la ristrutturazione della Camera dei 
deputati risultò segnata da limiti intrinseci, ma che dopo questa 
riforma non ci fu alcun impulso a procedere all'altra riforma di cui 
si discuteva da decenni: quella del Senato regio e vitalizio. In altre 
parole, Giolitti, sulla base di un vasto consenso parlamentare", riu­
scì nel 1912 a mantenere pressocbè intatto nella sua forma il siste­
ma parlamentare postunitario. Egli, infatti , aveva espunto dalla 
riforma quelle prospettive relative alla modifica del sistema eletto­
rale in senso proporlionalistico che avrebbero messo in questione 
i tradizionali rapporti tra la rappresentanza politica e l'esecutivo e 
aveva frenato le tendenze riformistiche dello stesso costituzionali­
smo liberale, volte ad integrare la rappresentanza politica e a re­
stituire prestigio al sistema bicamerale. Non a caso, queste ultime 
tendenze sorsero in opposizione agli indirizzi generali della politi­
ca istituzionale giolilliana, che si erano qualificati, lungo tutto il pri­
mo decennio del secolo, soprattutto per aver altenuato i vincoli po­
litici sull'amministrazione pubblica e per aver dotato quest'ultima 
di un ruolo autonomo e «funzionale» all 'azione (diretta e indiret­
ta) dello Stato" . 

In realtà, il dibattito che si aprl negli anni Dieci nella cultura 
egemone sulla diversificazione delle competenze tra le Camere e 
sul ruolo delle rappresentanze fu soprattutto di tipo accademico e 
senza effetti concreti; gli stessi conflitti sulle competenze delle op· 
posizioni nel controllo dell'esecutivo rimasero su un piano teorico, 
anche perché ad una loro eventuale composizione sul piano politi­
co si sottrasse il ceto dirigente che era stato investito espressamente 
dalla scuola giuridica nazionale orlaodiana di un carattere «gene­
rale», cioè della legittimazione a rappresentare la globalità degli in­
teressi costituiti del paese". Lo stesso ceto dirigente, peraltro in 

dazione L. e L. Basso · l~·Romaìt, IX, a cura di C. PAVONE e l\.1.. SAL.vAn, Milano 
1989, pp. IOC>·l21 e il rcççntc saggio di P. POMBENI, La 1lipprescn1an;,1i politica, in Stt>ri11 
ddlo Suuo i1a/ia11tJ dnll'U11i1<ì o oggi, a cura di R. ROMANELLI, Roma 1995, pp. 9Q..97. 

26) Per tulta la complessa vicenda cbe accompagnò l:.t riforma dcl 'l2, si veda BALLINI. 
L.e elezioni nella s1orit1 d'lralia cit .. pp. 152· 167 e ora P1RE1,,, le ele;.ioni politiche in 
JuJ/io cil., pp. 151-182. 

21) Rinvio per questi 1cmi all11 precisa rassegna di G. Meus. lslit11t.iotti libtrali e sistt111a 
gioliuiano, «Studi Storici,., J (1978). pp. 131-164 e al saggio di G. REBUFFA, 1"rll$/Or· 
111t14io11i tlt/I~ fu11z.iu11i dell'anuninil·tra4/one e cu/11110 dri giuristi, ~tSAP·Archivio». H. 
Milano 1985, pp. 1101-1170. 

28) Per la (ormaz.ionc dn parte di Orlando. agli inizi degli a1lni Novanta, della scuola giu· 
ridica nazionale e per l'irnportanza che in essa assun$e il temo della. rappresentanza 
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coerenza con l'immagine che aveva del proprio ruolo, era per lo 
più interessato alla moderni.zzazione degli apparati pubblici per rar 
fronte a quello che appariva il problema politico-costituzionale pre­
minente: difendere e rinsa ldare, a cinquant'anni dalla proclama­
zione del Regno, l'unità e l'autorità dello Stato, recuperando at· 
torno ad esso il massimo consenso della nazione,.. Anzi , come era 
già stato sottolineato con una certa ironia, proprio coloro che ave­
vano una maggiore responsabilità nelle gestione delle istituzioni e, 
quindi, sulle loro disfunzioni, finirono per sviluppare un «attacca­
mento allo Stato siccome ad un'astrazione indipendente dal con­
ta110 reciproco con le classi sociali•". 

Quel che non potè impedire neanche il ceto dirigente, però, fu 
il diJierenziarsi e il radicalizzarsi di posizioni culturali, destinate a 
riproporsi con toni più accesi nel primo dopoguerra. Del resto, la 
stessa scmiuniversa lizzazionc del suffragio implicava la crisi sia dci 
modelli selenivi per l'acquisizione del consenso, sia dello stesso si· 
sterna maggioritario come garanzia per la stabilità dell'esecutivo. 
In alternativa, era avanzata, tra varie ambiguità e con prevalente 
riferimento ad esperienze straniere, la ricerca di meccanismi idonei 
a rapportare la rappresentanza a una base ele11orale sempre più 
frazionata per interessi e per riferimenti ideologici. 

La questione centrale sulla quale non casualmente si focalizzò 
l'attenzione fu quella, rimasta allora su un piano del lutto teorico, 
della scelta tra il modello organico e il modello proporiionale di 
rappresentanza: il primo promeueva un riconoscimento delle strut· 
ture sociali anche in forme corporative; il secondo lasciava intra· 
vedere la possibilità di dare adeguata espressione politica alle nuo· 
ve organizzazioni di massa, cioè a quei partiti di cu i si iniziavano 
a prefigurare i profili sociali e istituzionali. In modo alquanto im· 

pohtica nella dcfinixion.c dello S1a10 dt diriuo (il RtthJ:Jsloat dtlla doltrina germani· 
ca), si '\'Cd.a soprattutto (ì. 0 AtoOJ'E:litOTn. Il ptnsicro di V. E. Q,/ando e /4 g1uspubbli· 
ci:Jrica italiana fra Ououn10 e No11t1Ctn10, Milano 1980. pp. 139--149 e l9Q..2lS: il rife. 
rimcoto al carattere •generale- auribuito al ceto dirigen1c è alle pp. l46-l47. 

29) è stato opportuoamcntc souolinc1uo che nel cioquantenario dcl Regno (1911) lari· 
dcfìnbJonc della •dottrina ufficiale delle origini e della formazione dello Stnto unita· 
rio-. (per la quale esso sorse dn succc5.5ive anncs.-;ioni allo Stntò sabaudo e non per 
•fusiooc• fra vari S1ati) divenne l'occasione per la riaffcrmazJonc da parte dei 1na&· 
g,iori giurisli della orig.inaria sovranità dello Stato di diriuo rispc110 al pop<>lo e alla 
n11Jonc: cfr. ~1. flORAVAN'll , U do11rl11t! dtllo Staio e della costirr11J<H1t, in Storia d~­
lo S1ato italiano dal/'Unitd o oggi dt., pp. 408-412. 

30) (ì. ALE$SK>, Partiti t proiramml, •Nuova Antok>gia•, 16 ottobre 1900. p. 274. 
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prevedibile, alla prospettiva organicista si riferirono, con modalità 
specifiche, sia pensatori e giuristi «antiformalisti» più o meno cri­
tici verso il costituzionalismo egemone, sia quelle forze (specie il 
Movimento cattolico e il Partito socialista) più interessate a una 
trasformazione del sistema politico che riabilitasse le formazioni so­
ciali rispetto allo statalismo dominante. Del resto, inedite proposte 
corporative, con varie sfumature interne, erano avanzate con le lot­
te sociali del primo decennio del seco.lo, suscitando nel dibattito 
giuridico una gamma di opzioni per la modernizzazione degli as­
setti parlamentari". Altro banco di prova per tentare di riformula­
re i ruoli politici delJe rappresentanze sindacali fu, nel medesimo 
periodo, il Consiglio superiore del lavoro, per il quale si moltipli­
carono, invano, i tentativi di elevarlo da organo consultivo a orga­
no politico-costituzionale preminente nella legislazione sociale". 

La prospettiva proporzionalistica, a sua volta, era considerata per 
lo più in modo strumentale specie in relazione allo stesso modello 
organico; quindi, o per conservare dopo il suffragio universale un 
ruolo definito, anche di minoranza, alla classe politica liberale o 
per aprire nuovi scenari nei quali divenissero protagonisti gli «esclu­
si» dai processi di modernizzazione politica e le loro organizzazio­
ni. ln entrambe le direzioni non mancavano riferimenti a coeve ela­
borazioni teoriche che si andavano sviluppando in Francia. Sul pri­
mo versante, si polemizzava con le posizioni rigidamente liberali di 
Adhémar Esmein, per il quale la difesa della sovranità nazionale 
escludeva non solo la rappresentanza politica degli interessi, ma la 
stessa proporzionale per le divisoni che questa produceva nelle for­
mazioni partitiche". Al contrario, si riprendevano spesso le posi­
zioni di Charles Benoist, il quale, per salvaguardare l'unità dello 
Stato, instaurando una rappresentanza organica, era arrivato ad au­
spicare che «la représentation proportionelle puisse se combiner un 
jour [ ... ] avec une représentation plus organique»". Sul secondo ver-

31) Cfr. S. CASSESE·B. DENTE, Una discussio11e del pri1no ~·en1ennlo dtl secolo: lo Staro 
.sindatole, «Stato e amministre.zionc•, 18 (1971), pp. 942·961. 

32) Si veda sopranutto E. BALBONI. Il Consiglio s uperiore del lavoro. Laboratori<1 poli· 
1ico e pt1rlomtnro tecnico, in li Co11siglio superiore del lavoro, a cura di G. VECCHIO, 
Mi.lano 198$, pp. 29·55. 

33) Cir. A. EsMEIN, tU.mcnts de droit co11stit11tiq1111el fra11ç(lis e1 compor~. I, Paris 1928, 
pp. 336-384. 

34) C. BeNOIST, Pour la Réfornie llectoralt, Paris 1908, p. 221. Sulla stessa combinazione 
tra organicismo e proporzion81isroo si c-spriruevano E. OUTiiorr, Conunent r~aliser en 
France la Reprlse.1ua1ion Propor1lo11nelle det partis, • Réforme Soçiale• . maggio 1906. 
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sante, il riferimento principale divenne Léon Duguit che divulgava 
l'urgenza di applicare il criterio della proporzionalità sia alla rap­
presentanza sindacale che a quella individuale; il tutto per trasfe­
rire sul piano istituz.ionale il paradigma di Émile Durkheim sulla 
moderna divisione del lavoro, evidenziando la necessità di rifor­
mulare i rapporti e, quindi, le obbligazioni tra le classi e lo Stato". 

4. Gli obiettivi che nel 1909 Leone Caetani individuava per da­
re credito alla sua proposta di introdurre la proporzionale furono 
rigorosamente politici e istituzionali. Da un lato, il nuovo mecca­
nismo, garantendo la rappresentanza di «lulli», avrebbe sedato la 
generalizzata sfiducia nel Parlamento e perme.sso che, nelle «pro­
ve di forza» tra maggioranza ed opposizione, prevalesse il reale con­
senso numerico sul quale si reggeva ciascuna forza parlamentare. 
Da un altro lato, per il deputato radicale non v'erano dubbi che, 
contro le aspettative dei socialisti e dei «clericali», nello sviluppo 
dei partiti «vedremo sorgere alfine quel tanto desiderato partito di 
sinistra democratica con tinta radicale [ ... ) che meglio corrisponde 
allo spirito moderno dell'Italia nuova, essenzialmente progressiva 
e liberale»". In sostanza, Caetani aggirava ogni possibile riferi­
mento al dibattito sull 'organicismo e alle trasformazioni che la sua 
riforma avrebbe implicato nei rapporti tra il legislativo e l'esecuti­
vo, chiarendo che la proporzionale non era che «Un mezzo, forse 
sol.o temporaneo»" per agevolare il progresso democratico del pae­
se; in altre parole, nel suo paradigma politico la proporzionale fi­
gurava come un espediente mo01eotaneamente essenziale all'affer­
mazione dei princìpi democratici. 

pp. 684~703 e G. l...ACHAPeuE. La Reprise11101ion proporrionnelle e.11 Franct! et en Bel· 
gique. Paris 1911. 

35) Cfr. in parlioolate L. Ououn._ La Reprlse.111ation sy11dic11lc 011 Por/e,,1er11, • Rcvuc Po· 
Jitiquc et Parlcmentaire• 18 (191 l). pp. 39--40. Per rcspansionc sul 1erreno giuridico· 
politico dcl pensiero liOCiolog.ico di Ourkhein1, C[T, a. LACROIX, Du.rkheùn t t la J>Oll· 
lÌQllt, r>.1ontrcal 198J. 

36) L. CAEl'ANI, la ri/qr111a elettofl1fe, il sisrema propor;.ionale e J'evolutione del parla· 
mentarlJ·,,10, Ro1na 1909, p. 129. 11 progct'lo di legge Dctani dcl 1910 ebbe come al· 
tri firmatari esponenti dcl sindacalismo, del socialismo •secondointernaiionalistn» 
(~1. Abbiate, A. Cabrini. F. Turati. r. Ncgrotto) e il cattolico depu1a10 F. Meda: 
cfr. G. 6ANPINI, /,.,a rifor111a elettorale con lo ropprese111a11.za proporzi<Jnale nelle ele· 
zìo11i poliriclu:. Roma 1910, pp. 420-431 e PtRETI'I , L,; gi'11s1izia dei n11,,1eri cit .. 
pp. 96·109. 

37) CAf?'TANI, La rifor,,u1 eltttor11/e cit., p. 116-. 
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Un paradigma più articolato nelle motivazioni costituzionali, ma 
alquanto riduttivo riguardo all'efficacia che poteva sortire dal mu­
tamento dei meccanismi eleuorali, emerse dai progeui che Luigi 
Luzzaui elaborò durante il suo Ministero per l'ampliamento del 
suffragio e per la riforma del Senato". Le ragioni per ammoder­
nare il Parlamento, espandendo e modificando (solo per il Senato) 
le basi della sua legittimazione, furono espresse con chiarezza dal­
lo stesso Luzzaui: 

«Quando si modificano gli ordinamenti delle Camere e lettive e si 
schiude l'azione di elettori nuovi alla partecipazione dcl potere, fpare che] 
debba anche di pari passo coincidere la fortificazione delle funzioni dcl 
Senato»'' . 

In realtà, la prospettiva nella quale si muoveva l'illustre espo­
nente del moderatismo veneto rimaneva quella di avviare un rias­
sorbimento delle tensioni sociali nell'area parlamentare, lasciando 
all'esecutivo, nonchè all'amministrazione, la responsabilità della 
composizione dei conflitti. Di qui, il più volte esibito riferimento al 
gradualismo riformatore anglosassone'°; di qui, soprallullo il rifiu­
to del «despotismo degli elettori muniti del suffragio più largo» e, 
quindi, dei partiti che rischiavano di degenerare in «fazioni costi­
tuite dalla consorterie, dalle cricche, dalle clientele»" e di proiet­
tare i loro interessi parziali sui Min.isteri, finendo per sconvolgere 
il ruolo dell'ese.cutivo nel contenere le spese e nel distribuire le ri­
sorse. In perfetta coerenza con tali premesse, Luzzatti testimonia­
va, dopo la sua esperienza ministeriale, che di fronte all 'idea dì 
adottare la rappresentanza proporzionale, lo «colse il dubbio che 
questi perfezionamenti della ragioneria elettorale non fossero ma­
turi per l'indole politica del popolo italiano»". Il paradigma luz-

38) Pec i progetti di riforma emersi duranle il Mit1.is1ero di ..:1rans-iz.ione• ceno da Luz.. 
iaHi. cfr. P1k.E1T1. L.e elezioni po/i1;clle ;,, Italia cit .. pp. 154-182. 

39) L. LuzZAm. Sulla rifonna del St1u110, discorso al Settoto dtl Regno dtll" toruatt1 del 
6 maggio 1910, Roma 1910. pp. 7-8. 

40) Si veda su questo, P. POMOENI. Llligi Lui:aui t il 111odtllo ;,,g/ue, in Luigi Luzz1111i 
t ìl suo 1eu1po. Atti 1/el <.'011vegno i11tcrnazio11ale di l'l1ttli (Ve11ezìt1, 7-9 11ove111bre 1991), 
a cura di P. l. BAUINI e P. PECORARI, Vcncria 1994. pp. 29-SS. 

41} L. LuZZATII. Le c14ft costiruzionolì delle dt1noc111;,.ie 0111mnlote. ora in lo., Dio 11ell11 
libenà, Bologna 1926. p. 445; si 1ratta dcl testo della prolusione al Corso di di.rino co· 
stituziooale, letta all'Università di Ronla nel dicembre 1911. 

42) !bici . . p. 446. 
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zalliano si definiva, quindi, nei termini della difesa dello Stato di 
dirillo e dcUe libertà costituzionali , con una nella chiusura verso le 
rorme di governo parlamentare. 

Sulle implicazioni presenti nelle riforme elellorali un atteggia­
mento più duttile, anche se frenato da una percezione non esa l­
tante della situazione socia le e politica, assunse Giorgio Arcoleo, 
che proprio durante il Ministe ro di Lu.zzatti fu relatore di un pro­
getto di legge per la riforma del Senato. Di fatto, il giurista, inter­
venendo sulla legge elettorale giolittiana, ne accoglieva le ragioni 
di opportunità e si diceva convinto che solo per un «savio criterio 
furono rinviati gli altri problemi che riguardano lo scrutinio di li­
sta, la rappresentanza propor-lionale, il voto alle donne,. ... Eppure 
Arcolco, noto come uno degli esponenti più quotati dcl filone «non­
orlandiano» della cultura giuridica, si era posto fin dagli anni Ot­
tanta dello scorso secolo l'obiettivo di raffol"'Lare il ruolo dci parti­
ti nella società e in Parlamento ... Era stato, infatti, tra i pochi a 
mettere in questione il modello orlandiano del •Governo di Gabi­
nello», proprio per l'autonomia che questo aveva acquisito di fron­
te agli indirizzi parlamentari. In tal senso, il giurista, già all 'alba del 
Novecento, definì sul piano dollrinario i termini essenziali di una 
complessiva riforma costituzionale: da un lato, la rivalutazione fun­
;i:ionale delle rappresentanze politiche e, quindi, la riforma elello­
rale e la diversificazione, sempre su base «elelloralc•, delle due Ca­
mere parlamentari; dall'altro lato, la regolazione dei rapporti tra 
maggioranza e governo e tra poteri rappresentativi e amministra­
zione''. 

Nel 1910, però, Arcoleo, nella sua relazione sul progetto sena­
toriale per la riforma del Senato, assumeva un atteggiamento non 
strellamente conseguente con le precedenti posizioni. Argomentò 
a lungo, infatti, sul diballito costituzionale che, anche a livello in­
ternazionale, pareva preludere ad innovazioni st rullurali nelle Ca­
mere alte, ma si fermò sul fallo che il potere parlamentare non era 
legittimato a portare modifiche allo Statuto; il che, in concreto, si-

43) O. ARCOLEO, R;/or11in 1/e/111 ltggi t lt uorale politica. Discor.w1 pro1u11u:la10 al St 111110 
rlt:I Rr:g110 11tlla 1or11n1a tlr.1 24 giugno 1912, Roma 1912, p. 39. 

44) Sullo sviluppo della donrina giuridica di Arcole<> si veda soprnuuuo M. AoRAVA:.O,,, 
Cos1ir1i :_io11e. Sturo t polirlcJ1e cos1l1111.ic111all nt'll'optra d; Giorgio Arc:·oleo. •Quaderni 
fiorentini per la storia dcl pcnsicr-c> giuridico moderno•, 1S (1986). pp. 3SS·J99. lm· 
pananti an.notaz.iooi sul rilievo politico delle posiiioni di Arooleo. in A. AOVAROXE. 
Trt aiplroli sull'/111/UI gioliuiana, Bologna 1987. p1ns.im. 

4$) Cfr. iD parti<:olare G. ARCOU o, D1ri110 costituVon.ale. Dourina ~storia, Napoli 1904. 
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gn ificava bloccare le ipotesi, pur avanzate da precedenti tentativi 
di riforma, di modificare il carattere regio e vitalizio della carica 
senatoriale. L'unica apertura della relazione riguardava l'opportu­
nità di concedere l'accesso in Senato ai delegati delle «varie ener­
gie econom.iche»". Quindi Arcoleo concedeva un limitato ed alea­
torio riconoscimento a quegli interessi costituiti che altri accredi­
tavano come protagonisti delle future assemblee parlamentari"; ta­
le atteggiamento era esplicitato nel citato intervento del ' 12 sulla 
legge e lettorale giolittiana, nel quale il giurista dichiarava che il ve­
ro ostacolo a procedere su lla strada di una riforma in senso pro­
porzionale derivava dal fatto che i nuovi ceti ammessi al voto man­
cavano ancora di una strutturazione sociale e politica. Per Arcoleo, 
infatti, non era ancora rilevabile una organizzazione di individui e 
di interessi sia a livello verticale (nei partiti e nei sindacati), sia a 
livello orizzontale (nei centri produttivi e nelle amministrazioni lo­
cali) che garantisse il costituirsi di un rapporto definito tra la base 
elettorale e le rappresentanze politiche: a suo avviso, «dal bruto 
dato numerico» non potevano emergere «maggioranze politiche in 
grado di riorganizzare lo Stato»4 . Arcoleo, quindi, non rinunciava 
in linea di principio alla sua prospettiva delle riforme costituzio­
nali, solo che essa gli sembrava improponibile fino a quando non 
si fosse superata la «linea di separazione tra l'attuale classe domi­
nante e le altre, che pure ammesse dalla nuova legge al voto, re­
stano escluse da ogni vera partecipazione dalla vita pubblica»''. In 
sostanza, il giurista metteva da parte, in attesa di tempi migliori, il 
suo paradigma liberale e riformatore, mentre non mancava di ri­
badire una concezione strumentale (sebbene non negativa), sia 
dell'ampliamento del suffragio («il suffragio [ ... ) non è che un mez­
zo»), sia della proporzionale. 

46) Pt r l'cs.ame dcUa relazione svolta da Arcoleo. per conto della commisione scoatoria· 
le presieduta da Gaspare Fìnali, rinvio a N. ANTONeT'Tl, Gli invalidi dello tosrituzio · 
nt. li St11ato dtl Rtgno 1848-1924. Roma·Bari 1992, pp. 206-2-08. Si veda pure f\1. E. 
LANCIOTTI. La dforn1a itnpos&ibilt. Idee, discussioni e progetli su/l(l modifica del St· 
na10 regio' vilnli,io (1848-1922), Bologno 1993. pp. 256·262. 

47) Sulla opportunhà/nccessità di procedere a costituire una rappre.scntania dcglj interessi 
si vedano. per ora. in relazione alla situazione italiana dell'epoca, C. CARlmA, la 
1tUl11tau1 rifonna. Idee e fatti i11tor110 alla C1unera (/ti Senato. Torino t9t l e, in rela· 
z.ionc alla si1uazione internazionale. H. \V, V. fiMPERLEY. Se11a1s and Upptr Cha111· 
bers. Thtir Uses and FuncliQ1u· in 1he i\fodern Stare, London 1910. 

48) Cfr. ARCOt..EO. Rifonna della legge eltuorale polltica cit, pp. 17- 19. 

49) lbid .• p. 38. 
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La denuncia della disorganizzazione e della «disorganicità» dei 
nuovi ceti e dei nuovi interessi formulata da Arcoleo non preclu­
deva , come si è detto, la prospettiva di una loro futura incidenza 
sugli assetti parlamentari e, di conseguenza, sulla forma di gover­
no; al contrario, e sempre in occasione della discussione della leg­
ge elettorale, Gaetano Mosca paventò proprio il pericolo che l'ac­
cesso generalizzato al voto di «minoranze organizzate», come quel­
le dei ferrovieri e degli impiegati statali, potesse falsare in senso 
corporativo ruolo e funzioni della rappresentanza"'. Nell'occasione 
Mosca si espresse in modo non favorevole all'ampliamento del suf­
fragio, mentre si disse d'accordo con Giolitti nel respingere l'in­
troduzione della proporzionale. A suo avviso, seguendo il criterio 
di giustizia distributiva di tale meccanismo, per il quale «Ogni par­
tito abbia un numero di rappresentanti proporzionato al numero 
degli elettori», da un lato, «non si rende[va] la Camera più atta 
all'esercizio del suo ufficio», dall'altro, e soprattutto, si precostitui­
vano le condizioni per le quali «una maggioranza debole potrà ma­
lamente sostenere l'ufficio proprio che è quello di dare forla e au­
torità al Governo»". 

Nell'arco di queste (e di varie altre) posizioni politiche sulla 
riforma risulta evidente che l'accettazione, bon gré mal gré, del suf­
fragio semiuniversale non comportava la contestuale accoglienza 
della proporzionale; anzi, l'adesione al principio egualitario del­
l'estensione dei diritti elettorali finiva per escludere il principio pa­
rimenti ugualitario implicito nel nuovo sistema di voto («Un nu­
mero di eletti in proportione al numero degli elettori»). Questa 
contraddizione, una volta percepita, fu mantenuta ad un livello pu­
ramente teorico; nel dibattito, invece, furono portati argomenti con­
creti per giustificare o respingere l'efficacia della proporzionale 
non, però, come tecnica per ripartire equamente i seggi in relazio­
ne al numero dei voti raccolti, bensì come sistema adatto a con­
servare o a trasformare il vigente assetto dei poteri. Di solito, e in 
modo un po' rituale, si procedeva all'esame delle esperienze e let-

50) G. MOSCA, Sulla rifor111a elettorale politica. Discorso pron,111tùttO (li/a C1untra dei d(­
pulatl nella tornot(I del 7 111aggio 1912, ora in lo., Ciò elle la storia potrtbbt it1Seg11a· 
re. Scritti di scicn1,il 11oli1ica. Milano 1958. pp. 356-357. 

SI) lbid., pp. 359-360. La niedcsima posizione contraria ali~ proporzionale e ra già stata 
c.spresSJ.t in G. MOSCA, Appunti di <!lritto costù11zion1.1le (1908), Milttno 192P. pp. 108· 
110. Sull'evoluzione delle po::;i1joni di Mosca in materia elettorale e sulla loro moti· 
vazione. si veda il classico studio di E. A . A l.DE:RTONI, Dottrina della clal·se politica e 
teoria tic/le ~lires. Milano 1985. 
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torali straniere, specie di quella inglese. Caetani denunciò l'artifi· 
cio legale, tipico del sistema maggioritario che, nell'Inghilterra a 
cavallo tra Otto e Novecento, aveva permesso ai conservatori di 
ottenere e mantenere quasi ininterrollamente la maggioranza de· 
gli elelli, mentre liberali e radicali «pur rappresentando la mag­
gioranza degli elellori, in Parlamento erano minoranza»" . Al con· 
trario, e con argomenti che si affermarono fino al dopoguerra, Luz­
zatti insistè a lungo perché si abbandonassero le «idealità teoriche» 
del proporzionalismo, ricbiamando iJ dovere di riconoscere «i di­
ritti delle maggioranze vere, effellive, senza le quali non è possibi­
le un operoso reggimento parlamentare». Anche Luzzatti si riferi­
va, ma in modo positivo, al sistema inglese che aveva consentito il 
coagularsi di maggioranze e minoranze parlamentari «assimilabili» 
nel.le funzioni di governo e di opposizione, mentre, a suo avviso 
«nella propor~ionale a uso italico potrebbe accadere che i gruppi 
sparsi delle minoranze degli elettori divenissero la maggioranza par­
lamentare, mossi dalla libidine del potere e in contrasto con i pro­
grammi giurati dinanzi ai comizi»" . 

5. Nei paradigmi politici più accreditati di quella stagione pre­
valse, dunque, l'opzione per il vigente sistema maggioritario uni­
nominale a doppio turno; con tale sistema nelle elezioni del 1913 
fu possibile integrare una quota rilevante del voto cattolico (me­
diante il cd. «patto Gentiloni» ); soprattutto si neutralizzò la pro­
paganda dei proporzionalisti", impedendo l'organizzazione e lo svi­
luppo dei partiti che avrebbero minacciato l'autonomia dell'esecu­
tivo. In realtà, il rinnovamento del Parlamento tentato da Giolitti 
mostrava vari elementi di precarietà, specie per il progressivo sfal­
darsi di quella omogeneità sociale che aveva fino ad allora legilli· 
mato un modello istituzionale ed amministrativo, per tanti versi an­
cora oligarchico. Non a caso, con l'accentuarsi dell' intervento pub­
blico sui processi economici si era aperta da tempo, e non solo sul 
piano dottrinario, la questione dei rapporti tra lo Stato di diritto e 

52) CAETANI. la rift>r11111 ele11orale cit .. p. 39. 

53) t.. LU7..7.A11'1, J 111etodl nello s111dio del diritto oo.rtituzionale (s, d.). ora in Dio nella fl . 
b~rtil cil .. pp. 475-476; si tratta dcl lesto di un'altra prolusione di Luv..aui all'Univer­
sità di Roma io una delle sue · ·ultime lezioni.-. quindi nel primo dopoguerra. 

54) Propri<> nel 1911 era nata a Milano, con il concorso di esponc1nj dei vari partiti di op· 
posizione, l'Associazione Prop()r7.ionalista; crr. PlRf:ITI, La gitL'iti~ia dei n11n1eri cit., 
pp. 123-136. 
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le prime forme di «S1a10 sociale». Dagli inizi dcl Novecento, infal­
ti. nelle forze di opposizione e nei seuori non egemoni della cul­
tura giuridica si ariicolò, senza soluzioni di continui1à, la ricerca di 
indirizzi pra1ici per dotare di vcsle islituzionale e di rappresentati­
vità polilica i nuovi segmenti della società e i nuovi interessi costi­
tuiti, mcn1re scemava la fiducia che tutti i confliui sociali potesse­
ro essere riassorbiti e risolti nell'ambito della sovranità statale in­
lesa come supremo potere di diriuo". 

Anche nelle posizioni per cosl dire «difensive», assun le in ma­
teria elellorale dalla scuola giuridica· nazionale, emersero conside­
razioni problema1iche sui nessi evidenti che legavano l'evoluzione 
degli asseui sociali con le modalità di formazione della rappre­
senianza parlamentare. Rimase, comunque, fino a 1u110 il dopo­
guerra. la difficoltà di superare sia la concezione della rappresen­
tanza come elemento organizzativo e unitario dello Slato, sia la 
concezione del sistema elettorale come garanzia per la formazio­
ne delle maggioranze di governo". Tale dirricoltà era ben presen­
lc nella prolusione pisana del 1909 di Santi Romano, il quale de­
nunciava lucidamente la posizione di subalternilà in cui si andava 
ponendo il diriuo pubblico per la scarsa percezione che esso ave­
va del complesso «movimento sociale» carat1eris1ico di quella sta­
gione storica; specie sullo Stato, a suo avviso, si erano riversati gli 
effelli negativi della incapacità diffusa di cogliere le novità in at­
to. li giurista, però, nel profilare un progello «liberal-riformista» 
per sanare la situazione, non usciva dallo schema concettuale del 
formalismo giuridico. Da un lato, infalli, si spingeva a proporre un 
complessivo rinnovamento delle istituzioni, ch iedendo che la rap­
presentanza politica fosse liberata da tutto ciò che di «artificiale e 
fiuizio» le impediva di svolgere bene il suo ruolo. Da un altro la­
to, però, esprimeva le consuete perplessità sulla efficacia dei «DUO· 
vi sistemi di votazione», auspicando solo una evoluzione organiz­
zativa della «volontà popolare» che non intaccasse in alcun modo 
la «funzione unificatrice» dello Stato, cioè la sua assoluta sovra-

SS) Per l'inquadramcn.10 di questa probJcmaùca mi sia conJCntito rin,iarc a N. A."lt'O­
,..-ETTI. Ropprtsnuonza politica, .sindacati t rtgionl tra lo crasi dtllo SU1ro libtralt t il 
fasc11n10, in Lo 14pprtstntonzo po/irica in E11ropa tra le d"t gutrtt, a cura di C. CA· 
~IN"I, Firenze 1995. pp. 25·58. 

56) Sulle dirficohà incon1ratc da.i giuristi nella ridcCiniz.ionc delle funz.ioni rapprc~ntati· 
\'C col passaggio dal $Ìstcma maggioritario a quello proponlonale. si vedano le recenti 
acute considerazioni di G. AMATO, Il dile1tfl~1n dtl prirrclpio n1aggiorltario, .-Quaderni 
Costitut ìonali•, XV. 2 (1994). pp. l7J.l86. 
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nità". L'indirizzo romaniano, quindi, si esplicitava verso la costru­
zione di un nuovo sistema istituzionale per ricomporre la pluralità 
dei soggetti sociali e territoriali all'interno dell'ordinamento giuri­
dico, delimitando la sfera operativa dei suddetti soggelli allraver­
so la loro trasformazione progressiva in enti preposti all'ammini­
strazione «indiretta» dello Stato". In tale prospelliva, anche il pro­
blema del rinnovamento della rappresentanza era depotenziato dei 
suoi caratteri tendenzialmente eversivi; più che di accrescere la rap­
presentatività delle assemblee parlamentari, si trattava di ridimen­
sionare e di delimitare le loro funzioni politiche, rendendole com­
patibili con la preminente azione dello Stato" . 

Era evidente che Romano, pur con essenziali aperture, ribadi­
va l'intenzione, espre.ssa in molti modi dalla scuola giuridica na­
zionale, di sottrarre lo Stato di diritto ai rischi di delegittimazione 
che provenivano dai tentativi di combinare, con o senza l'applica­
zione della proporzionale, l'universalizzazione del suffragio con l'in­
tegrazione degli interessi «corporativi» nelle assemblee parlamen­
tari. In quest'ottica, peraltro, si paventava soprattullo la soluzione 
proporzionalistica, perché attraverso essa veniva rivalutato e defi­
nito il ruolo politico e autonomo della sovranità popolare nella for­
mazione delle organizzazioni partitiche, rischiando di falsificare al­
cuni degli assiomi fondamentali dello Stato-persona. In primo luo­
go, già l'idea che l'esercizio dei diritti elettorali fosse un atto at­
traverso il quale il popolo procedeva di sua iniziativa e «dal bas­
so» a «trasmellere i poteri» alla rappresentanza politica contraddi­
ceva in radice la concezione secondo la quale il diritto elettorale 
non era altro che un derivato della sovranità dello Stato e che, di 
conseguenza, l'atto elettorale si esplicitava unicamente nella «desi-

51) Cfr. S. ROMANO, Lo Stato 111oder110 e la Sllb crisi, «Rivisla di dirit10 pubblico e della 
pubblica amministrai.ione•. Il (1910). pp. 97-114. Su!Je prospettive. istitui:ionali aper· 
te nell'0«.asione da Romano, c-It. R. RuFFru.1. Santi Ron1ano t lo •Cri.si dello Stato• 
agli inizi dell'età co1uen1poronea (19n). ora in lo .. I,stirui.ioni Società Stato, n. Nasci· 
ra e crisi dello Staro 1nodtrno: idrologie t istituzioni. a cura di M. S. P1RETT1. Bologna 
1990, pp. 163-180. 

58) li primo fondamentale sviluppo di questa parte dcUa dottrina romaniaoa in S. RO· 
MANO, L 'ordina111tn10 giuridico. Srudi sul conceuo, le fonti e i coraueri del diri110, Pi· 
sa 1917. 

59) crr. su 4uesto, ira gli altri. G. CtANF'SROm. La crisi dello Staro liberale ll tllfl giu· 
spubblici.$tica italiana del pri1110 4Vo11et·e11to, in I ghtristl e la crisi dello Stllto liberale 
in Italia fra 0110 t NOlltUlllO. a cura di A. MAZZACANE, Napoli 1986, pp. 159-170 
e FIORAVANTI, CO!l'fitur.ione, anuni11istra1Jone e trasfor111az,lo11i dello Stato cit., pp. 21· 
35. 



PA~RADIGMI POLITICI E RIPORME El..ETTORAl..I 363 

gnazione di capaci» all'esercizio delle runzioni parlamentari e di go­
verno"'. In secondo luogo, il progetto di dare autonomia politica ai 
partiti o anche alle rappresentanze degli interessi frazionali della 
società metteva in questione lo stesso modello di Governo di Ga­
binetto, nel quale la Camera, libera da ogoi vincolo giuridico con 
l'elettorato, esercitava un ruolo sovrano assieme alla Corona, inte­
sa come «rappresentanza suprema dell'idea di sovranità»61• 

In definitiva, il paradigma costituzionale della scuola giu ridica 
finiva per identificare la sovranità popolare con la sovranità dello 
Stato"; quindi, nel paradigma era respinta ogni opzione «Contrai· 
tualistica» a riformulare i rapporti dei corpi sociali e politici con lo 
Stato". Anche quando, come nel caso di Luigi Rossi, a fine Otto­
cento, si riconoscevano in modo non superficiale le nuove identità 
sociali e politiche, si negava la possibilità di costituire una rappre· 
sentanza che non fosse collegata unicamente ad «idee, sentimenti 
e interessi generali», mentre si concedeva che, almeno in prospet­
tiva, i nuovi meccanismi elettorali potevano garantire una migliore 
selezione dei candidati ... L'ostacolo che continuava ad opporsi ad 
ogni evoluzione teorica del problema della rappresentanza riguar-

60) Per questa oonceziooc della rapprcscntan1,a politica con funzione e ruoli ehc non in­
taccavano l'autonomia giuridica dello Stato, mi limito a rinviare a V. E. ORLA."00, 
l'rùrcipii di dirittq cost1'111zio11nle (1889), Firenze l904. in particolare pp. 67-160 e a lo .. 
Del fon1la1nen10 giuritlicc della ruppr~se11tunz,a pc/itica (L895), ora in Diritt<> pubblico 
gentrult. Scriui vari (1881·1940) cQQrdinati in siste111a, Milano L954, pp. 417-456. 

61) Per la teoria giutidic.a del GovernQ di Gabinetto, cfr. V. E. ORLANDO. S111di gi11ridici 
Jul gover11<> parla111c11tare (1886), ora in Diritto p11bbUro generale cit, pp. 397.4l0. 

62) Cfr. 0R1.ANOO, Del /011dt1mc1110 gi11ridioo dello rappresen1a11zo politica cit., p. 444. 

63) Per Orfoodo ogni (orma di contrattualismo tiscbiava di dc1crmjnare uoa sovrapposi· 
z.ionc dei diritti individuali e SQC.iali allo Stato; era il caso. a suo ;lvviso, delle tcndenie 
o1esindacali.steJ> di Ouguit, con il quale polcmh·.zò aspramente. Cfr. V. E. ORLANl>O, S11/ 
co11celf() di Stato, Ol'<l in lo,, Diriff() pubblico generale cit., p. 207. Su tale polcniica e 
sulle sue implica1..ioni, cfr. L ,,.1MGONJ, LP crisi dello Staio IUttrale e i gi11risti iu1/ia· 
ni, in I gi11ris1i e la crisi 1/e/10 Stato liberale in Italia cit., pp. 34·36. 

64) Cfr. I.... ROSSI, I principU fonda111e11tali dt!lla rapprcse11W11UJ !">litica, I, Il rappqr/() rop· 
prescntt11ivo, Bologna 1894, pp. 137·145; nello stesso senso si cspti1neva anche A . Fe1;c.· 
RACCJU, Sulla nàt11ro giuritlica tlell'elt#lOra10 politic<1, «Rivista di diritto pubblico e 
della pubblica amn1inistrazione», I (l909). in particolare pp. 73·156. Sulle posizioni 
di Rossi, si veda G. GOZZI, Rappresentanza politica e r<tpprese111a11t.o degli ù1te.res.\'; 
11ella riflt$Sio11e giurùlica e politica, in I giuristi e ''' crisi 1/dlo S1010 liberale itr /10/itl 
eit., PJJ. 237-238. Riferinicnli all'•adcsionc convin1a ma eccentrica• di Rossi alla scuo· 
la orlandiana e au·evoluz.ione degli intcrcressi scicntitic~ e poli1ici dello studioso, in 
LAN"Ct-les'l"ER, A10111e111i e figure dcl diritto cos1it11zio11ale ùt /talill t! in (jer11uu1ia èiL, 

pp. I J.26. 
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dava l'impossibilità di concepire l'affermazione di un qualsiasi di· 
ritto soggettivo (quindi, anche di quelli sociali ed elettorali) fuori 
delle attribuzioni del.lo Stato. Di uno Stato, però, che anche limi· 
tando la sua sovranità non se ne privava mai interamente". Come 
ribadiva Rossi nel 1908, l'atto elettorale non era un «potere», ben­
sì solo una funzione riconosciuta dallo Stato, attraverso la quale si 
procedeva al.la selezione degli eletti: 

•[ ... )il Potere legislativo è esercitato unicamente dal Parlamento, non 
essendovi alcun trapasso di diriuo tra eleltori ed e leni, e quindi la effi· 
cacia dell'eleuore potendo farsi valere sull'eletto soltanto moralmente e 
politicamente, il Potere elellorale non può dirsi ta le in senso proprio e 
giuridico»" . 

Nello scritto il pur citato riferimento all'influenza morale e po­
litica dell'elettorato rimaneva del tutto generico; l'elettorato era il 
«popolo» o la «nazione» e gli eletti erano «funzionari» dello Sta· 
to; nessuo riconoscimento era attribuito nè ai luoghi e alle struttu· 
re dove si originava la volontà politica, nè, tanto meno, alla rego· 
laziooe «dal basso» dei processi decisiOnali. Tale paradigma costi· 
tuzionale non rimase confinato nel cielo della dottrina; il suo spes­
sore ideologico lo trasformò in un vero e proprio paradigma poli­
tico adatto a modellare e a giustificare il «progetto burocratico di 
governo» che caratterizzò l'età giolittiana fino al suo epilogo con 
la guerra mondiale" . In alternativa, la qualificazione politico-istitu· 

65) Ovviamente non è questa la sede per riprendere i temi del dibattito sui rapp0rti tr.1 
i .diritti subieuivi• e lo Stato: basti ricordare che suUa prospeuiva che la sfcr3 dci 
suddclli diritti fosse tutelata proprio dallo Stato. attr<t\'Crso l'41:autolimitazione• della 
sua sovranità e delJa sua rappresentanza dell'interesse generale, si era espresso, come 
è nolo, G. Jeu,.1Ne:K, Syste111 dtr subjektlven Offentliche11 Recht~. Frciburg 1892 ( tta· 
duzionc italiana, Si.ste1119 dei diriui P"bblici soggeuivi, con premessa di V. E. Ok.l.AN· 
oo. Milano 1912)~ invece, per una rioomprensione globale dcll'auività sociale e am· 
mioistrativtt nella sovranilà e nelle compctcnic dello Stato :i;i esprimeva S. ROMA1'10, 
Lu ICOria tlei diriui' pubblici S08J:tUivi. in Pri1110 lf(lllOI() C()tt1pletO di diritto 1111u,1i11i· 
.ftr11tivo . a cura di V. E. ORLANO(), Milano 1897. Su questo mi linlito a rinviare a M. 
AORAVAr-.1'1, Stato di diritlo e Stato 1u11111i11i.J1ro1ivo nell'opera giuridica di Santi Ro· 
1110110. in I giuristi e la crisi dello Stato Ubcrale i11 lt<11ia cit .. pp. 314·323. 

66) L. Rossi, S11/la natura giuritliet1 dt l dirillq tltttQral~ politic.o, Bologna I~. p. 23. 

67) A 1ale progeuo si riJeriva una lucida analisi politologica, nella quale si spcc-iJicava che 
si trattava di un progetto non «burocràtic:o pcrchè composto di burocrati, ma di un 
progetto orien1~10 n uo'idca e ad uou prassi di Stato separato rigorosamente dal Pnr· 
lamento-.: P. FARNEll, Si.s1e11u1 politicu e socir1<ì civile. Saggi tli 1eorù1 e tli ricerca 1>0· 
litica , Torino 1971, pp. 189·190. 
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zionale della rappresentani.a e dei meccanismi eleuorali fu ricono­
sciuta unicamente al di fuori degli schemi concettuali della scuola 
giuridica nazionale: da giuristi più o meno slegati dall'egemonia or­
landiana e , soprauutto, da pensatori e uomini politici del tulio 
estranei non solo al metodo giuridico, ma anche al cerchio di in­
aueoze culturali costruito nei decenni dal ceto politico dirigente. 

Fu Manfredi Siouo Piotor a rilevare come sul piano concreto 
non avesse più senso il dilemma teorico tra voto-funzione e voto­
diritto; l'esperienza elettorale internazionale e quella italiana ave­
vano ormai chiarito il «momento sociale e politico» della rappre­
sentanza e la sua non riducibilità all'«orbita giuridica». Il giurista 
io tal modo marcava la sua distanza da Romano: l'ordinamento giu­
ridico delineato da quest'ultimo non poteva sussistere «fuori d'ogni 
contatto cogli elementi metagiuridici della realtà»; quindi, il rico­
noscimento del carattere eminentemente politico della rappresen­
tanza doveva «essere tenuto presente da chi non voglia scavare un 
abisso fra la teoria e la realtà, riducendo la scienza del diritto pub­
blico a una mera architettura di formule vuote»" . In sostanza, Siot­
to Pintor spostava l'asse degli indirizzi costituzionali della scuola 
orlandiana e cercava di dare concretezza all'idea che «scopo es­
senziale della rappresentanza politica è di mellere in immediato 
contatto la costituzione dello Stato e quella della società»". Sulla 
base di tale premessa, infatti, il giurista riusciva a dimostrare con 
lucidità che anche la scelta dei meccanismi elettorali assumeva un 
significato politico da rapportarsi all'evolversi delle situazioni sto­
riche. Di fatto, a suo avviso, in Italia un uso combinato della pro­
porzionale con il sistema maggioritario poteva rispondere alle ur­
genze poste da un processo di integrazione del.le masse che non 
aveva ancora assunto un carattere definito perché, come scriveva, 
«partiti politici e cerchie d'interessi sono figurazioni distinte, spes­
so contrastanti , più spesso ancora intrecciate con infinita varietà di 
movenze nell'ambito sociale»'°. 

Il paradigma politico di Siotto Pintor emergeva, quindi, da 
un'assunzione antidogmatica delle problematiche costituzionali; in 
altre parole, per il giurista il destino dello Stato liberale non do­
veva giocarsi su un piano eminentemente amministrativo, ma an-

68) C fr. M. $1011·0 P1Nl'OR, Le rifòrn1t dtl regin1e elt lfOr(l/t t le dourint detl.a rappresen-
1a11t(I pf>litic.a e dell'eleuoraro nel ~·eco/o XX, Roma l912, p. 113. 

69) lbid .• p. 106. 

70) Jbid .• p. t24. 
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che su queUo politico dello sviluppo delle libertà e della partecipa­
zione popolare. Sullo stesso registro costituzionale si pose in quegli 
anni Carmelo Caristia, il quale, però, accentuava il suo riferimento 
a un metodo storico e comparativo per arrivare a considerare «il di­
ritto quale dato di fatto». A suo avviso, tale metodo consentiva: 

« [ ..• ]di darsi ragione di un istimto, non muovendo da ragioni astrat­
te o da una logica fornita dalla pura analisi attuale, ma dall 'esame dei pre­
cedenti mediati e immediati e dalle speciali circostanze di tempo e di luo­
go, in cui e fra cui il fenomeno giuridico si è attuato•"-

In quest'ottica, Caristia negava che i temi del suffragio univer­
sale e del rinnovamento dei sistemi elettorali potessero essere ri­
condotti a questioni di principio; su un piano realistico, il suffragio 
universale, anche femmini.le, non era attuabile «fintanto che lo sta­
to moderno e le attuali classi dirigenti non avranno saputo far di 
meglio per il popolo che obbligarlo a leggicchiare mediocremente 
un libricciuolo»" . Diversamente, e nonostante la forzata limitazio­
ne del suffragio, se si usciva dall'idea che la rappresentanza era 
«una gentile concessione che la sacra maestà del dio stato si com­
piace di largire ai suoi sudditi», ne derivava che la proporzionale 
si presentava come il metodo più adatto ad integrare nella vita pub­
blica i partiti e gli interessi «i quali posseggono sufficienti energie 
per affermare la propria esistenza•" . 

L'obiettivo deUa riforma proporzionale come strumento per eli­
minare l'impasse nei rapporti tra lo Stato e la società in tutte le 
sue articolazioni, almeno dagli inizi del secolo, era stato posto 
all'ordine del giorno anche nell'ambito culturale cattolico, al qua­
le lo stesso Caristia non era estraneo". Con gli esordi deUa legi-

71) C. CARJ~Ml'lA, Degli odler11i Ìlldiriz.1.i nel 1Jiri110 cosrì1uzio,,a/e italìaJJo (1913). ora in I.O •• 
Seriai giurldi'ci stor;ci e P<'litici, I, Scritti giuridici, ~1ilano 1955, p. 67. Per la colloca. 
;:ione eccentrica di Caristia nel diballito g.iuridioo dcll'epoci\ è possibile lar riferimento 
sia a un saggio del giurista, Ce1111; su' precipui /allori do111i1101tti nella StQria delle CO· 
.\·1it11zio11i (1911), sia, e sopranuuo, al saggio di F. l..ANCHES'JCI(, Cluttu:lo c,uistla e il 
llibt1trito sul 11u:.1odo alle soglie tiri prin10 co11/U110 uuuuliale, •Storia Amministrazione 
Costit02ioile•, 3 (1995), rispettivamente alle pp. 9-29 e 31--47. 

72) C. CARJS'l'IA, Per 111111 rifor111a ele1tor11le. Il .w1/fragio 11flivers11le, /11 propQrt. ionale, il vo· 
U> 111/e 1/onne (1910). ora in lo., Scriul giuritlld cil., p. l3. 

73) lbìd .. p. 17. 

74) Va notato che il succitato saggio di Caristia (l'er t11w rifornut eleuorale) era appurso 
nel 1910 sulla rivista •Studiunt•. organo della fcdcrat..ione universitaria cauolica. 
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slazione sociale giolittiana. infatti, la progressiva consapevolezza -
sollecitata peraltro dalle encicliche di Leone Xlll - dei nessi ineli­
minabili tra l'ordine sociale e quello politico, aveva imposto ai cat­
tolici di ridefinire le linee del proprio impegno economico e am­
ministrativo in ordine alle inedite modalità di intervento sociale del­
lo Stato, specie in campo sindacale e assicurativo. Di qui, l'emer­
gere di varie tendenze a superare i tradizionali paradigm i corpora­
tivi in vista di un più maturo progetto «democratico» e «solidari­
stico»", per la cui elaborazione ru inevitabile un ripensamento dei 
rapporti con le istituzioni rappresentative e, soprattutto, della que­
stione elettorale, in riferimento al dibattito sulla agibilità dei dirit­
ti individuali e collettivi nello Stato di diritto. I vari percorsi cul­
turali che seguirono, e di cui mi sono occupato in altra sede"', nrno­
vevano da un uniforme atteggiamento di contestazione del forma­
lismo di cui la dottrina giuridica egemone aveva rivestito il princi­
pio liberale della «legalità»; in altre parole, ta le principio pareva 
aver perso la sua funzione di presidio dei diritti per trasformarsi 
nel fondamento teorico che legittimava i poteri del ceto politico di­
rigente". Igino Petrone denunciò il carattere «fi ttizio, artificiale, 
senza base, emerso e barcamenantesi nel vuoto dell'astrazione dot­
trinaria» che aveva ormai assunto «la democrazia capitalistica», 
fondata sulla jictio iuris della sovranità popolare. Per lo studioso cat­
tolico, docente di filosofia del dirillo, ogni processo di rinnovamen­
to dello Stato, nel quale si risolvesse «l'antitesi storica della demo­
crazia politica e della democrazia sociale», non poteva che svilup­
parsi, muovendo dal riconoscimento giuridico delle reali quote di so­
vranità assunte dai vari segmenti e interessi della società, attuando 
«la piena proporzionalità della maniera di essere della soprastruttu­
ra politica e della maniera di essere della struttura sociale»". 

7S) Un'approrondita cd csscnzi3lc anulisi dci percorsi cul1urnli tracciati fra Ouo e N O\'C• 

cento dai canolici italiani in can\po economico (e anche in quello giuridico e filosofi· 
co) sul tema del solidarismo è quella di P. PECOR.>\RJ, Il :rvlidarls111() po$Siblle, Torino 
1995. 

16) Mi sin consentito rinviare a N. A NTONem, S111rlo i popolari e le riforn1e isti11,zio11a· 
li del prhno dopog1'<.rra, premessa di G. Dc Rosa. Brescia 1988 e a lo. (a cura di). 
Rlfor111t e ù1dirizzi poU1ici. V. Opere set/te di Luigi Sturzo. Ro1na.Bari 1992. 

77) Per le critiche. sia di tipo g.iurìdico e.be poli1ico. espresse dai c-attolici sul principio di 
legalità ncll'llalia pos1-uni1aria. si vedano le note di R.. RUFf'fLU, L'Unità d'lu1lia e lo 
Stato /ib('rale (1981), ora in Io .. Istituzioni societd Stato. Jl cit. pp. 485·51 1. 

78) I. PETRONE. Il contetto pollrico e il corrteuo SfXlole de/là <lt111(J('rt1tfo. «Cuhura Soéiit· 
le•, I ( 1898), corsivo mio. 
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La diffusa assunzione della prospetliva democratica, con le cor­
relate acquisizioni sia della legittimità del suffragio universale an­
che femminile sia dell'util ità della proporzionale, non produsse in 
ambito cattolico uniformi atteggiamenti sui percorsi di ristruttura­
zione istituzionale e sulla loro compatibilità con i principi giusLibe­
rali; ciò derivava dalle diverse valutazioni che emersero intorno al­
le sorti del sistema politico vigente. Su un versante si attestarono 
coloro che, sulla scia di Toniolo, intendevano dotare di una piì:I for­
te coloritura politica gli interessi organizzati per creare le condi­
zioni di sviluppo di una «democrazia sociale» o di «Una società tut­
ta intera cbe governa se stessa»" e in tale contesto si delinearono 
paradigmi istituzionali per l'a rmonizzazione delle rappresentanze 
professiona li e amministrative con quelle parlamentari"'. Su un al­
tro versante si attestò Luigi Sturzo, per il quale il richiamo dei cat­
tolici alle «Libertà» e ai «diritti sociali» non poteva più prescindere 
dal riferimento alla concreta interdipendenza creatasi tra la società 
e lo Stato. Nel dopoguerra, il Segretario nazionale del PPI articolò 
il suo progetto di trasformazione democratica dello Stato (il suo 
paradigma costifuzionale) senza intaccare le intangibili funzioni del­
lo Stato nella regolazione e nella difesa degli interessi generali" . In 
tal senso, per la creazione di un regime democratico avanzò la ne­
cessità di ampliare le tutele giurisdizionali e di dotare la rappre­
sentanza parlamentare di un reale potere di indirizzo e di control­
lo sull 'esecutivo, dando voce con la proporzionale alle ancora in­
distinte potenzialità politico-programmatiche dei partiti. 

Un atteggiamento più prudente assunse nel 1919 Caristia, il qua­
le colse con acutezza che era radicalmente mutato il punto di vista 
dal quale considerare le problematiche elettorali. Dopo il conflitto 
mondiale e di fronte alla richiesta di un rinnovamento «democra­
tico» era ormai in questione, a livello internazionale, la stessa so-

79) Cfr. su quc.o;1a posizione P. PECORARI, 7'o1tiolo. Un eco,,on1;s1a per la 1/e11uxrat.ia, Ro· 
ma 1991. pp, 50·62, 

80) L'ipotesi più articolata sulla trasfonnaiione in senso •organiroi. della struttura parla­
mentare fu elaborata da Antonio Boggiano, il quale propose di superare il sistema 
maggiorit:.'trio, utilizzando la proporzionale per .çhiamare i ciuadini a ooocorrere a 
fonnar gli organi della rappresentanza in rag.ione della loro partecipazione negli enti 
1>rOfé$sionali•: A. llOOOIANO. L'<>rganizzazio11e prQ/essionole t la ropprese111a11z.a di 
classe. ·rorioo l003. p. 281. 

81) Su questi 1emi si vedano sin il classico s.ag,g.io di G. De ROSA, l,. 'tuopia poli1ica di L11i· 
gi SturzQ, Srcscia 1975. sia il recente Staf(1, f'arln11ie1110 t: par1i1i, Il, Opc:re scelte di 
L11igi St11rzo. a cura di l\.1. O'Aoo10. Roma·Bati 1992. 
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stanza dello Stato di diritto; infatti , non era più possibile, secondo 
il giurista, mantenere la «finzione liberale» attraverso la quale si 
era potuto governare «SU base legale» e «dall'alto» quelle «molti­
tudine ignare ed analfabete» che ora chiedevano di decidere del 
proprio destino". Di qui l'insorgere di prospettive politico-istitu­
zionali inedite per la rappresentanza politica. Anche per Caristia, 
innarr.ti tutto, bisognava superare i numerosi limiti strutturali e fun­
zionali del Parlamento. In secondo luogo, era necessario far emer­
gere dalle «masse indistinte• le nuove soggettività politiche dei par­
titi e degli interessi costituiti. Caristia, però, avvisava che su que­
st'ultima prospettiva si giocava il destino dei diritti politici indivi· 
duali. Egli, infatti, riteneva un dovere ineluttabile predisporre gli 
strumenti elettorali per definire l'accesso al potere dei nuovi sog­
getti, ma avvertiva, sulla scorta dello scetticismo sul ruolo dci par· 
titi professato da Moisei Ostrogorski, che il problema era divenu­
to quello di rendere conciliabile la democrazia di massa con i princi­
pi giusliberali; in alt re parole, intravedeva il pericolo che una di­
fettosa regolazione degli equilibri istituzionali potesse distruggere 
l'unità ideale dello Stato o permettere che al regime oligarchico in 
disfacimento si sostituisse una nuova «oligarchia di malvagi e d'in­
sipienti»"'. 

6. Nell 'estate del 1919 la legge per l'applicazione della propor­
zionale, nonostante l' insorgere di varie critiche e di un di ffuso scet­
ticismo, fu approvata da una larga maggioranza parlamentare". Un 
po' per tutti, sia nel Parlamento che fuori di esso, l'adesione al nuo· 
vo meccanismo elettorale assu nse il significato di un necessario in· 
tervento istituzionale per governare, sia pure con prospettive radi­
calmente diverse t ra loro, un ineludibi le processo di modernizza­
zione. Dcl resto, anche nella «produzione in serie di costituzioni» 
democratiche che si realizzò nel dopoguerra in vari paesi europei, 
la riforma strutturale delle rappresentanze, da un lato, rispondeva 

8'2) C. CAJUSTIA, I.A dt111ocra:.ia t la g11trru 1nòn1/i"lt, ora in lo .• Scrfu; gi11ridici storici t 
politici cit.. Il, Scriul storici t pol11iet, p. 476. Oueslo saggio a~rve sulla •Rivista in­
lcma:i.ionalc di scienze sociali e discipline ausili;1rie• (settembre 1919) dcll'Univcr$it3 
Cattolica di ~1ilano. 

83) lbid. , p. 480. Sull'incidenza che l'analisi dci partiti condotta da Ostrogorsti ebbe in 
Italia ocl primo dopoguerra. si vedano i cenni di C. OUAGLIARIEllO, La polilica xn­
lO partili. Ostrogonld t l'orgonlz:o:lont dtlla politico tra '800 t "900. Roma-Bari 1993. 
pp. 2Al-2M. 

84) CCr. per HUli PUWTTI, I.A tltzJoni politici"~ in ltoUa cii .• pp. 197·225. 
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all'urgenza di affidare un ruolo politico alle masse mobilitate nel 
conflitto, dall'altro, si legava all'esigenza di rinnovare le forme di 
controllo dei corpi legislativi sugli esecutivi direttamente impegna­
ti a redistribuire le scarse risorse economiche per la ricostruzione" . 

Nella storiografia costituzionale il rapido fallimento in Italia di 
questo tipo di modernizzazione «democratica» è stato interpretato, 
come è noto, in modo divergente. In sostanza, è rimasta la trad i­
zionale divaricazione tra coloro che definiscono l'incidenza (e la 
consapevolezza che se ne ebbe) dei mutamenti elettorali all'inter­
no di un più ampio proce.~so degenerativo delle istituzioni" e co· 
loro che addebitano all'indebolimento del Parlamento, seguito al­
la riforma, la ragione essenziale della crisi dello Stato liberale. Su 
quest'ultimo versante, ci si può riferire al modello interpretativo 
per il quale, una volta rilevata come costante negativa dell' intera 
storia postunitaria la mancata realizzazione di un sistema parla­
mentare «compiuto», è divenuto del tutto conseguente far deriva­
re, in modo più o meno esclusivo, la complessiva crisi del regime 
liberale dagli infausti esiti della tormentata riforma proporzionale. 
Giacomo Perticone classificò la proporzionale come «una cattiva 
medicina per un corpo ammalato», cioè come un rimedio che, aven­
do alterato in modo irreversibile i rapporti tra Parlamento e Go­
verno, condusse al «punto-limite il regime»"'. A sua volta, Giusep­
pe Maranioi definì l'applicazione del nuovo sistema «UD suicidio 
del regime», anche se con lucidità avvertiva che «la crisi del siste-

85) Si veda per qucslo, B. f\11R.KINE•G UE'rl.EVITCll, l e cQslit1a.iQni europee, Milano 1954. 
p. 13. 

86) A mio avviso, per quc$1a intcrprc1azionc si può riSttlire alla riOessionc, .spcs;o lrnscu· 
raia. ma per molli versi paradigmatica. condona già nel 1926 da Luigi Sturzo. Per l'ex 
Segretario del PPL ormai in esilio, l'oggct1iva impossibilità, verificatasi dopo il 1919, 
di reali7,iare una forma di governo parlameotare basat;1 sulla «coali:donc di paniti• 
non ru causa bensl efreuo di una crisi éhe si era svllupp.ata oei decenni precedenti. e 
non solo a livello istitu7.ionalc, fino a produrre la rottura di quegli •equilibri che oo· 
stituìscooo il nesso tra struuura economica, regime politico e cJn.ssc dirigente•: L. 
S·ruRZO. Ju1/ia e fasdsnro, Bologna 1965, p. 56. L'opera, con il titolo /u1Jy tuul Fasci· 
suu1, apparve per la prima volta a Londra. Per la intetpre1azionc $1ur4iana delle ra· 
gioni istituzionali cbc rurono all'origine del fascismo. s-i vedano le osservazioni di F. 
Tlt.ANIELLO, Ci11à delruou10. Ca11olici, p11r1i10 e Staro 11tllt1 s1oria d'lu1lia. Bologna 1990, 
pp 147·152. 

87) O. Pe:1t1·1cose, Pt1rlaniet11arisrno e a11tiparlame11t11ris111Q 11ell'espcrie11za cos1ituç,io11ale 
i1a/i(111a ( J%l), ora in lo., Scritti 1/i :uoria t: poli1ico del po:1't •Ri.~orgiuu:nt11, f\1ifono 1969. 
p. 216. Importanti spuo1i sul nlodcllo slor'i<>g.l'afioo perticonianQ sono or3 in F. LAN· 
CHES'J&Jt. Per1ioo11e e la :11ori11 costitu;.huu1/e, «Il Polilico•, I ( 1996). 1>p. 77·94. 
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ma parlamentare era da luogo tempo irreversibile••. La storiogra· 
fia cost ituzionale successiva ha stemperato con argomenti di rilie­
vo il carattere piuttosto rigido di queste intepretazioni •monofat· 
toriali> .. '. anche se in alcune ricostruzioni recenti si è teso di nuo­
vo ad imputare con una cena esclusività al nuovo meccanismo elet· 
torale la responsabilità definitiva della crisi dcl sistema parlamen­
tare prefascista; si è sottolineato. cioè, che la «retorica della pro­
porzionale~ si esaurl nel «miraggio» di rafforzare i partiti, dando 
una veste parlamentare agli «interessi» sociali, senza risolvere i rea­
li problemi costituzionali di quel dopoguerra e, in primo luogo, 
quello della «Competenza rispettiva tra esecutivo e legislativo»'°. In 
tutte queste interpretazioni permangono importanti suggestioni, le 
quali , però. sul piano della storiografia costituzionale sono ancora 
da verificare almeno in un paio di direzioni. Innanzi tutto, in ardi· 
ne al ratto che l'adozione della proporzionale rimase (e per poco) 
l'unica riforma realizzata rispetto ai più ampi progetti avanzati in 
quel contesto per la ristrutturazione del sistema parlamentare e am­
ministrativo. In secondo luogo, in ordine alle specifiche modalità 
nelle quali si svilupparono le reciproche «influenze• tra il nuovo si· 
sterna dei partiti e il complessivo apparato istitu:donale dell'epoca 
con i suoi vistosi difetti di rappresentatività". 

Non è, però, questa la sede per tornare sul leitmotiv della più 
o meno grave funzione disgregatrice esercitata dalla proporzionale 
sul sistema parlamentare liberale; nè interessa rivisitare le diffuse 

88) G. M i'\flANINl , Storia 1/el potere i11 Italia 1848· 1967, Flrc111c 1967. pp. 281-287. Una sin· 
tctlcn ricapholaz.ione del costituzionalismo maranininno é dcl dibnttho svol1osi attor· 
no :.desso. ora in T. f'ROSINI. /n1rodu:ion4, a O. MARANINI, li 1t1i10 dfllo cos1it11:i<>· 
"'· Roma 1996. pp. 17-44. 

89) OeUn concessione della proponionaJc come di un •errore (atalc•. sia della dassc di· 
rigente che delle (orze d·oppo$izione, che mise a nudo una situaiionc i$tituzionalc 
profondamcn1c deteriorata. scri,•c C. GtnSALBfltTI. $1or;11 cos1fru:ion.alt d'lt'1-lio. 
184811948. Ronu·B•ri 1978'. pp. 329·336. 

90) Clr. O. REIUfFA. La cosritu.;iont impossibélt. Cultura pol1rir;o t sisttma parlmMntart 
ut ltatt11. Bologo• 199S. pp. JO.JS. 

91) t.1ì ri(cnsco 1U'ipotesi interpretativa di 1'10RTATI, U fo1mt di IO''tTnO cit .. già ricor· 
data 1111 nota 7. SuU1 base delle posizioni mortatianc circa la complessi1à e 11 rea. 
procit• di •influente• che nocessariamente s.i sviluppano tra i partiti e tuna La gam­
ma degli orgtini cos1i1uiionali, ~ difficile ìgnorarc che in gcncrelc anche l'esame dcJ. 
le nrormc clcuorali e dci loro esiti non può che es.sere, come si ~ scriuo. ~istemica• 
e. quindi, debba tener conio «delle connessionj e delle reciproche interaz.ioni tra si· 
$1Crni cle11orllli, sistcn1i poli1ici. forme dì go,•crno e forme di Sh\IO• : M . VoLf'J, lntro· 
vl11zlo"e 11 R1/or1'tt! elettQrali, a cura di M. LVCIANI e M . VOLl~I. RomP·Bari 1995. p. 3. 
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diagnosi pessimistiche che furono alla base del consenso, talora so­
lo tattico, che accompagnò la scelta legislativa dcl nuovo meccani­
smo elettorale". Dal nostro punto di vista, che è specificamente cul­
tura le, non si può non rilevare, invece, che la riforma proporlio­
na le fu solo un elemento (spesso secondario e non determinante) 
cli un contrasto costituzionale di dimensioni europee, che investì le 
stesse concezioni liberali dello Stato, quando si accentuò l'urgenza 
di colmare le fratture (cleavages), tipiche dell 'epoca, tra le artico­
lazioni sociali e il centro politico-statale". In quasi tutta l'Europa, 
infatt i, insorsero forti divergenze sulle modalità per ricomporre in 
un quadro giuridico rinnovato il modello individuale di rappresen­
tanza con quello «organico• o corporativo, che sembrava adatto sia 
a realizzare forme concrete di solidarietà sociale, sia a sanare la si­
tuazione di parcellizzazione, determinata dal particolare evolversi 
ciel mercato capitalistico, in cui versavano gli interessi economici e 
sociali; a ta l proposito, come osservò in seguito Hermann Heller, 
«dopo la guerra mondiale in tutti i popoli europei cd in tutti gli 
strati politico-sociali si è andato sempre più affermando un nuovo 
tipo di organizzazione sociale che, professionale, corporativo o sin­
dacale, viene definito organico e sembra idoneo a superare l'amor­
fa democrazia di massa con suo parlamentarismo e partitismo,. ... 
Sopranutto nella vicina Fra ncia il tema della «sovranità• dello Sta­
to ve niva ricondotto (o ridotto) a quello della ristrutturazione par­
lamentare. Anche nelle tendenze istituzionalistiche volte a supera­
re i retaggi del sindacalismo rivoluzionario ispirato da Georges So· 
rei , risa ltava, con Maurice Hauriou, la connessione t ra la la rifor-

92) Anche ~1osc.a si csprc.~ ina~pcn11amen1e alla ca.mera a favore della riforma. pur ri· 
lenendola solo • un'inici.ionc di caffeina• prr aiutare il paese a superare una •crisi pc:· 
ricolosa:a: anzi. chiese. con1ro il parere dei giolittiaoi. rapphcuionc della proporzio­
nale nella sua forma .q>ura. pcrd~ essa impedisce: aJrclcnorc dì cambiare u.n solo no­
me nella lista ebe ha tcello-. Atti pirlamentari, Camera dci deputali, kgi$la1ura XXJV, 
Discussioni. 1oma1a dcl 19 lug.lìo 1919. pp. 19nS..19780; per questa cd altre po.sirioni 
rinvio al mio Sturz.o. i po1wlnri e le riforme isJituz.ionali eit .. pp. 39-SO. 

93) Cfr, soprattutto S. RoKKA.f'l, Cittf'd1'ni, elez.ioni. partiti, Bologna 1982-, pp. 131·229: ti· 
1010 originale Citite11s, l;'lectio,,s, Parties, Oslo 1970. 

94) I l. llClJ .. ER, L.'J:;11ropt1 e il fasc:is1nQ, n cura di C. AMIRAN'm. Milano 1987, p. 61; lito· 
lo originale dell'operti /iurope '""' der Fasci.s111111 (1931). Sul tenui si vedano C.S. 
M AIER, La rifondaz.io11e dell't::uropu borghese. Fra1tcia Gttr,,fat1i11 e /talio nel decennio 
sucus.sivo olla primo gutrra mondialt, iotroduiionc di G. E. Ruscos1, Bari 1979: ~t. 
TARtlll. La •rivolu:Jon( ltgol«•. ldlnlit4 collt1rivf e crollo d«lla dtmocruz.ia in Italia 
r Gtrmania. Bologna 1993. spe:c. pp. 83-14.3 e C. C\RIJO, /nlrodu:iont a La rapptt· 
stntanza politi.ca in E11.ropa tro lt due gucfft cii.~ pp. 9-23. 
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ma corporativa delle rappresentanze politiche e il riassetto dei po­
teri dello Stato"'. In particolare, Ouguit respingeva i principi indi­
vidualistici dai quali, a suo avviso, derivavano i modelli di sovra­
nità (sia «del popolo», sia «dello Stato»), per chiedere, contro gli 
«arbìtri» delle forme di governo liberali , una «Struttura giuridica» 
e, quindi, una piena sovranità per «i gruppi di individui che sono 
già uniti dall'eguaglianza della funzione nella divisione sociale dcl 
lavoro»". Di conseguenza, per il giurista il potere dell'esecutivo si 
legittimava solo in base al.le sue funzioni sociali e lo Stato si defi­
niva come una «federazione di servizi pubblici autonomi»" . 

Questo modo di connettere e di rendere interscambiabili i te­
mi costituzionali della sovranità e delle forme di governo con quel­
li più strettamente politici della ridistribuzione dei poteri ebbe am­
pi riflessi nel dibattito italiano dove, secondo la lucida analisi con­
dotta nel 1922 da Giuseppe Capograssi, la reale e complessa crisi 
che investiva la sovranità dello Stato finiva per ridursi «solamente 
ed esclusivamente al concetto di rappresentanza e all'idea fonda­
mentale di sovranità parlamentare»"', lasciando sullo sfondo il pro­
blema delle competenze e delle funzioni del potere esecutivo. Ciò 
non era casuale quando sembrava che si fosse giunti all'ultimo at­
to del.la decennale disputa sul postulato fondamentale del modello 
orlandiano di Stato di diritto, che la «personalità» dello Stato (spe­
cie nella forma istituzionale del Governo di Gabinetto) non am­
metteva l'esistenza di una qualsiasi forza concorrente capace di mi­
nacciarne o limitarne la sovranità. Di fatto, nell 'Italia del dopo­
guerra tutta la materia delle riforme istituzionali (quindi, non solo 
quella della riforma proporzionale} fu posta in rapporto al proble­
ma di preservare o annullare i principi giusliberali, mentre pareva 
ormai pressocbè inevitabi.le il «trapasso» della sovranità statale ai 
gruppi e alle organizzazioni che «direttamente vivono l'esperienza 

95) Cfr. su questo L.. ORNA(au, Su110 t corporationt. Storia di 11110 dourina nello crisi dt l 
siste""' politic(J co11cc111ponJ1u:o, Milano 1984. pp. 95-97. 

96) L. OUGUIT, // dirluo so<:lale, il dirilfll individuale e la 1rasfon11a;;io1u: dcliii Stato. in· 
lrodu;rJone di L. BAGOl,JNI, fircn7_.e 1950, p. 123; titolo òriginale dcl saggi.o Le droit 
socio!, le droit individuel et la 1rtuisforniati<>11 de rt101 ( 19221) . 

97) CCr. L. OvùUIT, Traité de tlroit cons1itu1io1111tl, I. Paris 1927, pp. IX·X. Sul ruolo svol· 
lO da Duguit nella elaborazione di una dotlrina per la ricomposizione dci rapporti lta 
gli esecutivi e le nuO\•C aggregazioni ammini.nrativc e sindacali, si veda P. ROSAN· 
VALI.ON, t..·E1at ett Prorrce rie 1789 a nos jQurs, Paris 1990, pp. 86-88. 

98) O. CAP(>(iRASSI, la 1111ovt1 dt 11iocroz.io dirt tlll (1922), Qra in ro., Opere, I, Milano 1959, 
pp. 475-476. 
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socia le che si deve regolare»". ln altre parole, e come avuto modo 
di specificare in altra sede'"', di fronte alla possibilità offerta dalla 
riforma elettorale di una rinnovata integrazione istituzionale delle 
masse, i vari paradigmi politici di quella stagione prospettarono, in 
alternativa tra loro, o un forte depotenziamento, fino all'annulla­
mento, del ruolo dello Stato di diritto o uoa razionalizzazione del­
le sue funzioni nel nuovo contesto parlamentare. Nel primo caso, 
la proportionale fu presa in considerazione solo occasionalmente e 
come strumento per travolgere il sistema politico «borghese». Nel 
secondo caso, essa diveniva il meccanismo privilegiato per la ridi­
stribuzione dei poteri, sia istituzionali che sociali, e per un rinno­
vamento dei rapporti tra legislativo ed esecutivo nella forma del 
governo parlamentare. 

Specie nei paradigmi aotisocialisti e anticlassisti emersi nell'area 
del nazionalismo e del «Sindacalismo nazionale», la tendenza ad 
esplicitare nella prassi istituzionale l'astratto princlpio rivoluziona­
rio dell'eguaglian.za non raccoglieva della proportionale neanche il 
suo valore di meccanismo elettorale egualitario. Anzi, in un'aspra 
polemica contro i successi elettorali dei popolari e i socialisti, Ser­
gio Panunzio arrivò a definire la proporzionale una «legge infame 
e parricida»'0' . Piuttosto che inseguire i miraggi del proporzionali­
smo, per il giovane giurista si trattava di superare globalmente il 
«vecchio concetto così detto ideologico della politica, e non già, si 
badi bene, (attraverso) la sostituzione dell'economia in quanto ta­
le alla politica, ma sì bene (attraverso] la promozione de!Ja stessa 
economia alla politica»'"'· In tal senso, l'approdo ad una concreta 
situazione egualitaria non poteva che derivare dal riconoscimento 
giuridico dei «gruppi di interesse omogenei e di modi di sentire co-

99) /biti. , p. 485. Si veda su qucslo, C. VASALE. Socùud ti Stato nel pe11siero di Gi111eppe 
CapQgrassi, ~orna 1972. 

100) Cfr. N. A~NHTn. La ri/01111A del Sentuo t il prQb/enra della roppruenuu1za degli itr· 
lerasi, in AA. VV., lnlere.\'.fl, forze sociali e istituzioni nel pri1110 dopoguerrt1, Milano 
1989. pp. 84· 145. 

101) S. PANUNZIO, Abbasso la proporziont1lt!. «Balilla•, 25 (ebbtaio 19'22, poi in lo., Stato 
11az.ionale e si11dacoli, Milano 1924. p. 127. 

102) S. PANUNZJO. lt1 po/irica dei si11d(lcoti, «Il Giornale d'ltaliait, 16 scucmbrc 1922. poi 
in Stato 1uu;io11ale e sl11tluco1i cil .. p. 158. Sul pcogeuo costituzionale di Panunzio, si 
vedano (ì. C/lVAl.l.ARI, Plurali.$111(1 e gerarchia nel pensiero filosoficO·politict> di Ser· 
gio Pa111111zio, in I giuristi e la crisi dello S1oto libero/e ;,, /u1/ia fra 0110 e Novett.1uo 
cit., pp. 413-428 e F'. PERFETn, /111roduzione a S. PANUN7.JO. Il /ondàn1en10 giuridico 
del /tlScis1110, Romn 1987, pp. 7-l36. 



PARADIGMI POLITICI E RI FORME ELETrORAl..I 375 

muni•, da10 che, svuotatosi il ruolo politico della rappresentanza 
individuale, il Parlamento borghese era divenu10 un ratto «mera­
mente teatrale""'· In sostanza, per Panunzio la nuova «sintesi sto­
rica e ideale dello Stato» trovava il suo «principio arcllilettonico" 
unicamente nella rappresentanza de i «Sindacati pluriclassisti» e in 
una rinnovala funzione gerarchica e direttiva degli esecutivi'°'. Que­
sla prospettiva di una globale politicizzazione della società si ali­
mentava dell 'idea espressa da AlCrc:do Rocco che «lo Stato perde, 
con moto uniformemente accellerato, uno per uno, i suoi attributi 
della sovranità»'°'; per «logica» conseguenza, il riconoscimento giu­
ridico dei sindacati nazionali costituiva l'alterna1iva al dominio in 
Parlamento delle «posizioni individuali», dei «demagoghi di pro­
fessione» e dci partiti'"'· Solo procedendo in ta le direzione, per Roc­
co, si approdava alla ricostruzione della sovranità in uno Stato nel 
quale l'esecutivo poteva «riprendere finalmente il controllo dei sin­
dacati, disciplinando la loro funzione economica, anzi accrescen­
dola e rinvigorendola, ma [ ... ] non dimen1icando le esigenze im­
prescindibili dello Stato•'"'. 

Anche sul Croate dei «proporzionalisti•, pur con prospettive di­
verse, al centro del dibattito emersero il problema del rapporto tra 
le masse organizzate e lo Stato e quello della ridistribuzione dei 
poteri istituzionali. Che la democrat izzazione dello Stato derivasse 
da ll'evoluzione dei partiti di massa fu la convinzione che animò la 
lunga battaglia di Filippo Turati pe r la universalizzazione del suf­
fragio anche femminile e per la riforma proporzionale. Per il lea­
der riformista una forte presenza del Partito socialista negli organi 
legislativi , nelle commissioni perma nenti e nella burocrazia mini­
steriale, avrebbe neutralizzato il tradizionale asse di potere tra le 
maggioranze «borghesi», il governo e la corona, aprendo la strada 
ad una ristrut.turazione parlamentare che non intaccava l'assetto 

103)S. PA.-.;UN7JO. lA rappraouo.nz.a di dasll, • RinnovamcnlO•, IS agoslo 1919, poi in Sia· 
10 naz.ionolt t sindocoti cii., pp. 45 e SO.-Sl. 

104) S. PA."iUN'lJO. Il sùid.MA.lismo nationalt (1918). poi in StalO noz.lonalt t sind!Jt#ti ciL. 
p. 9-1. 

IOS) A. Rocco, c,,si dtllo Staro e sindacoti, •Polilicajlt, 1 (1921), p. l. 

106) A. Roc"CO-. lt prog1u1nma politico dtll'Ass<>cio4l0tte 11o:ionaliJta (1919), pOi in ID .. La 
/ou" COlttr() la rtat.iont antinazionale ( 1919-1924), prefazione di 8. ~11JSSOUNI, r-.tlla· 
no 1938. Il. pp. 478-480. 

107) A. R0<-co. Pn>gr1111111u1 politico 11az. ionale, dìsoorso dcli' l I 111aggio 1921. ora in La tot· 
tn co111ro fo r~az.io11e a11tinaz.io11alt cit .. p. 653. Per queste poiiizJoni. cfr. P. UNGARI. 
Alfredo Roc:co e /'itlt ol<Jgia gi11rldica del fa1scJs,,,o. Brescia l963, pp. 43.ss. 
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statutario del regime'" · Turati scioglieva in modo netto anche il no­
do posto dal sindacalismo socialista, che preferiva la creazione di 
un Parlamento «Sindacale» o «professionale»'°'; egli, infatti, fissava 
la pregiudiziale che solo la rappresentanza dei partiti avrebbe po­
tuto acquistare il diritto costituzionale di coprire la funzioni legi­
slative, assumendo il ruolo di garante deU '«unità dello Stato»110• Del 
resto, la prospettiva di Turati era suffragata in quel dopoguerra dal­
le posizioni delle sinistre laburiste e radicali in Inghilterra dopo il 
progressivo incremento del suffragio maschile e femminile: Harold 
Laski aveva messo in discussione ruolo e funzioni della «Sovranità 
unitaria» dello Stato rispetto .alle suddivisioni dei poteri che si an­
davano verificando nella società e nei partiti"'; soprallutto il La­
bour Party, con Sydney e Beatrice Webb, richiedeva la netta di­
stinzione delle rappresentanze neUa Camera dei Comuni («Politi­
ca/ Parliament») e in quella dei Lords («Socia/ Parliament»)"'. 

La posizione di Turati a favore del rafforz.amento elellorale dei 
partiti si volgeva, di fatto, contro tutti quei paradigmi che avevano 
individuato nella «parlamentarizzazione» degli interessi la via d'ac­
cesso per rivoluzionare l'intero sistema politico; e si trattava di pa­
radigmi espressi da una galassia di organizzazioni e di partiti (in­
terventisti e non, democratici e rivoluzionari) per combattere il par­
tito «liberale» che fino ad allora si era identificato coo lo Stato11' . 

Che dalla soluzione costituzionale offerta al problema della rap­
presentanza dipendesse la stessa sopravvivenza del regime si rese­
ro conto in fretta i più attenti osservatori liberali. Mosca insisteva, 
da un lato, sulla necessità di allargare l'azione riformatrice dell 'ese­
cutivo per «sanare le piaghe di queUa classe media che ( ... ] forma 

108) crr. F'. TuRA'n, la Repubblica ptr ri.dert e la R(p11bblica s 11I serio e Dobbian10 VO· 
lert lo Cos1it11tt11t?, •Critica Sociale•, rispeu ivamcnte dcl 16-3 1 gcooaio e de1 16~29 
rebbraio 1919. 

109) Si veda per tali posizioni O. PArA. Jf f<1rla111~11to sindacale, Napoli 1921. 

110) Cfr. /111erve1110 di Turati, • Battaglie .sindacali.-. lO (J9t9). 
l l l)Cfr. Il. J. LASKI, Sllulies in the ptoblcrn o/ sovercignty (1917), London 1968, 

pp. 1·25. 

112) Cfr. S. · B. Weno. A Co11.,.tituti<111 /or the Socialis1 Com111onwealtll o/ Greot 8riu1i11, 
London 1920. Della ripartirionc dci ruoli poli1ici ed eoonomico-sindaeali nelle due Ca· 
mere si crn già occupato, sul piano giuridico, A. L. Loweu.. J.,e_ go11vernc111en1 de /'A11 -
gleu:rre. Paris 1910. I, pp. 518-525. 

113) Per una ras.segna di tali paradign1i, 111i sia consentito rinYi:1re ancora al mio LA rifo1· 
1tu1 del Sc1uuo e il proble1T1(1 della rappresentanza degli i111eressi 11el p1it110 dopog11e"a 
cit. 
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il sustrato necessario del governo rappresentativo• e, dall'altro, 
sull'opportunità di preservare al Parlamento un potere «conciliati­
vo•, come organo che esprimeva gli «interessi di tutta la società""'· 
Una prospettiva più articolata per garantire la sopravvivenza dello 
Stato liberale fu delineata da Ruffini, il quale da tempo aveva av­
vertito la condizione di disgregazione dcl sistema politico e ne ave­
va attribuito le cause alla gestione giolittiana dcl potere"'. Per Ruf­
fini era evidente che la borghesia aveva ormai «chiuso un ciclo sto­
rico»; anzi, per lui l'inedita correlazione emersa nel dopoguerra tra 
evoluzione economica e crisi dell'ordinamento costituzionale stava 
per annullarne anche le residue funzion i direuive. A suo avviso, 
l'applicazione della proporzionale era riuscita a frenare il processo 
di trasferime nto della sovranità dello Stato verso le organizzazioni 
sindacali, ma con l'inizio degli anni Venti diveniva urgente, se­
guendo ahri esempi e uropei, istituzionalizzare gli «enti corporati­
vi», auraverso al riforma dell'intero sistema bicamerale'"· La per­
cezione che il nuovo ruolo politico assunto dalla Camera andasse 
equilibrato da tutta una serie di altre riforme, ad iniziare da quel­
la del Senato e dalla definizione delle funzioni del Consiglio supe­
riore del lavoro, mancò, però, alla maggior parte del ceto dirigen­
te liberale; invano Luigi Einaudi sosteneva che «bisogna purificare 
il Parlamento, liberarlo da compiti che non gli sono adani; ( ... ]dar­
gli campo di discutere solo i problemi generali. Ma in questo cam­
po generale, solo il Parlamento deve essere sovrano ahrimenti cor­
riamo all'anarchia»"'. Di fatto, come annotò Maranini, in quel do­
poguerra non si produssero sforzi concreti per ristabilire «una ap­
prossimativa conciliazione delle necessità funzionali del governo 
con l'anelito verso una sostanziale democrazia»'"· 

li leader che prospettò con maggior coerenza la necessità di col-

t 14) O. MOSCA. Stato libttale e Stato sindacafr. «Rinascila liberale•. 20 gennaio 1925, ora 
in ID .• Purt1ti e sindouti nella crisi del rqmtr li~role. Bari 1949. pp. 31J..31S. 

t 15) Un cff.cacc profilo culturale e politico di ~uffini ~ quello di F. MAROIOTrA BROOUO 
e G. SPADOe.l,,l, lnvodut.lone (Porte primo e steon"'1) a F. Rum:s1. Disconi porla· 
mUtWri, Roma 1986:; il scotimento antigiolithano dì Ruffini ~ ben documentato da 
~1argk>n1 Broglio a p. 24. 

116) crr. F. RU»1NI, Sull'indiriltO di risposUJ al discono dtlla Corotto (8 di«mbre 1919), 
ora in IO .. Di.fCOrsi parlamcn1ori cit .• pp. 237-240. 

117) I... Ell'fl\Ul>I, Co11.'figUo superiore dt_f /01.·oro o f'arliuncn107 • .:Corric1c della Sera.•, 29 
novembre 1919. ora in IO., Cronache ctono111ic/le e: J>Oliticl1e di un 1rtntennit1 (1893· 
1925), V, Torino 1961, p. 252. 

l 18) ~1AKANINI, S1orirl 1/t:l 1101ere in /lalia cit .• p. 281. 



378 NICOLA ANTONE'ITI 

legare la riforma proporzionale ad un complessivo progetto di tra­
sformazione istituzionale che facesse salvi i princlpi giusliberali del­
lo Stato, fu Sturzo. Questi ne l dopoguerra portò a compimento 
un'originale rielaborazione di a lcune linee delle cultura costituzio­
nale propria della tradizione rosminiana119, combinandola con l'ana­
lisi della situazione economica e sociale del paese. In particolare, 
egli si oppose a quelle che definiva le concezioni «ingenue» della 
sovranità, le q uali producevano immancabilmente forme «monisti­
cbe» negli assetti istituzionali; in altre parole, a suo avviso, sia la 
concezione assoluta della «sovranità popolare» che quella, altret­
tanto assoluta, della «sovranità dello Stato» si concretizzavano sul 
piano politico nella sovraordinazione di un «potere unico» (del po­
polo o dello Stato) su tutte le articolazioni della società e su ogni 
ambito istituzionale. Al contrario, per lui ogni «forma» sociale e 
politica doveva godere di una propria sovranità: il popolo quella di 
cost ituire e controllare gli organi legislativi, lo Stato quella di svol­
gere una funzione equilibratrice e ordinatrice della società. In par­
ticolare, la difesa della sovranità del Parlamento non serviva uni­
camente a sottrarre le Camere al monopolio delle forte egemoni e 
dell'esecutivo, bensl a preservare le funzioni «sintetiche» della rap­
presentanza nazionale'"'· In tal. senso, la proporzionale diveniva il 
perno per la creazione di un sistema di partiti con carattere «pro­
grammatico», svincolati in Parlamento dalla tradizionale subalter· 
nità verso l'esecutivo, anzi capaci di controllarlo e aperti a forme 
di collaborazione istituzionale. Inoltre, per il Segretario del PPI il 
riconoscimento dei diritti elettorali collettivi maturati con la guer­
ra richiedeva la creazione di r.appresentaoze «speciali» degli inte­
ressi e degli enti locali: tali rappresentanze avrebbero dovuto ope­
rare autonomamente da quelle dei partiti, pur cooperando, assie­
me ad esse, fino a divenire il vero fondamento «organico» di un si­
stema politico-istituzionale pluralistico. Di qui si muovevano sia il 
progeuo per rirormare il Senato regio, attraverso l'elezione di se­
condo grado dei rappresentanti dei corpi costituiti dello Stato e del· 
le associazioni sindacali, sia il progetto per la riforma dei Consigli 

1 l9) Pe r un'acuta ricosiruzionc delle n.ldici c:ulturali ( in particolare rosmioiane) dcl co,<il Ì· 
tuzionalismo di Sturzo. rinvio a C. V.1.SALE. Còttòlicesinto poUtico tt 111011do 111odenu>. 
~tilano 1988 e a D1Aoo10, Introduzione a Stato, Pflrla111ei110 e f><U1i11' eit., pp. IX· 
XXXI. 

120) crr. L. STURZO. Ri/OflfUI Stolille e intiiriztì politici ( 1923). ONI in lo .. Il Panito Popo· 
lt1re ltaliu110. Bologna 1956, 1, pp. 112-l lS. 
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superiori, sia, e soprattutto, quello per la creazione di un sistema 
di autonomie, imperniato sulle partizioni storico-etniche del terri­
toriç, specie, cioè, sulle regioni con poteri di autogoverno"'. 

E noto che a Sturzo alcuni costituziooal.isti hanno imputato di non 
aver colto per tempo le contraddizioni e i limiti deUa riforma pro­
porlionale; Ferdinand A. Hermens addebitò al Segretario del PPI, 
«disgustato dai discutibili metodi politici» giolittiani, la responsabi­
lità dcUc dimissioni di Giolitti dopo le elezion.i del 1921. In altre pa­
role, i veti incrociati tra i popolari e i giolittiani condussero alla Pre­
sidenza del Consiglio prima Ivano~ Bonomi e poi Luigi Facta, apren­
do la via alla stagione fascista; si trattava, secondo Hermens, di ve­
ti che il sistema maggioritario avrebbe impedito, imponendo la «col· 
laborazione ai due uomini e ai loro partiti»122• In realtà, Sturzo già 
nel 1923 respinse le accuse di «incostituzionalità» rivolte alla sua po­
sizione e dichiarò che la ragione del suo veto a Giolitti «era diretta 
a costituire un governo di collaborazione invece di un governo di ga­
binetto, il che trasferiva dal re ai partiti o ai gruppi la designazione 
del capo di governo»; per lui, quindi, l'opposizione alla reinvesti· 
tura di Giolitti acquistava il significato di un tentativo, peraltro 
estremo, di sollecitare la tendenza alla formazione di «coalizioni» 
tra i maggiori partiti, «perché, ( ... ) la te ndenza suddetta entra co­
me un nuovo coefficiente nella dinamica della costituzione e nella 
evoluzione realistica degli istituti pubblici»"'· A Sturzo faceva eco 
Gaspare Ambrosini, il quale spiegava che i procedimenti imposti 
dai partiti, e prima di tutto dal PPJ, dopo le elezioni del 1921 per 
la soluzione della crisi ministeriale non violavano le norme costi· 
tuzionali vigenti: si trattava, invece, solo «delle prime applicazioni, 
naturalmente non ancora perfette, del nuovo ordi.oarnento eletto· 
raie e parlamentare, risultante dall'adozione della rappresentanza 
proportionale e della divisione della Camera in gruppi»"'. 

Sturzo nel 1922 aveva tentato senza esito di far emergere dal 

121) Sulle componcoti agrarie e meridionalistiche dcl regionalismo sturiiano cfr. E. Ro· 
'feu..1, Il rtgionoliJ1no di luigi Sturto, in lo .. l.'alttrnativa (/elle a11tono1nie, Milano 
1978, pp. 235·249 e ora E. GuCC'IONE, Mu11icipalisn10 t ft1lcrcilis1no in Luigi Sturzo, 
Torino 1994. 

122) F. A. liERME?-'S, La de1nocrnzia rappresentativa , presenlazione di G. MARANIS'I e intr. di 
S. OitnNO, Mrcnic l968, pp. 591·598; titolo originale dell'opera Ve.rfassungslehre (1964). 

l23) L.. STUKZO, Il vtt<J a Curt.<Jn e il veio a Cioliui (1923). poi in Popoforistno e fascismo 
( 1924), Ota in IO,, /I farlÌIO f Q/JQ/(lrt /UJfiDnO Cit., IJ, pp. 144-145, 

124) G . AMDROSINI, L.u 1rasforn1uz,'011e tic/ rcgi111e parla111c11Ulre e dcl governo tti gt1bi11clltJ, 
• RivL.::ta di diritto pubblico•, 14 (1922). pp. 188-200. 
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sistema parlamentare (con la sola Camera riformata) quelle con­
seguenze che, secondo un 'opinione comune a una parte del costi ­
tuzionalismo europeo, la stessa proportionale richiedava. Hans Kel­
sen aveva colto che la nuova funzione integratrice degli interessi 
generali assunta dai partiti tramite la proponionale implicava che 
questi assumessero un 'autonomia parlamentare; il che significava, 
da un lato, il rinnovamento delle tradizionali aggregazioni in mag­
gioranze con esclusiva «signoria» sulle minoranze, e, dall'altro, «la 
necessità delle coalizioni dei partiti, cioè la necessità per i partiti 
di far passare in seconda linea le differenze di minor conto che li 
dividono, per accordarsi sugli interessi di maggior importanza»'" · 
In un 'ottica aderente alla situazione italiana, Capograssi collegava 
l'evoluzione del sistema parlamentare al passaggio dalle coalizioni 
politiche (<<conn ubi di frazioni e di persone»), sulle quali si regge­
vano i governi di gabinetto, al nuovo modello di coalizioni pro­
grammatiche che si imponeva dopo l'applicazione della proporzio­
nale. Tale modello di coalizione impegnava partiti diversi tra loro 
a quell'«accordo su punti concreti», dal quale poteva sorgere un 
«Gabinetto [che) esprime la volontà concreta dei partiti e cioè del 
corpo elettorale, in quanto la formazione di esso avviene sopra quei 
punti nei quali i diversi partiti si sono messi d'accordo»'"· 

Pressocbè tutti i paradigmi politici di quel dopoguerra implica­
vano, come s'è visto, la trasformazione dei rapporti tra il sistema 
dei partiti e l'esecutivo e, talora, l'annullamento di quest'ultimo; 
nel paradigma costituzionale stuniano, invece, l'evoluzione dei sud­
detti rapporti era prospettata nel quadro di una democratizzazione 
del sistema parlamentare che noo snaturasse i prioclpi l.iberali del­
lo Stato. Il che, sul piano teorico, non comportava automatica­
mente, come è stato annotato, quell'«indebolimento» dell'esecuti­
vo e della figura del Presidente del Consiglio, che pure si produs­
se con conseguenze gravi, non solo sul piano istituzionale"'. Stur­
zo stesso fornl un'interpretazione articolata della crisi del regime 
parlamentare. Da un lato, annotò già nel 1921 che l'intera pro­
spettiva aperta dalla proponiooale fu avversata «proprio quando 

J25) H. KELSEN. la dt111ocra1.ia. in1roduziooc di G. GAvAZZJ. Bologna 1981. pp. L7l· l n . 
Per 1•espandersi a livello europeo deUa lematica g.iutidica suUe coalizioni ira partiti, 
crr. M. CAROVCC1. L.'•acconlo di coalilione•, Padova 1989, pp. 1-58. 

126) CAPOGRASSI, l<t '1UQll(I ( / ( tll<>Cflit. ia dire/Ili Cil ., pp. 501·502. 

127) Cfr. E. ROTFJ.LJ, Lo Pres idt:11t a tft•I Co 11slglio 1/ei Mi11is1n'. Il proble111<1 del coor<li11t1· 
111t:11ro tlell'1u11111it1.i.s1razi<>lfe ce.111rale i11 Itali" {l8t18· 194$), Milano 1972, pp. 285·286. 
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rendeva i primi frulli di chiarificazione politica nella vita naziona­
le»"'· Dall'altro lato, dichiarò che nel dopoguerra si era subito pa­
lesata la compressione dci poteri di un Parlamento che «dovrebbe 
essere la suprema volontà dcl paese, è invece lo schermo su cui ar­
riva svisala la proiezione di parte di quel che si agita nella vita na­
zionale»"': di fallo. il Segretario del PPI addebitò il fallimento del­
la proporzionale alla incapacità e alla impossibilità, comuni sia ai 
partiti di maggioranza che a quelli d'opposizione, di far fronte al­
le conseguenze economico-sociali della «fase rivoluzionaria• dei 
primi anni Venti. se non cedendo a quegli interessi economici che 
con la crisi del regime parlamentare trovarono la loro rappresen­
tanza nel fascismo. 

Ciò che Sturto non colse in quel contesto. fu avvertito da al­
cuni giuristi, i quali paventarono la soluzione autoritaria della cri­
si del Governo di Gabine110. che era stato tradizionalmente il per­
no dell 'intero sistema dei poteri. Ambrosini registrava che «il re­
gime parlamentare democratico [ .. . ] rischia di scomparire e di es­
sere sostituito da un regime di di11a tura o di governo dei sindaca­
ti»'"· A sua volta, e in modo più compiuto, Capograssi considera­
va che, superato il costume di accorpare una qualsiasi maggioran­
za per formare il Gabincllo, ques t'ultimo risultava «totalmente 
esautorato». A suo avviso, mancavano del tutto gli strumenti giu­
ridici per ristabilire !'«autorità» e la •competenza» degli esecutivi 
in quella fase di convulsa democratizzazione, di cui il sistema par­
lamentare regolato dalla proporzionale era lo specchio e non la 
causa. In pili per Capograssi era divenuta pressante l'urgenza di de­
lineare costituzionalmente la figura del Capo dello Stato; cioè di 
un potere adallo «a compiere que lla funzione specifica di tutela 
dell 'unità dello Stato e del rispcllo a quelli che sono gli interessi 
mediati ed essenziali della nazione, che si rende necessaria nell'at­
tuale situazione»'" . 

Di fallo, alla soluzione politica di tali problemi non si applica­
rono direttamente nè i resti del partito «liberale», nè i partiti di 
massa, ma, a suo modo. la componente parlamentare del fascismo. 

128) L. STuuo. Parlanttnto t pol11l~11 (192 1). poi in Riforma statalt t indiri:;zi politici cit.. 
p. 167. 

129) L STURZO. Cr4Ji ttonomiat t cnsi pol1t~a (l920). in Rifonno suuolt t indiri:.zi poli· 
tid eh .. p. 148. 

130) AMBltOSINI. Lo trOJ/ormo:.lont dtl rtzimt porl.omtntart t dd gowrno di gabintlto eit. 

131) CAPOORASSI. Lo nuova dt1nocra:i4 dtrttt.11 co .. p. 565. 
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La legge elettorale del novembre 1923, legata al nome di Giacomo 
Acerbo, che snaturò in modo pressochè integrale la proporziona­
le, fu elaborata formalmente per riaffermare la sovranità dello Sta­
to e sostanzialmente per legitti.mare i poteri dell'esecutivo presie­
duto da Mussolini. Con la legg.e 24 dicembre 1925, o. 2263, «sulle 
attribuzioni del Capo del Governo» si alterò definitivamente la col­
legialità del governo a favore del Presidente del Consiglio e la for­
ma parlamentare fu letteralmente svuotata di significato politico"'. 

In definitiva, quando la proporzionale fu soppressa la rappre­
sentanza politica aveva perso da tempo il suo carattere di elemen­
to organizzativo dello Stato, nè aveva mai acquisito iJ carattere di 
suo elemento «qualificatore»; pur tuttavia, come si è acutamente 
osservato, ciò non impedl «al regime di ritenersi "Stato di diritto" 
proprio perché, pur venuta meno la libertà politica, e, quindi, la in­
dipendenza del legislativo dall 'esecutivo, si affermò che erano ri­
maste intatte quelle che furono chiamate le guarentigie del citta­
dino nei confronti dell'amministrazione»"'. 

132) Cfr. L. PALAl'>I~. Foscis1no (did110 ws1it1,z.ional~). io IJnciclopedia del diritto. XVI, Mi· 
Lano 1%7, pp, 889.897 e G. MELIS, Fa:u;is1110 (ordi,,u1nen10 c-òstituz_lonale), in Dige..<:to 
di discipline pubb/ici.ttiche, VI, Torino 1991, pp. 259-273. 

133) F. BENVENUTI, Il 1111ovo ciuadino. 1'tn libertà gara1ui1a e libutil auiva. Venezia 1994. 
p. 19. 
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LE CAMPAGNE ELETTORALI DELL'ITALIA LIBERALE: 
DAJ COMITATI Al PARTITI 

/111rod11lio11e 

Il tema proposto dall'amico Pier Luigi Ballini' non è di quelli 
facili da trattare. Bisogna innanzi tutto dire che non esiste a tutt'og­
gi un lavoro storiografico organico che tratti di modalità ed orga­
nizzazione delle campagne elettorali anche se, in ambito politolo­
gico, esistono lavori su questo tema'. TI mio proposito qui sarà dun­
que di proporvi una sintesi, una panoramica di come, a mio pare-

l) P.L. Ballini notl.lva ntl 1988 quanto importan1c rosse lo studio della campagna clct· 
toralc fono proprio di indagini locali nei collegi e rilevava la rclu1iva mancani.a di 1.a­
li studi nella storiografia itaJiana: P.L. BALLINI, le t lt1Jo11i 11tllo storfa d'Italia dal· 
l 'U11lut al /asclJ,,10. Profilo srorlco-sratisth:o, Bologna 1988, pp. 31·32. 

2) l poli1ologl si sono da 1cmp0 interessati a l •campaigning• e piO dJ reocntc alflmpat­
to dci nuovi '"~dia sullo svolgimento delle campagne e sul loro finanziamento. Cito 
qui alcuni titoli interessanti scnz.a nessuna pretesi di complc1cua: A.J. H.eLOEJ"H.EI• 
MElt (cd.). Comparo.rive political fino.net: tht financ;ng of party orgonl:orlont and elee· 
rion CJJmpalgns. Le.xiog1on 1970; A. CAMPANA. L 'orge"' stcrtl. U fino.nta'fmt des par­
llJ pohriquu ti du campagn4 éleaoral.a, Paris 1976: L MAIS:El. (cd.). Changing com· 
l"'ign tttlrn;quu tl«tiQllS and •·alua in conttmporory dtm«rllldu, 8c,·crl)' Hilb 1976: 
H . .A. SEMBTKO (ed.). Tht fOrm111iJ>n o/ aimplfign oicndos: o C01nJHUoti.., onolytis of 
pafly mtdro roltl in rtttnl Amtrican and Bntu.h rlttflOltl. Hd.lsdale/NJ 1990'.: R. Hua­
flJLDT • J. SRAOUE. Citizms. politics and sodai commun1cotion information and in· 
flutnct m 11n tltction eampaign. Cambridge 1995; O. KAVA."'AOH. Elttlion campai· 
gning: tht ntw morktting of politics, Oxford 1995: C. HOLTZ·BACHA • L.L KAw (cd.). 
PolidcoJ advtrdsing in \VtStcm dcmoeracics: panit3 and cand1'da1u on 1.-ln:ision. Lon­
don 1995 cd infine, sulla campagna dcl 1994 in ltalia e le sue regole C"OSiddcuc •di 
contorno". il di.scip1inamcnlo dei sondaggi. della pubblicl1ll cleuoralc, dell'uso dei mt• 
dia e dci (inanziameoti, si veda dj C. FUSARO, ~fe1/111, sondaggi e spese tltuorali: lo 
11110\l(t tlisclpli,,a, In s. BARTOUNI • R. D'ALIMOl'fll!, ~fagglorluulo "'" "o" troppo. Bo4 

lugnn 1995, pp. 109-146. 
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re, tale tema si possa trattare in un'ottica storica e dei lavori che 
hanno analizzato i partiti, le elezioni e i sistemi elettorali in rela­
zione alle campagne elettorali dell 'età liberale. Per fare ciò inten­
do sviluppare alcune assi portanti del mio discorso. 

Nella prima parte tenterò di vedere come la storiografia italia­
na si è avvicinata finora alle campagne elettorali in età liberale e 
come invece uo tale tema viene trattato in altre storiografie euro­
pee e particolarmente in quella francese, che offre da una decina 
d'anni importanti lavori sulle leggi elettorali e sulle elezioni che 
toccano spesso le campagne elettorali. Renderò inoltre conto del­
la tipologia delle fonti potenziali dello studio delle campagne elet­
torali. 

La seconda parte sarà invece dedicata alla campagna elettorale 
vera e propria. Specificherò il tipo di problematiche da trattare nel­
le campagne eleuorali e in quelle dell'lra/ia liberale in particolare. 
Infatti, una campagna elettorale si può definire come un insieme 
di pratiche politiche ed istituzionali svolte in successione dallo scio­
glimento delle assemblee elette, sino al voto per nuove assemblee 
rappresentative. In altre parole, - con alcune modifiche che pro­
porrò più avanti - mi avvarrò della definizione recente data da un 
politologo come David Butler, secondo cui si potrebbe dire che, 
«the term is used to describe the persuasive activities that go in the 
period before the actual casting of votes»'. 

Le campagne elettorali sono state definite come tali non prima 
degli anni 1870 negli Stati Uniti e in Inghilterra'; in Italia ancora 
in piena epoca giolittiana è più facile trovare nella stampa un rife­
rimento alla «lotta elettorale» o al «movimento elettorale» che al 
termine «campagna» ed infatti, se si inizia la nostra analisi dal Ri­
sorgimento, si può ben affermare che si studia un tema concettua­
lizzato solo posteriormente, che non possiede ancora valore intrin­
seco in quanto tale nelle prime elezioni dello Stato unitario. 

Le campagne elettorali posseggono tuttavia, a mio parere, dei 
tempi interni simili indipendentemente dalle epoche considerate -
e dai paesi -, anche se troviamo delle differenze nei mezzi utiliz­
zati per fare la campagna tra i primi anni della Destra al potere, 

3) O.E. BUTLER, Election ca111paigns. in The tncydopedla o/ den1ocracy. a c;ura di S.M. 
LIPSET, 2. \Vasbiog1on 1995. p. 402. Fra tutti i suoi studi sulle elezioni britanniche si 
veda poi. di Oavid Bu1ler, il libro cura10 insieo1e a A. R AN1-'EY. Electio11eeri11g, a coni• 
pararive srudy o/ co111it1ui1y ond cliange, Oxford 1992. 

4) lbid. 
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gli anni '90 del secolo scorso, con la nascita dei partiti nazionali , 
all'inizio del secolo con l'avvento di Giolitti ed infine il primo do­
poguerra con l'entrata delle masse e dci partiti organizzati nell 'are­
lla elettorale'. Si possono dunque rilevare degli elementi moder­
nizzanti neUe campagne elettorali, elementi che sono sempre stori­
cizzabili, mentre permangono immutati gli elementi costitutivi ed i 
tempi interni delle campagne in tutti i contesti elettivi. 

Detto questo, devo ricordare che la mia è una ricerca all'inizio 
del suo svolgimento e per la quale intendo approfondire ancora 
molti nodi. Presentare un lavoro ancora «in cantiere» mi obbliga a 
spiegare come sono arrivato sin qui e perché intendo mettere l'ac­
cento sullo studio delle campagne elettorali in rapporto alla strut­
turazione del sistema politico-partitico dell'Italia liberale. Mi sono 
occupato finora quasi esclusivamente deUa crisi della democrazia 
italiana nel primo dopoguerra risalendo tuttavia all'epoca giolittia­
na come momento di origine di questa crisi. La mia attenzione era 
dedicata all'avvento dei partiti di massa - il PSI era il mio «case 
study» - e del loro comportamento di fronte alla nuova legge elet­
torale politica del 1919, un vero «tuming point» nella storia politi­
co-partitica di questo paese. 

Ora, la mobilitazione dei partiti nel 1919 e , prima deUa loro 
esistenza stabile ed istituzionalizzata, dei comitati elettorali che so­
stenevano le candidature, si sviluppò dall'inizio in due direzioni 
per impostare al meglio la campagna durante i pochi giorni che 
precedevano il voto. La prima è sempre stata rivolta all 'aspetto 
normativo: infatti si fece sempre un uso spregiudicato dei regola­
menti amministrativi e dei codici elettorali per ottenere i suffragi. 
La seconda era appannaggio dei candidati e dei loro sostenitori, 
che si servivano di tutte le possibilità, anche non lecite, per influen­
zare il voto dei cittadini durante la campagna elettorale e fino al 
seggio elettorale stesso. Questo tipo di comportamenti, spregiudi­
cato fino all'iUeceità, è descritto egregiamente da Moisei Ostro­
gorski' per la Gran Bretagna e gli Stati Uniti di fine Ottocento. Lo 
scieozato russo indica proprio nell'assenza di regole in merito alle 
campagne elettorali lo spazio di manovre anche iUecite di partiti e 

S) In altra sede nvcvo tentato di arrivare fino ai giorni nostri, trattando della Paura del 
Rosso iti Italia dol 1848 42 Berf14sto11i ed evidenziando questo particolare nlotivo assai 
persistente nelle campagne poli1ico~ele11orali dell·llalia contemporanea. 

6) Per la sua biografia scientifica riferirsi a (;. OUAGLIARIBLLO, Contributo alla biogra· 
fia di Os1rogorski, .. iticcrche di Storfo.Politicn•. X, 1995, pp. 17-30. 



386 SERGE. NOIRET 

candidati. Infatti , le campagne e lettorali occupavano proprio uno 
spazio della politica ancora non tutelato dalle leggi e dai regola­
menti che solo lentamente si faranno strada per rispondere alla cor­
ruzione diffusa' . La mobilitazione delle strutture partitiche, con le 
sue variegate sfaccettatUie, rientra ne l novero della propaganda po­
litica in campagna elettorale, una propaganda che mutò ne.i conte­
nuti con l'evoluzione dei tempi, ma anche degli stessi soggetti po­
litici, fossero essi comitati a sostegno delle candidature o partiti or­
ganizzati. 

Rimane tuttavia molto difficile comprendere quali siano state 
le modalità della trasformazione del sistema politico-partitico dal 
comitato elettorale al partito strutturato, che sono insieme causa e 
conseguenza dei cambiamenti avvenuti nelle campagne elettorali 
dell'Italia liberale. Il mio interesse si fermerà dunque qui , alla de­
scrizione delle modalità delle campagne elettorali, dei loro riti e 
del loro svolgimento, ma anche del loro significato nell'ambito del­
la politica del tempo. Non mi addentrerò nelle tematiche politiche 
elettorali dei comitati e dei pari iti confrontati con una particolare 
elezione, ma nemmeno nella descrizione delle nuove leggi eletto­
rali in quanto tali, se non per evidenziare, quando esistevano, le 
modalità che incidevano sul modo di condurre la campagna elet­
torale come, per esempio, la presentazione dei candidati, l'uso del­
la scheda elettorale o le attività di propaganda politica svolte fino 
all'interno del seggio elettorale. 

I. La storiografia in tema di campagne elettorali 

Le storiografie non italiane che maggiormente hanno offerto stu­
di nel campo delle elezioni e dei comportamenti elettorali propon­
gono modem di studi e problematiche anche valide per l'Italia•. In 

7) M .Y. Os·ntovo1~K1, la tl~1110<Tat;a ~ i par1iri politici, a cura di G. QuACLIARlELLO. 
Milano l 991, pp. 270-297 per la Gran Brc.tagna e pp. 463-496 per g.Ji Stati Unili. Da1i 
importan1i sulle campagne e le clcz:iooi brilaonicbe dal 1885 al 1950 sono stati micro· 
filmali dalla liarvester Pro.~ souo il titolo Bririt lr generai eltt1ion c111npaign g"ùles, Has. 
socks, 1976~ invece sulle ele-.:ioni dopò iV 1931 ci si deve riferire a. ~1. CUARl.OT, La dé-
111ocra1ie à l'<111gloise: tes ca111pagnes ~ltctorales e11 Grande-8re1agne depui:i 1931. Paris 
1972 e dopo il l945 a O.E. BUTI.ER, Britislr gC'11cr11/ clectloris si11ce 1945, Oxford 1989. 

8) l'cr un'analisi delle direzioni di kl\t(>ro di queste storiografie curopée in tema di clc~ 
zioni, rintando al mio la 1u,sciu1 ,Jtl sisu~nui <lti por1i1i 11ell'/1alit1 co111e11111oru11ea. La 
propori.ìonole del 1919. Manduriit 1994, pp. 7·14. Molto utile relativamente alle cant· 
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Francia si è recentemente tentata un ·analisi approfondila della mo­
bilitazione elettorale e dell'ano del voto come nascita della citta­
dinanza politica e della democrazia nazionale•. Sulla scia delle pro­
poste di René Rémond di una nuova storia politica, che metteva­
no al primo punto per la Francia la storia del Suffragio Universa­
le. alcuni politologi e storici si sono avvicinati al significato del vo­
to e dell'elezione all 'ombra del SU'°. Per Alain Garrigou, autore 
di un 'opera importante per lo studio del significato del voto, il cit ­
tadino diventa parte del sistema polit ico nazionale attraverso la 
campagna elettorale e l'attribuzione di un voto sempre più atto in­
dividuale nel senso della maturazione poli tica e civile dei singoli 
cittadini e sempre meno rito collettivo, in un sistema che, già dal 
1848, offriva il suffragio politico a tutti i maschi maggiorenni"- Pos­
siamo contare anche in Italia su studi nuovi di questo tipo offerti 
dal «mercato" storiografico? Si sono finora studiate, e solo par­
zialmente, le regole generali con le quali si usava votare nell'epo­
ca liberale, regole che determinano in parte il tipo di campagne e 

pagnc clcuorali 011ocen1eKbc in uoo dci paesi pi() ìmpon1nti per k> studio dei pro­
cessi dcmOCTatici cd elettorali. la Svizzera. ~ il libro cu.r1110 da ERICH G•VNER. Dr< 
\Volrltn in dtn Sch•viurischcn Jtlationolr4t, 18'8·19/9. \Vahlrttht, \Vahlsysrtm. \Vahl· 
b"-tllgu11g. \VahlkJJmpft, 8em 1978, 3 ,·olt c. per la cultura dcl \'Oto che accompagna 
la eampa1-na clenorale in Prussja, T. KOHxe. Dr<iklasse11wahlrttht und \Vahlkultur in 
Prtus.stn, 1867-1914. Landtagsw<Jhltn zwisclrt1t korporatrvrr Trodirlon 11r1d politisclrem 
/tf0$~'tfl"lllrkr, DilsscldQrt t 993. 

9) Ohrc ai fO\'O ti di Michc1 Otrcrlt, Olivier lhl, Yvcs Oeloyc5, Raymond Huard. Pierre 
l~osnnvollon e Pa1rice Gueni!rey, per cii.are solo 11lcuni specialisti dello studio dei par· 
tili e delle elciioni, un tes10 as.sai impor1antc pubblica10 nel 1992 dallo scicniato dcl· 
la pollticn Alain Oarrigou dcscri\'e il •fatto elcHoralc•. il suo svolg.imen10 e signif'i · 
ca1u in evoluzione. la "c·ultura·• dcl voto in Francia: A. OARIUOOU, Lt vere t t la ver· 
tu. Co,,unt111 /es Ffnnçais so11r devenus tl«teu.rs. Paris 1992. 

10) R. Rt.\COND. Les llttti'ons. in Pou.1 unt hisroirt pol11u111t, P1ri.s &988. pp. 33-48, che ri­
prende il 1-l)ggio L 'appott des hiscoritns 011.x lrudts lltttoralts, già pubblicato in E.r­
p/,cntlon '" vott. Un bilan da IJ.udts llrttorults tn Franct, a cura di O. GAXLE. Paris 
198.S (1989'). pp. 3748. 

11) Scrive Garri,ou, -comme l'ancicnne pf'OC'idurc ~kc1otalc l\'ail ~·~ en IK'COrd a\·ec l"an­
cicn ~l•l dcs relations ~leaorales. la modification l~g~lc dc la mani~te de votcr pro«:­
dail dc la transformation de tts relatioos.. La proctdurc du \"OlC secret cn publM::, iniu· 
gurtc cn 1848. ponait la trace d'une oonception largcmenl collccti\•c du \'Ote. en quel· 
quc sorte immergé dans l'eosemblc dc:s rclation$ sociales. ~·abandon de fait du \'Ote 
par nppcl et rappcl macquait déjà une ccnainc éros..ion dcs formcs collccth·cs du vo­
te. Lcs obstaclcs au.x pratiques d6signées camme çorruplriccs avaicnt continué le pro­
cc~sus. L'indh•idunlisation du votc, matériellcment et 5)'mboliqucment in.scrit dans 
l'cspac:e et Ics s~quences, ponc:tuait et c:nrcgi.!;1rait là nouvelle forme des relation.s so­
cinles)ll (GARRIOOU. Le vòte et lo ven14 cit .• p. 199). 
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di organizzazione politico-partitica in un dato momento storico". Si 
è di recente studiato il tipo di «scambio» che interveniva al mo­
mento del voto nel mercato politico e che veniva costruito in sede 
di campagna elettora.le con una serie di studi dei quali tratteremo 
in seguito. Non è stato invece descritto come formalmente funzio­
nava il sistema del voto e, prima, come candidati, comitati e parti­
ti mobilitavano gli elettori in campagna elettorale, attraverso qua­
li modalità tecniche di uso delle leggi e della propaganda. Alcune 
informazioni ci sono note relativamente alla diffusione delle can­
didature tra clientele, ret i familiari e reti di relazione e di interes­
se, ma anche ai mezzi e alle procedure utilizzate per organizzare il 
consenso in favore del candidato". Studiare le campagne elettora­
li alla luce della storiografia italiana esistente sull'età liberale im­
pone tuttavia di interessarsi ad almeno quattro tipi tli studi, dal mo­
mento che non esistono contributi organici in materia. 

Il primo ambito di studi in cui si possono trovare indicazioni 
utili in merito al nostro tema è quello delle storie locali. In questi 
anni si è molto parlato di storia locale e di quanto «poco centro» 
fosse fatta l'Italia delle periferie anche se non è certo qui la sede 
per aggiungere considerazioni sugli scopi di questo tipo di storio­
grafia''. Si studiava il caso locale per allargare i risultati della ri­
cerca ad un ambito geografico molto più vasto. Le premesse me­
todologiche della micro-storia :non sono tuttavia presupposti ne­
cessari nel nostro caso. Per poter ottenere informazioni su elezio­
ni, partiti e campagne elettorali, sono utili proprio le storie locali 
distaccate dal contesto delle problematiche storiografiche ad aro-

12) Clto quj soltanto tte recenti lavori c.he utilizzano lo studio delle riJormc cle1toraJi d°" 
po quello di B~uLJNI, U elttlonl nella storla d'Italia cit. Si tratta di Rifonne eleuoraU 
e de111ocrazia in Italia da/l'Unitd alla Repubblica, a cura di Z.. OVFFOUm, Firenze 
1994"': G. SABBATUCCJ, U rifanne elettorali in Italia, 1848-1994, Milano 1995 e M.S. Pi· 
REm. Le ~le;.lorii politlche in Italia dal 1848 a oggi, Roma-Bari 199S. 

13) L. f\1VSELLA, Individui, an1ici, clienti. Relazioni personali e circui1i poli1ici ù1 Italia mt­
rfrlio11ale lrll Otto e 1Vovece1110, Bologna 1994: ~ un esempio tipico cd in1crcssante di 
storia sociale della politica. 

l4) Per un orientamento generale si vcdai di S. CASsese. Prospeuive degli studi di storia 
locale. in b·titu;.,io11i e borghesie locali 11ell'ltalia liberale, a cura di M.P. 8 10ARAN, Mi· 
lano 1986, pp. 29-34. Si veda inohre: G. o·AOOSTINO, N. GAUERANO. R. M01'7E· 
LEONE, Rij1esslo11i' s11 •storia nazionale- e storia loca/e ,., «Italia Conlemporaoca», (133) 
1978. pp. 3·18: C. SORBA, la storia, il pa111ografo e l'orii.z.0111e del «Cl<Xlrer• , •Storia 
e Documenti:.. (4) l990, pp. 27·32-. Dopo alcuni intervcnli in mcri10 alla 1cmatica cen· 
1ro0 periJeria, RaJCaele Romanelli ha di recente offerto una s1oria delle tensioni ua 
centro e periferia in haJia: Centralisn10 e auto110111ie, in Stori.a dello Suuo /lalia110 dal· 
l'Uni/il a oggi. a cura di R. ROMANELLI, Roma 1995. pp. 126-186. 
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pio respiro. Sono necessa.ri i racconti dettagliati, precisi, minuti sul­
la base di Conii diCficilmente accessibili che rifanno vivere la storia 
passata quasi ora per ora con profusione di par1icolari. a interessa 
sapere, per esempio, se faceva bel tempo quando si votava. Nel ca­
so di mahempo l'astensionismo aumentava e le comunicazioni con il 
seggio erano più difficili, come ricorda Alessandro Schiavi, analista 
delle campagne elettorali in età giolittiana. Nel caso delle elezioni 
politiche del marzo 1909, la permanenza della brutta stagione impedl 
la partenza degli immigrati nel Nord dcl paese e si votò di più e per 
i partiti popolari". I fattori climatici erano importanti ma non para­
lizzanti quando, come nel novembre 1919, il corpo elettorale si sen­
tiva mollo motivalo a votare ed affrontò in mattinata un tempo fred­
do, piovoso e ventoso; si votò di più tuttavia nel pomeriggio, quan­
do le condizioni atmosferiche erano nettamente migliorate" . 

Importa sapere come si vestivano elettori e candidati, che ti­
po di manifesto elettorale veniva affisso", come si comportavano 
le bande dci paesi, dove e come si riunivano i comitati elettora­
li, chi ne faceva parte e quali relazioni di amicizia o di parentela 
potevano avere tra di loro i suoi membri con i notabili della cir­
coscrizione elettorale. Ci interessa aoche sapere se si formavano 
delle code davanti ai seggi elettorali", se si andava a messa pri· 

tS) Mauritio Ridolfi ha messo in evidenza l'inlcrcssc del socialista riformista Al«sandro 
S<hialfi per la tematica delle campag.oe clcuorali nel suo I pri,r1ordi dtgli 1u1dl tlttr<>· 
rtlli i11 ltnffa, In Altssandro Schiavi. Indagine sociale. c11/111rt pollricJ1t t 1rntliz.ìo11e so· 
clallsu1 11('/ pritno '900, a cura dello Slesso. Cc.sena 1994. pp. 90·100, qui p. 94. Egli ci­
tu il snggio di A. Sc11111.v1, Progranu11i. voti ed tlttti 11tl co1ttlt.l 11olitlci tltl 1909. • La 
Rirorn10 Socinlc•. (3) 1909, pp. 378-407 e (4) 1909. pp. Sl9·S66. 

16) Jl tc1npo non ru clemente in tuu'ltalia. la domenica 16 novembre, anzi: .. è stato piul· 
10510 crudele cogli elettori pii) mattinieri: l'inizio clcuoralc avviene con una tempera­
tura gliacialc ... • a ~1ilano e si parla addiriuura di •interruzione delle linee telegrafi· 
che e 1eleronichc in Lombardia a causa dt:l maltempo! Durante La maninata il 1empo 
migliorb e dopo le 12 si registrò una maggiore partecipazione al volo ... • (Giornata 
tltttoralt C'almo td ordù101a in 1u11'/1afio. •Corriere della Sera•. 17 ncv•cmbrc 1919. Ri­
mando per quali particolari al mio L4 114fd10 dd 1uttmo dtl poniti ~11'/uilio con· 
trmpt>Tonco cit., pp. 131-135.) 

17) Tnuo dell'uso cs:scnzialc dci manifcs1i io campagna clcuora.&c 11 par. 2 sulle -roati 
per lo s:1udio delle campagne elcnorali-. 

18) L.'1Cnucn.t1 alle urne pote"a variare note\•olmentc. Succedeva che in 1kunc sezioni di 
oollc:g.i dove il non apt.dit era staio revocato dalle autorità ccclcsiA!iliehc per la pri· 
ma voha, si assislC\'a ad un Ousso Cuori dalla nonna, cd alla ne«ssilA per il presidente 
dcl seggio di chiedere l'aiuto dei carabiojcri per regolare il nusso d'entrata e d'usci­
ta degli elettori. (L.t tlezio11i di' b111/ouagglo 111 lrol/11, Gli incitlt11tl di bnllorr11ggio a R<r 
1110, •Corriere della Sera•, 14 n0\1embrc 1904). 
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ma", se si andava a votare soli o in gruppo"', se l'atto del voto co· 
stituiva o meno un atto ad alto significato simbolico per la comu­
nità .locale", se chi non aveva il diritto di voto - le donne sopra!· 
tutto - manifestava una sua presenza, una sua opinione, una sua 
qualsiasi partecipazione, anche soltanto seguendo discorsi, ban· 
chelti o fe.ste offerte dai candidati del collegio". In altre parole, dal­
le storie locali senza pretese di generalizzazioni, vogliamo cono­
scere quali tipi di interscambi e di relazioni percorrevano la società 
politica molto limitata, fatta di partiti, di candidati e di votanti e 
quali erano le relazioni con l'intera società locale. Solo l'analisi di 
micro-storia minuziosa può informarci in merito. 

Un altro filone nuovo e ricco di informazioni per il nostro te­
ma riguarda oggi la storia sociale della politica nell'Italia liberale 
ed ottocentesca" . Una tale storia si i.nteressa della ricostruzione del­
le reti familiari, di relazioni, di clientele e di patronage del notabi­
lato liberale. Questi studi interdisciplinari sono molto attenti sia al· 

19) A.ncora nel 1919 il neonato PPI si serviva del dopo messa per la sua propaganda ed 
i suoi sillogi.smi: ..... Alle porte delle chic.se . .. ai fedeli viene distribuho colla relatjva 
scheda. una busta <:he offre un curioso rervorino: "'perché sei andato a messa? Perché 
sei credente. E perché sei credente oggi. hai due doveri prindpali: I 0 andare a votare. 
2° votare secondo coscienza e se vuoi \'Otare secondo coscienza devi deporre nell'ut· 
na la scheda del Panito Popolare .. » (G;ornata eltttoralt! ca/111a ed ordinata in tutt'lta· 
lia Cii.). La $éhfda dcl PPI era coSl depositata nelle mani di chi. alcuni mjnuti dopo, 
si sarebbe dovuto recare alle urne. 

20) Siccome nel novembre 1919, ma anche in tutte le elezioni dell'Italia liberale, si vota· 
va dl domenica, numerose famiglie si presentavano insieme al seggio per andare poi 
a recuperare g.li uo mini: • .. . si son vis1e a i cancelli frotte d i signore. di signorine. di 
bimbi in paziente atte-sa dei rispe11ivi mariti e genitori . .. » (ibltl.). 

21) Nel 1904 a Ronia la folla ri1naneva fuori dal seggio ed era molto attenta a quello c:hc 
accadeva: $i proferivano battute contro i preti che venivano a votare. si grida\1a con· 
tro un uomo provvisto d i scheda che si diceva non fosse elettore, si invadeva il scg· 
gio per protestare p rima dell ' intervento della forza pubblic:a (le elezio11i di bollouag· 
gio in I talia. Gli incidenri di ballouaggio a Rotna cit.). 

22) I socialisti a,·evano sempre registrato la p resenta femminiJc nelle o rganinaz:ioni e nel· 
la propaganda e quest'esempio del 1919 potrebbe essere ripreso anche relali\'a.mentc 
alle elezioni del 1909 o del 1913. I socialis1i, rile\'ava il «Corriere della Sera•. •han· 
no oltre ehe dei dis1ributori. delle d istributrici che osccntano garofani rossi e si pro­
digano con una certa disinvolta maniera ... » (ibid.). La donna. specie se giovane, era 
dunque anrana nell'organizzazione dei comitati elettorali del partito. Essa tcn1ava di 
dare la scheda del PSI agli elettori indecisi. 

23) L.a storiografia sull'Ouocen10. in quan10 tale, si è molto sviluppata in Italia in questi 
ultinii anni, dando anche vita ad occasioni culturali. come rivisce in1eramente dedica­
te al periodo: basla pensare a.I • Bollenino del dicianno,•esimo secolo.- delJ'Univcrsità 
di Napoli. 
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la storia amministrativa del paese che all'antropologia storica. Occu­
pandosi di storia politica nei collegi e di meccanismi politico-partiti­
ci, essi sollevano numerosi interrogativi in merito alle campagne elet­
torali, anche se queste non sono mai al centro dell'analisi, ma ven­
gono inserite soltanto in modo indiretto e anche di sfuggita. Tali stu­
di si immettono nelJa sfera del politico con le stesse caratteristiche di 
altri due filoni storiografici di cui trattiamo in queste pagine: la mi­
cro-storia e lo studio biografico. Uno dei primi studi di questo tipo è 
stato iJ lavoro di Alberto M. Banti sulle dinamiche sociali ed econo­
miche della borghesia a Piacenza nell'Ottocento, che aprì la strada agli 
studi su l'intreccio tra strutture del notabiliato locale e politica". 

Emilio Franzina, per esempio, nega la relazione di causalità im­
mediata tra l'arretratezza economica delle società rurali arcaiche e 
il clientelismo, ovvero egli non nega che tali società producano rap­
porti di dipendenza di tipo clientelare e che questi rapporti influi­
scano sulla sfera della mobilitazione politica, ma afferma anche che, 
sotto altre forme più evolute, meglio adattate, queste patologie del­
la politica si ritrovano anche nelle società cosiddette moderne, in­
dustrializzate e urbanizzate" . Gli studi che si collocano tra storia 
sociale e storia politica fanno luce sulla costruzione delle candida­
ture e conseguentemente sulle campagne elettorali fatte per pro· 
muovere le candidature locali. Infatti, seguendo in questo Raymond 
Huard al quale dobbiamo molto per lo studio delle campagne elet -
torali in Francia, si può aderire alla teoria che la campagna co· 
mincia proprio dall'emergere delle candidature e spesso molto pri­
ma dell'apertura ufficiale della campagna stessa". La convincente 
affermazione di Carlotta Sorba a proposito dei corpi elettivi loca­
li si può ben generalizzare all'ambito politico nazionale del prin10 
periodo liberale, quando la scelta del candidato del collegio signi· 
ficava già di per sè l'elezione perché rappresentava la scelta della 
collettività ristretta del corpo elettorale, che «molti elementi indu· 
cono a credere che fosse il processo di formazione delle liste, più 

24) A. M. BAN1'1. Terra e denaro. Una borghesia padana dell'011oce1110, Pado"a 1989. re· 
censito, dal punlo dj vista delle novità melodolog.iche. da S. NOIR.ET, .e.Ricerche Sto­
riche•, ( 1) 1991, pp. 217-222. 

25) E. FR/l.NZJNA, /...e struuure ele111e111ari della clieutela, in La scienza 111otlerata. Fedele Latn· 
perrico e l'Italia lil>trale. a cura di R. CMotURRJ, Milano 1992, pp. 377·430. qui p. 384. 

26) R. HUARD. Le s11ffrage 1111iversel en France. Paris l991. pp. 262·293. Nel l913. per 
esempio, tutti si aspettavano in ltaJia di votare ptima de11·es1ate ed in\•ec:e si \'Otb a 
fine onobrc. Tunavia le candidature erano g.ià note. per molti collegi e la c,ampagna 
eleuoralc era iniziata già dall'estate. se non dalla rinc dcl 1912. 
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che il successivo momento elettorale a costituire la vicenda chia­
ve» di questi corpi elettivi". La formazione delle liste in ambito co­
munale, la scelta del candidato nel collegio uninominale da parte 
di comitati e grandi elettori erano il primo atto - decisivo a se­
conda delle epoche e delle legislazioni vigenti - delle campagne 
elettorali e delle elezioni". 

Anche un recente lavoro di Luigi Musella sul modo di costrui­
re i consensi elettorali dei moderati napoletani Spaventa e Pisanelli 
ci ill umina così sulla campagna dei partiti nel Meridione nei primi 
16 anni dopo il Risorgimento. Musella identifica tre livelli di inte­
se per l'organizzazione delle reti di sostegno alle candidature. (Sia­
mo dunque già su un terreno posteriore al lavoro per la nascita 
delle candidature). Il livello più alto, il primo, metteva in contatto 

27) C SoR.9A, L 'erediut dellt '"ura. Un caso di 11uu1itipalls1no dt111ocratico (Partntl 1889· 
1914). Venezia 1993, p. 23. Su eampagne eleuorali cd cleiiooi municipali si vedano 
sempre le pagine sulla campagna elettorale dcl 1891 a Bazzano (BO): M. ZANI. L'ide11· 
ritò locnle co1ne risorsa po/irica. Ba;:.z,0110 dall'1u1lrd alla prima guerra 11u>11diale, in F. 
SIMONI e M. ZANI, In ptriferfo. PoUtica e a11uninistrazio11e 11el bolognese tra Ouocen· 
10 e Novecento. Bologna 1994, pp. 171·176 e F. SIMONI. Politica e a1n1ninisrra:.ione a 
B14drio agli inizi d~l '900, ivi. pp. 21 ·58. 

28) Nel maggio 1900, per esempio. il dibattito anche politko veneva sull'uso o meno dcl· 
le Liste elettorali aggiornate. le considerazioni erano politiche e variavano da comu· 
ne a comune a seconda dell'orientamento del sindaco e della lcHura sempre politica 
che si face\'a dci nuovi iscritti neUc liste eleuoraJi. li Ministero tardava ad emanare il 
regolamento amministrativo a c.ausa delle numerose pressioni in un senso o nell'altro 
che provenivano dai vari comun.i e si proftla\'a un vo10 con regole di\'erse da un co­
mune all'altro! (L 'inctrtezza nella questiont delle liste, .:Corriere della Sera•, 26-27 
maggio l900). <1.Di fronte a comuni radicali che dicono di volere le liste ouo"e~ Ye ne 
sono altri che hanno 13 stessa pretesa, pur panendo da un punto di vista politico per­
fettamente opposto perch6 nelle ultime iscrizioni pre\·algono gli clementi conseNato­
ri.- (Co1ne si risolverebbe lo ques1io1te delle lis1e • .Corriere della Sera•. 27-28 maggio 
1900). Si pensò di mantenere le vecchie liste e di usare le nuO\'C solo .. in quei comu· 
ni dove l'anticipata trasmi$Sione delle liste da parte della Giunta provinciale ammini· 
strativa abbia reso possibile l'anticipata pubblicazione nell'aJbo pretorio e l'anticipa· 
t.a attuazione delle altre formalità prescritte dalla legge ... • . lo altri paesi, come in Bel· 
gjo. Ja definizione delle liste elettorali era nell'Ottocento censi1ario e capaci1ario un 
mome1no chiave della campagna elettorale politica e di combattimenti accaniti tra cal· 
colici e libc-rali: intani la presenza di qua,Jçbç elcuore liberale o cattolico in più: po1e­
' '8 cambiare le sorti del collegio e. nel complesso, anche le sorti ste.s$e del Governo 
del paese. S(';J'i,·e Jean Stengers cbe nel 1892, ... pour l'ensemblc du pays. ( ... ] il y au· 
rail eu une majorité libéralc au licu de la majorité catbolique si 325 61ec-teurS seule­
ment avaient changé leur ' 'Ote: 200 à Anvers, SO à Nivtlles, 20 à Virton, IS à Atb et 
10 à Huy• (STENOER.S. llis1oire de la législation l leetorale tn Belgiquf cit .• p. 91). Si 
diceva inoltre che «25 eabaretiers e1 15 officiers pensionnés s'avisent, en 1810. de pas· 
scr d'un par1j à l 'aulre~ la représenta1ion natiooale dc Gand change et le 1ni11istère est 
renvcrsé• (ibid., p. 90). 
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i massimi esponenti nazionali e regionali del partito: «si scambia­
vano notizie sui diversi collegi» e si organizzavano le strategie dal 
centro verso la periferia come le decisioni di spostare i prefetti. Nel 
secondo livello ci si riavvicinava ai collegi: «gli amici napoletani,. 
organizzavano più da vicino i collegi meridionali. Il terzo livello 
metteva in azione il deputato ed i grandi elettori dci collegi che co­
municavano direttamente coo i dirigenti nazionali dcl partito in fun­
zione degli interessi del collegio. Si chiamavano, ad esempio, i mi· 
nistri amici per organizzare i favori locali e le clien tele dal basso 
verso l'alto e si facevano infine agire i conoscenti, gli amici, i pa­
renti nelle reti di relazion i sviluppate per controllare l'elettorato" . 

Questo schema verticale ed orizzontale di dialogo tra centro e 
periferia dcl collegio in campagna e lettorale mostra con eloquenza 
il funzionamento della mobilitazione politica in età della Destra al 
potere e ci spiega egregiamente come funzionavano i livelli di con­
tatto tra l'alto (il governo) e il basso (il collegio), ma non ci illu­
mina molto su cosa si faceva dura111e la campagna eleuorale e sui 
suoi tempi imemi. Questi due aspetti vengono infatti spesso mar­
ginalizzati negli studi socio-politici sul potere liberale. Ci rimango­
no infatti da definire e da chiarire sia i fatti portanti della campa­
gna elettorale in generale per poterli in seguito studiare nel parti­
colare di una campagna specifica, sia la cronologia delle consuetu­
dini insite in tutte le campagne elettorali dell'età liberale e, ben ol­
tre, di tutte le campagne elettoralj dell'epoca contemporanea. 

Un serie di studi che interagisce con quelli precedenti è costi· 
tuito dalle biografie di si11goli uomini politici. Infatti anche la bio­
grafia, che raggiunge spesso gli intenti della micro·storia o della sto­
ria loct1/e, offre dovizie di particolari sull'homo politicus, sul modo 
con il quale si orchestravano le campagne elettorali nei collegi, sui 
rapporti politico-partitici nel centro e nelle periferie e sulle moda­
lità pratiche del voto che si intrecciano necessariamente con le cam­
pagne elettorali. Questo genere storiografico va dovutamente inte­
grato con la memorialistica a cavallo tra fonte e racconto autobio­
grafico, un tipo di fonte che offre molto, anche se indirettamente, 
per capire i tempi della politica in età liberale. 

Alcuni studi biografici recenti banno apportato tasselli fonda­
mentali al tema della costruzione delle candidature, più in genera· 
le, delle campagne elettorali nei collegi uninominali dell' Italia li-

29) M VM LI.A, /luJlvillui, fu11ici, cliei1ti. l?t!lationl pt!rsonull e clrcuifi p<;llrici in twli11 m~ri· 
dlonale 1rn Ouo e N!1veu1110 cii., pp. 3S-40. 
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berale, non limitandosi a descr ivere le particolari posizioni politi­
che del biografato rispetto ad un'elezione. Ho già citato il lavoro 
di Banti su Piacenza nell'Ottocento, che non partiva con l'idea di 
illuminarci sul sistema pol itico-elettorale, ma sulle reti di relazioni 
dcli.a borghesia agraria emiliana. Quest'opera ci illumina anche sul­
la struttura del sistema politico e sociale in età liberale attraverso 
la figura dei notabili locali più in vista nei collegi, come il deputa­
to piacent ino Giovanni Raineri"'. U più recente lavoro di Emma 
Mana sulla «professione di deputato» del giolittiano Tancredi Ga­
limberti a Cuneo si inserisce in questa corrente storiografica e non 
ha pari nell'abbondanza del materiale utilizzato per ill uminarci sul­
la nascita della candidatura di Galimberti e sulle sue attività poli­
t iche ed elettorali a Cuneo''. 

Infine, un filone storiografico recente è que llo degli studi sul­
le istituzioni della politica come i partir~ ma anche sulle elezioni, 
degli studi che si sono notevolmente sofisticati e moltiplicati du­
rante l'ultimo decennio. Dal I983-84 è nata anche in Italia una sto­
riografia che studia sistematicamente la storia politica e sociale dei 
partiti in età pre-partitica" e quella del sistema politico e delle ele­
zioni in età liberale, attenta anche agli stimoli provenient i da al­
tre discipline" come le scienze giuridiche, politiche e sociali nella 
ricostruzione dell'associazionismo pre-partitico e della preistoria 

30) BANTI. Terra e denaro tit. 

31) E. ~1ANA, La pro/esslo11c di dcp11U1to. Tancredo Galintberti fra Cuneo e Ro1110, 1865· 
1939. 1'rcvì:;o 1992. Oi grande intcrc:ssc anche il libro di Pulvio Conti sui «notabili e 
la politica» e più precisamente sui den1ocratici di sinistra, AdolJo Brunicardi e Oie· 
go Martelli, deputali radiéali del collegio 1osco-romagnolo di F'iren:1.e I: cfr. F. CoN-
1·1. I 1toiabili e la macellino tiella pt1!itica. Poli1icit.zoziq11e e trasfoTtnisnio fra r oseo· 
110 e R<nnag1u1 11ell'ettì libert1le, Ma.oduria 1994. Si possono citare inoltre il saggio di 
Renato Cimurri su Brunialli (R. CAMUk RI, Oli esordi di Attilio 8ru11ialti nella scitll· 
;;a politico italiano 1869·1884. • Ricerche di Storia Politica•, 11, 1987, pp. 5·24): quel· 
lo di ~1arco Sagre.s1ani su Napoleone Colajanni a Callaoisseua (f!.1. SAGRESTANI, /\'a· 
poleon~ Colaja11ni è la de1n0<rat io borgl1est ntll'areo 1Jello z.olft>, Cahaoisseua 1991); 
quello già citato di Luigi Musella su Francesco De Saoctis. l'autore del •Viaggo elet­
tonilc• che tanto ci dice di campagne elettorali e di c:-uhura èleuorale agli ioii i 
dell'Unità d'halia nel collegio di San Severo e poi di Laccdonin (F. De SANCns. U11 
viaggio elettorale: racco111(J , Napoli 1876, oggi ristampato in varie versioni, lrà le quà· 
li citiamo l'edizione di Firenze 1983)~ e, sempre di Musella, le campagne clcttora_li di 
Mitabelli a Cosenza e di Francesco Torraea a Poten.1..a (MuSEu.A. /,,di-.iù/11i, on1ici, 
clienti cii.). 

32) M. R100Lt'1, Storia sociale t • rifon1/'1zio11t» tiella s1oria pq/itico, • Jlalia contcmpora· 
nca>, (192) 1993. pp. 529·542. 

33) No1RF.T, /..a nascita del si:ilen10 dei partili cit., pp. 7-14. 
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dei partiti" . Lo sviluppo del sistema politico-partitico dal comitato 
elellorale al partito" segue, precede, influenza in tutti i momenti la 
tipologia delle campagne elettorali. Purtroppo, a differenza del fi· 
Ione di micro-sroria, di quello di scoria sociale della po/irica o di 
quello delle biografie a sfondo poUtico, questi studi, seppure nuo­
vi, non hanno dato contributi organici alla storia delle campagne 
elettorali con le sue tematiche sulla nascita delle candidature, 
sull'organizzazione della propaganda in campagna elellorale, sulle 
modalità pratiche dell 'alto del voto,., 

l lavori a cui si è accennato sopra toccano quattro ambiti di stu­
di nei quali la campagna elettorale t rova un suo spazio autonomo. 
Essi rappresentano tullavia solo alcuni esempi tra altri e sono il 
frutto della selezione e delle letture di chi scrive, senza intenti di 
completezza. Essi vengono citati in queste pagine per dimostrare 
quanto siano fioriti gli studi legati alla nascita del sistema politico 
in età liberale, all 'associazionismo pre-partitico in ambito locale e 
alle elezioni nei collegi distribuiti in tutta la penisola. La dimen­
sione del collegio elettorale viene così esaminata al microscopio. Il 
collegio elettorale è dunque un elemento centrale di uno spazio 
geo-politico che rende meglio conto della mobilitazione politica ed 

34) SuUa storia dei parciti. anche a livello comparato, l!. ormai d'obbligo consultare il 
classico di P. PoMBENI, Partiti e sisrcnta politico 11ell'1 sroria co11te111pora11ea. Bologna 
1994'. 

35) Sono d a citare i lavori di Mauri1jo Ridolfi sui partiti p0polari nell'ecà d el passaggio 
d alla politica d ei comitati e leuoraJi a quella d ci partiti o rganìua1i: i radicali, i repub­
b licani ed i socialisti dagJi anni '80 del secolo scorso alla prima guerra mondiale. R.i· 
do lri d escri\'e anche i c.ambiamenti nella campagna eleuorale dei maiz,iniani e dei re­
p ubblicani cesenati. intrecciando CO$l le ragioni della storia loca.le co1i queJJe della 
11\IOVa scoria politica. Infatti. a pane il s.aggio su Alessandro Schia"i (si veda la nota 
15) che 1neglio di altri rende conto del problema delle <!(campagne cleuorali .. perché 
proprio Sc-hiavi se ne era a«upato con interesse. viene immediatamente in mente iJ 
la\'oro di Rido lfi sui repubblicani, Il pnrritQ della Rtpubblico, ~tilano 1989, quello sui 
radicali. Il circolo virruoso. Socfr1bilitiJ deu1ocraticn, as.socit1zio11isn10 t! rapprt!se11ta11za 
po/irico 11tll'Orroce11ro. Firenze 1990 ed infine quello sui socialis1i. li PSI e la nascita 
liti partito di ntassa, 1892-1922. Bari 1992. 

36) ~1aurizio Rido lfi, che ha studiato i repubblicani cesena1i. mosua come. es.sendo stato 
proibito l'uso del 1mdizionalc comii.io - o n1ettr;11g nella terminologia ang1osassone -. 
i repubbHc.ani usavano per le loro maniJes1aiiooi pubbliche ogni genere di comme­
morazioni patriottiche. celebraz.ioni varie o funerali e questo fino a ll 'a' '' 'cnto al polc· 
re della Sinistra risorgimentale, q uando furo no finalmente permesse le manifestazi°" 
ni pubb liche a carattere politico·clettora1c. Si passò allora dal chiuso dei teatri ciua­
dini ai cortei popolari per le \' ie della <:ittà (R1001..F1. /)allo seua al partito cit., p. 303. 
Rido lfi introduce anche numerose fonti di t:ampagne elettorali e di co1niz..i del peri°" 
do del primo R.isorgimcnlo. pp. 305-301). 
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indirettamente delle campagne elettorali''. 

2. Le fonri per lo studio delle campagne eleuorali. 

La ricerca delle fonti utili per capire lo svolgimento delle cam­
pagne elettorali ci porta a tentare di introdurre una loro tipologia 
o almeno una loro classificazione in merito al nostro tema. Lungi 
dal voler esaurire que.sto capitolo euristico che, soprattutto nei suoi 
aspetti di storia locale, ci riserva delle sorprese notevoli"', è tutta­
via possibile offrire un 'idea di quelle fonti che sono accessibili e 
sono già state utilizzate per avvicinarsi alla campagna elettorale, 
ma anche di quelle non ancora. esplorate, che potrebbero contene­
re elementi utili allo studio delle campagne elettorali. 

In ambito euristico le maggiori sorprese provengono dall'utiliz­
zazione di fonti non tradizionali, alle quali non si è ancora fatto ri­
ferimento e che possono radicalmente mutare la nostra visione. È 
poi essenziale comprendere come gli elementi tradizionali della 
propaganda in campagna elettorale si adattarono ai tempi e si mo­
dernizzarono, spingendosi così ad esaminare diverse fonti a secon­
da delle epoche considerate. Infatti David Butler scrive che «cam­
paigning in the early days meant little more than speachmaking and 
canvassing, together with the occasionai attention-seeking-parade. 
The distribution of handbills and leaf!ets" then developed together with 
attempts to manipulate the press. Later in the nineteenth century 
carne whistle-shop toursand mass rallies, together with more flam­
boyant posters ... »'°. Il meeting, il comizio popolare, si modificò con­
siderevolmente dal 1848 al 1924 proprio nei suoi contenuti e nel 
suo linguaggio, ma anche nella sua coreografia, nelle piazze o oei 

37) Ho avuto modo di affronlare quc,sta tematica del collegio facendo un bilancio dcglj 
studi esistenti in Italia; Gli Slltdi sui collegi eleuorali ;,, Italia. «Meo1oria e Ricerca». 
(3) 1994, pp. 9·24. Per un attento studio dell'ultimo caso italiano del 1993, si veda A. 
A OOSTA, Eleiioni e 1erritorio: i collegi 1111ino1ninafi 1ra storia legislativa e nuova ,usd· 
plina eltuorafe. in Rifon"f tltuorali, a cura di f\.1. LucJANI e M. VOLPI, Bari 1995. 

38) Si veda quanto dìvcrsifictitc sono le fonti utilizzate. nel lavoro di B. LOCRS. lor.on· 
Ate111Jier. Récit d'une can1pagr1t tltc1orafe tll 1876 da1ts l'arro11di.s'Sr.n1r.111 de A1enux, 
Oammarie·les·Lys 1986. 

39) Un esempio di questi ptunphlets roo tro i caodjdati ci è fornito da un opuscolo inte­
ressante sulle elezioni del 1833: R. F'RYER, ,,flls first can1paign .. : a letrer addres.sed 10 

the eltt·tors of tlre borough o/ ~VolverJ1n111pto11 by one o/ 1llen1se/ves, Loodon 1833. 
40) BUTLER. Electio11 ca111paig11s cit., p. 405. 
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teatri e nelle sale chiuse delle scuole o degli uffici pubblici. 
Mosei Ostrogorski, nelle sue descrizioni di campagne eleuorali 

inglesi ed americane, parla del manifesto come di una fonte essen­
ziale della campagna elettorale: «nell'infinità di forma e di contenu­
to che presentano i manifesti possono considerarsi la quintesseoza 
della campagna elettorale poiché condensano e riassumono il canvass 
e i discorsi dei meerings per le menti meno aperte e ricettive»". Co­
me si notava per la campagna del 1904 a Firenze, ma anche in al­
tre parti della penisola, «della lotta elettorale non si ba per ora al­
tro indizio visibile che i manifesti multicolori. .. »'', il manifesto è 
presente da sempre per coadiuvare il meeting tradizionale. I mani­
festi mutano nella forma e nel contenuto, ma anche oel numero di 
essi che vengono affissi. L'Italia raggiungeva l'uso che se ne faceva 
nei paesi anglosassoni''. Verso la fine dell'800 si passò poi dall'au­
sterità del testo reclamizzando la conferenza o il banchetto di un 
candidato, ai manifesti colorati e recanti l'immagine dei candida­
ti" . Nelle elezioni del 1904, a differenza di quelle del 1900 per esem­
pio, per la prima volta, l'abbondanza di manifesti affissi prima del 
voto, il giorno stesso e durante la settimana dei ballottaggi, fu ta­
le che la stampa evidenziò la necessità di controllare quest 'aspetto 
della campagna con adeguate leggi per tutelare anche la proprietà 
privata. «Già da parecchi giorni le variopinte tappezzerie dei ma­
nifesti elettorali è sali ta su per i muri, intorno alle colonne. Ora ad 

41) OSTROOORSKI. La deniocruz,ia e i poniti poJitici cii., p. 280. Mauri.tio Ridolfi cita il ca· 
so dei repubblicani. per i quali il maoi.fcsto a stampa era già uno strumento essenzia· 
le oella ca1npag.na elenorale dopo il 1860 ..-per propàgandare quel 1nessaggio poli1ieo 
che giornali, opuscoli o libri trovavano molle difficoltà a far recepire, data anche l'estrc· 
01a difficoltà con la quale la maggior parte dei ceti popolari riusciva a leggere testi di 
un certo impegno"'. Cfr. per quanto riguarda 1a Romagna: R.100LFI, Dalla setw al pa.r· 
tiro cii., pp. 257-258. 

42) A1ovi111e1110 c.•lcrrorale in Iu1lia. /\'ei qunuro collegi di Firenze. Un" trasformazione p<r 
litica. «Corriere della Sera•, 25 ottobre 1904. 

43) «.Da qualche 1cmpo - scrive Osuogorski - il periodo eleuor~lc (in Inghilterra) è ca­
ratterizzato da una vera e propria 1nania dcll'aJCissione. È una specie di corsa aJ cam­
panile fra i eandidati rivaU a chi coprirà e ricoprirà di più i muri. Pili i ma1iifesti di 
un candidato sono numerosi. più è grande l'impressione t be produce sulJa folla», 
O STROOORSKI. I.A dtttrocrazia e i partiti politid eit .. pp. 280-281 . Oavid Bu1lcr ha com· 
pilato un'antologia oomme-ntata dei manifesti bri,annici. in BritisJr genera.I tltttio11 111a· 
niffsros J9()().J974, London 1975. 

44) Il m"nifesto rcpubbliéano di natura elettorale cfo commemora1ivo di\'enta colonuo 
dopo gli ànnì 1880. mentre un deccnn_io dopo gli anni 1890 comincia anèhe a rarfigu· 
rare i personaggi commen1ora1i, come Mazzini o Gàribaldi introducendo cosl com· 
ponenti iconografiche. Cfr. R1DOl..FI, Dalla· setta. al partito cit .. pp. 258·259. 
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un giorno di distanza da quello in cui la lotta elettorale cessati i 
clamori di comizi, si deciderà con l'arma ultima della scheda, l'in ­
vasione dei manifesti ha assunto proporzioni allarmanti ... per i pro­
prietari di case che si vedono addirittura trasformati in bizzarri sce­
nette i muri o le feriate. Esauriti gli spazi a portata di uomo, gli 
affissori salgono sulle scale e applicano i fogli sempre più alto. Ce ne 
sono di quelli cbe sormontano le finestre ma se lassù sono meno mi· 
nacciati dalle sovrapposizioni ed hanno l'aria di guardare superba­
mente la folla che si agita in basso, questa non arriva che con uno 
sforzo a leggere i caratteri minuti tra i grossi che indicano i nomi 
del candidato e impaziente e frettoloso pianta in asso il manifesto. 
Altri maDifesti sono così basso che lambiscono il suolo, altri si se­
guono in fi le simmetriche interminabili e ripetono per diecine di 
volte, iJ nome dello stesso candidato, altri awolgono le colonne di 
ghisa dei fanali o pendono dall braccio del lampione come sten­
dardi. Agli avvisi programmi, ai fogli annuncianti le conferenze, so­
no succeduti ormai i manifesti caratteristici dell'ultima ora, picco· 
li, brevi, concisi: spesso il solo nome del candidato. Questi manife. 
stini sfoggiati a strisce, si intrecciano, si aggruppano sotto di essi, 
spariscono i primi ormai sbiaditi. e dimenticati: poi a loro volta sono 
cancellati dal nuovo manifesto. La successione dei colori e dei nomi 
assume un aspetto fantastico. In mezzo all'arruffamento cartaceo av­
vengono bi.zzarre combinazioni, spesso sono artifizi onde si vede la 
testata di un manifesto rivoluzionario raccomandante il nome di un 
riformista, i nomi di un candidato di partito vanno ad interpolarsi 
tra quelli di un altro. È una zuffa, una mischia di nomi e di colo­
ri ... colori della carta e delle candidature. La gara delle affissioni 
di propaganda da un indice del.la vivacità della lotta elettorale e in 
verità questa si presenta tanto più viva quanto più incerta .. . Sono 
apparse anche delle auto-candidature e delle candidature burletta: 
quelle sono attribuiti a squilibrio mentale, queste mostrano il desi­
derio di alcuni di ridere alle spalle di qualche amico. Gli abili sfrut­
tatori della réclame non hanno lasciato passare le elezioni politiche 
per le loro affissioni camuffate in tempo di elezioni e che, in mez· 
zo a quelle autentiche traggono in inganno i lettori. Ma dove non 
arriva la réclame? Sarebbe lunga la psicologia della manifestazione 
cartacea e lapidaria delle elezioni. Ora questa è arrivata allo sta· 
dio acuto e preseuta il suo lato interessante tanto che i nuovi cul­
tori .. . spiano la comparsa di ogni manifesto nuovo»" . 

45) l 111a11if~sti . .. c,orricrc della Sera•, 5 novembre 1004. 
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Questo resoconto dell'importanza del manifesto in campagna 
elettorale e dunque come fonte stessa dello studio di quest'uhi· 
ma, mette in evidenza le onde successive di manifesti che si in­
collano gli uni sugli altri prima della giornata del voto, ma anche 
l'ultima notte ed il giorno stesso quando «il lavoro degli affissa· 
tori è stato veramente febbrile. La gara consistette ... nel fatto di 
seppellire sotto i propri il manifesto dell 'avversario .. . »". La set· 
timana del ballottaggio dava ancora luogo a numerose affissioni 
a tal punto che a Milano, «il municipio e i proprietari di case si 
sono guardati bene dallo spogliare i muri da manifesti formanti 
uno strato in taluni punti indurrito come un cartone ... Sarebbe 
stato lavoro inutile. A quem della settimana scorsa sono venuti a 
sovrapporsi i manifesti della settimana del ballottaggio ... I nuovi 
manifesti risultano come macchie fresche e vivaci sopra lo sfondo 
smunto e lacero dei predecessori. Sono come altrettanti ritocchi 
della scenografia dei manifesti»". Considerazioni analoghe si ri­
scontravano anche dopo la prima guerra quando, con la propaganda 
intensificata dei partiti di massa e dei combattenti, si utilizzò il tra· 
dizionale manifesto in modo ancora più indiscriminato e senza le­
gislazioni ad hoc, come traspare dalle lamentele di molti proprie­
tari di case sommerse dai manifesti e da una colla molto aggressi­
va sui muri delle vie principali delle città". I manifesti erano poi di 
una provenienza varia, che prescindeva della loro iconografia. Al­
cuni erano opera dei comitati a favore dei candidati e portavano 
soprattutto una lista di nomi e di firme per lo più note localmen­
te. Altri erano diretli a combattere il candidato avversario e tal· 
volta riproducevano brani dei suoi discorsi per meglio metterlo in 
cattiva luce. Altri ancora portavano soltanto il nome e l'effigie del 
candidato e non venivano solo incollati sui muri, ma anche porta· 
ti per le vie delle città. Un candidato radicale a Milano nel 1904, 
Giulio Pisa, aveva addirittura organizzato un «Carrozzone-réclame 
che, alla sera, illuminato da fiammelle ad acetilene, porta a pas· 
seggio i cartelli réclame» con il nome stesso del candidato dando 

46) La votazione ,foggi, /.Al co11quistn dei seggi. «Corriere della Sera•, 6 novembre 
l<XM. 

47) I 111anifesti, «CorTierc della Sera•, 12 novembre 1904. 
48) A Milano «Ì vetri delle vetture lràmviarie che non erano le ~le Utppc7,7,cric d'occa­

sio11c pci propagandisti .. . anche ì vetri delle c.;·lsC quelli beninteso n portali! di mano, 
han subito l'oltraggio cartaceo aggravato da una terribile colla refranaria alle unghie 
più pazienti ...... in Giont(Jft1 c:lcuorale co!tua ed onlitwta iu tutt'Jtaliu cit. 
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l'idea di «una vera carnevalata elettora.le»". Infatti la propaganda 
politica integrava alcune modalità della propaganda commerciale, 
come rilevava Ostrogorski, oltre al giornalista del «Corriere deUa 
Sera» citato poc'anzi. Infatti «molti altri procedimenti presi io pre­
stito daUa pubblicità commerciale sono adoperati per attirare l'oc­
chio dell'elettore: pubblicità con la luce elettrica, manifesti di gran­
de formato, ecc.»"'. 

11 manifesto è un oggetto tangibile che si può eventualmente 
ancora rintracciare negli archivi. Esistevano altri oggetti utili alle 
campagne elettorali per informare sull 'appartenenza politica dei 
candidati, dei loro seguaci e dej militanti dei comitati elettorali. In 
generale, «un mezzo molto diffuso ... per manifestare io favore del 
partito e dei suoi candidati, è l'esibizione di emblemi politici che 
ricordano in maniera simbolica o in maruera diretta, le persone e 
i norru dei candidati e la causa del partito»". I bottoni, per esem­
pio, le insegne come le bandiere, facevano parte del folclore della 
campagna elettorale . .I primi, in America, erano talvolta fatti come 
delle «piccole piastre rotonde di latta smaltata con i ritratti dei can­
didati con o senza legenda»''. In generale i fazzoletti di colore, le 
fascie attaccate al braccio e tutti gli indumenti di tipo «politico-elet­
torale» erano molto utilizzati in Italia nelle campagne elettorali", 
anche se sembrano aver lasciato poche tracce nei vari archivi pub­
blici e privati. 

Ora l'uso delle nuove tecnologie, di carrozze, di mezzi mobili 
per attirare l'attenzione dei passanti anche di notte mostra quanto 
rapidamente, con la fine deU'Ottocento, la propaganda io campa­
gna elettorale si trasformava grazie ai mezzi tecnici. Nel Il coUe­
gio di Roma, nel 1904, si proc:Iamarono gli eletti del ballottaggio 
con mezzi tecnici nuovi: «il "Giornale d'Italia" che ha le finestre 
prospicienti a Piazza Sciarra, le comunicò al pubblico meruante del­
le proiezioni sopra una tela che copriva tutta la parte esteriore 
d'una delle finestre .. "" Alcuni sosterutori del deputato battuto, il 

49) I n1n11ifesti. •Corriere della Sera•. 12 novembre 1904 cit. 

.SO) OSTKOGORSKI. La denrocra<.ia e i partili politici cit .. pp. 280·281. 
51) lbid., p. 484. 

52) lbid., pp. 484-485. 

53) A Roma. nel 1904, ., j sostenitori delle candidatura Giovag_noli ... si distinguevano per 
la cocc-arda tricolore e quelli della candidatura f\1a:.e:.e" per ~in nastrino rosso all'oc· 
chiello ... » (Le e/e4lo11l 1/i ballottaggi() in lu11ia. Gli incùl~ntl di baflorragg;o a Ro111a 
cit.). 
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socialista Enrico Ferri , non apprezzavano la nuova tecnica e gri­
davano «è una provocazione! Buttate via! Non proie tt ale più! Un 
giovanotlo s'è slanciato per stracciare la tela delle proiezioni ma 
altri giova notti si sono opposti .. . »". 

E per fare un altro esempio du modernizzazione nelle campa­
gne in piena età gioliuiana, è sicuro che il ritrovamento di un fil­
mato sulla campagna elettorale dell 'ottobre 1913 potrebbe illu­
minare più di un aspetlo del modo di fare politica fornendoci 
informazioni preziose non desumibili dalle font i tradizionali. Nel­
la società di massa, l'introduzione di nuovi media e di nuove tec­
niche di propaganda per convincere il vasto corpo ele11orale sup­
pliva alla sola diffusione della stampa di partito, del manifesto e 
dei comizi pubblici. La campagna elet1orale trndizionale si rivelò 
insufficiente e fu cosl rivoluzionata sulla scia di alcune esperien­
ze precedenti nelle e lezioni del 1909 e del 1913, come l'uso del 
mezzo meccanico per meglio viaggiare all ' interno del collegio" o 
anche soltanto come attrazione per la folla dei curiosi,.. In que-

54) Le elez.ù,,1i di balfouaggio i11 Italia. GU ;,,cidenri di ballouagglo n Ro111a cit. 

55) Con la moltiplicazione dei u1ee1ings, .ci c--a11didatj rivali. . . parlano og.ni -sera ed anche 
in più meeting di seguito, c<>rrcndo dn un quartiere a ll"altro, d a un villaggio all'altro. 
L·3u1omobile rende oggi possibiJc queste -corse vcrtigi_nosc .. . •: OSTROGORSKI. la de· 
n1ocraz.ia f. i pani'ti poli1ic1' <::it .. p. 279. 

56) L'uso della macchina e del c.amion d opo la guerra 1nondiale è un elemento moder­
nizzante delle campagne elettorali della fine dc11·c1à liberale. la notle dal 15 al 16 no· 
vcmbrc 1919 si assi.s1eue ad una propa,ganda Crene1ic.a: in Emilia Romagna. per esem· 
pio. dove fotte era la rapprese1nanza socialista, «la via En1ilia da Piacenza a R.itnini 
è una pista su cui numerosissime automobili e autO<'.arri, fregiati di simboli e di ban· 
diere rcalizi;ano velocità mas.sime per arrivare per primi a pon are i pacchi dci mani· 
resti e le estreme accuse o i supremi appeUli che l'alba di domani - il 16 - dovrà scor· 
gere sui muri• . /\ tito lo paradigmatico il giornale milanese riporcava la c-ampagna di 
un liberale. Gio"anni Borelli. che si prcsenta"a nel grande collegio emiliano: .. Ja sua 
zona va da Porrctta a Piacenza. I suoi amici sono entusiasti di lui, perché egli pro­
nuncia non meno di cinque discorsi a l giorno. uno diverso dall'altro e nei paesi più 
distanti. Quando la sua automobile ha un·avaria. mentre il nteccanioo ripara. egli ar· 
ringa i curiosi•: cfr. A1osnico t111illano . .. corriere della Seta», 16 novembre 1919. Il ca­
mion e rautomobile personale erano, nei \\'asti collegi come q uello emiliano. mezzi cs­
scniiali della campagna elettorale che a(riancavano cosl in molti casi le biciclene dcl· 
le ean1pagne precedenti nei collegi uninominali. la bicicletta era 1utta,•ia ancora uti­
Lit:zata per le .. staffette e i messaggeri de~ vari comitati djstin1j dai braccialj di \'a.rio 
colore . .. ~: cfr. Giornata elettorale ca/111n ed orditrnta in tuu·11a/ia cit. Raymond Huard 
descrive il enso di Doumergue in Francia nella campn_gna cleHorale d cl 190CJ. che inau· 
gurò in quel paese l'uso della macchina per fini politici. Mentre nel l924 si verificò 
l'uso di altoparlanti sis1cmati sulle macchine per diffondere la propaganda politica 
( HUARO. le suffrnge 1111iverstl cii., p. 284) . .. Altro spcllacolo fragoroso - rileva\'a il 
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sto senso, l'automobile o, dopo la guerra mondiale, il camion, si 
rivelarono inizialmente delle potenti attrattive in campagna elet­
torale. «Per molti elettori, scrive ancora Ostrogorski, il piacere, 
nuovo ed aristocratico, di una corsa in automobile è cosl vivo che 
danno il loro voto al partito che glielo procura al di là di ogni 
considerazione politica. Cosl, l'automobile è diventata un fattore 
dei più essenziali nelle battaglie elettorali ... »". Inoltre la defini­
zione delle nuove circoscrizioni due mesi prima del voto spinse 
ad interrogarsi sui mezzi più adatti a convincere una massa elet­
torale più ampia e a coprire un territorio più esteso e, per alcu­
ni candidati , anche geograficamente nuovo. «Così, già si escogi­
tavano mezzi di propaganda intensiva ed alla prossima lotta elet­
torale non mancherà una curiosa novità: il largo uso del cinema­
tografo ... » avvertiva il quotidiano milanese, il «Corriere della Se­
ra»" . Nel nascente sistema politico-partitico moderno la presenza 
di nuovi mezzi tecnici come il cinematografo, capace di diffonde­
re la propaganda in tutti gli angoli della penisola, era un fatto 
nuovo e significativo. Purtroppo, gli archivi della Società italiana 
di Cinematografia, l'Istituto LUCE di Roma, non conserva molti 
documenti e nemmeno sul 1919, a parte il filmato della marcia di 
D'Annunzio su Fiume, per non parlare di possibili filmati di pri­
vati o di associazioni politico-partitiche. Questo materiale po­
trebbe rendere meglio conto dello sforzo di propaganda dei can­
didati e anche del modo in cui si svolsero realmente la campagna 
elettorale ed il voto. 

Una fonte essenziale per lo studio delle campagne elettorali, so-

«CorTicre della Sera,. - è s1a10 lo scorrazza.mento di automobili dei vari comitati con 
relativo abbondantissimo lancio di manifestini operato anche da gagliarde signori· 
ne ... ,.. Cfr. Giornata eleuorale colnra e ordi11a1a in 11111'/ialia cit. Il can1ioo che divora· 
va le dis1anze di none sarebbe stato un ''ero protagonista della politica del dopoguerra 
anche quando. a partire della fine dcl l920. avrebbe consentito i mo\·imcnti rcitcntti 
delle squadre fasciste. Anche la •motorizzazione» della campagna eleuorale e della 
politica era un fatto nuovo che anda\•a di pari passo con i tempi delle masse e della 
modernità. 

57) OsTROGORSKI. La dttnotra,ia t ; partiti poUtici cit .. p-p. 282·283. Ostrogorski parla ad· 
diriuura per la Gr.tn Bretagna di una «nuova dassi(icazionc politica: the 1110101 cor 
parry». lnol1re essere portati al seggio in au1on1obile era spesso richiesto co1ne un fa. 
vore nece-ss.ario e dopo la legge del 1883 co1nro la corruzione, che impedì ai candi· 
dali di pagare il viaggio ti.I seggio ti.gli elettori. erano le ma<Xhinc dci simpatizzanti che 
veni"ano prestate ed utilizzate in questi casi. a"vantaggiando neuamente i conserva· 
tori. 

5$) Podrotn; eleuorali. ~Corriere della Sera.•. 13 agosto 1919. 
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prattutto per quanto riguarda il primo periodo liberale, è data da l­
la «lettera agli elettori», le famose professions de foi delle campa­
gne politiche francesi, un misto tra promesse e programma politi­
co, che divenne necessario quando la notorietà del candidato ces­
sò di essere di per sè un fattore determinante. La lettera era un 
misto tra identificazione di se stesso e delle proprie relazioni so­
ciali da parte del candidato e precisazione del proprio ruolo 
nell'universo politico locale e nazionale. L'inventore della geogra­
fia elettorale francese, André Siegfried, ne parlava come di una 
fonte essenziale per capire l'orientamento politico dei candidati e 
degli eletti, io grado di fornire informazioni che, come si può ben 
vedere oggi, chiariscono anche molti particolari delle campagne 
elettorali: « .. .les professions de foi ... renseignent parfaitement bien 
sur la nuance que le candidai a voulu prendre et par conséquent 
sur le genre d'électeur qu'il recherche et satisfera ... La règle du 
genre étant connue, elles sont au premier coup d'oeil révélatrices, 
tant par ce qu'elles contiennent que par ce qu'elles omettent. Le 
candidai qui, d'accord avec son conùté, rédige ou fait rédiger ce 
papier, cherche simplement à éviter le plus possible !es sujets ge­
nants; mais en mème temps il est bien obligé malgré tout de pla­
cer un certain nombre de formules que l'électeur, le brave et naif 
militant, veut à tout prix trouver. On distingue très bien ainsi et les 
préoccupations géoérales du moment et les préoccupations spécia­
les du milieu et la position prise par le signataire»''. rn quel pae­
se, dopo Le critiche alla corruzione durante le campagne elettorali, 
un deputato aveva immaginato di tenere quasi una contabilità di 
queste professions de foi dei candidati ai loro elettori. Questo elen­
co, pubblicato poi dall'Assemblée Nacionale, prese il nome del de­
putato che l'aveva redatto, Barodet, e che intendeva cosl aiutare a 
promuovere la redazione di veri programmi nella vita politica del 
paese al momento del confronto elettorale"'. Queste fonti costitui­
scono, dal 1880, un elemento essenziale per comprendere le tra­
sformazioni delle campagne elettorali durante La Terza Repubblica 
francese. 

59) A. S1EGFRIEO. 1àbleau politique 1/e la Fran•tt de l'Ouest. Paris 1995, pp. 48-49. Si trat· 
ta di u.lla ristampa dell'edizione originale del 1913 con una prefazione di P. ~11UA 
sulla ''Ìta e l'opera del primo (?) sociologo delle elezioni francese. 

60) GARklOOU. Le vote et la vertu cit.. p. 217: HUARD, Le suffrage tu1iversel en Fn111ce cit .. 
p. 270. Il «Barodcl» pubblicato dall'A.\'.Jt.,,rblte 1Vtuio11ale è suHo utiliuato e descritto 
da J. EL GAMMAL. L 'utitisarion é1ectorale du passt. 1885·1898, .. Revue Historiquç,., 
(S37) 1981. pp. 103-130. 
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In Italia que.ste dichiarazioni di intenti venivano spesso lette du­
rante la riunione del comitato elettorale e riprese o riassunte dalla 
stampa locale. Dal 1848 in Piemonte, la stampa locale è infatti essen­
ziale per far passare il messaggio politico del candidato. Spesso i di­
rettori dei giornali sono grandi elettori che giocano un ruolo nella de­
terminazione dell'opinione pubblica. La stampa scandisce i tempi del­
la campagna e pubblica le «lettere agli elettori» - che non si diffon­
dono dunque solo sotto forma di manifesti e manifestini - che per­
mettono l'aggregarsi dell'opinione dei volanti attorno al candidato 
sponsorizzato ed al suo eventuale programma". I giornali erano 
mezzi fondamentali deIJ'organizzazione del consenso duran te la 
campagna elettorale", al punto che il Governo usava reprimere i 
giornali di opposizione tramite i prefetti e farli sequestrare"'. Fon­
di speciali del Ministero dell' Interno servivano a comprare i gior· 
nal isti. A Firenze, spiega Luigi Musella, 16.500.000 giornali erano 
stati stampati in un anno nel 1871, il che voleva dire che il 51% 
di non analfabeti avevano ricevuto e letto un giornale"'. 

Un 'altra fonte di prima importanza per comprendere il funzio­
namento dei comitati elettorali e l'organizzazione della campagna 

61) Un caso tra molti altri, ma assai significativo proprio rispetto al ruolo del.la sl:.lmpa 
locale nella c.ampag.na, è fornito dallo s-tudio di Emma Ma.oa a Cutieo, che descrive 
come la •Sentinella delle. Alpi» cd il suo direttore Vineis sostennero la C3ndidatura 
di Gtllimber1i addirittura contro Giolitti all 'inizio (MANA, lCl professione di dep111a10 
cit .. pp. 252~254). L'imporlàn7,..a della stamp.-i per le candidature liberali era stata già 
studiata da Hartmut Ullrich nei suoi lavori sui liberali e spcdalmcotc nel.lo studio in 
cui tratteggia le struuure organit.zative dei liberali itaJiani: H. ULLRICll, L 'orga.11h.1.a· 
i ione politica dei liberali italiani nel ptuln1nen10 e nel paese, 1870-1914, in li liberali· 
sino in Italia e in Genna11ù1 dal '48 alla pri111a guerra 11uJ11diale, a cura di R . LlLL e 
N. MA'l'J'8UCCI, Bologna 1980, pp. 420-421. 

62) Si vedano le considerazioni di f'{aymond Huard sul ruolo della stampa locale ncll'or· 
ganiziaz.ionc dci partiti politici francesi: La naissance d11 parti polirique t11 France, Pa­
ris 1996, pp. 56-62. 

63) L'apparàlo di opuscoli, libri, librctli, 1nanifesti, oggeu i che possono dare molle inJor· 
maz.ioni pçr capire iJ 1000 della propaganda. il cootcouto dci disc.orsi e degli argC). 
menti cd i modi stessi della C-Omunicazionc politica si possono rintracciare in molli ar· 
chi\•Ì locali pubblici o privati, ma anche negli Archivi dello Stato, oci casi in cui essi 
furono sequestrati ad opera del governo. Rimando per i difficili rapporti della stam­
pa con il sis-tema p0litico prc-risorgimentale alla tesi di G. PONZO, U qrigi11i della li· 
btrui di s tatttpa in IUllia. 1846·1852, Milano 1980. Si veda in generale l'opera di A. 
GALANll:. GAKRONE e r. DEt.LA PeRlfl'A. la suunpa italian'' dt.I Ri~'.orgimento , Bari 
1979 e di V. CASTRONOVO, L... G11t.C11En.1 Foss1•;11 e N. TRANPAGl.IA, la sta1'tp1i iudla-
110 11ell'eui liberale, Bari 1979. 

64) Questa percentuale era tra le più forli d'Italia, ma Milano, Roma. Torino e Napoli 
seguivano a ruota: ~1USELLA, ltuli~ùlui, a111ici, clienti cit., p. 33. 
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di mobilitazione politica nel collegio, è data dai carreggi dei candi­
dtlli e, più in generale, dagli archivi p ersonali". Emilio Franzina. che 
studia il politico vicentino Fedele Lampertico, ci offre un caso de­
cisamente imponente per la mole di lettere conservate (20.000 unità 
nell'Archivio Lampertico!) che danno un'idea precisa delle reti di 
relazioni dcl politico veneto ... E ancora Musella vede nei carteggi 
delle fonti essenziali al fine di ricostruire le strutture clientelari nei 
collegi e le reti di amicizia e di relazioni alla base dcl sistema poli­
tico-elettorale liberale. «Dal collegio elettorale, egli scrive, è possi­
bile ricostruire non solo la rete dci corrispondenti, ma anche il di­
verso peso avuto dai singoli agenti e leuorali nel complessivo equili­
brio interno alla macchina elettorale . .. »61• Sono numerosi i lavori re­
cen ti che nell 'ambito della storia elettorale si servono di tali fon ti, 
quando vengono individuate negli archivi o pubblicate nei carteggi. 

Ho già accennato al ruolo delle autobiografie per lo studio del­
le dinamiche in campagna elettorale. La memorialistica, i ricordi 
dci protagonisti delle Ione politiche, possono infaui fornire infor­
mazioni sulle campagne elettorali, anche se nelle memorie degli uo­
mini politici che hanno parlato, ricordano o descrivono le loro par­
tecipazioni alle elezioni non si trovano molte considerazioni sulle 
campagne elettorali, come ricorda Garrigou, che pure ricerca que­
ste fonti pregiate per il caso francese ... 

Non manca ovviamente la necessità di approfondire lo studio 
delle legislazioni e lettorali e cioè dei codici elettorali. Le leggi de­
scrivono, anche se molto seccamente, delle situazioni-tipo; ma per 
comprendere il dispiegarsi dei loro effetti nella realtà dell 'epoca è 
necessario ricostruirli alla luce della storiografia e di altre fonti: dal-

6S) Si ~da sul caso degli archivi privati R. TREMJ•P., Une cunrpagne l/fCJl1ralt ltudiit 
d'up1~1 lt:t '1tthivtts privl.t:s. Lo. campagnt l.ltc:.10111fe dt: 1898 da11s fil '1'- circonscrip· 
tlon 1/'Albi. d'uprù lts urchilrts privlt:s du morquis L.udovk Solagts, cundfdut tt>ntrt 
ltwm Juuris, in Aeits du LXXXI/e C<>ngrà Jllational dt-.s S«il1ls 5'Jva1ttc-s, Stcrion d'hi· 
stocrt: ntodtrnt ti con~mporaint, Pari$ 19S8. pp. 471-490. 

66) fRA.'7.l!'fA, Lt str11ttun donaiuui dd/a cb~nkla al .. p. 39). (Il carteggio LampcrtKo 
viene ora pubblicalo a cura di E. F'RANzL~A. cr.r. F. l..A.MrERnro. Corttigi t dÙlri, 18'2· 
1906. Vcnczi.t 1996, 4 \'olJ,) . Un altro carteggio lft\porta.ntc per il numero delle lette­
re consc.rv11c ~ queUo di Gabriele O'AoouoOO. Una nccrca sulla sua campagna clcl· 
corale per conto dell'Estrema $iois1ra nel 1900 pc>lrcbbc giovarsi di qu«lc fonti. Sul 
tal'ltggio dannun:t.iano 5i veda di E. l.EDDA, L 'Arch;v;o srorico d~I Vittoria/e: docH+ 
111c111i e 1i11Jlari, in U,, capitolo di storia: Fiun1e e O'Atu1t1ntù1. s cura di E. LEDDA e 
G. SAl.011'1, Roma 1991, pp. 253+312. 

67) Museu.A. b1dividui, tn,,;ci, clit.nti cii .. p. 154, n. 37. 

68) (;AIUUOOV, Lf' vote et lii l.'eflu c ii., p. 207. 
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la legge si ritorna così alla società, alla mobilitazione elettorale, al­
la campagna elettorale e al voto". 

I partiti o altre associazioni redigevano poi dei manuali ad uso 
degli elettori o scrivevano dei decaloghi per gli e/errori" che sono 

69) Su queste te-matiche. rimando alla mia introduzione al libro collettivo Strntfgies poli· 
1iques et ré/o,,11es llec1orolts: 010: origines des 111odes de scnui11 en Ettrope a1Jx X I X e 
et XXe silcles. Baden.Baden l990. pp. 9·49. 

70) Cito qui il caso dcl •Corriere della Sera• nel 1904 c-he riprendeva il testo dcl partito 
liberale monarchico che indicava ai suoi eleuori In $lrada dtl percorrere per vo1are be· 
ne e rar votare bene attorno a loro. ~ tuttavia un messaggio pedagogico che potteb­
be indirizzarsi a qualunque eleuore, a rn:1 punto e.he ho messo in C\•iden-z.a i soli due 
pnssaggi che riguardano in particolare i comitali liberal·monarcbiei 1nilanesi. • L Gli 
elenori e.be non hanno ricC\'Uto il cenificato elettorale de\'ono recarsi a reclamarlo in 
Municipio all'Ufficio elettorale facendosi eventualmente rilasciare un duplicato. 2. G li 
eleuori devono badare che sul certificato il loro nome e cognome non s-iano errati o 
storpiati a scanso di contestazioni. 3. GH elenori debbono badare al colJcgio cui ap­
partengono e perciò votare per il candidato che il loro partito indica per quel deter· 
minato collegio. 4. Gli elettori devono stare attenti che la scheda che il presidente del 
seggio foroi.scc per la votazione non abbia alcun segno che possa farla credere rico­
noscibile e perciò annulJabile. Essi devono limjtarsi a scrivere esauamente il nome e 
cognomè del candidato. S. Gli eleuori non si devono fidare dci facs imili di scheda. 
ponanti il nome del candidato che si dis1ribuiscono alla porta delle sezioni elenoraJi. 
È piò prudente eh"essi portino con sé. da c.asa. trascrino. il no1ne del candidàtO per il 
quale intendono votare. e ciò affinchè non abbiano a rimàncrc vittime di sofisticazio­
ni di nomi che possono portare aHa nullità della scheda. 6. Gli elettori volenterosi, ai 
quali stanno a cuore le sorti del !oro partito, hanno cura di recarsi la sera prima del 
gioroo fissato per la votazione. vale a dire s1asera, al comitato eleuora.le. per conc>­
scere chj sono i candidati al seggio per la loro sezione. Essi poi si recano la mattina 
della votazione. vale a dire domattina. alla loro s6tione prima delle 9 e panecipano 
alla oompositione del seggio. Ciò non costerà che un sacrificio di mett'ora di tempo. 
ma varrà a dar loro la garanzia che nelle operazioni elenorali dagLi avversari non ve· 
ranno tentati soprusi. La presenza poi di un seggio in maggioranza fonna10 di elettc>­
ri delle proprie idee da sempre anima gli eleuori e impedisce che i timjdi vengano cir· 
cuiti e votino magari contro loro coscienza. I con1i1a1i t:ltuorali liberali monarthiti per 
i 6 collegi di Milano rlsiedotr<J alle seguenri localitiJ e so110 àperti oggi, questa sera e 
don1a11i per fornire scltior;n1en1i agli eleuor;. 1. Gli elettori dopo votato non devono 
lacerare ìJ loro c.ertificato eleuorale .. Esso può servire per le elezioni di ballonaggio. 
8. Gli elettori dC\'Ono recarsi a votare quanto pià presto è possibile aCl'inc:hé i conii· 
rati eleuorali liberali n1011archicl sappiano in tem.po chi non s-i è recato ancora ed ab· 
biano il modo di fare le sollecitazioni del caso. 9. Gli elettori cui sianoo a <:uore Je 
loro idee non devono lintilarsi a votare per il candidato da essi volato. Ognuno pub 
raddoppiare ed anche triplicare il suo \'Oto eccitando i pigri e decide-ndo gli inc<:ni. 
10. Gli elettori dopo votato devono cercare: di assis1cre alle operazioni di spoglio per 
vigilare. che queste avvengano senza abusi e per far risaltare a verbaJe quelli che lo· 
ro sembrassero 1ali. Ouand"ancbc il seggio fosse composto di elettori dcl proprio par· 
tito è doveroso assisterli affinché una 1naggioranza di elettori 3V\1ersi non abbia ad 
impedire il regolare andamen10 delle operazioni». Cfr. Il decalogo dell'e/elt<Jre, • Cor· 
ricre della Sera~ . S novembre 1904. 
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fonti di ricche informazioni sullo spazio della politica e della pro­
paganda in campagna elettorale". Questi manuali erano talvolta an­
che a cavallo tra la spiegazione delle tecniche della votazione, la 
pedagogia elettorale e la propaganda politica. Gli opuscoli erano 
redatti in certi casi in forma di dialogo tra due elettori, una forma 
molto didattica e persuasiva di comunicazione politica. Jn Francia 
dal 1849, ma anche nel Belgio, dove tale propaganda ad opera del­
la Chiesa era molto diffusa'', si stampò un «manuale ad uso del 
contadino elettore» nel quale un contadino si rivolgeva ad uoo1ini 
«saggi», ai notabili «che conoscono gli affari» per sapere come vo­
tare" . Era la richiesta fatta dalla Clhiesa ai votanti di rispettare le 
gerarchie sociali ed i «grandi elettori». lo Italia i dia loghi ad uso del 
corpo elettorale si moltiplicano con l'età giolittiana e l'allargamen­
to del suffragio, introducendo oltre alla propaganda politica anche 
alcune considera.zioni tecniche sul «come votare». Nel primo dopo­
guerra la Chiesa diffondeva questo tipo di opuscoli nei collegi ru­
rali e spiegava, nel corso del dialogo, perché bisognava votare per i 
candidati cattolici. Questi testi sembrano in Italia i figli del SU, ma 
anche della fine del non expedit e della nascita del partito popola­
re", anche se i socialisti non agivano molto diversamente nella loro 
stampa propagandistica, indirizzandosi ai contadini e/o agli operai. 

Infine, non si può non citare, anche in tema di campagna elet­
torale, l'importanza di fonti come i dati elettorali disgregati a livel-

71) Per preparare J'clcuorc. al suo ruolo di ciuadino si riportava il Testo Unico de.Ila kg· 
ge elettorale che «tuni devono conoscere per eserc-itare i propri diritti. per adempie· 
re ai propri doveri-. Prefa.z.ione a Co1nlt.i d'el /890. f.la111u1'e dell'Eltuore... Testo Uni· 
co dello legge eleuorale politica, Roma 1890. Questo è solo un esempio di numerosi 
n1anuali stampati che, ncJ n0$tro caso, non andava ollrc nella prefazione a ribadire 
quanto moderna era stata la legge dcl l882 nclJ'aprirc il corpo clcuoraJc a nuove mas· 
se dj elettori (l'opuscolo ci è stato gentilmeote fornito da P.L BalHni). Per il 1919 in.· 
\'CCC ho titrovato questi stessi manuali stampati dai partiti e speciahnente dai partiti 
di massa. Cfr. NorRET, La nascita del siten1a dei partiti cit. 

72) J. G1usseN. Le rlgi,,1e reprtse1uauJ en Belgique depuis 1790, Bruxelles 1958. 
73) Conservatori e canoUci francesi consigliavano gli elettori tramite questi dialoghi «PC· 

dagogici•: consigliav::ino di oot1sut1a.re le persone pil:l 1iote che indk:avano il nonle del 
•giusto• candidato, usando proprio iJ dialogo come elemento persuasivo: .cComment 
oela'? N·avons nous pas ici M. Hardy et M. Oubois. Voilà deux hommes, ccux-là, qui 
connaisscnt Ics affaircs ... lls n'ont jamais 1rompé personoe: ils ne voteront pas. n'~yei 
pas peur. poul' de mauvais candidats. AUez les consulter e1 votez comme e\.lx ... • . Ci­
tato da .-'lain Garrigou c-he cita a sua \10ha il Petit 111a11uel du paysan élec1eur en for· 
r11e de dialog"e: cfr. 0AR.RIGOtJ. Le vo1e e1 la verru cit., p. 217. 

74) N01RET, La nasciw tlel siJuYna dei pQrti1i cit .. pp. 11S·117 e 133. 
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lo di sezione nei collegi. Superata l'immensa difficoltà di giungere 
alla loro ricostruzione, essi permettono, dopo il voto, di mettere in 
evidenza le correlazioni tra i fenomeni socio-economici, politico­
partitici ed antropologici che si vengono a scoprire nella tipologia 
di studi che abbiamo descritti più sopra. Essi offrono anche la pos­
sibilità di arricchire le riflessioni che possono nascere a proposito 
delle campagne elettorali , della mobilitazione degli elettori, dcll'in­
Ouenza dei grandi elettori o anche delle frodi e lettorali laddove si 
potevano «acquistare» i voti, ecc. Con l'anal isi dci dati disgregati 
in un collegio si può seguire anche il progredire dell'associazioni­
smo ed il suo impatto sulla mobilitazione politica e sul voto e/o 
sull'aste nsione nei territori rurali, semi-rurali ed urbani proprio du­
rante la campagna elettorale. 

3. I luoghi e gli strumenti del voto 

Passiamo ora all'analisi deU'idenrità a-temporale delle campa­
gne elettorali nei suoi luoghi fisici e nei suoi momenti rituali nell'ar­
co di tempo che vede la costruzione delle istituzioni dello stato na­
zionale e del sistema politico. Potremo così fornire un quadro del 
tipo di scambio politico, di vita politica e di mobilitazione politica 
che si manifestava nel momento elettorale. 

Prima di dare il suo voto l'elettore doveva recarsi al seggio. Ci 
interessa dunque sapere se il seggio era distante o no dagli eletto­
ri anche in terrni ni fisici: per esempio, se era ubicato nei capoluo­
ghi dei collegi elettorali, e quindi a molte ore di viaggio dagli ag­
glomerati più periforici, ecc. Naturalmente questo distaccamento 
permetteva l'attuazione di alcuni scambi di favori tra candidati ed 
e lettori. Nei primi tempi della Destra e dell'Unità, la mobilitazio­
ne politica del corpo elettorale passava spesso per l'offerta di ac­
compagnameno al seggio elettorale da parte dei candidati o dei 
grandi elettori che potevano anche organizzarlo per conto dello 
stesso candidato". Si viaggiava in carrozza e lo scambio risiedeva 
proprio nel trasporto offerto contro l'espressione di un voto favo­
revole. Recarsi in un comune vicino dove e ra stata ubicata la se­
zione elettorale richiedeva tempo e denaro, soprattutto se c'era bi­
sogno di pernottare. La cosa si complicava in caso di annullamen-

75) Recarsi al seggio ocll'Onoççnto liberale fu sen1prc un problc1na anche in paesi poco 
cslcsi con1t il Belgio: G1USSEN. Le rigitne repri se11u11if e11 Uelgique cii. 
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to delle elezioni o di ballottaggio, che richiedevano il ritorno sul 
luogo della votazione. Raffaele Romanelli cita il caso del collegio 
di Dronero nel 1854: occorrevano sette ore per recarsi da Prezzo 
all'ufficio elettorale a Dronero e bisognava dormire sul posto'._ 111 
Sicilia si risolse il problema nel 1861 installando una sezione elet­
torale in ogni comune, per abbreviare gli spostamenti. Ancora a ri­
dosso della prima guerra era operativa la riduzione del costo del 
biglietto ferroviario per chi doveva compiere un viaggio fino al seg­
gio, una legislazione mantenuta in Italia fino ai nostri giorni. «Nul­
la di innovato - si scriveva nel 1913 - vi è circa il viaggio degli elet­
tori i quali, per recarsi a votare dal luogo di loro residenza al col­
legio dove sono iscritti, usufruiranno del solito ribasso del 75%». 
La legge elettorale politica del 1912, che dava il voto agli analfa­
beti di più di trent'anni, non poteva non avere una ripercussione 
sui moduli prescritti per ottenere la riduzione ferroviaria. «Mentre 
prima occorreva la firma, adesso questa, molto logicamente non è 
più richiesta•»'. 

Numerosi sono gli esempi di «viaggi elettorali», per usare la lo­
cuzione che fa da titolo al famoso libro di Francesco De Sanctis. 
Con questo termine si indica l'uso propagandistico da parte di un 
candidato del viaggio fino al seggio, viaggio che poteva diventare 
una vera tornata di manifestazioni politiche e che era di per sé un 
momento centrale della campagna elettorale. Una letteratura ab, 
bondante ci racconta di questo elemento essenziale delle campa­
gne elettorali , anche all 'estero. Garrigou dimostra chiaramente l'im­
portanza strategica che tali «viaggi» assumono in Francia dopo il 
1848". In Italia, come scrive Romanelli, se ne parla molto nella 
pubblicistica dell'epoca; nella giur isprudenza esistono riscontri nu­
merosi e così pure nelle aule parlamentari" . Con l'allargamento del 
suffragio ai capacitari dopo il 1882, la mobilitazione del corpo elet­
torale acquisiva questo carattere «festaiolo» che rendeva il cammi­
no verso il seggio elettorale un elemento del folclore politico, del 
rito dell'elezione in cui il voto collettivo «era anche dimostrazione 

76) ROMANELLI. // con1undo i111possibìlt cit .. p. 224. n. 16. 

77) La pr<>roga de/te teJsere ai <leputati, e I viaggi degli eleuorl. ~Corriere della Sera><, 4 
ouobre 1913. La legge permetteva dunque di richiedel'C un niodulo da firmare per Ot• 
tenere la riduzio1ie del 75% sui viaggi ferroviari per ree.arsi dalla residcnlà :11 seggio 
elettorale do\'e si ero iscritti. 

78) GARRIOOV. l e VOie et la i.·ertu cit .. pp. 56·64. 

79) ROMANELLI. Il COlll(lttdo i111po$$ibile cit., p. 225. 
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di forza e fedeltà politica»"' perché era insieme che ci si recava al 
seggio. 

Ma, una volta nel seggio, l'elettore era tecnicamente capace di 
votare? Quali erano i regolamenti e le procedure da seguire? I co­
siddetti «Capacitari», ovvero quegli elettori che avevano il diritto di 
voto per titoli di studio, erano nettamente avvantaggiati, ma gli 
analfabeti come votavano, nel caso in cui votassero? 

Con la legge votata sotto il governo di Francesco Crispi nel 1895 
si introduceva una Commissione di revisione delle liste elettorali, 
di cui agli artt. 20-42 (Titolo li, Delle Liste Elettorali), per epura­
re le liste di tutti coloro che nel passato non avevano avuto dirit­
to di voto, ma avevano comunque ottenuto l'iscrizione. Molti anal­
fabeti avevano conseguito il diritto di votare per inerzia, nel mo­
mento di revisione annuale delle Liste. lofatti gli analfabeti iscritti 
nel 1848 nelJe liste elettorali mantennero il diritto di elettorato at­
tivo anche nel 1860 e così pure dopo, perché ciò si concretizzava 
in un vantaggio per le clientele localia' . In Sardegna, d'altronde, es­
si avevano ottenuto il diritto di voto prima dell'Unità e perciò lo 
mantennero anche in seguitoi>. 

Per fornire una prima risposta al quesito che ci siamo posti sul 
«come si votava», si possono studiare le «schede elettorali» e il mo­
do con il quale esse venivano gestite nel seggio e depositate nell'ur­
na..,. La legislazione elettorale del 1882 stabiliva che le schede elet­
torali fossero fornite al Presidente dell'Ufficio elettorale definitivo 
e a ciascuno dei presidenti se vi erano più uffici. Le schede erano 
in numero superiore a quello degli elettori iscritti ed in «Carta bian­
ca»; l'uso di altre schede era vietato (art. 51). All'elettore veniva 

80) /bid. Si veda anche GARRICOu. Lt vote er la vtnu cit., pp. 64·65, che scrive: «la c.am· 
pagne éle-etorale se transfomte en foru111 p01itique as.$OCiE à la fète. La visite dcs can· 
didats djstrayait des 0«upa1jons quotidiennes ... Les jours de scrutin s'aocompagnaient 
de nouvelles e1 plus ou moins voyantes libéralitt!s. Celles.ci aidaient à l'atmosphère 
de lics.sc. de cc jour d'exccption ...•. Mi estenderò di più sulla «lesta politica» nella 
conclusione a questo saggio. 

81) ROMANELLI. Il co111a11do in1pt>ssibilt cii., pp. 233-234. 

82) C. P1S0tEOOA. U tltz.ioni poliriclte nel Regno di Sardegna 1848·1859. Torino 1965, 
pp. 754 76; l'autore descri,•e la particolare 1olleranza del Regno dj Sardegna nei con· 
fronti degli analfabe1i, a differenza di altre lcgislaziooj europee con1cmpora1lee co1ne 
quelle del Belgio nel 1831 e della Francia prhua del 1848. 

83) La deKritione di un'operazione analoga. ma rifcri1a al 1919, si ritrova nel mio sag· 
gio, Il PSI t lt tlez.ioni del 19/9. Lo 1111ova legge eleuorale. La conquista del Gruppo 
Parla1nentare Socialista da parte (/t1' 11u1ssinwtisti, ... Storia Con1emp0ranea•. (6) 1984. 
pp. 1093· 1146. 
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consegnata una scheda bianca piegata, dopo l'estrazione da una del­
le due urne poste sul tavolo adibito agli scrutatori ed attorno al 
quale l'elettore poteva circolare per verificare la correttezza del­
l'operato degli scrutatori e del quale esistono fotografie e disegni 
precisi nei manuali di diritto elettorale". Immaginarsi realmente do­
ve si votava richiede uno sforzo per capire, al di là delle testimo­
nianze e del dettato del codice elettorale , come si strutturava il seg­
gio elettorale, l'urna, il luogo che ospitava il rito dell'elezione. La 
legge del 1882 prevedeva che il voto fosse dichiarato aperto dal 
Presidente della sezione elettorale (Titolo 111, Dei Collegi, art. 64); 
ciascun elettore iscritto nelle liste elettorali cd in regola con l'iscri­
zione annuale veniva chiamato a voce nell'ordine di iscrizione" . Fu 
anche introdotta nel 1882 una legge transitoria che chiedeva ai co­
muni di formare una Lista complementare di aventi diritto al voto 
quindici giorni dopo la proclamazione della legge stessa, istituendo 
cosl, oltre alle richieste da parte di chi ne aveva diritto, una lista 
degli elettori potenzialmente idonei al voto (Titolo VI, Disposizio­
ni transitorie, art. 103; con le elezioni del 1900 emerse quanto que­
sto sistema potesse dare luogo a confusioni sulla scelta delle liste 
da utilizzare)". 

L'inizio delle votazioni (non oltre le 10 antemerid.iane, art. 62), 
aveva luogo quando, in presenza di ahneno 20 elettori, si poteva 
eleggere l'ufficio definitivo della sezione (art. 60). Questo momen­
to era avvertito dai partiti e dai comitati come essenziale al fine di 
controllare con uomini propri l'ufficio di sezione, anche se ci si con­
centrava all'attacco delle sezioni dei collegi in cui si aveva la spe­
ranza di ottenere un risultato positivo. In tali collegi si chiedeva ai 
sostenitori di essere il più presto possibile al seggio, prima ancora 
dell'apertura, per essere i primi ad eleggere un maggior numero 
possibile di sostenitori come Presidente dell'Ufficio elettorale e 
scrutatori. Si può citare, ad esempio, il I collegio di Milano duran­
te le elezioni del 1904, quando i liberali monarchici, presenti in for­
za in un collegio ad essi favorevole, conquistarono 15 dei 17 seggi 

84) Alcuni dei quali sono stati tiprodoui nel mio saggio La legge eletrorale e lt elez1'oni 
politiche del /9/9, ..cRkerche Storiche~. (16) 1986. pp. 34S·406. 

85) L'iscrizione degli elettori nelle l_istc ele11orali e la chiamata al \10to erano parte di una 
complc$$Ì1à a_mm.inistrativa che face\1a degl.i elettori dei ciuadini, un procc5So di iden· 
tificaz.ione sociologica descriuo da Michcl 0((crl6 per il caso francese: M. OFTERLt, 
L •;1ecte11r et ses papiers. E-11qube sur lts corres el les Jl31es électoroles 1848~1939, •Genè· 
SCS•, ( 13) 1993, pp. 29·53, qui pp. 37°39, 

86) Rimando. per un utilizzo dj doppie Liste nelle elezioni del 1900, alla n. 28. 
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dcl collegio, mentre nei restanti due rurono eletti presidenti radi­
cali moderati: «all'infuori dei radicali ... pare che gli altri partiti si 
siano desinteressati alla tona per la conquista de seggi». I sociali­
sti infatti non avevano molte possibilità in quel collegio e si dedi­
carono maggiormente ad altri collegi come il VI. Nel V coUegio in­
vece la votazione non ebbe luogo e si procedeue d'autorità con le 
cariche istituzionali: « ... I seggi da provvisori finirono per diventa­
re definitivi sotto la presidenza dei consiglieri comunali o dei ma­
gistrati nominati d'autorità. li che dimostra che vi è poco fervore 
o quanto meno che i parliti più forti si sono desin teressati della 
conquista dci seggi .. . »". Gti scrutatori e il presiden te del seggio ri­
manevano poi in carica nel caso di un 'elezione di ballottaggio"'. 

Il voto veniva chiuso alle ore 4 pomeridiane o quando tuui 
gli e leuori notificati al momento dell'appello avevano potuto vo­
tare o, infine, almeno tre ore dopo l'appello nominale (art. 67). 
Per esprimere il suo voto l'eleuore doveva scrivere sulla scheda 
un numero di candidati pari a quelli da eleggere nel collegio e 
pari a 4 se erano 4 o 5 i deputati da eleggere nella lista dcl col­
legio. Quest'ultimo punto rappresentava l'unica differenza ri­
speuo alla disciplina del voto uninominale in vigore dal 1848, che 
nelle sue modalità pratiche era per il resto identica". L'elettore 

87) L11 vt1w~;o,,e d'oggi. Lo conquis1a dei' aeggi, •Corriere.i della Sera•, 6 novembre L904. 

R8) Nou1b1uu: 11gfi eleuori. -.Corriere della Sera•, 12 novembre l904. 

89) Ci '4:unbrava utile richiamare tulla la procedura vnlida nel 1848 dal 1eslo di Carlo Pi· 
schcdd11. «La legge introduceva nel Regno il si.stenu1 1n11ggiorilnrio uninominale a due 
turni. Venivano costituiti 204 oollcgi, J ... ) ripar1iti Cra le province a seconda della po· 
pola1,ionc: 113 in Picmon1e. 45 in Liguria, 22 in Savoia e 24 in Sardcg.oa. La convo· 
cadonc dci collegi era riservata al sovrano, il qu11lc stabiliva anche il luogo in cui d<>­
vev1no radunarsi gli elcnori csdusivamcotc per lo operazioni di volo 1 ... ). Oli eletto­
ri si riunivano in una sola .mcmblea. nella Jocafilà indicau1 come cap<>luogo del COI· 
lcgio. iC erano inferiori a 400. se superavano quel limite, il colJcgto si divideva io se· 
tìoni, di almeno 200 iscritti ciascuna. siHtatc però sempre nel capoluogo. L'ufficio prov· 
visorto ckl coUcgjo e dclk: .sezioni era CO$.lituilo dalla tcggc. che affidava la prcsidcn-
7.1, a secondo dci luoghi. a u.n magistrato di corte d'appello o di tribunale o al sioc:Ja... 
co. e l"ìncarico di scrutatori ai due elettori pilli anziani e ai due più giovani L'ufficio 
dcrinihvo era invece clcuo dagli elettori. a 1emplìce n1agioranu: i cinque individui 
più votati wumevano neU'ordinc le funzioni di presidente e di scrutatori. e coopta .. 
vano un scgrclttrio, c.hc aveva voto consultivo: almeno tre di cs:si dovevano trovarsi 
sempre presenti. Nel loalc dcll"elt.-i:ionc erano ammc:1.1i soltanto gli tscritti nelle liste. 
Il voto era dircno e segreto: l'elettore, ricevuta la schc:da &u appello dcl presidente, 
vi scriveva, <> vi (11ccva scrivere da altro clenore di sutl riduci;,, n un tavolo separato, 
il nome dcl candidato prescelto. Non cru i;ti•bìlito on1rio delle operazioni. salvo per il 
secondo llJ>pello degli clenori. che dovcv:i inizititc alle 13, Lo sctutinio era pubblico 
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poteva inoltre scrivere insieme al nome dcl o dei candidati votati 
«la paternità. la professione. il titolo onorifico o gentilizio. il grado 
accademico e l'indicazione di uffici sostenuti• dci candidati (art. 65); 
tutte le ahrc scritte rendevano nulle le schede cosl compilate (art. 
69). Si menzionavano. tra i casi di nullità, quelli di scritture idonee 
a far riconoscere chi aveva dato il voto, mentre, in caso di nomi scrit· 
ti in eccedenza. non era annuUata l'intera scheda, ma semplicemen­
te si consideravano come non apposte le indicazioni di candidati in 
più (art. 69). 

Una volta compilata la scheda ad uno dei tavoli a ciò adibiti 
(art. 65), l'elettore la piegava e non la inseriva nell'urna delle sche­
de votate, ma la consegnava nelle mani dcl presidente del seggio 
che «la depone in una seconda urna di vetro trasparente, colloca­
la sulla tavola deU'uCficio, visibile a tutti» (art. 66). Dopo la di­
chiarazione di chiusura della votazione, le schede contenute 
nell'urna trasparente venivano scrutinate ad alta voce (art. 68) e 
si verbalizzavano, oltre ai risultati, tutte le contestazioni motivate 
e le schede bianche o nulle (art. 70). Al termine di quest'opera­
zione, le schede venivano bruciate (art. 70), circostanza, questa, 
che impedisce lo studio (molto interessante) del corpo elettorale 
e delle scritte apposte sulle schede che si è invece potuto effet­
tuare in Francia'°. 

Solo le elezioni del 1913, con la nuova legge elettorale del 1912, 
cambiarono le modalità pratiche del voto". L'introduzione della bu­
sta cosiddetta «BertoUni» (con intenzioni dispregiative) fu una rivo· 
/uzione nel modo di votare ed il suo uso avvicinò l'Italia ad altri 

e l'c5ito procla1nato hrunediatamente. Nessuno en1 clcuo dcpu1:110 nella prima \'Ola· 
t.ionc. se non raccoglieva un numero superiore al terzo degli iscrittj e alla metà dei 
suffragi d111i ai ,·01an1i (esclusi i ''oti nutlj). Qualora ncs~un candidalo ouenesse i due 
quon1m, si proc:edeva a una seconda ''otaz.ione (b1J10111ggio) sohan10 su.i due candi­
dati pi& \·otiti: risulta,•a eleuo quello che oueneva la plura.lhà dci suffragi. In ca50 di 
parità prc\•tle,-1 il pii>: anziano cli e1à. La legge non preC'iSl\'I tJ giorno del ballonag. 
&Jo. limil1ndosi a ,;c1arc che lo $i cffcuu.assc nel medcsimo JIOtno della prima \'OC.a­

zione; la.K'ÌIYJ perciò agli uffici la cura di in(fi(-arlo 1ll'a110 dclii proclamazione dci ri­
sultali del primo scrutinio- (PISCliEDDA. Lt tlt:ionl polffic/jt nd Rtgno di Sardtgna 
1848· 18J9 cil., pp. 66-67). 

90) GARRIOOV. U Yott ti la Ytrtu cit .• pp. 44-45. descrive quali messaggi erano scritti .sul­
le schede elettorali. 

91) Nel 18'92 si era poi ripristinato lo scrutinio maggioritario uninominale con l'art. 45 (Ti· 
tolo l ii, I colltgi tltlforali), ritorna.ndo ai 508 collegi di prima della legge dcl 1882. Le 
nhre modrtlità pratiche dcl voto rimanc\'ano identiche nllc procedure seguile g.ià con 
h1 legge del 18$9 del Regno Sardo. 
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paesi europei come la Francia dove 1 'enveloppe électorale era già 
di uso comune nell'Ottocento. Lo Stato interve niva nei costi di fun­
zionamento della democrazia stampando delle buste per aumenta­
re la segretezza del voto" . La cerimonia di distribuzione delle va­
rie schede nel 1913 con il nome del candidato e nel 1919 con il con­
trassegno dei partiti avveniva fino a davanti il seggio, anche se spes­
so gli elettori «han già il loro voto deciso nel pensiero, han già la 
loro scheda pronta io tasca ma si assoggellano senza contrasto e 
superfluo assalto dei sollecitatori . Prendono le schede che si offro­
no lusinghevoli alla loro cortesia, le sbirciano un momento, le fic­
cano in saccoccia ed entrano ... »". Ne ll'ottobre 1913 nei collegi del­
la provincia di Modena i socialist i avevano fallo di tutto per uti­
lizzare la scheda come mezzo di pressione suU'eleuorato: « ... È 
compito essenziale dei Comitati elettorali di provvedere ciascun 
e lettore della scheda dei nostri candidati», si scriveva nel giornale 
locale" . La riforma elettorale aveva permesso che la distribuzione 
delle schede venisse fatta dai CQmitati elettorali dei partiti fino al­
la sera del sabato precedente le elezioni. Si voleva così avere la 
certezza che ogni socialista ricevesse la scheda con cui recarsi l'in­
domani alle urne e seguisse aue.ntamente le indicazioni fornite: «an­
che nell'interno della sala é permesso distribuire le schede ma il 
permesso si limita solo al rappresentante del candidato facente par­
te del seggio ... Dunque resta inteso che l'elettore può avere lasche­
da in uno dei seguenti modi: L portandosela da casa, 2. ritirando­
la alla porta dai socialisti incaricati all'uopo e che sarà bene muni­
re di appositi distintivi , 3. facendosi dare dal socialista che rappre­
senta al seggio il candidato, 4. trovandola - se potrà trovarne - sul 
tavolino nella cabina di voto»". lo realtà le schede distribuite all'ul­
timo momento non avevano probabilmente un impatto decisivo sul 
voto già deciso nei giorni precedenti e sulle schede già recapitate 
dagli uomini dei partiti a domicilio - iJ vecchio canvassing - o di-

92) BALt.JNI, Le eleiiQni ne.Ila storia d'/10/io cit .. pp. 157· 158 e Pumrn , le elezio,,; potili· 
elle it1 Italia dal 1848 a oggi cit.. p. 175. 

93) Gionrato eltlloralt col111a t! ordinata ;,, 1u1ta Italia cit. 

94) Consigli "Cli ele11ori. «Il Domani-. X llJ, n. 37, supplemento di Carpi, 25 senembre 
1913. Di questo sistema, che favoriva: le pressioni suH'clcuorato, ho serino in // PSI 
nelle e/ezio11i del 1919 cit., pp. SS,.65. 

95) Consigli agli eleuori ci1. Uo commento alla legge. che mene in evidenza le possi· 
bilità lasciate ai propagandis.ti di n1aoifcs1arsi, è déltO da P.E. CARRONe.RA, lo rifor· 
11111 t!leunrale e lt1 nuova legge eleuorale politico i1ali11r10, 30 giugno 1912, Torino 
1913. 
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stribuite per strada. «La distribuzione [della scheda] avviene come 
il caso comanda e i distributori non si abbandonano in studi di fi. 
sionomia e in scelte di preferenze a meno che i connotati e i con· 
trassegni dell'elettore che passa sotto la loro forca caudina non sian 
tali da denunciarne a prima vista il colore politico e, in questi ca­
si, la psicologia della scheda utile è un problema subito risolto»". 
Queste considerazioni sul 1919, nell'epoca dei partiti di massa, si 
possono applicare anche all 'epoca precedente la «Busta Bertolini» 
del 1912. Le donne, per esempio, erano state usate dai partiti po­
polari, e dal PSI in particolare sin dalla sua fondazione, per effet­
tuare questo lavoro di distribuzione, a tal punto che già nel 1900 
esse non facevano più scalpore: «fuori delle sezioni ci sono distri­
butori di schede più numerosi del solito, dato il gran numero dei 
candidati a (Milano]. Vi è anche qualche donna dei rivoluzionari 
adibita a questa distribuzione ma la cosa ha perduto ormai il pre­
gio della novità ... e scarseggiavano fra i distributori stessi, le don­
ne». I distributori di schede portavano anche spesso il «bracciale 
dal quale si distingue il partito pel quale fanno servizio .. . e col­
mano le mani degli elettori di schede e di foglietti. .. I socialisti 
riformisti si distinguevano dalla solita fascia rossa e nera allacciata 
al braccio ... mentre quelli liberali portano sul braccio una striscia 
colla scritta 'Ordine e libertà'»". 

Esistevano anche numerose turbative del procedimento del vo­
to che venivano sanzionate penalmente (Titolo V, Disposizioni ge­
nerali e penali, artt. 86-98). Le più comuni e numerose riguardava­
no le pressioni sugli elettori .- la corruzione del voto - e l'entrata 
nella sala della sezione senza averne il diritto, sempre con lo stes­
so scopo. Mancando poi la scheda di Stato (che veniva invece usa­
ta nella stessa epoca in Belgio), si poteva facilmente eludere il con­
trollo degli scrutatori o accordarsi con questi e consegnare una 
scheda già compilata prima di entrare nell'ufficio elettorale. Per 
quanto concerne gli analfabeti tra 21 e 30 anni, questo tipo di pra­
tiche era diffuso anche prima del 1919, nonostante essi non aves­
sero il diritto di voto, ma votassero comunque in molti casi grazie 
all'assenza di controllo sugli iscritti alle liste elettorali ... Sulle scbe· 

96) Cfr. Giornata tltuorolt tltl111a e ordin111a in 111/Ut ltttlia cil. 

97) la votazione d'oggi. I.A conquista dd seggi cit. 

98) Ne parla anche Romanelli. scrivendo che «l"obbligo di esprimere il voto sulla scheda 
consegoa1a dall'ufficio era largamente eluso ... ~. in Il co1nando i1npossiblle cic .. p. 264. 
Romanelli si dilunga anche sul 1nodo di ingannare gli analfabeti; lbhl., p. 256. 
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de si scriveva comunque di tulio, secondo Musella. proprio per ten· 
tare di fare riconoscere il proprio voto a chi l'aveva chiesto in cam· 
bio di favori: la legge permeueva infatti di indicare per iscritto le 
qualità ed i titoli dei candidat i rendendo facile quel riconoscimento 
quando si leggevano le schede scrutinate prima di bruciarle davanti 
a tulio il corpo elenorale" . La legge perme11eva inolt re, imponen· 
do di apporre il timbro e la firma dello scrutatore su ogni scheda 
votata, di lasciare a discrezione di ognuno di non convalidare al· 
cuni voti contrari a quelli che si sarebbero dovuti favorire e anche 
di dichiarare nulli alcuni voti""'. Le tipologie di corruzione sono co­
munque estesissime e si adauavano alle legislazioni introdoue per 
renderle più difficili, come descrive con molti particolari Ostrogor· 
ski a proposito dei casi american.i ed inglesi dell'Ouocento'"'· 

Decisive per comprendere come si votava erano anche le mi· 
sure prese per rendere il voto segreto. Alain Garrigou, analizzan­
do la campagna elettorale di Poincaré nel 1914, descrive i partico· 
lari della legge elettorale e dei cambiamenti anche drastici che que· 
ste nuove regole significavano: infatti, l' introduzione di un iso/oir, 
oggeuo di scherno da parte dei francesi nei confronti dei belgi'"', e 
cioè di un paravento dietro al quale l'elettore avrebbe potuto emet­
tere il suo voto diventato cosl segreto e proteno, rivoluzionava il 
modo di votare finora utilizzato in Francia, introducendo misure si· 
mili a quelle già adollate nel Regno Unito con il 801/01 Aci del 
1872 e nel Belgio dal 1877'"· In Italia un liberale come Cavour ave· 
va voluto il voto segreto già nen 1848, perché vedeva con preoccu· 

99} MUSEI.LA. Individui. a1t1id, cllt111i cit., p. 140. 

lOO) Lc:gge del 7 aprile 1898, n. 117 che modificava l'art. 74 della lcgac clctloralc politica 
del 1895 sulle dichiarazioni di nulli1à di akune schede (Ti1olo lii , Dtl colltgl tlttto· 
rfl.li, a_n. 74) alla cui lcucra: •nel dc'lcrminarc il numero dei \'otanti saranno comp\I• 
1a1c tuuc le schtde ad eccezione di quelle da considerarsi nulle pcrch~ mancanti dcl 
bollo e della firma dello scrutatore•. Lqislaziont tlm0tolt po/11.co. Tuto unico del· 
la ltgge eltttoralt 18 marzo 189$ cii .. p. 79. 

101 0STROOORSKI, l.,.a dorr<>cra:.i11 t i pnrt;t/ politici cii., pp. 284.238 e 487-491. 
102) Si paragonava infatti que6lo posto ad un g11bioetto pubblico. come ricorda GARRIOOU. 

Le VOie ti la Vtrtll CÌI., p. 184. 

103) E una delle carattcristiçhc snlienti dcl le legislazioni elettorali belghe, come ricorda J, 
s·rENOERS, Histoire dt '" "gislotion IJeCIOf(l/t t'IJ Btlgiqut. in Stratlglts poli1iques tt 
rlformts 11tctorales: atvt origi11ts des niodes de scru1it1 en E11rope oi;.t: X!Xt t i XX< 
1iklu cit. pp. 1()6..HY7. Stcngcn scrive çhe se il Belgio introdusse per primo delle mi~ 
sure per la segretezza del voto ru proprio per l'alto la$50 di corruzione ambicnl'ale·: 
11le bicn est m CO 8eJgjque de J'c:ccb dU mal .... Come i.O llalil fino IJ 1877, in Bcl,gio 
si depoa.e\*3 nell'urna un peno di carta con Il nome dcl C'.andìdato e tune le pressi~ 
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pazione la possibilità di votare all'inglese con voto palese e di ri­
produrre così le gerarchie sociali. La legge del marzo 1848 del Re­
gno di Sardegna prevedeva il segreto del voto, che si poteva dare 
ad uo tavolo adibito a questo compito nell 'ufficio di votazione con 
tutte le complicazioni che potevano derivare dalla presenza di al­
tri elellori o di elettori analfabeti' ... In Inghilterra gli aristocratici 
ed i possidenti volevano vedere come votavano i loro dipendenti: il 
voto individuale e segreto era un rimedio e un modo per emanci­
parsi da queste pressioni'°'. Oltre ai paraventi, gli altri due elementi 
del voto segreto erano la scheda di Sraro, su cui ci siamo già sof­
fermati , che venne introdotta in Italia soltanto nel 1924, e la busra 
di Staro adollata nel 1913. Il segreto del voto nella cabina divenne 
dunque un momento importante del cammino verso l'acquisizione 
della cittadinanza democratica da parte di un corpo elettorale cen­
sitario e capacitarlo molto ristretto e di grande masse di analfabe­
ti che non otterranno cbe molto tardi l'accesso al voto anche se, si 
sa, il problema del voto degli analfabeti non nasce con la riforma 
del 1882, del 1912 o del 1918, ma è presente in misura maggiore o 
minore dal momento stesso della nascità dello Stato unitario come 
testamento della legge elettorale sarda. Come già detto sopra, pri­
ma della riforma restrittiva di controllo delle liste elettorali fatta 
da Crispi, infatti, molti analfabeti avevano comunque la possibilità 
di votare: una pratica questa, che si volgeva a vantaggio degli esra­
blishmenrs locali'" · 

ni erano possibili. Con ht legge \'Oluta dal cauotico Julcs M"lou furono introdoue 
tre innovazioni importantissime: la scheda era stan1pata con i nomi del candid.ato e 
data in mano all'elettore nel seggio: 1·e1ettore doveva decidere del s:uo voto con un 
marchio pcrsonalt:. la croce prima. e lo spaz.io da inserire dopo ed infine ques1a 
operazione sarebbe staia lana dietro uo paravento. l"isoloir tanto bersagliato dai fran­
ce-si. 

104) PISCHEDOA. L~ ~lt·z.io11i' pOtitiche '1t/ Regno di' St1rdeg11tr /848./859 cit .. pp. 63·69. 
105) Sulle ele?:ioni inglesi si vedll lo studio mollo atte.nto alle campagne elettorali di f . 

O 'G ORMAN. VoJers, patrons and parties: tlle 1111re/orn1ed electoral sys1e111 of 1-lanove­
rian England 1739·1832, Oxford 1985. 

106) Con il termine •locale:.. si intende non solo la suunurazione dei ceti e dei gruppi socia· 
li e delle loro oliga.rchie. ma anche la presenza di un 'oligarchia politico-istituzionale qua­
si inamo,ibilc a livello comunale prima della rironna elettorale del 1889 che organi1.zò 
le elezioni anuninistrativc gcncratiz:za1e (Carlotta Sorba dà conto di questa staticità dci 
consigli comunali post-unitari nel suo studio su Parma: SORDA, l 'ert•ditd deJlt 1nura cil.. 
pp. 21-25). Sutt'itnporlanza della legge eleuorale amminis-1r.niva del l889. riferirsi a P.L 
B ALLINJ, Rifonna de/l'elt!CJOraro e lotta an11ni11i.stratl'va neJ/a crisi di fine secolo. in Verso 
l'Italia dei p(lrriti. a cura di M. O.eca.'INNOCEl'IT'I, Milano 1993. pp. 62-1 15. 
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4. La corruzione e le pratiche illecite 

La corruzione fu di particolare importanza nelle società liberal­
borghesi dell'Ottocento, soltan10 embrion.i di società democratiche 
dove tuni i tipi di frodi ernno non solo all'ordine del giorno, ma 
anche spesso le norme di comportamenlo laddove le clientele e il 
patronage dell' Anlico Regime dominavano la scena politica locale, 
perché strutturavano le gerarchje sociali . Per i clienti dei grandi 
elettori e dei candidati era infatti necessario sapere se gli elenori 
votavano effettivamenle come dovevano. Si mettevano così in at­
to, in funzione delle possibililà di interpretazione lasciale dal codi­
ce elettorale, pratiche che permenevano di riconoscere il voto 
espresso, per poi premiare o sanzionare l'eleuore, o pression.i su­
gli scrutatori perché effettuassero in modo strumentale il loro do­
vere isliluzionale'°'· 

Gli inglesi banno una lunga tradizione di corruzione con la com­
pravendi ta del volo durante le elezioni ottocentesche che il Cor­
rupt Practices Preve11tio11 Act sui «borghi putridi» del 1854 non riu­
scì a frenare. Con l'allargamento del suffragio conseguito nel 1867 
non si era soppresso nulla delle pratiche precedenti: si pagava sol­
tanto meno per comprare i voti. Solo con l'introduzione di nor­
mative sul segreto del voto nel 1872 (Ballot Act) i prezzi della com­
pera dei voti si abbassarono ancora perché il compratore non era 
più sicuro di come avrebbe agito l'elenore «venduto». Oslrogorski 
afferma che non meno di 3 m.ilioni di sterline furono spese nelle 
elezioni del 1868, 1874 e 1880 per comprare i voti'"'· Con il Cor­
rupt Practices Act del 1883, che limitava la spesa io campagna elet­
torale, la corruzione non si fece più comprando i singoli elettori, 
ma interi gruppi sociali e collegi auraverso le associazioni di be­
neficenza, sportive o religiose. Per di più i casi di corruzione non 
ve nivano alla luce per l'a lto costto delle pratiche in tribunale""· 

ln Italia tuttavia, non si lentava di corrompere gli elettori sol-

107) Sulle frodi cleuorali in Italia riferirsi a l.. MARTONE. Le clet.ioni e i brogli. Sul ri· 
corsi i/ti Cot1siglìo ,J; S11110 Ìt1 etd liberale, 41(~1eridiana•, (1) l988, pp. 73·90; f. AN· 
1>Reucc1, L.o t1Qrt110 t lt1 pnu$i. le t lezio11i irregolari ne/f'Jtalio libtrale. J8()J.J880. 
• Passato e Presente». (34) 19<J5, pp. 39·78~ M.S. P 1RE1,·1, L(1 prévc111io11 dts n1a11lpu· 
lations élec1or11/es e11 /talle, in R. ROMANELU (a cur<t di). llow did tht ,,t beco111e vo· 
Jers. 1'J1e history of electoral syste,,11 it1 .EtJrope, XIX· XX1h ce1t1uries, di prossima pub­
blicazione nel l 998. 

LOS) 0 STROOORSKI, Ll1 de111ocrat.ia e i partit1 politici c it., p. 284. 
109) lbid., p. 287. Si parla di 100.000 franchi fraoccsi per causa. 
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tanto in campagna elettorale. Si poteva intervenire anche dopo, sul 
voto già espresso, modificandolo, facendolo sparire o aggiungendo 
altri voti oltre a quell i legittimi. Si poteva ritardare l'invio del cer­
tificato elettorale per impedire che si votasse. Si poteva intimidire 
anche violentemente il corpo elettorale: gli atti di teppismo, squa­
dristi potevano pesare sullo svolgimento della campagna e del vo­
lo""· Gli scrutatori potevano convalidare o invalidare a loro piaci­
mento determinate schede e per questo - come si è visto più so­
pra - partiti e comitati elettorali tentavano con ogni mezzo di far 
e leggere propri sostenitori nell'Ufficio elettorale di sezione. Nel 
1895, nel bolognese, al comitato elettorale del partito moderato e 
governativo era stato elargito denaro «per corrompere non pochi 
e lettori ai quali hanno pagato il voto dalle 10 alle SO lire, e si as­
sicuravano del voto col dare la scb.eda in mano all'elettore che ve­
niva accompagnato nella sala delle elezioni, restando presenti fin­
ché la scheda non era consegnata .al presidente»'"· 

Inoltre, la presenza ingombrante del governo, che aumentava 
la corruzione diffusa nel collegio, ba sempre pesato sulla campa­
gna elettorale fino al 1919 quando Nitti, a differenza dei suoi pre­
decessori, decise di rendere limpida e trasparente l'azione dei pre­
fetti al servizio della democrazia libera.le. Nel 1913, anche Giolitti 

I JO) Nel 1904 il Mini.stero dcn·rntcrno à\•eva addirittura chia.m310 uo'iotcra cla.ssc-di g.io-­
vani sono le armi per presiedere ai $Cggi e mantenere l'ordine pubblico. Il «Corriere 
della Seta• faceva una lista dclJe iotinlidai;ioni e delle sopra.ffa1.ioni viole1ne occorse 
durante le elezioni e di lulli i casi che avrebbe dovuto affrontare la «Giunta delle Ele· 
zioni•. Il quotidiano milanese face ... a preseote gli articoli della legge elettorale che pu­
ni.,.a ehi distu.rba.,.a l'cle-1..ione fuori e dentro il seggio: • la legge ba \•oluto affidare a 
magistrati la prcsidcn:ia dci seggi ed in secondo luogo dare a ciascun eleuore la fa· 
coltà di promuo,·ere l'azione penale. çost'itucndosi parte civile per i reati ... eleuora­
li .... Malgrado cib, La1ncntava il g.ioraalc. i deliui si moltiplicavano: .. Ja legge non è pun­
to O!)scrvala e fatta osservare ... I magistralli hanno d~Ho t.'llliva pro'o'a dcl loro lavoro: 
«È gente che non ha pratica e spessissimo nemmeno scieo1.a delle cose elettorali. Abi· 
tuati a fuggire i ru1nori. nei rumori e nei tumulti si soonoerrn e inipauriscc. I reati 
adunque si perpetuaoo sono g.Jj occhi dei mag.istrati C· da c~i non muove alcuna ini­
;dativa per la repressione. Similmente innanzi a.i tribunali le più trascurate c.ausc SO· 
no quelle per infrazioni alla legge elettorale. E quanto ai ciuadini haono essi mai pen­
sato di avvalersi della facoltà di promuovere azioni penali e di costituirsi parte civi· 
le? Invece sono P3fticolarmcntc manche .. ·oli i partiti costituzionali poiché mc1nre i 
par1iti opposti sono organizzati ed agguerriti per il disordine e In tirannia. i CO..i.;titu· 
zionati non hanno mai provveduto alla difesa dei loro dirilli» (Cq11rro le viqle1tte, «Cor­
riere della Scrait, l6 novembre 1904). 

Il I) ZANJ, L.'ùle111i1à /t>eQfe conre risorst1 politica cii .• p. 174. Zatii rne 1~ziona anche il se· 
qucstro in osteria per tutto il tempo della ''otaiionc degli elettori contrari al voto mo­
derato come modalità di pressione e di eorruiionc dcl voto . 
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si era raccomandato presso i prefetti affinché agissero con impar­
zialità, ma la realtà del voto e delle pesanti pressioni avevano di­
mostrato il permanere della corruzione proveniente sia dal basso 
cbe dall'alto"'. 

All'inizio di ottobre 1913, infatti, subito dopo l'apparizione del 
decreto di scioglimento delle Camere sulla Gazzetta Ufficiale, il 30 
settembre, tre settimane prima del voto, Giolitti decise di prendere 
delle misure per impedire i brogli durante la campagna elettorale e 
le elezioni. Si accordò subito co·n le autorità di Pubblica Sicurezza 
per impedire gli atti fraudolenti o di intimidazione e violenza e si 
interessò particolarmente del servizio di consegna dei certificati elet­
torali'"· La mancata consegna de i certificati era sempre stato un me­
todo per impedire ai singoli o alle comunità di votare quando da 
essi ci si aspettava un voto scomodo per il governo"'. 

li giorno dopo, 1° ottobre 1913, Giolitti precisava ancora il te­
nore delle sue misure in favore dell'imparzialità delle autorità sta-

112) i: anche l'impressione di P1RETT1. Le elez.iotti poli1iche in Italia dal 1848 o oggi cit •. 
pp. 192-194. 

113) Una circolare di Glo/iu; ai Prefetti per per la libertà del 1novin1e11to eleuorale, «Cor· 
ricre della Scra11-, 1° ouobre 1913. 

114) A MilaJlo nel 1904. quattro giorni prima del voto, •gli impiegati municipali lavoniva· 
no per preparare i certificati elcttoraJi di Milano Ja cui distribuzione era iJl ritardo tan­
to che molti ignorano ancora a quale collegio appartengono,. (/ilonnt per gli tlettor;, 
6iCorriere della Sercloo, 2 novembre 19()4). Il giorno scg·uente il quotidiano ntilanese si 
faceva ponatore dei «lamenti di eleuori da non poche parti i quali non si sanno spie­
gare oome mai non siano ancora stati pro\'vcduti della scheda della \'Otazione politica 
di domenica, 3 gioroj dopo! Giriamo il reclamo aJ Municipio .. .... Il giornale milanc-sc 
ripeteva tutta\•ia la regola che pennette\•a a tutti di andare a ritirare il ccnificato per· 
sonalmente all'ufficio elettorale dcl Municipio (Corriere rnilanese. Ritardo deplor~vofe, 
«Corriere della Sert1.1t, 3 no~·e1nbre 1904). A Catania invece si accusava proprio il de· 
putato uscente di rare pressione sul Comune per non distribuire alcuni cenific-<ui elet­
torali e per impedire l'accesso agli uffici elettorali dove essi venivano consegnati di· 
renalnente agli elenori n1onarchid spalleggiati dal «Corriere della Sera•: «L'on. De f e· 
lice usa a Catania i mezzi elettorali peggiori della sopraffazione e dcl dispotismo. Si 
nega la consegna del certifjc-ato di ele11ore a coloro che si suppone poss.ano essere fau· 
tori dell'on. Di San Giuliano. Oggi una importantissima dimostrazione ha percorso Je 
vie al grido di Viva San Giuliano! Vogliamo i c.ertific.ati! Abbasso il Municipio!•. Dc 
Felice è padrone del 1nunicipio e per ordine suo e per l'acqujescenza delle au1ori1à pre­
feniz.ie i certificati agli elettori ravore\•oli a Sa.o Giulia.no si negano per impedire che 
si rechino a votar~ (/.fovùnento t'lettorale i11 Irolia. Sicilia. I sis1tu1i dell'on. De Felice . 
..-Cotriere della Sera:.., 3 novembre 1904). «La folla invase la prefeuura e irruppe per 
le scale e nelle sale reclamando il tilas.cio dci certiricati. La fo lla in\'asc anche il gabi· 
netto del ptefeuo e \'Ì trovò il prcfeno Sedendo a colloquio con De Felice. Si de,·e ai 
maggiorcnli dcl partito monarchico ... se furono evitati gravi fatti . .... (La reazione con· 
1ro gli eccessi di De Fellct. «Cotrierc della Sera,-,, 4 novembre l904). 
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tali durante la campagna elettorale e il volo del 26 ouobre: dal 2 
al 26 ouobre nessuno scioglimen10 di consigli comunali sarebbe sta· 
10 deciso; i prefeui avrebbero avvisato i sindaci di non intralciare 
il rilascio dci certificati elettorali «in modo che entro i termini di 
legge, ogni eleuore sia forroto del suo certificato ..... ; in caso di 
ostruz.ionismo da parte dei sindaci, i prefcui avrebbero nominato 
dei commissari prefettizi. Inoltre l'autorità di Pubblica Sicurezza 
avrebbe dovuto vigilare sulla libera propaganda politica: «lasciar 
tenere i comizi con la massima libertà, senza tener conto dei par­
tili cui appartengono gli organizzatori e le masse riunite a comi­
zio ... ». Infine, lo Stato non avrebbe elargito nessuna onorificienza 
prima della fine delle operazioni elettorali'"· 

5. Gli 110111i11i dello Stato 11el momemo e/ettornle 

I soggetti della campagna elettorale sono moltj, ma anche de· 
limi1a1i nella loro tipologia. Esiste prima di tulio il corpo elettora­
le che varia a seconda delle legislazioni che lo possono ampliare e 
che rimane maschile fino alla seconda metà del XX secolo in mol­
ti paesi. Ci sono i candidati, ma anche le macchine dei comitati e 
dci partiti e ci sono infine tutte le categorie di funzionari dello Sta· 
10 che contribuiscono a celebrare il rito clcuivo, dai pili alti run· 
zionari e dal Governo stesso ai membri eleni o meno dci seggi elet· 
torali e dell e sezioni, passando dalle forze dell'ord ine, dai prefeui 
e da tanti gradi diversi di funzionari comunali , provinciali e mini­
steria li. 

Il rapporto tra lo Stato e la sua amministrazione, da una par­
te e la campagna elettorale e il voto, dall'a ltra, è dunque un da­
to concreto e non separabile dalla lotta elettorale in quanto ta· 
le"'· In Italia, in Francia ed in altri paesi le figure rappresentati· 
ve dello Stato. come i prefetù, erano percepite come un'appen­
dice del potere politico del Governo. Gli studi sul ruolo dei pre­
feui in età liberale e sul modo con il quale facevano le elezfoni 
abbondano, anche se non si parla più oggi soltanto in modo peg· 
giorativo del loro lavoro come longa 111a1111s del Governo, ma del 

115) La ctunpagna tftuoralt . I provvtdimenti del Govenu> ptr la rtgoltuiuJ delle OfHfQlfrJ· 

nl tltuorali. •Corriere della Sera•. 3 onobrc 1913. 
116) Era pl'oprio <1ucs10 l'intento metodologico di ~~ichc: I Orferlé nel suo L'lftt·te11r tt ses 

1u1pitr.f, E111111i tt s ur les cartes et /es liste.i l lectoralts eh. 
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loro ruolo di importanti mediatori tra bisogni , richieste e neces­
sità locali e programmi governativi, un ruolo di veri artefici del­
l'arena politica nell 'Ita lia liberale e di architett i dello Stato risor­
gimentale"'. In assenza dei partiti, il prefetto, nell'età della De­
stra al potere, suppliva alla macchina politica nell'organizzazione 
del consenso. La macchina amministrativa organizzava così la pro­
paganda a favore del Governo in campagna elettorale e mobilita· 
va gli agenti elettorali ed i grandi elettori. Il ruolo delle istituzio­
ni dello Stato e la loro presenza o assenza, come appariva già dal· 
lo studio di Francbetti e di Sonnino sulla realtà siciliana nel 1876, 
era determinante nell'impostazione della campagna elettorale da l 
centro o dalla pe riferia"'· 

Esistono poi le figure istituzionali locali decisive per l'organiz­
zazione del momento politico-elettorale e delle campagne eletto­
rali, come i sindaci ed i membri del consiglio comu.nale, !es maires 
in Francia, i bourgmestres in Belgio, ecc. Queste figure, di nomina 
regia fino alla legge sulJe elezioni amministrative del 1889 sin dai 
primi anni dell'età liberale, erano poi coadiuvate da funzionari 
pubblici come i segretari comunali'" e da una rete di amicizie e di 
conoscenze che si dimostravano fondamentali per l'organizzazione 
vittoriosa di una campagna elettorale politica'"'· I primi interlocu­
tori locali erano sempre i sindaci e l'amministrazione comunale"': 
i sindaci sapevano chi era in grado di mobilitare l'elettorato nel co· 
mune e di far dipendere da sè i voti. Potevano anche «dimentica­
re» di aggiornare le liste elettorali in tempo per le consultazioni o 
anticipare proprio il loro aggiornamento a seconda dell'interesse 

117) Cito il lavoro di N. RA~'DERAAD, AutJiority in senrclr Qf liberty: tl1t prefec1.s i11 Libt· 
ral ltaly. Amsterdam 1993, e principalmente il capito lo su P11rliamentary electfr111s 
betwte't n1011ipulo1io11 a11d tht c:.01utr11ctfr>n o/ a representative sys1en1, pp. 160·192, do· 
ve l 'autore sviluppa la tesi SCCQndo cui i prcfcHi parteciparono alla costruzione dello 
spazio polìlico nell'Italia liberale, incitando alla parlecipaz.ione cleuorale prima di lut· 
to e diventando poi i mediatori tra le csigcnzt: dcl Governo cd i bisogni dell'eletto· 
rato locale. 

118} L. F'AANCHE'ITI, Co11dizio11i politiche ed a1111ni11i:rtrative tlt!lla Sicilia, Roma 1992. 

119) R. ROMANELLJ, S11/le carte iJ1tern1inatt. U11 ceto di il1tpiegcui Irti privato e pubblico. 
:;l!gretari coniunali in lfo/it1, 1860°1915. Bologna 1989. 

120) Si vedano in proposito i lavori di A. Al..AIMO, L ·organitzaz.io11t della cittd, An1n1inì· 
:Uràt.iont e politica 11rba11a a Bologna, Bologna 1990; F. RudoE. la cituì c·he .w1le: il 
proble111a del gover110 "'unit ipalc <li i11iz. io :;~colo, in /stltt1zìo11i e h<Jrgllesie locali 
11ell'Ju1/ia libe.role cit., pp. 54·74. 

121) Come ri«>rda MANA, la proftssio11c <li de/J111i110 cil., pp. 45·46. rela1ivan1enle a Gio· 
lini e alla candidatura nasecnle di Tancredi Galin1bcr1i nel I collegio di Cuneo. 
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polilico nell'uno o nell'allro senso'" · La stessa campagna eleltora­
le era ovviamente orcheslrata a livello locale anche dai sindaci che 
polevano offrire spazi pubblici ai comitati e ai partiti di alcuni con­
lendenti . 

6. Quattro elementi costitutivi delle cllmpagne elettorali 

La campagna elettorale è un 1ema che esula, a mio parere, da 
strette «gabbie» cronologiche, ma anche spaziali o geografiche. Si 
possono studiare esempi di campagne elettorali dell'Europa bor­
ghese e liberale, campagne elettorali nell'America latina"' ed in ge­
nerale nei paesi non europei, ma anche di elezioni durante l'epo­
ca totalitaria degli anni '30, per non parlare di lutte le campagne 
elettorali non limitate all'esercizio del voto politico o amministra­
livo in ambito sindacale o in varie islituzioni private o pubbl iche 
cbe possono presentare affinità nelle loro tematiche. Infatti, la cam­
pagna elettorale è compost.a da alcuni elementi costitutivi e si ar­
ticola poi in varie fasi cronologiche che la qualificano al di là dei 
luoghi dove si svolge fisicamente e spesso anche dei periodi stori­
ci considerati. La campagna viene infine influenzata da alcuni fat­
tori. Si può infatti affermare che i riti delle campagne elettorali si 
somigliano quando si riscontrano le stesse fasi dello sviluppo del 
sistema politico-partit ico, ma che, anche a prescindere da queste 
fasi e della modernizzazione dei riti politici, la campagna elettora­
le dà luogo ad una continua ripetizione di momenti quasi «istitu­
zionalizzati» all'interno del processo politico-elettorale. 

Ci si può dunque interrogare sulla campagna elettorale deli­
mitandone meglio gli elementi costitutivi e le varie fasi cronolo­
giche secondo due tipologie politiche che tenteremo di definire 
meglio in seguito. Le modalità pratiche della campagna e lettora­
le si possono cosl facilmente comparare, ottenendo delle tipolo­
gie forse più vicine alle scienze sociali e politiche e dunque met-

122) Sulla costrul.iooc delle lis1e elettorali anche CQn il SU. con le r.1diaz:ioni. le doppie 
iserizioni, e«., si ..,eda OFFERL.é., L 'élec1eur e1 ses papiers ci1., pp. 2~53. 

123) Come è stato fatto da Aolonio Anoino e Raffaele Romanelli, curalori di un numero 
::>pccinlc di «Quaderni Storici• che mescolava Sludi su reahà extra.europee e sludi 
sull'Jwlia. Si veda la f>re111ts,\'ll dci due autori al numero speciale su Notabili, ele1Jo­
ni, clc11ori, «Quaderni Storici,.., (69) 1988, pp. 675-684 cd inollre. per A. Annino, I/i­
storia de la.v eleccio11es ~" lbuoa111triet1, Siglo XIX, Mon1cvidco 1995. 
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tendo in evidenza alcuni punti nodali comuni a 11111e le campa­
gne elettorali'"'. 

La campagna elettorale dei liberali monarchici a Milano nel 
1904 vedeva impegnata l'organizzazione del partito, il comitato elet­
torale, in alcune attività in successione l'una dopo l'altra. Per pri­
mo, ci si occupava di far nascere la candidatura più valida possibi­
le. I comitati elettorali si organizzavano poi attorno ad un quartie­
re generale fisso. Si cimentavano nell'organizzazione della propa­
ganda per il candidato rivolgendosi ai «Sensi e alla mente» degli 
elettori, come avrebbe detto Ostrogorski: si redigevano discorsi e 
si indicevano meetings, i manifesti e la propaganda a stampa era­
no distribuiti ed incollati. Il comitato provvedeva ad istruire gli elet­
tori su come votare e dunque su tutte le pratiche necessarie per ot­
tenere il certificato elettorale e la scheda. I seguaci presidiavano il 
seggio elettorale alla sua apertura per piazzare come scrutatori il 
massimo numero di sostenitori del candidato. I comitati mobilita­
vano inoltre le «truppe» durante l'eventuale settimana del ballot­
taggio, informando ancora i cittadini sulle procedure cli legge e mol­
tiplicando la propaganda elettorale e soprattutto i manifesti'"· In­
fine, il comitato elettorale si occupava delle eventuali contestazio­
ni del dopo-voto e del ballottagg.io. Queste attività, che costituiva­
no la ordinaria prassi elettorale nell'Italia liberale, sono le stesse 
che politolog.i e storici descrivono in spazi geografici e contesti sto­
rici diversi, come si evince dagli scritti di Ostrogorski in materia di 
campagne elettorali in America ed in Inghilterra. 

Come si è già visto, secondo Raymond Huard, in Francia la 
campagna elettorale cominciava con l'emergere delle candidature 
nei collegi'" e solo in seguito con la mobilitazione dei comitati elet­
torali a sostegno dei candidati che si integreranno nelle strutture 
panitiche attorno al nuovo secolo"'. Si potrebbe tuttavia aggiun­
gere che la definizione delle liste elettorali era parte integrante del-

124) È sig_nific.ati"o a questo proposito poter ci1are il lavoro di P. GUENIFFEY, U 11t>111br~ 
e1 la raison. Lo Révolurion Pra11çai.se ft les électio11s. Paris 1993. per rendere conto dcl· 
la success.ione di un cerco numero dj pratiche e di operai.ioni eleuoralj identificate 
dall'autore per la ri\10lu.tione francese, ma valide anche per i due secoli successivi nei 
processi di voto delle democrazie parlamentari (tabella dello svolgimento delle ope· 
razioni eleuorali presentata alla p. 274). La continuità delle pratiche eleuorali è data 
anche dal lavoro sun·tnghiltcrra di O'OORMAN. Voters, patrons arid pa.rtie.s cii.. 

125) Rimando al paragrafo consacrato alle fonti dello studio delle campagne elettorali do­
ve tratto più in profondità il tema dei manifesti cle11orali. 

126) HuARD, Le sujfrage 1111iversel t" Fnn1u cit .. p. 262. 
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la campagna elettorale con il suffragio ristretto"• cd anche se l'ag­
giornamento delle liste poteva avvenire prima o dopo la procla­
mazione dci candidati, dal momento che questo era un elemento 
amministrativo e non politico del processo elettorale che coinvol· 
geva lo stesso elettorato. Dopo la legge del 1882 le associazioni po­
litiche. i comitati elettorali ed i partiti tenderanno a mobilitare i 
potenziali elettori per richiedere la loro iscrizione nelle liste. men­
tre le autorità di prefettura tenteranno invece di fare il giuoco del 
Governo'"· La campagna vera e propria inizia dunque quando i co­
mitati di sostegno alle candidature cominciano a funzionare maga­
ri anche per permettere, con l'alfabetizzazione crescente, a più elet­
tori nuovi di iscriversi nelle liste. 

La durata legale della campagna elettorale è spesso un fatto 
sfuggente, mentre quella della votazione stessa è sempre stata og­
getto di attenzione da parte del legislatore. La durata di una cam­
pagna era di grande importanza pratica ed organizzativa per i par­
titi ed i comitati e per le loro attività, ma il giorno della votazione 
rimaneva il momento decisivo della campagna. 

La legislazione italiana, come molte altre legislazioni europee 
dell'Ottocento'", non si pronuncia sull'arco di tempo minimo lega­
le di una campagna elettorale'", anche se lo Statuto dcl Regno di 
Sardegna del 1848, con il suo articolo 9, definl quanto tempo mas-

127) lblrl .• pp. 267-268. 

128) S1udia11do Il caso di Budrio i1l provincia di Bologna, F. Simoni (SIMONI. Politica e anr-
111ittiS1rn:lontt a B1ulrlo agli;,,;~; del '9f)() cit.) mostra che nel l90S, per le cledoni am­
minls1riuh·c, il ritardo ncUa iscrizione di 60 candidali nelle lis1c cd invece l'iscrizione 
di 300 clcrico·modcrati rovesciò gli equiJjbri politìcì Jocali. 

129) Si veda il caso della Società Liberale di un comune assai polhiciua10 come Budrio 
nel primo periodo risorgimentale, nel collegio che 1arà poi di Andrea Costa e di 
Leonida Oiuolati: cJr. SIMONI, Politica e amministro:.i011e a B"ddo agli inizi del '900 
cii •• pp. 31·33. Con la legge del 1882 in,·ece le associalioni politiche fecero proseliti· 
smo per l'11f1bcliuaziooe dell'eleuorato e I.a toro iuctt5Sh'I iscrizione nelle lìs.te (ibid.. 
pp. -16-48). 

130) En. anche il caJO del Portogallo. come spieia. tnuando d1 campainc: elettorale sotto 
la ~1onarchia, P. TAVARES DE AUCEIDA. Elti'(6n ~ ac(qulsmo no Ponugal oiroanri· 
,,., 1868·1890. U.bona 1991. pp. 70.71. 

131) A tutt'oggi nelle maggiori democra?.ie la campagna è in(criore ad un mese: •ltts than 
11 month elapje.s bctwccn thc cnding o( onc legislature end thc clcction o( aoothef)lo 
scrive Dnvid Butlcr (8UT\.ER, Elecrion c<Jmpaigns cit., p. 402). Ortcrlé. parlando dei 
tcm1ini an1n1ini..s1ra1ivi necessari per mandare al voto il nuovo corpo cleuoralc dcl l848 
in Fr11ncin, la:«::ia pensare che la campagna ebbe una duriun di meno di due settima· 
ne (OPFERl.fl, L 'lltt:tt11r et .fes papiers cit., pp. 29·.S3). 
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simo dovesse passare dallo scioglimento della Camera dei deputa­
ti ad opera del Re e «la convocazione di un'altra Camera""'· Que­
st'articolo dello Statuto era poco chiaro nell'indicare con precisio­
ne se entro quallro mesi si dovesse inaugurare la prima seduta del­
la nuova Camera o solo pubblicare nella Gazzetta Ufficiale il de­
creto di convocazione del comizio elellorale"'. Due parlamentari­
sti come Annibale Alberti e Camillo Montalcini, commentando la 
nuova legge elettorale politica del 1912, rendevano ancora conto 
dell'ambiguità dello Statuto in merito, ma anche di tulle le legi­
slazioni elellorali politiche dal 1848 in poi'"· Solo il tempo previ­
sto tra la pubblicazione del decreto legge sulle elezioni ed il primo 
turno elellorale era stato fissato a 20 giorni massimo'", un periodo 
durante il quale i deputati uscenti ricevevano sempre le tessere fer­
roviarie che davano la possibilità di viaggiare gratuitamente e, dun­
que, di muoversi per preparare con minore spesa la futura campa-

132) L'art. 9 dello Statuto del Regno di Sardegna stabiliva ehe •li Re ... può ... discioglie­
te la Camera de' Deputati ma in quest'uJti1no caso ne convoc.a un'altra nei 1eml.ini di 
quattro mc:Si» (citiuo da Legislazione eleuorale poli1ica cioè testo unico della legge elet· 
rorale 28 '""'ZO 1895, "· 83 colla 1abella delle circoscrizioni eleuorall e coll'aggiunut di 
tutte le altre disposil)oni legi.flative e regolan1enti atti11e1ui alla 111ateria, Napoli 1909, p. 
79. opuscolo dall'Archivio di Pier Luigi SaUini). 

133) Nell'Italia liberale qu~to periodo era di un 111i11i11111111 di 20 giorni dalla data di pub· 
blicazione su11a Gazzetta U(ficiale del decreto convocando le elezioni e· la data della 
prima votazione (an. 55, Titolo lii, I. del 30 giugno 1912). Mentre la legge (art. 76. 
Titolo lU delle Il. dcl 24 settembre 1882 e del 28 marzo 1895) affermava che il se­
condo turno eventuale di baUottaggio si dovesse tenere minimo dopo 4 giorni dalla 
votazione e massimo dopo 8, l'art. 92 della I. dcl 30 giugno 1912 stabiliva che ìl bai· 
louaggio si dovesse cfrettuare • la domenica successiva a quella della prima votazio· 
ne• (A. ALBERTI e C. MONTALCl~I, La nuova legge elet1on1/e politica nella sua proti· 
CP application~. Bergamo 1912. p . 218). 

134) • Non è mai stato aucenticamente chiarito. scrive Montalcini, il d ubbio se nei quauro 
mesi debba essere pubblicalo il decreto di riconvocazione o debbà eS$Crc radunata la 
nuova Camera•: ;bid. Per le elezioni paniali lo Statuto era pil:l chiaro (art. 44). men­
tre la legge eleuora1e politica - Montalcini si riferiva a q uella del 1912 - con l'art. 55 
precisa che «si deve procedere· all'clcl.ionc nel termine dci 45 giorni dalla dala del 
messaggio con euj il Presidente della Camera dei Deputati panecipa al ,,.1inistero 
dcll'Jnterno che la vacanza è avvenula• . 

135) Si dovrebbe !orse par1ire dal pun10 di vista dei cittadini eleuori, per i quali si poteva 
certamente considerare come data di inizio ufficiale della campagna elenor.alc la pub­
blicazione ad opera dcl comune della lista dci candidali concorrenti, ma anche il r i· 
ccvimento del cenificato eleuorale. sempre ad opera del comune, en1ro il decimo gior­
no dopo la pubblicazione nella .. Gazzella Ufficiale~ della convocazione del comizio 
(art. SI. Titolo 11). il che lasciava. sempre per legge, ancora massinlo d ieci giorni pri­
ma di recarsi al $Cggio e di votare (ibld . . p. 204). 
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gna e lettorale',.· ln queste circostanze era molto difficile contabi­
lizzare, per legge, la durata ufficiale della campagna elettorale po­
litica, se si pensa che le candidature nel 1904 erano state decise 
qualche giorno prima del voto stesso"' e che la stampa parlava di 
«Una lotta durata 25 giorni» prima della settimana di ballottag­
gio, una durata assai lunga per l'epoca"'· Io seguito alla votazio­
ne di una nuova legge elettorale a fine giugno 1912, i parlamen· 
tari si potevano aspettare la convocazione dei comizi e lettorali e 
potevano cosl mobilitare le energie poliùche per la campagna, ciò 
che avvenne un anno dopo, quando, sciolte le Camere, si tennero 
le elezioni esattamente quattro mesi dopo, come previsto dallo Sta­
tuto Albertino. Sempre nel 1919, l'introduzione di una legge pro­
porzionale per le elezioni politiche aveva già fatto salire la febbre 
elettorale prima dell 'estate e della votazione stessa della legge, 
mentre si votò soltanto nel novembre dello stesso anno: infatti i 
collegi erano diversi e diverse le mosse di propaganda e le attività 
della campagna elettorale da decidere nelle nuove condizioni di 
legge'"· 

È interessante sapere se la cerimonia del voto era eseguita la 
domenica dopo la messa per poche ore o invece durante vari gior· 
ni per permettere a tutti di accedere al voto, a che ora comincia­
va e quando finiva, tutte modalità sancite con precisione dalle leg­
gi post-risorgimentali. Si doveva verificare se tutti gli elettori ave· 
vano avuto il tempo materiale di esprimere il voto o no, se, nel ca­
so di ballottaggi, il tempo tra i due scrutini era sufficientemente 
luogo ma non troppo, per permettere la permanenza''° degli elet­
tori vicino al seggio, ecc. Se tutti i candidaù non venivano eletti al 

136) Già nel 1909. cunavia. uaa late eoocessione era S-lata prorogata fino alla data dcl 
ballo11aggio sempre per aiutare i deputati, faeili1andone gli spostamenti in campagna 
eleuorale. Nel 1913 un decreto legge rinno,·ò questa norma Cino al 1° novembre 
1913. dara del ballouaggio. Cfr. La proroga delle 1essere ai deputati e i ,,;aggi degli 
t:leuori cit. 

137) Molte c.andidaturc furono proclamale soltanto tra il 25 e il 28 ottobre 1904. mentre 
Ja votazione ebbe luogo il 6 novembre. Si veda la collezione del .-Corriere della Se­
ra» a quelle da1e. 

138) Agli elettori liberali, «Corriere della Sera», 13 OO\•embre l904. 

139) Non1.er. La nascita del sisrenw dti parri1i ci1 .. pp. l48-155. 

140) Talvoha dopo una Ju1iga coda nel 1919. molti eleuori se ne erano dovuti andare scn· 
za votare perché la lentezza delle pratiche burocratiche aveva impedito loro proprio 
di ''01t1re nei 1e1npi previsti. Specialmente gli anziani non rimanevano per molte ore 
ad aspe11are iJ loro turno: ibid., pp. 185-194. 
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primo scrutinio, il Presidente dell'ufficio della Prima Sezione pro­
clamava il nome dei candidati che avevano ottenuto i maggiori voti 
in numero doppio di quelli da eleggere e si andava al ballottaggio 
nei termini di legge con le identiche modalità di prima (art. 75), co­
minciando le operazioni alle ore 10 antimeridiane (art. 77). li bal­
lottaggio doveva svolgersi comunque entro un termine che andava 
da 4 a 8 giorni dal primo scrutinio (art. 76) fino alla legge del 1912 
(art. 92), che stabill invece che il ballottaggio si tenesse la dome­
nica successiva a quella del voto" '. Dopo cominciavano le opera­
zioni di spoglio e di conteggio delle schede. 

Dopo avere visto che la durata della campagna elellorale non 
era codificata dalla legge, posso invece entrare nel merito di questa 
campagna e, più specificatamente, nella descrizione dei suoi elementi 
costitutivi, dei suoi riti e delle sue manifestazioni quasi «istituziona­
lizzate». Vorrei partire dal lavoro di Mosci Ostrogorski del 1903 che 
è stato di recente reintrodotto nell'ambito degli studi italiani dalla 
traduzione di Gaetano Quagliariello e dal suo lavoro di esegesi del 
fondamentale scritto dello studioso russo sni partiti ottocenteschi"'· 

Ostrogorski esamina due casi emblematici di campagne eletto­
rali: in America ed in Inghilterra. Cominciamo da quello britanni­
co'"· Lo studioso russo mette in relazione il sistema partitico esi­
stente e la campagna elellorale, partendo dal principio, verificato 
anche in Italia, che molti partiti politici non vivono tra due cam­
pagne elettorali e due elezioni, ma si animano soltanto all'avvici­
narsi del voto per effettuare la prima attività della campagna elet­
torale: la scelta del candidato, alla quale aggiungo anche l' interes­
se per l'aggiornamento delle liste elellorali. Un buon candidato è, 
nell'Inghilterra di fine secolo, un candidato ricco e dunque capace 

14 1) ALBERTI e MONTALCJNI. La nuovo l~gge eleuorolt politica nella sua pratica applica· 
: io11e cit .. p. 2l8. 

142) OSTRooottSKI, La d(mocra:ia t ; partiti politici ç it. Rimando inoltre ai saggi di Qua· 
gUarielJo su 0 $trogorski, Alla rlcerca delle fonti francesi di Os1rogorski. Il dibaui10 1t1e­
todologico e gli studi pgr1itici afl•tcole libre des Scienccs Poli1iqucs. • Ricerche di Sto­
ria Politica», IV ( l989), pp. 77-1 12. ripreso come introduzione alla ristampa dell'Qpe· 
ra di Ostrogorski citata qui, pp. 5-96; .si veda inoltre., dello stesso autore, La politica 
stnza i partiti. Os11ogorski fra 0 110 e /'lovecen10. Bari 1993. tradouo in inglese, Poli­
tics will1ou1 par1ies. Moìsei Ostrogorski a11d 1ht debate 011 politic.al parties 011 tl1e eve 
of 1/Je twentittlt ce111ury, Aldcrshot 1996. 

L43) Il caso della cultura elettorale britannk.a è sviluppato da F. O 'GORMAN nel suo The 
culture of elections in E11gla11d /r<Jtn 1/re gforious Revollaion 10 1he firs1 world war 1688· 
1914, in E. PoSADA·CARBO (ed.). 6fec1ions be/ore denrocracy. London 1996. 
pp. 17·31. 
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di affrontare le molte spese che la campagna elellorale comporta"'. 
Doveva inoltre essere un oratore preparato, ma anche «popolare» 
sul luogo in cui si presentava, cioè un uomo capace di controllare 
il territorio"'· n candidato doveva ricorrere a varie attività di pro­
paganda per mobilitare gli elettori. La prima, in età di suffragio ri· 
strello, era il canw1ssing, cioè l'opera di convincimento individua­
le a tappeto del corpo elettorale, un'opera resa illegale dalla legge 
del 1883 contro la corruzione perché i canvassers pagavano gli elet· 
tori per esprimere un voto, ma anche perché questa tecnica di con­
vincimento era diventata odiosa a tutti gli elettori coostantemente 
perseguitati dai propagandisti. I meerings, le conferenze erano par· 
te della seconda tecnica di propaganda usata nella trilogia inglese 
che vedeva, oltre al canvassing e al meeting, anche l'uso della «pub­
blicità politica» come la definisce lo stesso Ostrogorski"'. Dei ma· 
nifesti elettorali erano inviati a casa di ogni elettore, si preparava­
no opuscoli propagandistici, si stampavano e si incollavano nume­
rosi manifesti murali. All'inizio del XX secolo la «letteratura pit­
torica», secondo la definizione di Ostrogorski, era spesso illustra­
ta, come ho ricordato più sopra, anche per il caso italiano'". 

Ostrogoski definisce la campagna elettorale negli Stati Uniti co­
me una politica elettorale a due facce: raggiungere la mente degli 
elettori ma anche i loro sensi. I meerings erano così utilizzati per il 
pubblico poco colto, mentre per un pubblico più alfabetizzato e per 
gli elettori più colti si usava il materiale a stampa come i giornali, 
gli opuscoli e i volantini. I giornali soprattutto diventarono i mez­
zi essenziali della propaganda politica dei partiti attorno all'epoca 
della Guerra Civile"'. Per raggiungere i sensi degli elellori, e prin­
cipalmente gli effetti visivi ed auditivi, bisognava provocare l'entu­
siasmo delle folle con i meetings, di massa e l'incitamento agli elet· 

l44) Anche Garrigou scrive che «.Ics notables qui on1 pouvoirs et biens dans un collège 
sont les candidats par excellence. reconnus tels aus.si par un électoral qui dépend de 
leur patctnalismc et de leur fortune: pour le travail, pour la commune, etc ... » (GAR· 
RIOOV, Le vo1e e1 la vertu cit., pp. 70-71). 

l45) OSTA.OGORSKI, La den1ocrazia t; paniri politfoi cii., pp. 269·275. 

146) l bid .• p. 280. 

147) l bid., p. 482. 

148) lbfd .. pp. 478-479. • l>-1entre agisce sugli clcnori con la slampa, l'Organizzazione di par­
tito vi aggiunge il nu1ri1nen10. in apparenza più: solido. della "lenerauua poli1ica" o 
dei "doc.umcnti di campagna", Tale lenenuura consiste in opuscoli. vola1nini, canel­
Joni. manifesti ecc. riguardante le questioni e le persone in gioco e redaui. natural· 
mente. nell'inttrc.-ssc del partito». 
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tori, il gran chiasso, la musica, i cori, che in America sono già pre· 
senti dagli anni 1840"' , mentre sul continente si svilupparono in­
sieme alla nascita dei partiti di massa. Accanto a questi meetings 
esisteva un vero carnevale o fiera elettorale chiamato chinese bu­
siness. «fuochi d'artificio, sfilate notturne con torce accese, sco­
razzate a cavallo o in bicicletta, orchestre in bicicletta, parate ac­
quatiche con centinaia di imbarcazioni in fùa, parate sul selciato 
delle città con la partecipazione di numerosi battaglioni formati dai 
fedeli del partito .. . »'"'; tutte queste attività descritte da Ostrogor­
ski per gli Stati Unit i costituivano la propaganda per i sensi che, in 
parte e su un'altra scala, cominciò a svilupparsi in Italia con i par­
titi di massa attorno al nuovo secolo, ma soprattutto dopo la pri­
ma guerra mondiale, anche grazie al combattentismo"'· 

Se abbandoniamo per un momento lo sguardo di un contem­
poraneo seppure capace di fare opera storica come Ostrogorski, si 
potrebbe riprendere il filo della storiografia con Raymond Huard 
che scrive, relativamente al caso francese, che «il est très vite ap­
paru qu'une campagne électorale comprenait un certain nombre 
d'éléments indispensables: la diffusion d'un matériel de propagan­
de (profession de foi, affiches, brochures et journaux, buUetins de 
vote), des réunions publiques et privées et des tournées électora­
les à quoi s'ajoutent, bien qu'elles soient tout à fait illégales, des 
fonrtés diverses de pressions ou de séduction de l'électeur. Tout ce­
la suppose la possession d'un trésor de guerre dont il faudra voir 
l'origine" '». Questa riflessione, che mescola elementi politici, pro­
pagandisti e temporali - già presenti in Ostrogorski -, permette di 

149) tbìd .. p. 4'13. 

ISO) lbìd. 

151) Si vedano le auività «corcografiche-it dc::i legionari dannu.nziaJlj descritte da G.L. MOS· 
se, Il poeta e l'estrc:izio 1lcl potere po/i1;co. in lo .. L 'uo1no e le 111asse nelle ideologie 
11azio11alis1e, Bari 1982, pp. 97·L 16, e da ~1.A. LEDEEN. The firs1 Duce: D'A11111411zio a1 
Fù1111t, Baltimore 1977. 

JS2) HVARD. Le suffrage universel en France ei1 .. pp. 268·269. La propaganda in campagna 
elenorale era n1olto varicga1a. come $Crive Miche! Offerlé. •Entre la tournée éleeto· 
mie qu'offre le candidat lors de la \'ÌSite du quar1icr. la libation quc le pa1ron offre 
naturcUement à sa clientèlc et rachat de \'Oix en contrepar1ie de quelques verres d"eau· 
de-vie, il y a toute u11e série de nuanccs et dc façons très différcntes de pratiquer et 
d'u$Cr dc 111 politiquc-.: cfr. M. OFFERL~. t.1ol>Ulsa1io11s élec1oralf.s er it1vention duci· 
1oyen: l'eXt1'1/11e du 1nilit 11 11rboi11 /rançais d la fin d11 X/Xè1ne l'iècle. ill l./t:i:plicatìo11 
d11 l'Ote. Un bila11 des itutlts lltctoralts eu France cit .. pp. 149-174, qui p. 167. Tuue 
queste modaUtà rientrano comunque nelle due categorie della propaganda e delle pres­
sioni verso gli eleuori. 
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identificare alcuni clementi classici, idealtipici di ogni campagna 
elettorale. E quattro sono, a parere dello storico francese, gli ele­
menti caratterizzanti la campagna elettorale: la produzione di ma­
teriale di propaganda, l'attività politica oratoria svolta attraverso i 
discorsi , i meetings, le canzoni , i comizi, ecc. ed infine le pressioni 
sul corpo elettorale, anche illecite, il vasto campo della corruzione 
strettamente legata all 'attività elettorale in tutti paesi. A sostegno 
di tutto ciò Huard segnala la necessità di formare un capitale suf­
ficiente per sostenere finanziariamente la campagna'" · 

A prescindere dai luoghi e dai tempi, questi quattro elementi 
individuati da Huard - il materiale di propaganda, l'attività orato­
ria, i finanziamenti e le pressioni sul corpo elettorale - si possono 
rintracciare in tutte le campagne e lettorali. Ora, il problema del fi­
nanziamento, il piÌI importante per il buon funzionamento della 
campagna, è quello più diffici le a decifrare in ambito storiografico. 
Quanto veniva a costare farsi eleggere ad una carica di rappresen­
tante, di deputato o, meglio, quanto costava la campagna elettora­
le è un quesito essenziale per com prendere come funzionavano le 
elezioni. Le risposte sono diverse durante lo sviluppo del sistema 
politico-partitico liberale e si legano spesso al tipo di le_gge eletto­
rale che veniva applicata ed alle dimensioni dei collegi. E certo che 
il fattore costo della campagna elettorale variò notevolmente dallo 
scrutinio maggioritario uninominale a quello con le liste già nel 
1882 ed infine con la rappresentanza proporzionale e le liste in am­
pi collegi. Quanto piÌI si svilupparono le tecniche di propaganda 
per raggi ungere un corpo e lettorale in crescita e si strutturarono i 
partiti, tanto maggiori furono le spese elettorali. Tuttavia legisla­
zioni in merito al finanziamento, come pure alla durata della cam­
pagna, non esistono in Italia, mentre in Inghilterra vennero intro­
dotti alcuni calmieri, come vedremo in seguito'"· Risulta così diffi-

153) /bid . . 1>1>. 294-298. Huard calcola in 30.000·40.000 FF la somn1a nccessatia verso il 1880 
per condurre una campagna cleuorale- nel ca<npo conscrvalorc. Boulangcr fece siam· 
1>1trc J . .300.000 manifesti coo un oosto di 500.000 FF. rua il suo rimane un caso a par· 
te. lnvt-ce, nei casi di partiti organiv_..ati. s i tentava di accumulare dei capitali pri111a 
della campagna eleuoralc. 

154) l~aCfae le Romanelli scrive, a proposito dell'assenza di oornuuivc in tenla di campagna 
e di clc'l.ionc, che « ... di questa intera azione sççnjc-.n - la raccolta degli clcuori, i 1ra· 
s(cr-in1cn1ì ai comii i, gli ~ppclli. 111 permanenza ai seggi .. . , le leggi elettorali considc· 
rano soltanto alcuni momenti, quelli riguardanti le procedure interne al momenlo fi. 
nale del vo10 .. (ROMANE.LI.I, Il co1na11do in11u1ssibile t:iL, p. 225). E sulla sda dci 00· 
dici clenora1i. nnche gli studi sulle elezioni Bianno sempre ptivileginto questo 1no1ncn10. 
dimcntknndo le v•trie fasi della campagna clcuoralc stcssn. 
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colloso stabi lire se una campagna rientrava nella norma e/o se era 
una campagna lecita o no. Infatti la fissazione di limiti di legge 
avrebbe permesso di trovare dei riscontri proprio nelle contesta­
zioni delle elezioni e nella vasta presenza nelle fonti parlamentari 
di tentativi di delegiuimare le elezioni, portati avanti dopo la pro­
clamazione dei risultati stessi. 

In Inghilterra dunque, il Corrupr Pracrices Act del 1883 aveva 
fissato dei tetti alle spese in campagna elettorale: da 350 a 920 ster­
line nelle città e da 560 a 1790 nelle contee, a secondo del nume­
ro degLi elettori della circoscrizione e con 100 sterline in più per le 
piccole spese. Tuttavia questo calmiere era valido soltanto nei gior­
ni immediatamente precedenti il voto, il che permetteva a «candi­
dati virtuali», cioè non ancora ufficializzati, di spendere prima di 
quei giorni al di fuori dell'ambito disciplinato dalla legge'"· Negli 
Stati Uniti non si legiferò come in Inghilterra e dopo l'introduzio­
ne di misure per garantire la segretezza del voto (A11srralia11 bal­
lar, 1888, adottato in quasi tutti gli Stati americani) e con la stam­
pa delle schede a carico delle istituzioni pubbliche, le spese eletto­
rali furono meglio controllate anche se gestite da candidati, comi­
tali , lobbies industriali e finanziarie, ecc. Nel 1896 il chairman re­
pubblicano disponeva di 7 milioni di dollari, mentre nel 1900 di 3,5 
milioni e di 3 nel 1904. Dopo che molte lolle furono portate avan­
ti per la trasparenza finanziaria e contro le donazioni delle corpo­
rations, le spese furono ridotte nelle e lezioni del 1908"6

• 

Come si può ben vedere, la spesa e lettorale era anche collega­
ta alla corruzione: laddove le pratiche di corruzione erano libere 
di proliferare, le spese elettorali diventavano ingenti. Con l'avven­
to delle legislazioni su.Ila segretezza del voto, sulle pratiche lecite 
ed illecite nelle campagne elettorali e anche grazie alla presa in ca­
rica da parte delle istituzioni di alcune spese elettorali, si ebbe al­
meno un miglior controllo su una spesa che si ingigantiva con l'av­
vento delle società di massa, il voto per tutti e la propaganda su 
larga scala e con muovi mezzi tecnici. 

lo Italia non sono molle le testimonianze di nostra conoscenza 
in merito ai finanziamenti delle campagne elettorali. Durante la 
campagna del 1909, per esempio, l'on. Caetani sottolineava l'aspet­
to essenziale che rivestiva oramai il finanziamento della campagna 
elettorale nell' Italia giolittiana. «Proprio negli ultimi esperimenti, 

155) O STROOOttSK1, La de,,rocra:ia e i p<trtiri polltiti cit .. p. 285. 
15-0) lbù/., pp. 491-492. 
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scriveva, si è veduto quale funzione decisiva si sia lasciata al de· 
naro»"'. Non abbiamo tullavia maggiori precisazioni sull'entità stes­
sa della spesa. 

Il finanziamento della propaganda a favore dei candidati di· 
venta un argomento di discussione sempre più insistente durante 
le elezioni del 1913 a suffragio maschile allargato e del 1919 a suf­
fragio universale maschile. Nel 1913 nel collegio uninominale di 
Siena, con l'allargamento del corpo elettorale, i comitati dei libe· 
rali indipendenti monarchici non controllavano più l'elettorato e 
tentavano di aggregare il voto cattolico delle campagne meglio di ­
sposto dal «Patto Gentiloni». Il sindaco della città chiese all'istitu­
to di credito locale, il Monte dei Paschi, l'erogazione di crediti per 
lavori pubblici necessari ad avere il sostegno dei parroci (30.000 li­
re); chiese inoltre altre 100.000 lire per «la coperturta finanziaria 
di una manovra elettorale tesa a far deviare le condutture dell'ac­
quedotto verso i comuni di Monteroni e Sovicille, il primo dei qua­
li era il feudo» del candidato liberale locale! Le pressioni effettua­
te in consiglio comunale impedirono questi «metodi camorristici» 
degli indipendenti e l'uso spregiudicato delle risorse del comune e 
della banca locale in campagna elettorale"'· 

I mezzi finanziari per la campagna diventavano sempre più in­
genti e non per nulla il quotidiano milanese «Corriere della Sera», 
che dava un certo risalto all'introduzione del nuovo cinematografo 
nella campagna elettorale del 1919, precisava che chi aveva fonda­
to una società per il suo sfruttamento a scopi elettorali si era an­
che alleato con alcuni finanzieri. li finanziamento della campagna 
era già stato posto al centro dell'attenzione nel dibatt ito parla-

157) La rifotnin eleuorafe. Un articolo dcll'on. Caetani. «Ul Vi1a•. 22 luglio L909. Caeuu1i 
proc.edeva anche dando aJcune cifre: "'I cuhori di statistica garantiscono che non me· 
no di die<:i milioni sono s1a1i posti in circolazione dai co1nizi generali recenti. e e.al· 
colano cosl perché se in alcuni roUegi non si è speso che pochjssimo, in al1ri. in mol­
ti altri. si sono profuse somme finora ignote fra noi. . . •. Rjngrazio P.L. Ballini per 
avermi gentilmente messo a disposi1Jone questa fonte cd altri due documenti che rcn· 
dono conto delle spese in cantpagna elettorale: Il gir<> eleuorale di u11 'eccetle11zn. o11L'lta· 
lia Realc·Corriere Naz.ionalc111, 4·5 agosto 1898 e Le <>/ferie per chiese dei candidati 
eleu<>rali politici. ivi. 18-19 gennaio 1898. 

158) D. PASOu1:r.:ucc1. Siena fra s"ffragio universale e fascis,no. Voto poli1ico e "'""'ini· 
s1ro1ivo dal 1913 al 1914. • Quaderni dell'Osse"•ntorio eleuorale•. (29) gennaio.giugno 
1993. pp. 5-76, qui p. l7. n. 38. Durante la c.a.mpagna elettorale del l921. nel collegio 
formato allora delle provincie di SI. 1-\R e G R. il Monte dei Paschi aiutò il «Blocco 
Nazionale• dilazionando dei debiti della società ILVA alla quale erano legati alcuni 
candidati. La banca permetteva oosl di finanliare la campagna elettorale, come ru ac­
certato in seguito dalla Giunla delle Ele:doni (ibid. p. 55). 
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mentare sulla nuova legge elettorale politica nell'estate del 1919, 
quando i socialisti avevano richiesto l'intervento del Governo per 
pagare le spese di stampa delle schede elettorali, oltre ad un au­
mento dell'indennità parlamentare per pennettere a «Chi era po· 
vero» di sostene re le spese della campagna"'. Una volta abbando­
nata l'idea della scheda di S1a10, che avrebbe contenuto tutte le li­
ste dello stesso collegio, non erano stati soltanto i socialisti a ri­
chiedere a Nini di pagare le schede elettorali delle varie liste nel 
1919 sulla base dell 'esperienza del 1913"". Questa richiesta di proi­
bire la stampa in proprio delle schede elettorali tendeva a sposta· 
re lo Stato su nuove basi, in sintonia con la nascita di un ve ro si­
stema di partiti concorrenti: quello del finanziamento pubblico di 
alcune attività dei partiti stessi, come già avveniva negli Stati Uni ­
ti o in Belgio: la democrazia aveva un costo e lo Stato doveva far­
sene in parte carico. Infatti , il deputato socialista riformista Filip­
po Turati rilevava il cambiamento in atto nelle spese per la cam­
pagna elettorale che si preparava: «tutti sono sgomenti delle spe­
se. Parlano di 100, 200, 300 mila lire per collegio. Le schede, gli 
automobili, il resto, tutto a prezzi folli»"'· Anche il repubbl icano 
Napoleone Colajanni aveva denunciato, subito dopo il voto della 

159) I parliti di massa chiedevano direuamcnte il soslegno dei loro ctcuori t.rarni1c i gjor· 
nali di par1ito. Nel 1921 nel grande collegio emiliano PR-RE-MO-BO. a Panna. il PSI, 
oltre a dare le consuete istruzioni per il vo10 . richiedeva denaro dai soslcnito ri. (Nor-
11u: per U cò111iwto clcuor11lt e ptr i fi11Un-4Ù1111cnti per lt1 ca111pagnll • .c.L 'Idea~. 18. XXV. 
1921, p. 3: sulla campagna clcllo ralc dell'aprile 192l nel parmense, rimando al mio 
D'An111111T,io, i co1111u1isti e la candidar" '" ,1; Alceste De Antbds a Pt1T1110 ttcl 1921. in 
U11 capi10Jo 'li storia: Fiu,ne t: D'Annunzio e-il., pp. 85- 138). 

160) All'inizio di scucmbre i giolittiani dcl Partito Dcmocralico Costitui ionalc parlavano 
di s-pe$C cleuo rali in un<i loro riunione della Oiret.ione centrale a Roma e votavano 
un ordine dcl giorno in sinto nia con In modcmilà dci tempi per ribadire l'altacca· 
rncnto alla scheda statale unica <:he a·vrebbe so11cvato il partito da alcuni importanti 
finan~fomcnti. ~ ... Constatato cbc le spese si clc\•cranno a una tal n1isun1 da impedì· 
re ai pan iti che non abbiano finanzia:mcnti colossali di partecipare con efficacia alla 
lotta per la su1mpa e la dis1ribuzione delle schede - che a1nmon1erànno a <:irta 250 
milioni se si calcolano a S in media le liste in lo ll::l - si prevede infatt i una spesa ri· 
partita tra i collegi e Jc liste in lotta di 20 milioni di lite, fa voti che 1utti i pan iti P°"' 
litici compresi dcl grave 1>érico lo <:he sovrasta al paese sappiano o ttenere dalla Ca· 
mera un pron10 ritocco alla legge vouun inlroduccndo la lista uoic:~ d is1ribui1a dal scg· 
gio . L3 spesa si ridurebbe ~l a un milione <:be il Governo po1rcbl>e farsi rimborsa­
re totalmente dai prc.!;cntat<1ri delle dive~ li.sie»: cfr. La (Jroposw della lista 1111ica per 
ridurre il costo delle elezioni cit. 

161) Lcuera di Filippo Turati ad Anna Kuliscioff. n. 114, dcl 9 settembre 1919, in FUip1u1 
'furati e A1111u K11liscioff. Carleggi<J, V:. ( 1919-1922). J.)qpoguerra e fasciwnQ, 11 cura di 
F. PEDONE e raccolto da A. Scl-HAVI, l 'orino 1977, p. 197. 
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nuova legge elettorale del 1919. l'aumento dei costi finanziari al 
quale si andava incontro per la campagna dci partiti: «data la cri­
si della cana e le pretese dei tipografi probabilmente i propugna­
tori di alcune liste non potranno prendervi parte a meno che non 
ci siano tra loro degli elettori ricchissimi dotati di patriottismo e di 
spirito di sacrifizio o dei corrotti faccendieri che sapranno spillare 
migliaia e migliaia di lire dai candidali milionari•'"· 

L'introduzione del SU cambiò nettamente le modalità del vo­
to e del sistema politico-partitico. La comparazione di quello che 
si sa sui finanziamenti delle campagne nella lii Repubblica fran­
cese, negli Stati Uniti e nell'Inghilterra di fine secolo con quelle 
dell ' Italia è impossibile, data la di fferenza che corre tra la cam­
pagna clcltorale organizzata dai comitati elettora li allo scrutino 
maggioritario uninominale o di lista, e quella condotta dai partiti 
organizzati che presentavano liste di candidati agli elettori per 
un 'approvazione secondo i principi della rappresentanza propor­
zionale. Tuttavia, sia i comitati che i partiti si muovevano soprat­
tutto tenendo conto del.le fasi obbligate delle campagne elettorali. 
Il problema diventò soprattutto di carattere orgnniu.ntivo: in che 
modo una democrazia ancora agli albori preparava tecnicamente e 
praticamente il voto dei suoi elettori, come, cioè, le autorità or­
chestravano il voto e la campagna elettorale e come le associazio­
ni polit iche, i comitali elettorali e i part iti preparavano i cittadini 
al loro ruolo di elettori. 

Ritorniamo dunque alla nostra affermazione sulla permanenza 
di situazioni , tempi, modalità in tutte le campagne elettorali. Oltre 
a questi elementi sempre presenti nelle campagne elettorali, quali 
sono poi le fasi cronologiche delle campagne elettorali e delle ele­
zioni? 

7. Quattro fasi cro110/ogiche delle campagne e/e11ornli 

ln realtà se abbiamo segmentato in quattro elementi diversi e 
ovunque rintracciabili le campagne elettorali nella fase di costru­
zione dello Stato democratico, questi elementi costituiscono sol­
tanto uno dei momenti sequenziali dell'atto del voto e di tutto il 

162) N. COLAJANNI, /...a d~fon11t rifon110 tltuorale t stata ''Olata, • Rivis1a popolare di poJi· 
lica. lcucrc, scienze sociali•, (lS) 1919. p. 1 (documento gcntilmcnlc conce5SOmi dal­
la 1>ro(cssorcss.a Marina Tesoro dcll'Univc:rsità di Pavia). 
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processo di mobilitazione politica che avviene attorno all'elezione 
dei rappresentanti in democrazia'"'· Oltre, dunque, ai quattro ele­
menti interni alla campagna, diventa cbsl molto importante defini­
re cronologicamente nelle sue varie fasi temporali lo svolgimento 
della campagna elettorale. Definire i momenti obbligati di una cam­
pagna pone per primo il problema di quando cominciava e quando 
chiudeva i suoi battenti, il che non corrispondeva sempre con la 
chiusura dei seggi. 

Le fasi necessarie per lo svolgimento della campagna erano in 
definitiva costituite da quattro momenti' .. : la proclamazione dei can­
didati, le attività politiche dei comitati e dei partiti in materia di pro­
paganda, il voto ed infine, dopo di esso, la eventuale conrestazione 
dei risultati. Questi sono i quattro momenti cronologici presenti in 
tutte le campagne elettorali, anche se la loro importanza varia a se­
conda delle epoche, dei paesi e delle legislazioni elettorali vigenti. 

Abbiamo detto che far nascere una candidatura costituiva già un 
momento della campagna elettorale come, in epoca di suffragio ri­
stretto, la presentazione delle liste elettorali, un fatto centrale di tut­
to il processo elettorale e per il quale già entravano in moto gli agen­
ti elettorali dei candidati o le macchine dei partiti: infatti, l'uso di li­
ste ·vecchie o aggiornate poteva favorire un partito piuttosto che un 
altro"''· Una società gerarchizzata, strutturata in comunità omogenee 
e piramidali, organizzate localmente attorno alle figure di maggior 
prestigio borghese ed aristocratico, avvertiva così spesso il bisogno -
in via informale e poco codificata - di bandire delle elezioni di pri­
mo grado. Ci si consultava tra notabili, tra il centro parlamentare e 
governativo e la periferia del collegio, spesso utilizzando i servigi del 
prefetto che, si sa, suggeriva le candidature. L'inizio vero e proprio 
della campagna era poi costitu.ito dall'azione dei comitati efo dei 
partiti in favore dei candidati, ciò che Ostrogorski definiva «la per­
lustrazione del terreno elettorale»'"· Succedeva talvolta che i can-

l63) IUMOND. les ll~c1ìo11s, in Pour une f1isroirt. po litique cit .. pp. 33-48. 

l64) Ammontavano spesso a 5 nelle eletiòni a suffragio ri5tre110 - ~n:;itario o c.apacitario 
- oon la definizione delle liste clellornli: il la\10ro efJeuuato da anori politici dj\'el'Si 
per mobilitare i potcnriali eleuori era da considerarsi nettamente parte della campa· 
gna elettorale. 

165) Ostcogorski, analizzando la legislazio.ne arnericana di fine secolo. 1nostra quanti ros.­
scro i funzionari (a\10revoli ai partiti che si occupavano dell'iscrizione nelle liste e ad· 
diriuura di «persone a loro dC\!Otc che non hanno alcun ditino di figurarci• (Osnto­
OORSKI. L<1 democrazia ti par1iti politici cit.. p. 471 ). 

166) tbid .. p. 472. 
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didati venivano nominati molto tardi e cioè poco prima delle vo­
tazioni. come nel 1900 quando il 23 maggio non si sapeva ancora 
chi sa rebbe stato candidato nella maggioranza dei collegi. mentre 
si votava il 3 e il 10 giugno, esa ttamente due settimane dopo e pro· 
prio il giorno della festa dello Statuto'"! 

1\1ttavia, la campagna elettorale nei suoi tempi e nel suo svi­
luppo cronologico durava anche oltre al voto, oltre alla chiusura 
delle urne e alla proclamazione dei candidati eletti. Nei casi di con­
testazione dei risultati, infatti, la campagna proseguiva in altri se· 
di. Le contestazioni costituivano la regola in Francia e in Belgio ... , 
dove anche in caso di voto regolare ci si appellava al Parlamento 
contro i risultati delle urne, soltanto perché l'avversario era stato 
eletto. li Parlamento e gli uffici giudiziari erano dunque diventati 
l'appendice della campagna elettorale a causa dei numerosi ricorsi 
contro il verdello delle urne, un ratto questo che avveniva anche 
in Italia. 

Nel primo periodo risorgimentale non trascorreva molto tem­
po tra la convocazione dei comizi e il voto, anche percbé spesso la 
campagna elettorale si esauriva attorno all'atto del voto ed in aJ. 
cuni interventi dei candidati prima di esso. Dovendosi presentare 
tuni insieme alla stessa ora, gli elettori venivano chiamati con ap· 
pello nominale ripetuto due volte. Entrando nel seggio, l'elettore 
era posto a confronto con le prime norme del codice elettorale, 
poichè il seggio elettorale e le operazioni che si svolgevano al suo 
interno erano al centro di quasi tutte le norme del codice in ma· 
teria di elezioni politiche. 

Non esistevano norme specifiche che regolassero non solo, co­
me abbiamo visto, la durata della campagna elettorale, ma anche 
le sue modalità di svolgimento'"· La campagna elettorale conti· 
nuava così in quel luogo chiuso dove veniva effenuato l'appello e 
da cui gli estranei erano banditi. Era anche un fano rituale che 
tracciava una linea di demarcazione agli occhi di tutta la comunità 
tra chi aveva diritto di superare la porta della sezione elettorale e 

167) LC'1ue::a nella proclamo:.ione dtl candidati, «Corriere della Sera.-. 23·24 maggio 
1900. 

168) O ll.1$$1:.N. LA! régl1ne reprl.s~ntntif err 8elgiq11e depui.s 1190.cit.. pp. 109· 1I1. 
169) ROMAl"E.:U.t. Il co1nando imposslb1lt c:it .. p. 225. Anche in f111nci11 la legislaz.ione era 

assen1e Cuori dall'ateo di \'Oto come lo deseti\'C HuARD. le sulfrage unlvt!.rstl or Fran· 
a ci1 .. p. 269 cd ~ a.oche quello che 1ra).parc dall'analisi del caso ponoghc1e di TA· 
VAltES De AUIEIDA, Elttç&s t c«iqui.Pno cit., p. 74. 
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di rappresentare tutti attraverso il voto e chi magari aveva festo­
samente accompagnato l'elettore e lo doveva abbandonare sul­
l'uscio dell'ufficio elettorale, palesando cosl il suo sta to economico 
debole o la sua condizione di analfabeta e garentendo di conse­
guenza a chi entrava e votava un ruolo di rappresentante dell 'in­
tera comunità''°. 

Quel momento rappresentava forse l'apice della campagna elet­
torale dei notabili nella prima età censitaria, dal 1848 in poi nel 
Regno di Sardegna. ln altri paesi come in Belgio, dove all'interno 
del seggio gli elettori censitari erano anch'essi chiamati nominal­
mente a deporre un foglio di carta con scritto il nome del candi­
dato scelto111, i notabili ne approfittavano anche per mandare avan­
ti i loro affari. Questi luoghi prestati alla politica elettorale non era­
no sempre pubblici, le scuole e gli uffici delle amministrazioni. Si 
poteva riunire l'ufficio elettorale in un 'abitazione privata sufficien­
temente grande, come le dimore aristocratiche nelle zone rurali; 
anche la chiesa poteva essere utilizzata e così pure tutti i luoghi 
che servivano alla campagna elettorale stessa. Con il tempo, la se­
parazione tra luoghi pubblici e privati ebbe luogo anche nella si­
stemazione fisica dei seggi elettorali. 

8. Quattro fattori influenzano lo svolgimento delle campagne elettorali 

Quattro sono le caratteristiche delle campagne elettorali, quat­
tro le fasi cronologiche ad esse interne, e quattro anche gli ordini 
di fattori che le condizionano, le plasmano e le trasformano dopo 
il 1848 e permettono agli storici di reintegrarle nel loro particola­
re contesto storico"'. 

Innanzitutto, le campagne dipendono dal tipo di sistema politi­
co-partitico funzionante e dal rapporto esistente tra centro e peri­
feria di questo sistema. Esse dipendono inoltre dal codice eleuora­
le (tipo di scheda, voto segreto, suffragio universale ma anche quel­
lo che abbiamo detto sulla «stanza delle chiamate agli elettori», 

170) Oarrigou scrive che l'elezione è prima di tuuo un auo collettivo al riguttrdo di u1i'in· 
tera comunità locale e non un auo individuale a valenza nazionale. La sintesi politi· 
ca nazionale ha luogo soltanto nel Parlamento nazionale (GARRIGOU. Le vore tt In 
vertu cit., p. 53). 

171) GILISSEN. l e régilne représenra1if tn Belgique cit .. pp. 105~107. 

In) Anche qui il numero 4 è puramente casuale per definire alcuni rilt1ori che potranno 
forse apparire ovvi a prima vista. 
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ecc.). Il comportameoto delle autorità di fron te a tali normative e 
il modo con il quale i codici venivano ioterpretati o disattesi sono 
parte integrante dello studio delle norme effettivamente operanti. 
ln terzo luogo, le campagne dipendono dalla stru1111ra dei collegi, 
dalla loro dimensiooe, dalla loro geografia umana, economica, so· 
ciale ed aotropologica, dal.le rete di clientele e di relaziooe dei can­
didati"'. È infine importante ricordare che le campagne elettorali 
mutano con lo sviluppo del sistema politico-partitico, come si è del· 
to al primo pu.nto, ma anche con la diffusione della cultura politi· 
ca e democratica che contiene in fieri l'atto elettorale. Dall'elezio· 
ne concepita come manifestazione delle strutture sociali di dipen· 
denza nei piccoli collegi si passerà ad uno scambio politico nazio­
nale dove la politica e la propaganda si faranno per delle idee, dei 
programmi, delle opposte cause, anche se la dimensione locale con· 
tinuerà a giocare ltn ruolo più o meno incisivo a seconda delle epo­
che, dei sistemi elettorali utilizzati e delle diverse zone geografiche. 
È il significato culturale e politico del voto stesso che è soggetto a 
cambiamenti a seconda delle epoche storiche considerate"'. 

Questo quarto ed ultimo fattore della cultura politica ambien· 
tale va meglio spiegato introducendo nello studio della campagna 
elettorale quello che i politologi definiscono il «mercato elettora­
le» o l'arena elettorale"'. Si parla in questi termini del voto come 
scambio, del voto come ideale collettivo o, infine, del voto come 
momento dell'interesse personale nel quale la politica non ba an· 
cora cittadinanza e dell'interesse collettivo, quaodo il voto diventa 
la risultante di una scelta politico-programmatica'" · In una società 

173) Huard nota che le campagne variano nettamente a seconda che abbiano luogo negli 
orrc11disstn1c111S rurali o urbani: cfr. HUARD•. Le suffrngt universtl e" france cit. Ri· 
mando, per lo studio dei collegi elettoral.i , al mio Oli s1udi sul colltgi tltttoraU in fin· 
lia Cii. 

174) Si veda in proposito O'GORMAN. Tlle C~4/1urc of ~l4!ctlo11s ;,, E11glai1d cit. 

t7S) GARklOOO. Lt vore e1 la vtrru cit., pp. 236-240. 

l 76) Con iJ passaggio ad una de1nocrazia. di massa e con il SU ..... Ics eandidats rallient les 
sufftages par des propositions concurrcntcs e t non plus par leur titre d'autorité et lcur 
capacité de contrainte» scrive Garrigou. •Cc:ue citoyenneté cHective, impliquait l'ap­
parition "'d'cntrcprcoeurs en élec1ions" .. . Pour s'en prévaloir dans Ics luues politi" 
qucs. Ics élus présentaient leurs su((rages c.ommc des adhésions à lcurs idées. lls conCè­
rent ainsi au votc le statut d'opinions politi:qucs. Cette conception d'un éleeteur af. 
franchi des liens sodaux, mo par dcs convictions politiques. constituai1 une rcpréscn· 
tation idéalc. Elle preoait cepeodant oorps eu unifiant des comportcmcnts con[ormes. 
Les candidats tendajent à faire advcnir l'opinion dcs élcclcurs dont iJs se pré\•alaient 
pujsqu'iJs proposaient effe.cth·cment des bic.ns politiques et les électeurs tendaicnt à 
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pre-politica e pre-partitica come quella dell'Ottocen to italiano, nel­
la quale prevalgono spesso i legami clientelari e notabiliari, la po­
litica e i suoi ideali non hanno presa. Non si discute con il corpo 
e lettora le di ideali programmatici antitetici tra candidati apparte­
nenti a partiti di opposte sponde. Non se ne parla anche perché il 
corpo elettorale non è interessato a questo elemento e vede il fat­
to elettorale come qualcosa di diverso. La realtà dello scambio eler­
rora/e è diversa , il significato della stessa elezione è diverso. Le ge­
rarchie sociali impongono uno scambio di altra natura tra corpo 
eleuorale e candidato, uno scambio interessato, economico, in ter­
mini di favori, di interessi di carriere, di denaro. Anche quando il 
corpo elettorale perse la sua omogeneità, l'elezione rimase una «fe­
sta sociale», ma anche una possibilità di contatto con il notabile 
prestigioso, diretto tramite corrispondenza, per ottenere l'attuazio­
ne di piccol i favori che dessero l'idea di costituire un segmento del 
corpo elettorale desideroso di farsi riconoscere. Le gerarchie ed i 
ruoli di ognuno venivano poi precisati proprio da questo scambio. 
Il sistema era accettato dalle due parti in causa, candidato ed elet­
tore, ma anche da tutta la rete di intermediari e di grandi e picco­
li elettori fino ai singoli votanti che nell 'elezione vedevano il mo­
mento dello scambio e dell'interesse personale. Consci di questi va­
lori, con i quali si definiva il mercato elettorale, possiamo com­
prendere le tipologie di campagne elettorali che si svilupparono 
nell 'Italia liberale, proprio nel loro mutamento progressivo ad ogni 
singola elezione e pur rimanendo all'interno di tipologie generali. 

Ancora nel 1919 gli elettori di alcune sezioni di Napoli aspet­
tarono fino alla chiusura del seggio che si offrisse. loro qualcosa in 
cambio del voto. Se ne andarono senza votare proprio perché era­
no venute a mancare le regioni culturali e politiche del loro voto 
a causa del nuovo sistema elettorale introdotto in quello stesso an­
no'" · Questa aspettativa dà l'idea dei tempi lunghi della storia elet­
torale italiana e della permanenza dello scambio di favori o della 
compera come significato culturale del voto, che si può addebitare 
all'assenza totale di educazione civica e politica alla democrazia 
moderna, e alla mancata presenza dello Stato democratico neUa pe­
riferia: lo Stato era reo di non diffondere i nuovi valori istituzio­
nali e politici. 

agir en fonction dc convicl i<n~s politiqucs puisqu'il ~tait ou dcvenai1 1>e"inent de Jeur 
proposcr dc-.$ bicn:; politiqué~lil . lbid., p. 204. 

177) Nouurr. Lo 11asci1a 1/el sis1enta de; pt1rti1i c-it., p. I 68. 
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Mancava semplicemente la politica, assente come tale dal mer­
cato elettorale. La politica in grado di favorire gli ideali colle11ivi 
o più semplicemente gli scambi di proposte su come si doveva go­
vernare la cosa pubblica era perdente davanti al significato del vo­
to come scambio e questo spartiacque permette in Italia di stori­
cizzare meglio le varie campagne elettora li. Agli albori dell'Unità, 
i prefeui tentavano di diffondere l'idea dello Stato a11raverso il con­
fronto elettorale e l'elezione degli «uomini del partito del gover­
no». Questo ruolo fu ripreso dall'associazionismo borghese otto­
centesco e infine, la stessa valenza educativa fu ripresa dai partiti 
politici prima ancora della concessione del SU. Cominciarono al­
lora a diffondersi le tematiche politiche attraverso i circoli, le se­
zioni, le leghe, le associazioni di mutuo soccorso e le Camere del 
lavoro. L'educazione alla politica come possibile avviamento alla 
riforma dello Stato era così in fieri, anche se permanevano i com­
portamenti arcaici appena citati. Si doveva fare dagli elettori «egoi­
sti>> dei veri ci11adini, con il senso dello Stato, ed arrivare ad uno 
scambio politico attraverso la campagna eleuorale e l'elezione con­
cepita come conseguenza di uno scambio di interesse po/irico, af­
ferma Garrigou, analizzando lo sviluppo francese"'· In Italia, quan­
do il mercato eleuorale cambiò natura, agli albori del nuovo seco­
lo, ma ancora più marcatamente dopo le rivoluzioni del sistema elet­
torale tra il 1912 e il 1919, il maggior partito che aveva avviato l'edu­
cazione delle masse alla politica, il PSI, non propose il senso dello 
Stato, e nemmeno quello dell'appartenenza alla Nazione, al suo elet­
torato, come valori fondamentali del mercato elettorale politico, e 
diffuse invece gli ideali della fuga e della distruzione dello Stato de· 
mocratico ed un "internazionalismo" generico. Tali tipi di «beni po­
litici>> erano certamente quelli più ricercati nel dopoguerra e non 
solo dalla sinistra massimalista. L'Italia, che vedeva anche nascere 
un partito cattolico non sicuro delle sue scelte nei confronti del vec­
chio Stato liberale, si modernizzava da un lato, ma manteneva de· 
gli arcaismi pesanti per il futuro della democrazia parlamentare. Il 
paese si discostava così dal sistema politico dei suoi alleati di guer­
ra che erano riusciti a stabilizzare il loro sistema democratico. 

ln Italia per di più, a differenza di altri paesi europei, il pas­
saggio coincise con l'i ncompetenza e l'inadeguatezza della vecchia 
classe dirigente liberale. Incapaci di organizzarsi alla pari con i nuo­
vi partiti di massa nei confronti del nuovo mercato elettorale-poli· 

178) ÙARRtGOU, Le vort et la vt•rt11 eit. pp. 203-2CW. 
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tico, i liberali rimanevano sordi all'idea di una moderna campagna 
propagandistica per avvicinarsi ad un corpo elettorale oramai uni­
versale. La lezione di organizzazione, che dall'inizio secolo veniva 
impartita dal partito socialista, non era sufficiente a cambiare il mo· 
do di fare politica'"'· I liberali non si prepararono ad affrontare le 

179) Anali:-.zt1ndo eome il PSI si e ra preparalo alle cleziC>ni del 16 no\•embre 1919 (//PSI 
e /e eletioni ''"' 1919 cit.), avevo dato nmpio sp;1zio a come i rappresentanti del pàr· 
tilo. i deputati, la sua direz.iooe ed i suoi 1nilita.n1i si ros.scro mobilitati a.ttorno alle 
nuO\tC regole deUa legge eleuoralc ed .,.vcssero s fruttato i dettagli della legge ncUa 
c;impagna clcttornle- stcss.a. un approccio • moderno• al confronlo clcuoralc tra parti· 
ti di 1nass.1 in u.n sistema dcm<>eratico· libetale che era stato anche quello dcl nuovo 
partito Ci1lloli<.-o, il PPJ. f\1a q uest'approccio non era stato costruito in un giorno. Il 
PSf non era sempre stato presente sul 1erritorio con delle strutlurc permanenti. La si­
tuazione dcl PSI non era sempre stata oosl rosea oome spesso i suoi avversari vQlc· 
vano dipingere. L'organiz1.azionc dcl partito e-ra spesso inesistente all'infuori della 
campagna elettorale. come si può ben vedere dall'esempio seguente di Piacenza nél 
l909. f u il segretario della Camera del Lavoro ehe tentò di meglio ra.mificarc lo sfor· 
zo della propaganda socialista oclJa provincia a11ravcrso le strutture esistenti delle le· 
ghe. nominando «degli ispettori per og.1ii zona rura.le avendo l'i1iearico di informare 
La Camera del Lavoro di tutti i bisogni delle o rganiz:ut.zioni, di disp0rre d i conferen· 
1.C, di adunanze . .. cec.it (Aui ufficiali della Corner(I del fQvoro, «Piacenza Nuova•, (82) 
1900. p. 3). Per le elezioni del 1909 e con la paura del successo delle forze opera.ie, 
l'on. Raineri, dcpulato liberale dcl collegio, aveva ottenuto il sos1egno dei clericali 
contro l'avvocato sociaHsta Laozn malgrado il «.non cxpcdit•, Era a.ncora una volla il 
segretario della Camera del Lavoro ad organizzare la campagna e la propaganda po· 
litica dci socialist i e non il PS I! Er3 lui çbc lo inlrcxluccva nel collegio e lo p resenta· 
va al corpo elettorale (Lt11ito o /tlon1icelli e o Croce Sonio Spirito. «Piacenza Nuova», 
(59) 1909, p. 2). La Camera del Lavoro locale era spesso l'unica o rganit.zaz.ione ad 
aw;rc un3 presenza territoriale significativa all'infuori delle campagne eleltorali poli· 
1iche: il parlito socialista era anoora 1nolto debole nelle sue struuurc sezionali e le le· 
ghe supplivano a q ucs1a dcbole1,ua raccodo la campagna elcllorale dcl partito e an· 
c·he la propaganda, un fatto che significava anche il finanziamento di tale campagna. 
Il segretario della CdL teneva una <::onfercn1.a elenorale nei paesi della regione (Ron­
caglia, San Giuliano, Carpaoetto, Ca5tellarqualQ, CaorSC>) ogni sera a SQStcgoo di Lan­
za, il candidalo locale del PSI. A r iacenza, Raineri viDse sul candidato socialista. rna 
ciò che a noi q ui interessa è il risultato significa tivo di Monlicclli d'Ongina dove rl· 
sicdcva la Camera del Lavoro riformista.: su 731 iscritti e 532 votanti, l'avvocato Lan-­
za arrivava in testa con 320 voti distactando 00$\ Raineri di 205 vo1i ( risultati su .. Pia­
cen1,a Nuova ... , (66) 1909, p. 1). Ciò dimostra l'cft1cacia della pi:opaganda politica dei 
dirigeo1i sindacali nel territorio comuonle grazie aUe st.ru1ture delle leghe. Il e-andida­
to socialista, infatti, vinse solamcnle in un altro éOmune della provincia di Pinccnia. 
a Mortizza. Questo risultato mos1rnva in realtà la superiori1à dcl movimento sindaca· 
le sull 'organiz1..azione politica~ di cui si evideDziavano le carenze i11 periodo non clet· 
torale e le sue poche ramificazioni nella provincia. Infatti, terminale le elezioni, la 
propaganda politica non ebbe più alcun3 coerenza. In ~sscn:im di una fone federa1jo­
nc provinciale socialista, il vero lavoro di propaganda polit i<::a era ancora monopc.Jliz· 
zato dalle Camere dcl Lavoro e non dalle se-tioni dcl PSI, dimostrando q uanto ef:fi· 
mere fQsscro le sirutture dcl partito. 
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elezioni diversamente da come erano state affrontate ormai da de­
cenni con lo scrutinio maggioritario e il volo censilario e capacita­
rio. Le lezioni del 1909 e del 1913, con i numerosi elementi di mo­
dernizzazione della campagna elettorale che annunciavano il do­
poguerra, non erano state né capite né recepite e forse nemmeno 
considerate dalla leadership liberale. II mercato e/euorale in cui si 
offrono dei «prodoui politici» molto diversi a seconda delle circo­
stanze non conferiva più nelle zone sviluppate del paese molto va­
lore allo scambio tradizionale e al voto secondo le strutlure socia­
li sedimentale, uno schema che molti liberali proponevano ancora 
come significato dell'elezione. Sidney Sonnino capl che «les eotre­
preneurs politiques ont une marge de manoeuvre, leur possibilité 
d'action est déterminée par les ressources qu'ils peuvenl investir 
dans la compétition, par la logique de la concurrence qu'impose le 
marché et par la structuration meme des réseaux qui préexistent à 
leur interventions: on ne peut pas offrir n'imporle quel bien, n'im­
porle quand, à n'imporle qui»''", un meccanismo che il vecchio li· 
beralismo stentava a recepire ed a mettere in pratica. Nel 1919, a 
San Casciano Val di Pesa, Sonnino sapeva di non avere i mezzi per 
offrire un bene politico accettabile dal nuovo corpo elettorale del 
collegio allargato di Firenze, del quale non poteva più controllare 
l'appartenenza politica nè il voto, perché non disponeva più delle 
tradizionali reti di controllo e di scambio che erano nate con i pri­
mi scrutini dell 'Italia liberale sui piccoli territori dei collegi unino­
minali. 

Conclusioni: le campagne eleuorali dai comitari ai partiti 

Oltre al mercato elettorale che dipendeva dalla cultura politica 
ambientale, gli studi francesi sulle campagne elettorali e le elezio­
ni considerano il momento elettorale come momento ricreativo'". 
di festa e di interesse cultural-popolare e non solo come momento 

180) OFFERLE, 1\lobilisatio11 ~lector11le ti it1ve111ion du ci1oyen cit .. p. 167. 

181) Si vedano i recenti scriui di D. TARTAKOWSKY. Les fttes partisanes, in l es 11sages po· 
li1iq11es des ft1es 014X XIXe·XXe siècles, a cura di A. CoRBJN, N. GéROME, D. TAR• 
TAKO \VSKY. Patis 1994. pp. 40·50 e di O. hn .. ., Convivialirl et citoyennetl. Les banquets 
con1111~111oratifs dans /es canipagnes r~publicalnes d la fi11 dtt XXe siècle, i\'i, pp. 135· 
157. La tesi di dottoralo di lhl riguarda.\'a. proprio le resle laiche: La citoye111uul en 
/ltt: célébro1io11s ,,a1io1ra/u et ù1tlgra1ion politique dans la France Républlcaine dc J 880 
d 1914. Patis 1991. 
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di mobilitazione politica e di scambio di favori e di in teressi'"· 
Certo, anche se pochi votavano in Italia, l'elezione era un ritua­
le di massa perché coinvolgeva o passivamente o attivamente le 
intere comunità locali'"· Anche l'astensione poteva, nella sua ap­
parente passività, rappresentare un atto di politica attiva e la cam­
pagna e le ttorale poteva essere anche indirizzata verso una ta le so· 
luzione politica del voto"". Solo con l'avvento del suffragio uni­
versale maschile il voto divenne il rituale di massa che ci descri­
ve la storiografia francese. Chi non partecipava direttamente 
ne ll'are na politica, le donne e·d i bambini, erano tuttavia parte di 
questo rito che coinvolgeva i loro fratelli, i loro mariti, i loro pa­
dri e questa partecipazione si manifestava anche pubblicamente 
in campagna elettorale e al momento del voto. Si può ben parla­
re della storia elettorale di chi non votava e più specificatamen­
te della storia della campagna elettorale dei non votanti e dei non 
aventi diritto di voto. Molto spesso i non votanti erano presen ti 
durante la campagna elettorale e sempre di più con l'allargamento 
del voto e il ruolo crescente delle donne ne lla vita politica del 
paese. 

L'atto di votare e le culture politiche che davano un significa­
to ai tempi ed ai riti della campagna elettorale variavano dunque 
da una società all'altra, da un'epoca all'altra, da una regione all'al­
tra. Definendo le costanti delle campagne e lettorali, non abbiamo 
tuttavia preso finora io considerazione l 'appartenenza politica co­
me possibile spartiacque tra tipologie diverse di campagne eletto­
rali. Si può pensare che esistettero delle tipologie di campagne elet­
torali che si manifestarono nell'Italia unitaria già dalla sfida delle 
Sinistre ai moderati della Destra al potere ed improntate a diversi 
tipi di propaganda? 

182) J.L BruouET, Lcs pratiquts politiques •officit11.ses1-. l'.lit1i1éti.ftnt t i d11alis111t poli1it11u• 
en Corse et en ltalie du Sud, -.Ocn~scs•, (20) 1995. pp. 73-94. 

183) B<lsta ricordare il ooinvolgin1cnto popolare oelle prinie descriz.iooi di 111ct1ings pub­
blici per rendersene cQnto (RtDOLf1. Dalla sella al p11rtito cil., pp. 303-305). 

184) Si p<:1tcva addirittura pensare di corrompere gli clenori proprio pere.bé si astenessero 
piuttosto che votassero. Questo accadeva soprauuno nelle elerion.i diventate pià se­
grete oon l'introduzione di paraventi , dì bU$1C, ccc., che· rendevano impossibile segui­
re l'elettore fino al suo voto finale, 1nentre era possibile controllare che non andasse 
a votare. Era s1ato questo il caso degli Stali Uniti, soprattullO dopò le leggi dcl 188$ 
in diversi Stati: «In altri casi, non si compra Il voto dcll'clcnore ma 13 su3 astensione 
dal voto o anche dall'iscriz.ione alle Uiste eleuorali, facile da constata.re• (Os-ntOGOR· 

SKI, La denux:razia e ; poniti polilicf cii., p. 489). 
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La campagna dei notabili moderati e/o conservatori'" si distin· 
gueva forse da quella dei partiti popolari per il contatto con i gran­
di elettori convocati tramite molto pudiche, anche se precise e cir­
costanziate, lettere personali, come gli studi citati all' inizio di que­
ste pagine hanno messo in evidenza. Tale campagna poteva sfocia· 
re nel discorso del candidato in un circolo borghese locale duran­
te un banchetto o nella propaganda scritta sul giornale locale per 
convincere il notabiliato tutto, e dunque iJ corpo elettorale ridot· 
to. Non si aveva mai un comizio contraddittorio che avrebbe evi­
denziato una sociabilità eterogenea, come diventò la campagna frut­
to della democratizzazione del sistema elettorale e, soprattutto, del­
la nascita dei partiti di massa e dell' introduzione del SU. Solo i 
candidati dell'Estrema, o addirittura i soli candidati che chiedeva­
no il voto operaio e contadino in epoca giolittiana, accettarono que­
sto tipo di comizio che richiedeva una maturità politica sufficiente 
per accettare di ascoltare le ragioni dell'altro. Non era semplice e 
spesso finiva con tafferugli sedati dalla forza pubblica, anche se non 
sempre finivano cosl male, come dimostra il comizio contradditto­
rio cbe si tenne tra il nazionalista Luigi Federzoni, esponente CO· 

stituzionale ed il socialista Campanozzi nell'ottobre 1913 a Roma. 
«li comizio si è svolto all'aperto sotto la luce scialba dei fanali, nel· 
la vasta piazza della Madonna dei Monti, gremita di un'enorme fol­
la». Il tema del comizio che prevedeva il contraddittorio si aggirava 
pro o contro la guerra in Libia, un tema scottante, e la massa dei 
presenti, in grande maggioranza socialisti, «vinti i primi tentativi di 
ostruzionismo», lasciarono parlare chi difendeva tesi diametralmen· 
te opposte a quelle del PSI. «Alla fine della concitata improvvisa­
zione sono scoppiati applausi contrastati dai socialisti che hanno in­
tonato l'inno dei lavoratori al quale i nazionalisti e i costituziona· 
listi hanno risposto con l'inno di Mameli ... »"'· la generale, tutta­
via, i comizi che prevedevano il contraddittorio finivano male e le 
occasioni di risse e~ano frequenti durante tutta l'epoca giolittiana""· 

t8S) Franco Andreucci parla addirittura di sciJrso desiderio di oompetizione e di campagna 
eleuorale da parte della Destra risorgimentale (F. A~OIU!UCCI. La nonna e la prassi. 
Lt t lttion; ;"egolari nell'ltalia liberalt, 1861 ·1880. «Passato e Prcsen1c111 , (34) 1995. 
pp. 39-78). 

l86) U11 contraddiuoriò Ca1npa11ottl·Ftderz.on; nel I rolleg;o di Roma, «Corriere della Se· 
ra111, 5 ottobre 1913. 

187) So110 molto numerosi i resoconti fani dalla s.ta.mpa di queste degenen11.ion_i nei comi-
2.i faue dj osuuzionisruo, di chias$0, di tafferugli per i1npedìre spesso cbe si tenesse il 
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Una seconda tipologia di campagna elettorale era quella dei par­
titi popolari , democratici o progressisti e, successivamente, del· 
l'Estrema che tendeva a convincere il corpo elettorale ma anche 1111-
ta la società che lo esprimeva con l'idea che, facendo campagna sul 
terreno del collegio, da borgo a borgo, tentando così di avvalersi 
del voto altrui con piccoli favori, promesse di interesse locale, pa· 
gamento di cene e bevande ecc., si poteva meglio essere certi del­
l'appoggio degli aventi diritto al voto. Tuttavia queste tecniche di 
propaganda a tappetto dipendevano, più che dall'area politica dei 
partiti, dalla loro organizzazione e capacità di confrontarsi con le 
regole del giuoco e con il corpo elettorale. Per questi compiti nel­
la prima età del Risorgimento, assumevano un'importanza fonda­
mentale i grandi elettori appartenenti alle professioni liberali: i me­
dici, per esempio, potevano prestare servizio gratuito anche nelle 
zone remote della campagna in cambio dei voti rurali, ma anche 
gli apparati amministrativi locali e comunali mandavano avanti pic­
cole pratiche e vendevano favori'"· Le tecniche di propaganda in 
campagna elettorale si modernizzarono ancora con la nascita dei 
partiti popolari, il PSI (1892), il PRI (1895) e il Partito Radicale 
(1904). li candidato del partito si occupò in ambito nazionale di 
programmi e politica nazionale ed a livello periferico di interessi 
locali, organizzando la propaganda e la campagna in funzione di 
questa dicotomia di interessi legati al partilo di appartenenza. I can­
didati notabili e liberali rimasero tuttavia legati al primo modo di 
far politica tra centro - il Governo come partito - e periferia - le 
clientele come elettorato - , segnando cosl il loro destino in un si­
stema di massa e per le masse caratterizzato cioè dal SU. Era in­
fatti evidente che con il nuovo secolo, la macchina dei partiti po· 
polari sarebbe stata sempre più perfezionata rispetto ai comitati 
elettorali liberali tradizionali e questo ben prima della loro déba· 

discorso avversario. Cito un altro caso tra mille, ad un comitio tra un dcn1ocraliCO· 
cris1iano cd un radicale a Bergamo nel 1904: Botte fra radicali e democratici, «Cor· 
riere della Sera.•. 12 novembre 1904. 

188) Era anche il caso di ahri paesi medherranei, quale il PortogaJlo. oome descri\'e TA· 
VAkES oe ALMEIDA. Eleiçdes e caciquis1no cit.. pp. 129·140 a proposito dci e:c.aciqucs» 
JXH'toghesi e prima, pèr la Spagna. J, VARELA ÙRTEOA, Il fu11zio11a11uuuo del siste1na 
•c11ciquista11, «Rivista Storica ItaJjanà•. (35) 1973. pp. 933·983. seg·uito dal classico dcl· 
lo stesso autore. Los a111igQs politi<:os. Partidos, tltccionts y caciquis1110 tlura111e> lo Rt· 
!t'U1uraciò" 181S·l90Q, Madrid I9n . Di recente è uscito un lavoro che analizia tali com· 
porrnmcnti nella reaJtà politic.a IC>C.ale dci collegi e dci partilj: M.A. PE~A GUERRERO. 
El sis1e111a cflciquil en la provincia de Huelva. Clase politica y partidos 1898·1923. C6r· 
dCJba 1993, pp. 90-96 per l'organizzaz.ione dcl clientelismo politico. 
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e/e del 1919. «Dalle notizie che recano i giornali deUe diverse par­
li d'Italia - scriveva l'editorialisra del "Corriere della Sera" nel 1904 
- e da queUe cbe giungono al Ministero si rileva che men tre i grup­
pi estremi ... sono aHivissimi e compatti, il partilo costituzionale, 
nelle sue varie gradazioni, procede fiacco e non concorde. In mol­
tissimi coUegi prevale il criterio personale sul criterio politico anzi 
questo sovente è messo da banda risolutamente. Cosicchè mentre 
si dovrebbe essere unili in uno scopo e in un metodo comuni con­
tro il nemico, a questo si facilita la strada, opponendo candidature 
a candidature deUo stesso colore cioè sparpagliando le forze e di­
sputand osi il favore ministeriale ... Il partito coslituzionale sarà ab· 
bandonato al caso o agli intrighi o alle sopraffazioni? Il palcosce­
nico della politica per esso, neU 'ora attuale è come deserto e vuo­
to. L'antitesi coi gruppi estremi è perfetta. Tanto questi sono ru­
morosi fino troppo ciarlieri, audacissimi, ingombranti, tanto gli al­
tri sono muti e inerti. E il Ministero deve fare tutto per loro ... Tut­
to va alla spicciolata. L'Italia è ripartita in 508 coUegi e un coUe­
gio non vede l'altro. Ciascun fa da sé, il che è quasi dire che neU'an­
gustia del coUegio si perde di vista l'Italia»'" · In questa critica alla 
politica dei liberali - a parte l'assenza dell 'idea di Nazione - si rav­
visano d ue concezioni deUa politica che si traducevano poi in due 
campagne elettorali diverse, con obiellivi diversi. I Liberali rimane­
vano isolati nei loro collegi a ch.iedere e pretendere i favori del Mi­
nistero e delle loro clientele, mentre i partiti di massa proponeva­
no una campagna elettorale su scala nazionale, sia nelle sue tema­
tiche che nel modo stesso di fare propaganda. Comunque, in ge­
nerale, l'uso della politica e dei programmi era assente dalle cam­
pagne elenorali dei notabili che confidavano nel «Ministero». Ma 
bastava talvolta mettere avanti il loro stesso «status sociale» e le 
loro importanti relazioni per oHenere un valore come bene di scam­
bio sul mercato elellorale'"· I candidati popolari, democratici, pro­
gressisti invece tenevano da sempre in miglior conto nella loro pro­
paganda la «politica», anche se fatta di interessi locali. 

Nelle campagne elellorali dei partiti ci si apriva alla pubblica 

189) N.F .. Il pericolo vero, .. corriere della Sera», 23 ottobre 1904. 
190) Nell'economia dello sca_mbio politico-elettorale non sempre era necessario ottenere 

materlahnente un favore. U solo fatto di sapere di es.sere stato ascoltato e .. preso in 
eonsi.dcrazione"' da pane dell'eletto o del candidato. poteva dare gli stessi risultati e 
le clientele venivano seguite anche dopo il \'Oto con lettere di ringraziamento per il 
sostegno dato e anche se le richieste non potevano essere eseguite. come ricorda Emi· 
lio Fran.tina (L~ s1ruu111t t len1tnu11i della clientela cìt., p. 394). 
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piazza, un fanore, que.sto, che diventò essenziale neUa campagna 
politica delle associazioni e dei partiti quando le reti politiche si se­
dimentarono e si passò dai comitati elettoral.i ad un regime più sta­
bile ed organizzato di partiti concorrenti tra loro. I partiti organiz­
zati erano anche quelli che tentavano di presentarsi in un massi.mo 
numero di collegi elettoral.i nel Regno"' ed i cui sostenitori o pro­
pagandisti tentavano di i.nquadrare tutto il corpo elettorale come 
nelle campagne per le elezioni presidenziali americane descrine da 
Ostrogorski'"· Furono tuttavia i socialisti ital.iani ad estendere que­
ste pratiche, anche a prescindere dalla presenza di strutture parti­
tiche permanenti'" · 

191) Già nel 1857 sotto lo Stato pìemontese, i con.~cr"atorl clericali a\'cvano costiluìto un 
c.omi1a10 elettorale ~nazionale• che prcscnlò \1n candidato dello stesso «partHo:ot in 17 
coUcgi. Questa tentata centrali22az:ione della ca1npagna e dei programmi. che si basa. 
vano suJJa con1es1azione della poli1ic.a di Cavour. pennctteva di chiedere agli elcuori 
di pronunciarsi per il candidato conservatore del collegio anclte $t 11on 11oro agli ~lt1~ 
tori locali. U candidato andava votato perché rappresentante del partito anti Ca\'our, 
responSàbile di eccessiva pressione fisc,ale. Si assisteva così, come scri,•e Ra((aele Ro­
manelli. ad una campagna di tipo partitico da parte conservatrice e questo ancora neJ. 
la preistoria dei partitj iialiani quando tutt'al più si confrontavano sporadici «comita· 
ti elettorati,.! (ROMANeu1. Il c<>ttiand<> in1p<>ssibilt c:it .. p. 223). 

192) OSTROGOkSKI. Lo de,nt>traz,ia t i partiti politici cii.. pp. 495·496. Ostrogorski parla ad· 
dirittura del culto della Patria, della Religione della Patria. della cultura della Oenlo­
c:ra:da. c:he spingeva tradizionalmente a votare in un sistema nel quale l'elettore era 
sollecitato dal partito come da nessuna ahra parte. 

193) Dopo il caso di Piacenza. analizuto alla n. 179, prendo qui l'esempio della provincia 
di Modena ua il 1912 e il 1913. A Modena. come nel resto dcl paese, il PSI versava 
in una crisi di numeri e di strutture. Le sez.ionj erano poco nuJnerose e non esisteva 
la federazione provinciale. li partito si manifestava soltanto al momento delle elezio­
ni. La situazione non era comunque nuova: già nel 1901 Ottavio Dinale, segretario 
della Ca.mera dcl lavoro, se ne era reso conto. Infatti i tentativi di creare una fede· 
razione provinciale socialista erano rimasti lettera morta e le poche sezioni esistenti 
erano interamente decentralizzate. cl.a presenza di una fiorente rete d i leghe $0Ciati­
ste - scrive Alceo Riosa - sì accompagna"a tuuavia nel modenese alla mancanza di 
una salda struttura o rganiuativa del panito soe:ialisla• . A. R1osA, Il sindacalismo ri· 
volutionorio i11 /1alio e la foua politìta n el partito sociali..<ita dell'età gi<>li1ria11a, Bari 
1976, p. 68l. Il 20 luglio il segretario della Camera del lavoro e del PSI dj Modena. 
Nicola Bomba<Xi. dette inizio, assieme al CE della sezione di Modena, alla riorganiz­
zazione del PSI nella provincia in ,,is1a delle elezioni: bisognava nominare un comi· 
tato elettorale, la struttura capace di gestire la campagna del panito (L'ufficio eletto· 
rflle stxiafis1a. • li Domani», (30) 3 agosto 1912. p. 3). L·organinazionc dci ccmi101i 
eleuorali per quartlere, in vista delle elez.ioni che erano siate pron1esse da Giolitti già 
a giugno dello stesso anno. ma non ancora stabilite, visto che il decreto di sciogli· 
in~ruo delle camere fu pubblicato su.Ila Gazzella Ufficiale soltanto il 30 settembre ( le 
clcz.ioni rurono tuttavia ritardate fino all'ottobre 1913. come rende conto il sctlima· 
nate socialista di ~1odena, •li Ooma1li». (8) 7 dicembre 1912, p. 3). avevano occupa· 
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Prima deUa piazza. i banchetti e le bicchierate erano spesso uti· 
lizzati come propaganda dai candidati e mobilitavano strati sociali 
spesso omogenei. Si potevano ancne tenere all'aperto e comunque, 

to l':iHcnzione dei socialisti di Modcnn dopo il Xll Congresso del 1>ar1ilo tenutosi a 
Reggio Emilia all"iniz.io di luglio. Questa a11jvi1à non nascondcvn. però. la reale crisi 
In cui il PSI ' 'ersava in 1una lit pro\'ìncia. A differenza di quelli della Camera de.l La· 
\ OfO. i suoi membri effcnhi S11t\llRO diminuendo. Nc-11'.tgosto 1912 c·crano sollanlo 
ISO membri iscritti alla se:t.ione di f\1odcna contro i 162 ckl maggjo. LI dtminuziooe 
era certamente do\'tlta all"ctClu~ooc dei cbi.ssolatiani•. lo tuua la pro\i.neia 22 sezio­
ni posscdc\'IDO ancora alcuni aderenti. ma 34 sezioni non ne pouedc,·ano che uno 
soha.010! lo questo periodo nella provtncia c'erano 762 soci.alisli (L• riorgani(:.a:.k>­
nt dtllt st~ioni sociali.11t in pTov1ndo. •Il Domani,., (31) 10 agos10 1912. p. 4) di cui 
sohan10 60 c.rano abbonali all'•Avanti!• (/ sodal.isti modtnts• ptr l 'Avanti!, .. 11 Oo­
mrtni10, (3) 20 g~nn.aio 1912, pp. 1·2). A causa dello .scars-0 numero di aderenti che par· 
tccipavano alle riuojoni delle sezioni aocadC\'a anche. come a Modena nel senembre 
1912. che non si potessero prendere delle deéisioni in as.senzn del numero legale. Di 
fron1e a q uesta ca1as1rofka si1uaa:ione si imponeva un Congresso provinciale per rior· 
ganiiuirc i.I partito . EJSo fu convocato il 12 ouobrc (Pfr la riorga11/z4n:lo"e del po,-. 
1i10 sociafi.sra ndlo nostra provindo, -.Il Domani•. (38) 28 seuembre 1912. p. I. Let­
tera della Pre(enura di ~iodena sul Congraso provindale 1ocit11lsta al Ministero de· 
Cli Interni, n. 2410, 5 ouobre 1912. in ACS. Ml, DGPS. Di". AA. GO. RR .. 1912, C.u. 
Cl. Ordine pubblico. b. IS. f&JC. ~todmo) e si tenne sono 11 prc$ideiua dc.Da pcf'SC)o 
nalttà socialista più imponante della pro\i«ia. il deputato Gregorio Agnlni. e&cuo nel 
collegio di ~fua.odola inintcnonamcntc dal 1890. Agnini propoK di creare immedia· 
tamcntc La fedcrat.ionc provinciale sodalista in vista della campagna elcttoraJc. L'«.io· 
tran.sigcnza.- contro il •governo borghese•. in presenza di un suffragio •quasi-> uni· 
\'trs.alc che avrebbe fina lmente pcnncsso di •conlarc• l'clenora10 sociali.sta. era con­
siderata una tau ica eletcoralc nuova e necessaria (Il Congres10 provinciale socialisra, 
• li Domnni», (33) 13 01tob1e 1912, p. I. -.Il congresso. preso ntto delle risultanze del 
congresso di Reggio Emilia, rioffcnna per quanto riguardn la 1auici1 del partito. la in· 
transigenza nelle elezioni fu1ure, sia politiche che amministratÌ\'C, proch11na la ne«s­
s.ità della riorg.anizzaz.ione dcl panito nell.a provincia. A u1lc scopo dichiara costituita 
la federazione provìnciale dci circoli aderenti al Partito SocialiSla Italiano e passa al· 
la d1JCU5Stone dello Statuto•). La preparazione delle elezioni icncrali politiche fece 
tacere le dispute interne aJ soa1J1smo pro,i.oriaJc durante i mtsi in\-cma.IL· Bi.sopa.va 
dcsign;are i eaodidati e stabilire 11 propag.anda elettorale per i collcsi della pro\;ncia. 
~la federazione Provinciale Sociali.sia tbc prese le iniziatÌ\'C nc«.ssa.ne per permei· 
terc dì designare e appoggi1rc i candidati del partilo. Il comiutito eleuorale di Carpi. 
d'aoc::ordo con la Federazione Provinciale Soclalis1a, dovewa designare il SMtituto di 
Benesi passato ai riforn1is1i biuoladani. Bombacci, ~1asuacchi e Oasaglia fu rono 
clclli il 2 dkembrc. durante ìl CongrcssQ collegiale di Carpi. membri dcl comi1a10 
clc11o ralc dcl collegio. Da loro dipendevo la nom.ina del fu1uro candidato dcl PSI di 
Carpi. li 30 dicembre 1912. durante la riunione della Federazione Pro\•i1lciale Socia· 
Usta. Bo1nbacc:i domandò a tulli I rappresentanti delle sezioni di fornire un'idea sul 
numero degli elettori socialisti di ogni paese e di ogni •Villa• della provincia. Si de· 
cisc di convocare un nuovo convesso pro\•inciale per desi.gn1re i e1ndidati dci qu.al· 
tro collegi della pro\incia {•Il Domani•. XIU. n. 2. 11 gennaio 1913. p. 2). 1111 Con· 
gtC$$0 della FPS ebbe luogo ti 23 febbraio 1913 e si O«Upb prinripalmentr delle fu-
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mobilitavano molte persone anche prive del diritlo di voto nella 
macchina di organizzazione del consenso e della propaganda per 
un candidato e venivano dunque uti.lizzati indiscriminatamente dal-

lure clt..-zioni. Il scgrclario Bombacci dichiarò che dove le scz.i()ni erano dircue da una 
maggioranza intransigenlc· ri\'Oluzionaria nessun candidalo riformista poteva essere 
presentato nelle liste cleuorali (Eclli ife.I Congresso. • Il Domani.•. (12) 23 man.o 1912, 
p. I}. La sua posizione fu contrastata dai riforniis1i Agnini e D<?nati e dall'inlrò'ln.5i· 
gente Mastraççbi (// CIJffgt <SSO p rovì11cialc socialista, .,JI Domani", (9) I n \3.17.0 1913, 
p. 2). Fu deciso che i delegati delle sc~ioni di ogni colJcgio clettorole si riunis:;ero per 
forn ire la lista dci candidati alJc elezioni politiche. La Federat..ionc 1>rovinc1alc Socia· 
lista si sarebbe r iunita in seguito ~,·endo il potere decisionale, qualora non si roose 
raggiunto alcun accordo a livello collegiale. In questo modo ru.rono designati, come 
candidati socialisti, Gregorio Agnini a Mirandola. Bindo Pagliani a Modena, Confu· 
cio Sasaglia a Carpi e Tosi Bellucci a Sassuolo (/I co11grt.sso pro11it1cit1/e socialista. • Il 
Oomani•. (1 1) 15 mar1.o 1913, pp. 1-2). A p3r1e Agnini, passato agli in1ransigenti, tul· 
ti gli altri candidali erano rironn is1i. Tirando le somme della disfatta subita alle ele· 
zioni oomunali par'liaJi d i man~o a Modena (Dopo lt: tlttio11i, • Il Domani•, (10) 16 
mano 1913. p. 3) e, in previsione delle future elezioni legisla1ivc, i socialisti d i 1"10-

dena decisero d i ro rmare in 1une le •ville• della campagna, $CCOndo un'idea già espres­
sa prima delle ele-1.ioni par"t.ia1i, dci «CCJm_itati clclloraH socialisti• (CES), per .. studia­
re la lista della p ropria 1.ona, riunire gli eleuori pco lctari intere..ssandoli alla battaglia 
e spiegando la impottanza delle schede . .. » (Al /a11oro co1npagni. • li Domani•, (12) 23 
m:tJzo 1913, p. l). 1126 ouobrc 1913, dqpo una campagna elettorale di un anno e mc7,· 
zo, fòrse 1a più luoga di tutta lo storia liberale, si votò nei 508 colJegi eleuotali dcl 
pucsc per eleggere i deputali della XXlV lçgi$l;Hura, J paniti dell'Eslrema, socialisti 
e tadic.ali. a'·an1..avano nct1amcn1e anche se i repubblicani subirono una certa Oessio· 
ne. Grazie ad un censimento degli eletto ri socialisti pOtenziali della provincia ed al lo· 
ro inquadtanlento nei CES, il PSI di Modena oucnoe dei buoni risultati. A Modena 
s1essa, dove prim.a delle elezioni non si poteva supporte una so rprcs.n, il deputato 
u..:;ccntc Nava. appoggiato dai cattolici grazie al ttPauo Gcnlilon.i .. (clr. M. S. J>IRElTI, 

Una villoria di Pirro: /11 strategia politica di Gtntifo1u' t: il fallir11e1110 <lelt i111raruigen1i­
:u" o cauolico, -.Riccrc.hc di Storia Po litica». (9) 1994, pp. S-40). vinse pct 5.308 \'Oli 
cQntro 3.733 dcl candidato sociali...:;ta P<1gliani. Avevaoo votato 9.184 cleuori sui 18.097 
del collegio di Modena, fatto c;hc dimostrava la fon.a del PSI nel mobilita.re il suo 
elc1ton110 (li / allùne.t110 doloso <lei/o d~11u>cra1.la, tie ll Dom3ni•, (44) I nove1nbre 1913. 
p. I) , Nel collegio d i Sassuolo vin..:;e il radica_le Vicini oon 7.008 voti oonlro i 4.JSl di 
Tosi Bellucci. Su 18.641 iscritti vo taroho 11.J07. Il solo collegio che non pose dei pro· 
blcmi ai socit"tlisti, f\1 irandola, oonsacrò di nuovo il crionJo di Grcgol'io Agnini che vin· 
se con 9.190 voti contro i 3.368 del suo avversario f\1arozi.i (Gregorio Agnini eta sta· 
t<> eleuo la p rima voha nel 1892 con 1 ~633 voti nèl collegio di Carpi: rieletto nel 18'95 
con 424 voti a ~1odcna. l.020 a Carpi e 1.228 a f\1irandola~ nel 1897 veniva riclcuo 
con 826 voti a Modena e 1.898 a Mirandola: nel 1900 ouenne 1.124 voti a Modena e 
t.n4 a Mirandola; nel 1904 ebbe 526 voti a M<>dcnl' e 2.163 a Mirandola: infine nel 
1909 ottenne 3. l80 voti à Mirando la. Condi<loti e vori socfoUsti nelle ele1.io11i poliritlte 
<lai 1892 al 1913, • AlmanaOCQ SocialiS4a.-, 1918, pp. J64 .. 165). A Carpi, invece, dove 
la polen1ica tra PSI e PSRI aveva rcs-o 1<1 situaiionc incerta, fu neccssatio, il 2 no­
vembre, ricortcre al ballonaggio poiché nessuno dci due candidati vinse al prinlo 1ur· 
no. Das.1glia Ottenne 4.862 voti su 13,244 vo tanti e sui 19.105 avcn1i diritlo; il candi-
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la sinistra e dalla destra liberale. Un banchetto di notabili costitui­
va spesso aocbe l'occasione dell'apertura della campagna elettora­
le, quando un comitato presentava il candidato del collegio ai suoi 
grandi e piccoli elettori a cui si chiedeva di organizzare su scala 
molto locale la propaganda e la raccolta dei fondi a suo favore"'. 
Franceso Saverio Nitti veniva presentato ai suoi grandi e piccoli 
elettori di Muro Lucano «invitandolo ad un banchetto in suo ono­
re nel capoluogo del collegio» ancora nel 1913. In quell'occasione 
Nitti tenne poi il discorso agli elettori nella tradizione liberale ri­
sorgimentale'" · 

Nell'età della Destra al potere, in una lettera a G iosuè Carducci 
del 12 ottobre 1874, il repubblicano Alberto Mario scriveva della 
necessità del voto in favore della sinistra ed evocava un momento 
della campagna elettorale a Polesella quando, riunitisi in un ban­
chetto in onore di Mario e di un altro dei Mille, Piva, si declama­
rono poesie dello stesso Carducci del 1867. I banchetti erano così 
momen ti di mobi litazione politica in cui era presente anche la fe­
sta a sfondo culturale. Mario parlava infatti del passaggio gradua­
le dei moderati di ieri all 'opposizione di sinistra: «finalmente, i d i­
scorsi aggiratisi intorno alle elezioni politiche, egli s'accordarono 

dato bìssolaliano Dcrtesi 4.778 contro 3.543 del candidato radicale A. Berte.si. Al se· 
condo turno. su 18.858 iscrilli e 14.118 vo1:.lnli. Basaglia vinse con 7.199 voti cont.ro 
6.765 di Giovanni Benesi candidato del PSRJ e deputato uscente. Suj 4 coUegi uni· 
nominali della provincia il PSI ottenne, dunque. 2 dcpuuni inviando, cosl, rispetto al· 
la legislatura precedente. un secondo dcpu1ato a Montecitorio (La proporzionate. «JI 
Domani•. (3) 21 gennaio 1914. p. 3: sui risultati dei cattolici nella provincia di Mo­
dena cfr. M.G. Rossi. Francesco luigi Ferrori. Dolle ltghe bianche al Partito Popolo· 
re, Modena 1977, pp. 177· 178). Con la fine del periodo eleuorale si esaurl anche l'at· 
tività politic-a della FPS che aveva recitato un ruolo politico soltanto d urante. la lun· 
ga campagna elettorale. le forze socialiste a ~1odcna restavano irrisorie anche se ri· 
spetto al passato erano cresciu1e. Nell'aprile 1913. nel corso di una riunione del CE 
della federazione, si parlò di 800 iscriu i per tuna la prò\•incia e di 28 sezioni: 2 a M<T 
dcna, lS a Carpi. Sa Mirandola e 6 a Sa.s!;uolo (Riunione della CE, .. 11 Domani,., ( 16) 
14 aprile 1913, p . 3). Leggendo le cifre si comprende meglio l'asprezza delJa loua elet· 
torale a Carpi dove i socialisti contavano il maggior numero di aderenti. e la disfana 
a Modena dove erano in minor numero (CòngreJSo provincia/e sociali.sta. •li Doma· 
nÌ•, (7) 14 tebbraio 1914, p. 2). 

194) Il ba.nchcllo chiudeva anche la campagna clcnoraJc dell'eletto per (es1eggiarlo. Pure 
i candidati sfortunati ne organizzavano e sempre con in1enti di finanziamento mediante 
sottoscrizioni: efr. I bt11lotu1ggi nei 3 collegi <Il MilllnO. «Corriere della Sera•. t4 no­
vembre 1904. 

195) LAI proc/a,nnt.ione di Nitri o A1uro Lucano. L 'annu1tz.io di "" disrorso del 1ni11isrro. 
«Corriere della Sera». 5 ouobre 1913, 
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sul nome di Varè, di sinistra»'"- Durante un banchetto veniva così 
anche impostata la campagna elettorale e deciso il nome del candi­
dato da promuovere nel collegio. L'uso di situazioni di sociabilità bor­
ghesi come il banchetto, occasione di festa poetica e letteraria, per­
metteva molto proficuamente di promuovere la politica e il voto. 

Inaugurare un monumento a Mazzini o a Garibaldi in età liberale 
costituiva sempre l'occasione di discorsi politici oltre che della presen­
za di notabili, ma anche della folla. Q ueste celebrazioni coinvolgevano 
indiscriminatamente elettori e non elettori, uomini e donne, vecchi e 
bambini, anche se i monumenti non erano inaugurati in sintonia con 
le campagne elettorali e le elezioni'", ma corrispondevano ad un mo­
mento di sociabilità politica impor tante'" · In questo senso le feste uf. 
ficiali costituivano sempre occasioni di awicinamento della popolazio­
ne alla politica, come la festa dello Statuto'" o del Primo Maggio"". Sia 
i monumenti, che le piazze ed i luoghi dove si organizzava il confron­
to politico erano luoghi laici e popolari che si opponevano alle chiese 
nei riti della politica e che venivano anche utilizzati per coinvolgere il 
popolo in campagna elettorale allo stesso modo dei circoli, dei locali 
rurali, delle associazioni di mutuo soccorso e delle Camere del lavo­
ro" '· I rituali di massa avvenivano dunque in campagna elettorale prin­
cipalmente nelle srrade"", dal momento che tali manifestazioni furono 

196) Cfr. Ja Jcnera di Alberto Mario a Giosuè Carducc.i. 12 ottobre 1874. in C. CECCUT1. 
Cul111ra e den1ocrazin fra 1\lorio e Carducci. Firenze l983. pp. 32·33. 

197) Nel 1900 si organizzarono le elezioni piropr:io iJ giorno della festa dello Statuto (3 mag· 
gio) che era anche quello della Pentecoste e se1nbra che l'intenzione del Governo Pel· 
loux fosse stata proprio quella di rare coincidere le res1e religiose e laiche con il vo­
to politico per d isuatrc gli elenori (Pt•r quali "'otivi le é'lé'tio"; ge,,tralt' \1trrebber<> fis· 
sate pel df dello S1a111ro. «Corriere della Sera ... 18-19 maggio J900). Sulle reste risor· 
gimentali e nazionali, i monumenti come simboli della nazione e i ntomenti di socia· 
bi.lità politica in età IH>eralc, si veda J. PORCIANJ, Stato. statue, si111boli: i 'no111u11e111i 
11nziot1ali a Garibaldi t a ~1i11glletti del 1895. •Storia. Amministrazione. Costituzione•, 
(I) 1993. pp. 21 1·242. 

198) R1l)OLf'I, Dalla seua al partito cit., pp. 303-305. 
199) P. SOBRERO. Ro1nagna ù1 fcsw nell'Orroce,110: i ,,,;,; religiosi. civili e politici. • Memo­

ria e Ricerca ... (5) 1995. pp. 109-138. q.ui pp. 128·129. Nel 1900 poi, la resta dello Sta· 
tuto fu celebrata lo s1cs.so giorno dcl voto. il 3 giugno. 

200) ~1. FtNCARDI, Prf,,:ò n:aggio reggla110. Il fonnarsì della rradl;,io"t rossa e1uìlitu1a, voll. 
2, Reggio Emilia 1990. 

201) M . R1DOLF°I. Feste citri/I e rt/igio11i poJiticltc "e/ 11fabt>ratorio11 della 11t1;;.ionc italia11a, 
/860./895, tll'.~1cn1oria e Riccrc~~. (:'i) 1995, pp. 83-108. qui pp. 92-93. 

202) ~t. lSNEXOHI, l ' /t(l/ia in Piaz.ia. I I/loghi rie/la ' ''"' pubblica dnl 1848 ai gionrl 110.~tri, 
Milano. 1994. lsnenghi descrive la conquista degli spazi pubblici da par1e della poli· 
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permesse dalle autorità, meotre quelli dei notabili e della borghesia 
nell'età del suffragio ristretto erano piil al chiuso: oei teatri, nei circo­
li, nelle abitazioni private, negli uffici pubblici o anche nelle chiese. 

L'Estrema tendeva di più alle manifestazioni di piazza, ai ve­
glioni, alle fiaccolate. In generale, l'abbigliamento tendeva a rap­
presentare con nastri colorati, cappelli, ecc. l'appartenenza ad un 
partito anche per ch i accompagnava soltanto gli eleuori a votare. 
Le fanfare, le bandiere eraoo presenti e davano alJa campagna elet­
torale, anche nei primi anni dell 'età liberale, un carattere di festa 
laica. Anche quando si ballava o si andava a teatro per celebrare 
alcuni candidati era la festa laica ad essere protagonista. La diffe­
renza tra la richiesta del consenso ad un programma, a degli idea­
li e quella della convalida delle gerarchie sociali e notabiliari di­
venne l'elemento alla base della differenziazione delle tipologie di 
campagne. La prima si indirizzò verso le masse anche di non elet· 
tori, richiedendo ai candidati ed ai loro sostenitori di fare opera di 
propaga11da politica per delle idee. Ci si avvicinava cosl sempre di 
piil alla costituzione di partiti organizzati, mentre con gli altri si­
stemi di mobilitazione politica delle reti di parronage e clientelari 
si perpetuavano le gerarchie di dominazione sociale del collegio at­
traverso i notabili e l'assenza di veri partiti organizzati. 

Il suffragio universale, le «sacre du citoyen» secondo Pierre Ro­
sanvallon"", non garantiva poi con il diritto di ciuadinanza politica, 
l'intmediata assimilazione del corpo eleltorale nel sistema politico, 
nemmeno negli Stati Uniti, dove l'ano del voto era considerato da 
parte dell'elettore «come una testimonianza .. . di devozione civica 
che egli dà a se stesso ... un culto platonico al suo ruolo di cittadi· 
no»"". La lunga marcia verso la costituzione di singoli cittadini-alo· 
mi che acquisiscono comportamenti elettorali razionali ed integrati 
alle regole del sistema politico nazionale è una tematica che sia An· 
dré-Jean Tudesq che Raymond Huard hanno sviluppato, dimo· 
strando quanto continue furono le prat iche elettorali del regime cen­
sitario ancora con l'avvento del SU .. e rafforzando così la nostra 

1ica vi.sla anraverso la oocfes1a poli1ica• (pp. 109· l 14) e conle -.:carnevalata politica.• 
(pp. 153-155). 

203) ROSANVAUON, Le sacre du citoyen. flistoire du Suffrage U11lversel eir Frant·e dt. 

204) OSTltOGORSKI, La dtttiocratin e ; partili politici cit.. p. 495. 

205) A. J. Tuoeso. Les cou1porre1ne111s élec1orottX sous le régin1e ce1isitairC". in l 'Explicil• 
tio11 du vote t it.. pp, 100-125 e R. H UARD. Co n1n1e11t 11ppri,101'str le suffrage 1111ivt•rset?. 
ivi. pp. 126-148. 
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convinzione che la campagna elettorale possedesse di per sè dei tem­
pi e delle tematiche astratte dai contesti geografici e storici. 

Garrigou ritiene che fare votare per sé significava anche soltanto 
«fare votare»'°', un'opera di non poco conto nelle società a scarsa par­
tecipazione politica come le democrazie borghesi dell'800. Lo studio­
so francese spiega quanto sia stato disagevole per tutto il sistema po­
litico del suo paese, il passaggio da 300.000 a quasi 9 milioni di elet­
tori tra il 1846 e il 1848. Si dovette infatti attendere la sedimentazio­
ne delle istituzioni politiche e delle regole elettorali sul lungo tempo 
della costruzione dello Stato nazionale e del suo sistema partitico per 
ottenere che i votanti divenissero dci veri cittadini e che fossero trat­
tati come tali. In Italia, in prima età liberale infatti la campagna elet­
torale era diretta sohanto ad ottenere che si votasse e che non si aves­
se un astensionismo tale da avvalorare l'estraneità del corpo eletto· 
raie al fatto politico elettivo e all'intero sistema politico-statale risor· 
gimentale"". I programmi, le differenze tra candidati vennero alla lu­
ce quando l' istituzione «nazione» fu meglio assimilata da tutti i citta· 
dini elettori e non elettori, una tesi che la storiografia francese, con 
i suoi numerosi studi sul significato del suffragio universale, dimostra 
con grande forza'"''. Solo nel momento in cui candidati ed elettori ac· 
quisiscono lo stesso grado di coscienza politica e civica, e cioè al ter­
mine del processo di costruzione del sistema politico-partitico nazio­
nale descritto da Stein Rokkan, si può parlare realmente di demo­
crazia"". Prima l'elettore era sempre stato legato a delle classi, delle 
caste, degli ordini, delle comunità locali ripiegate su se stesse. Dopo 
l'allargamento del suffragio e il SU, l'elettore divenne, con il tempo 
e la pratica, un vero cittadino che esprimeva un voto nel segreto del· 
le sue convinzioni politiche e nell'accettazione del sistema democra­
tico, un fatto che non accadde in Italia prima del secondo dopoguerra 
e della stabilizzazione del sistema democratico. 

206) GARRIGOU. L~ vote ti la ''tr111 cit p. 209. Alain Garrigou non intravede la possibilità 
di comparazioni diacroniche tra campagne cleuorali in ambiti di\'ersi. ti codice ciel· 
1orale registra. secondo lui. una relazione ua candidato ed eleuori che si stabilisce sul 
lungo tempo: le pratiche clcuorali si sedin1cn1ano e si struuurano nel corpo elcuon1+ 
le con il tempo. 

207) l bid., p. 47. 

20S) Gli studi recenti sul suffragio universale in Francia sono quelli di H UARD, Lt! suffrn­
gt 1111iversel t 11 /-}ance cii .. di R OSANVAL-LON. Le sacre du ci1oyc11 cii .. e di O. Ru+ 
DELLE, Le suffn1ge 1u1h•ersel, in J.F. SIRINELLI, Jli.stoire des 1/roitt'S en Fruflc~. 3. Se11+ 
sibili1és. Paris 1992. pp. 251-315. 

209) S.N. E ISENSTADT e s. R OKKAN. 811ildi11g Stai~$ u11d 11atiò11s. Beverly Hills 1973. 
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Pozzi Domenico, J70n, 289n, 290n 
Pozzi Regina, 192n 
Pozzolini Martino, 292n 
Presutti Errico, 23 l e n .. 232 e n .. 
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Salvadori Massimo L., 282n 
Salvati Mariuccia, 198-199n, 216n, 352n 
Salvcmini Gaetano, 139n, 202 e n., 

203 e o., 2040, 205n, 208 e n., 
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UUrich Hartmul, IX. 61, 69n, 1420. 

22511, 22811, 244n, 245n, 246n, 
249n, 252n, 256n, 264n, 272n, 
278n, 280n, 288n, 289n, 290n, 
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Vercesi Ernesto, 196n 
Verniui Cristina, 85n, 120n, 157n 
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Wickham Steed Henry, 165n 
Wiospeare Antonio, 1440, 300 
Wille Els, 161n 
Woeste Carlo, 306 

Zanardelli Giuseppe, 61 o, 73 e n., 
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